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Gran  Duca 


DI  TOSCANA. 

Noftro  Signor/^, 


E Colonie,  chei%pmani 
mandattan  fuori , e maftma- 
ménte  ne"  paefi  vinti  , oltre  al 
fèrutr  per  guardie  finX^  alcu» 
nalfj^,  ejgrauar  la  Otta  del 
troppo  numero , che  vi  crefceua 
per  la  molta  larghe^Zja  nel  con- 
cedere  La  cittadinanXa , faceuano  ancor a vn  gbriofi 
eletto , che  le  leggi , gl  efèrctzjj , i eoftumi , e la  lingua 
nfintroduceuano  , onde  quelle  citta  che  nacquero  di 
éjueHo  principio  che  furon  molte,  e grandi , e nobili , 
erano  tante  ptcciole  ^B^me  Jparfi  per  tutto  l mondo  • 
ZInadiqueJìe  Serenif.  Sig.  è laVoflra  Fiorenza, 
la  cui  fimiglianXa  alia  fua  Bprna  fi  vede  non  pur  ne* 
fuoi  prtncipijy  quando  fù  fondata  con  H^erme , Om- 
ptdoglio , fsAnfiteatro , aArchi , Acquidotti  ; ma  di  poi 
ancora  continouamente  hauendo  voluto  reggerfi  da  fé 
fleffa , come  Roma  ,far  t Cjmfolt , hauer  il  Senato , ra- 

gunarlo  ne'  tempij , vjar  le  leggi , / giuochi , e molti  co- 

t t fiumi 


jhmt  Rotnmi,  E sìcome  %^ma finalménte  lafcìàii 
quella  fua  rd^a  antichttà^  riceuè  torti  nQbilt,  diede  ope- 
ra alla  T*oefia  ,é  alt  EloquenZiO  adoperando  con  gran 
lode  la  fita  nuoua  fauella,  rtnnouo  gli  fludij  venuti  me- 
no con  tfimperio  in  ^recia , cosi  Ftorenzji  tolti  via 
qne'  cojlumi  barbari  è Jìranij  dimovoti  lungo  tempo  in 
Jtaba ,rifufcitò  la  Pittura,  e la  Scultura,  ritroub,  e 
publico  nobiltfiimi  libri , r accetto , nutrì , e produjfe  huo- 
mini  dottifiimi ,e dallo fàpere nella  Poefia,  eneltElo- 
quenXa , e nell  altre  maniere  di  lettere , ^ ejfendo  man- 
cata la faueha  viua  di  P^ma antica ,e  fuccedutovn 
linguaggio  tutto  barbaro , tutto  trauolto , e confufò , con 
mirabile  artifizjo  a gi4Ì fa  di  buon  artefice , che  di 
e materia  vile  trae  fùa  nobile  figura , di  quella  mefco- 
lanXa  di  lingue  lafciataci  dalla  conuerfatione  dei  popoli 
f ranieritrafie , e condiffe  a perfeXgjonevnanuoua  fa- 
uella  tutta  gentile , e grdl^fa , laquale  come  vàgadon- 
Xplla  toflo , che  fìi  veduta,  innamoro  di  fi  ogni  per  fi- 
na di  occhio  fimo,  e di  animo  gentilt^.  8 la  Cafit  di 
*V.  Serenifi  é flataquella,  che  ha  fimprecon  ani- 
mo Romano  aiutati , e fauoriti  quefli  nobili  efercizjj^ 
rinnouati  gli  Studif,  create  tj^ccademie,  le  Librerie 
con  pompa  reale  ordinate,  e compoUe  ,e  ifiitoi  Citta- 
dini con  la  prudenza  in  gouernar  la  Republica , con  la 
liberalitàverfi  tutte  le  maniere  de  gh  huomini,  e parti- 
cularmente  de  i letterati  con  la  magnificenXa  ne  gli 
edtfizjj  hanno  in  quefie  parti  ancora  fot toqueHa  Cit- 
tà vofira  non  diftmile  a Roma»  Et  vltimamente  nel 

^ràn 


^ran  Tadre  dtV.^.e  fiata  rtcomfcìtmwotm  fi- 
migltanzja  ad  Augufto  , non  mUe  cojlellatÀom  fòla- 
mente ^ maneha prudenza,  nella magnìjìcen%a,  nelt , 
hauer  adornata  quella  fua  Città  t come  egli  . 

nella  lun^hezfia  del  tempo  del  regnare,  e finalmente 
in  vna  tncredwtle  felicità,  ma  quanto  oAuguflo nel- 
la grandeXfa  dell Jmf  erto  il  (fran  Duca  fosiuo  . 
auanXò , tanto  fà  da  lui  auan%ato  nella  fàcce fiione  di 
•voi  fitto  ^ rimegenito , la  cui  •virtù , e benignità  ha-  . 
ueua  conofiiuta  , e per  tanti  anni  prouata  nel  go- 
verno datoui  dello  flato , la  dotte  ad  òAtguflo  conuen- 
ne  laficiar  tanto  fmperio  al  Ftgiiaflro  nato  della  piti 
fiùperba  famiglia,  che  mai  ftfife  incorna,  onde  e' pole- 
na molto  temere  della  quiete  della  [tttà , e di  tutti  i fuoi. 
cFfla  onde  fia  nato , e continouato  ne*  noHri  quejio  ef- 
fetto dir  affiomtgliar  fi  à %gmani,  lodimoflra  partico- 
larmente quefiopera,che  ora  viene  a luce  fitto  il glorto- 
fiò  nome  deli  A. Va  t altra  ancora  del  me  de  fimo  autore, 
che  fi  à breue  tempo  fi  vedrà,  percioche  fieinoflri  pro- 
genitori furono  non  filo  fRpmani , ma  Romani  gene- 
rofi,  e di  valore,  come  in  quello  primo  difiorfi  fi  pruo- 
ua,  e fe  per  quantunque  fieri  accidenti,  ediuerpmu- 
iallpnidi  popoli  figut te  m ftalia,  quefla  Citta  non  e 
fiata  mai , come  molte  altre  tutta  riuolta , e ripiena  di 
nuoui , e barbari  abitatori^  ma  le  famiglie  dtfcefe  di  que* 
primi  Romani  ci  fi  fino  fimpre  almeno  in  qualche 
parte  mantenute,  ilche  nel  fecondo  volume  apparirà, 
niuno  dourà  marautgliarfi  di  quefla,  qualunque  ella  fi 
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fid  ,/lmigisanX^  mUr^  con  Ucòfi  %f>matuu.  T)\ede  d 
cfuefia  /piafiuicaprinctpto  t autore  di  comandam€nt9 
del  (jran  Duca  Cosimo,  ikhe  ci  afsìcura^ckella  fa^ 
rà  grata  aV.  A,  così  hMte£ieg!i  potuto  porle  tvltimd 
mano,  e tirare  al fine  determinato  t altra  parte,  ma  le 
molte  fue  occupazioni  gli  toljero  troppo  dt  ojueltozjo,  di 
cut  hanno  ht fogno  gli  fcrittori,  e la  morte,  come§peJJò 
incontra,  interroppei  fuoidifègni  con  danno  non  piccai 
lo  di  quella  Patria , la  quale  ha  piu  da  lui , che  da  qual 
fi  voglia  altro  fuo  cittadino  da  gran  tempo  in  qua  ri* 
ceuuto  lume  de*  pt  'u  antichi  fatti  Juoi . IN^i , a i quali 
egli  confidò  , e raccomandò  con  tvltime  parole  tutto 
thauere  àektngegno  fuo , habbiamo fatto,  e faremo  ogni 
opera  ( cosici  obligò  egli  con  la fua  bontà , e con  la  fua 
dottrina  ) di  fiemare  quanto  farà  in  noi  il  danno  della 
fua  morte,  e con  tal  fine  baciandole  con  ogni  riuereru 
%a  le  %fali  mani  le  preghiamo  da  Iddio  ogni  felicitai 
Di  Bren%p  il  dì  i6.  do/Égofio . //  <5^  4 . 
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Di  V*  Ser,  : ' * » , - 

. Humiltfiimi  Seruitori, 

1 Deputati, 
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Alla  Nobiltà  Fiorentina . 


L T^uca.  (^oStMO  di gloriofa memortancL 
toccafone  delle  noz^e  del  Trincile  fece  dipi» 
gnere  U faU  maggiore  del  "Palagio  ,e  neltyna 
facciata  rapprefemare  la  guerra  di  Pi/à,  nel- 
l'altra tjuella  disiena»  nel  palco  yarij  acci- 
> priiKÌpalmenie  t origine  di  lei, e come  ella  fu 
Colonia  d^T' riurmiri ,e  a ^ugujlo  principalmente  fecondo  che 
già  dall'accademia  del  Mag.  Lorenzo  de'  Medici  era  flato 
prenoto  , Ufc\  fuori  in  cfue'dt  yn  libretto  dyna  nuouaoptniorre, 
che  la  Città  nofìra  fujfe  edificata  ne' tempi  più  hajS  delL Imperio 
di' Longobardi  ,laciuale  con  tutto  che  da’ pi  tt  intendenti  non  fuf 
p approuata , diede  nondimeno  molto  da  ragionare , & al noflro 
^.Zjincenzio"Borghini,  che  haueua  d’ordine  del'Duca  diuifatà 
tutta  la  Pitturafmpofe  necefitd  di  M fender  la,  oltreche  il  Duca 
glielo  comando  ond’egli  Jimifea  fcriuere  fopracib,e  nel  trattar 
delt origine  della  Città  molte  altre  conf  derazioni  gli  fouuennero 
alla  nobiltà,  e grandezsé  di  lei  pertenenti,e  penso  di  diuidere 
tintraprefa  opera  daintitolarp  Dell'origine, e nobiltà  di  f iren- 
Zfjntre  parti,  la  prima  ajpgno  all'origine  della  Città , la  fèco9~ 
da  a i fuoi  primi  auuenimenti, mentre  fette  fotto  t’imperio  “Ro* 
mano,  e di  poi  foggetta  die  tantemutazjoni  d’Italia  fnoaltan- 
m % ioo,aal^ual  tempo  in  <juà  li  af ari  dilei  gli  p arcuano  per 
le StoriemanifefÌi,laterzaallanofra lingua, del  cui najiimen- 
eo  natura, e bellezjd^ntendeua  afai  ragionare  flimando  t acrjui- 
fo,e  pojfefione di  lei hauernon  poco  onore  alla  Città  mofra  arre- 
cato . La  prima  parte  fu  da  Im  compiuta , ma  non  Itmata , U 
^ualenoi  ai  prepnee  mandi  amo  a luce  per  fodisfare  alla  fùa  yo» 
ioneà,  ù*al caricoich'egli  corfidando  in  noi  ci  lafcia  dietro  alla 
^uale  habbiamo  polli  alcuni  diforf  ftoicontitoU  particolari, 
maytilifimi  oda  un  eRigemj  dell' angine  de  Ila  Città,  e del  fu» 


denti  della  Città, 


frim  fdttt  della  fecónda  pdrte  furono  fatti  foUmfnti  alcuni 
T fattati , che  eferdoueuano  parte  di  tutta  t opera,  e quelli  an* 
corainhreue  f yedrannononinféme consunti , ma pp arati ^ 
<Jr  faranno  ^ueHi . 

Della  Chiefa , c V efeoui  Fiorentini 
DcirArmi  delle  Famigliai 

Della  Moneta  (Magno 

Se  Firenze  fu  fpianata  d’Atila,e  riedificata  da  Carlo 
Se  ricomperò  la  libertà  da  Ridolfo  Impcrator/i 
^Itvltima parte, eh* era  della  lingua  non  pop  egli  mano,yero 
che  haue^hauuto  cura  inpeme  con  alcuni  altri  letterati  huo» 
mim  di  ricorreggere  il  Vecamerondi  M.Cìouan  "Boccacciin 
quelle  dotte  Annotazioni , che  foprajuel libro  p fecero  allora, 
furon  mefi  da  lui  molti  di  cjuelli  auuertimenti , che  egli  haueà 
dejlinati  per  cjuepOpera,ilche  in  parte  pema  la  perdita  nofra, 
lacuale  ejuanto  pa  grande  ni  uno  sa  meglio  di  noi  che  tra  le  fue. 
note  habbiamotrouato  quello, di  che  egli  dipgnaua  priuere,con* 
cetti  tutti  btllifimi  jnon  trattati  da  altri, e degni  fimi  d’agni  dotm, 
toamadore delle  notizie  ansiche,edeìlanofra  fauella.^iquefìa, 
perdita  ci  furono  cagione  toccupationi  fue  lontane  dalli  iludif 
delle  lettere , che  non  p popone  inpeme,  come  diceuaegli,accop’‘ 
piare , ma p miano , e quindi  procede  parimente  che  fcriuendo 
egliinterrott amente , e quando  gli  era  dalle  cure  deWypzio  fu» 
conceduto, il pio  deltopera  forfè  appariràinterrotoalcunayolta, 
e replicato,  e la  trattatione  lunga , e minuta,  ma  qui  e,  da  ricor- 
darpy  che  gli  fu  dihifogno  rispondere  alt  opinioni  contrarie , e 
quap  litigar  de'conpni, e del  pto  primo  della  fitta, e pondera- 
re , & eftminare  i tefimoniq  S T acito.  Frontino , e Flinio  quap 
allegati  a foretto  : E fcriuendo  ayoi  'Hobili  F lortntini , pen- 
fanale  pamcolaritadella  yoUracara  F atri  a quantunque  mi- 
nutamente trattate  non  poteruinoiaarreccarz^ . 


DELLORIGINE 

■ DELLA  CITTA 


DI  FIRENZE 

uìL  SSRENIS.  FR^NC,  ME'DICl 

Grandvca  Di  Toscana. 

‘Origine,  c prima  edifica- 
zione della  Città  di  Firenze 
Screniflìmo  , e Magnanimo 
Signore  e fiata  da’nofiri  vcc- 
chi  fcrittori , parte  pigliando 
da  primi  vnitamcntc , parte, 
o da  altri  cauando,o  per  fe  fief 

fi  conietturando  diuerfamente  creduta  , e da  ciac 

fcheìùno^i  loro  fecondo  lafua  credenza  lafciata 
fentta.  Nellctà , che  venne  poi  dietro  a quelli, non 
e mancato  di  mafto  in  mano  chi  n’habbia  fcritto, 
-ciafeuno  fecondo  che  o il  piacere  fuo , o Toccafionc 
.delle  notizie  rir rotiate  l’ha  fpinto.  Ma  in  quefiavlti- 
,ma  età  ancora  ( che  non  e mai  fiata  quefia  parte 
•fenza  penderò  de’nofiri  ) quando  per  ijnguLare  in- 
,dufiria  degli  huomini,  e per  rara  felicità  di  quello  fe- 

colo  lì  fono  dileguate  quelle  nugole,  che  naueanA 

già  tentiti  lunga  pezza  intenebrati  gli  infelici  tempi 
dauanti,  ondefe  ne  douea  ragibneuolmcntefpera- 
Jrc  cofe  piu  certe , e piu  falde,  li  vede,  che  alcuno  ha 
: A hauuto 


• » 


z ■ DélP  Origine 

hauuto  vna  opinione , e tale,  come  fpeflo incontra^ . 
vn  altra  \ e vari]  ragionamenti  ne  vanno  tutto  il  dì 
attórno  , ne  fol  vari),  marpeflb  anche  contrarij> 
ondefipuo dire, cheiprincipij della  Cittànoilra  (1 
rcllin  pure  nella  mcdenma , e forfè  maggiore  incer- 
tezza di  prima  : Perche  mentre  non  lì  contentando 
alcuni  dell'opinioni  de’paflati  vanno  cercando  di 
variare,  e per  nuoue  vie  trouar  meglio  (il  che  in  tan- 
ta antichità  fenzagran  diligenza  lì  proua  molto  dif- 
ficile , c fenza  l’aiuto  d’vna  prudente  feorta  eguali 
impolfibile  ) la  prima  cola  viene  agcuolmente  fatta, 
cheèil  variare,  ma  come  riefea  la  feconda  del  mir 
gliorarc  lo  giudicherà  il  confenfo  del  popolo , & il 
tempo  Hello  , che  fuole  , quantunque  vn  poco  a 
beiragio,fcoprire  fempre  finalmente  il  vero.  Ma  la- 
feiando  per  ora  quel  che  nc’fàmiliari  ragionamenti, 
o nc’ penlìeri  degli  huomini  lì  giri , e pure  a quello 
che  fi  troua  nc’ libri  di  quelli  noftri  piu  antichi  tor- 
nando, quanto  per  molte, e varie  conlìderazioni  mi 
firapprefenta,  nerutto  fi  può  ficuramente  accettar 
per  vero,ne  tutto  temerariamente  difpregiar  per  fal- 
foi  Ancorché  alcune  cofe  manifeftamentc  non  con- 
uengano  con  la  verità  de’tempi , e alcune  altre  hab- 
biano  troppo  piu  fembiante  di  làuola , che  di  ftoria. 
E fon  quefti,il  Malefpini  il  primodi  quelli, che  oggi 
ci  fia  rimafo , quando  parla  de’  tempi  antichi  pieno 

• di  femplicillìme  noticlle,  e di  quelle  pcrauuentura, 
delle  quali  intefe  il  Poeta  noftro  là  ouc  dilTc 

Fauole^giaud  con  U Jùa  famiglia 
De'  T roianij  di  FiefoUi  e di  ‘R.omd , 

• E tutta  via  non  mi  par  già  credibile , che  c’  fognallc 

fem- 


Di  Firenzi,  5 

femprcjcchc  donde  c’fi  fufTcjnoncaua/Tc  d’alcuri 
luogo  quel  che  egli  ci  arreca  j che  per  toccar  dvna 
fola,  che  infra  l’altre  tutte  lì  den  per  la  piu  folennc 
fauola,  che  vi  fia,eforfc  è ancora, che  c quella  dVna 
figliuola  d’vna  Rcina  Bellifca  rapita  ad  inganno  da 
quel  Centurione , ne’  Paralleli  di  Plutarco  le  n'c  tro-e 
ua  vna  in  buona  parte  fimilc  a quella  d’vna  noftra 
giouanc  Fiorentina  corrotta  anch’ella,  e canata  di 
cafa  fua  davn  foldato;  onde  come  quella  fi  legge 
in  quell’autore  non  farebbe  miracolo , che  alcun 
altra,  ola  medelìma  in  altra  forma  correflc  allora 
per  la  bocca  del  popolo , o fi  leggclTe  in  alcuni  de* 
nouellatori  di  que’tempi , e non  fiilTero  tutte , come 
alcuno  fi  crede , puri  trouari  di  quel  buon  vecchio . 
Seguitò  il  Villania  collui,  il  quale  comechc  nella 
fua  nuoua  Cronica  ( che  così  intitolò  Tllloria  fua  ) 
non  fi  potelTe , o fapelTe  in  tutto  liberare  da  alcuna 
di  quelle  fauolofe , opinioni , della  prima  edifica- 
zione per  ora  parlando,ne  leuò  nondimeno  via  vna 
gran  parte,  e di  quelle  che  egli  ritenne,  farà  forfè 
polfibile,chefi  caui  alcuna cofa , che  fi  apprelfi  al 
vero , purché  elle  fien  prefe  per  lo  buono , e diritto 
verfo.  E nel  vero  io  non  ho  creduto  mai,  che  fia  da 
farli  interamente  beffe  di  cofa , che  vi  fi  rruoui  fcrit- 
ta  ) e quantunque  elle  apparifeano , o fi  credano  da 
molti  fàuolc  per  la  maggior  parte  quello  che  di  Fio- 
rino , e di  Catilina , e del  lungo  affedio  di  Ficfole , c 
de  gli  altri  edifici  a gara  fatti  per  Cefarc,e  Cicerone, 
-c quegli  altri  c’racconta,  potrà  effer  perauuentura, 
:che  fotto  il  velo  di  quelle  fàuole  fia  ricoperto  del  vc- 
rifimile  affai,  cnon  poco  del  vero.  E certamente 

A a fi  può 


4 DrirOrlgin? 

fi  può  che  a coftui imeruenga  il  contrario  , chd. 

ad  alcuni  leggiadri  fcrittori , i quali  hanno  fatto  te- 
nere fpeilc  volte  per  vere  Iccofe  falfe,  con  tale  ar- 
te, e grazia  le  hanno  faputo  condire  j doue  quelli 
con  la  fua  rozza  feinplicità,  e con  la  poca  notizia  del 
fecol  Romano  ha  fatto  apparire  pcrauucntura  no- 
uellc  le  cofe  vere.  Ma  e’bifogna anche  fapcre , che 
gli  fcrittori  di  que’tcmpi  (per  vna  opinione  , che 
regnaua  allora)  le  intorno  a quelle  origini  delle  Cit- 
tà, e a’fatti  de  gli  antichi  e’diceuano  lacofa,comc 
ella  era,  nudamente,  e non  l’abbelliuano  con  firn 
izioni , e nouelle , non  fi  penfauano  hauer  fatto  nul- 
la, anzi  credeiiano  la  loro  llloriacome  cofa  ordit 
naria  douerfi  poco  ellimare l^c^fe  de’priini  fon- 
datori, nome  allora  pieno  d’Eroica  maellà,fc  ap- 
parifTcro  fatte  come  quelle  de’tempi  loro,  non  po- 
tere fe  non  come  troppo  bade  edere  in  niuno , o 
pochidìmo  conto . E quello  penderò  , che  fi  pa- 
rer Tempre  di  minor  pregio  le  cofe , che  d veggo- 
no giornalmente  nell’vfo  comune,  chel’vdite  de* 
tempi  padati , e che  le  draniere,  credono  molti , che 
hauede  origine  in  quelli  noflri  huomini , & in  que’ 
tempi  rozzi  dalla  Tauola  Ritonda  , e dalle  llorie 
del  Re  Artù  della  gran  brettagna , alle  quali  feguita- 
rono  quelle  di  Carlo  Magno,  ede’xij.  Peri,  o Pa- 
ladini di  Francia  piene  di  cole  merauigliofc,e  fopru-, 
mane,  &c  in  fomma  da  quella  nuoua  Poeda,  che  do- 
po l’inondazione  de’ Barbari  , dalla  quale  rimafe 
JbfTocata,  c ricoperta  ogni  maniera  di  belle,  e leg- 
‘giadre  lettere,  nacque  in  quelle  bande  fotto  nome 
"di Romanzi,  &:  in  brcuccon  marauigliofo  piacere 
‘ de* 
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dt’popòli  fi  fparfe  per  tutta  TEuropa.  E pare  , che  ne 
deflc  naturalmente  cagione,  che  eflendo  (lato  gran  - 
de  il  nome , e la  fama  di  quelli  Re  valorofi , pareua  a 
ehidoueafcriiieredilorojfeglifàcefTero  fimilia  gli 
altri  huomini ,*non  arrecar  cofa,che  rilpondcfle  a 
quel  gran  cocetto,chedi  già  fi  haucano  nciranimo 
i popoli  ftabilico  3 onde  quafi  per  vna  occulta  forza 
della  natura , che  da  cota'principij  origina  i femi 
della Poefia , figittarono  alfefiuole,  & a trouare  da 
loro  cofe  di  nuouo , onde  furono  da  nollri  chiama- 
ti Trouatori.  Donde  confccrucntemcntc  gli  fcrit- 
tori  del[c^ftqrie  di  qu^*tcmpi  parte  molli  da  propio 
giudicio  non  volendo , che  apparilTero  da  man"coI^ 
cofe  loro , parte  da  quel  d’altri  inuitatilToh  la^icn- 
do  ben  diftinguere  l’vfficio  del  Poeta  da  quel  dello 
> Iftorico  , parte  ancora  forzati  dalla  comune  opinio- 
ne volendo  fodisfàre  aT^fto  de’  popoli  auuczzo  a 
quella  forte  dicibili  vollero  anch’eglino  a cole  fa- 
uolòfe.  Di  qui  vfeirono  certi  vecchi  Annali  chiar- 
mati per  proprio  nome  i Reali  di  Francia  dal  primo 
Jor  Fiouo  al  Mainetto, che  fu  poi  Carlo  Magno,  on- 
de c ripieno  di  fauole  il  modo.  Ne  c da  quelli  molto 
diffimile  la  nouclla  di  Errico  Secondo  Imperadore, 
che  fuccclTe  à Currado  là  intorno  all’anno  1038. 
xccitata  dal  Villani,  prefa  nondimeno  da  alcuni  fcrit- 
tori  d*allora di  quella  vena,  la  quale  eflcrc  veramen- 
,te  finzione,  e fauola,  e per  infiniti  rifeontri , e per  tc- 
.ftimonianza  di  piu  grani  fcrittori  c colà  chiara.  Tale 
ancora  è perauuentura  la  fio  ria  della  nafeita  di  Ma- 
tilda di  madre  fuggita  con  vn  marito , che  cllas’ha- 
.uea  eletto , dairLnpcradore  Greco  fuo  Padre . Tale 
' > - al  ficu- 
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al  ficuro  quella  della  noftra  Gualdrada,  e tutto  cìóf 
che  con  Otto  Qjaarco  fi  dice  efTcrpaflaco  in  Santa 
Rcparata,  perche  lafciando  come  fia  verifimile  quel- 
roifcrta  in  quel  nobilifiìino,c canto  lodato  Caua- 
liete , che  appena  fi  comporterebbe  in  qual  fi  voglia 
infame  perfona^il  fuderto  Impcradorc, come  fifa 
certo  per  tutte  le  ftorie,  non  palsò  mai  in  Italia  pii- 
ma che  l’anno  1 109.  e in  contratti  publici  di  véndi- 
te del  Conte  G nido  uecchio  latte  alla  Città  noftra , c 
che  fralepubliche  fcritture  ancora  fi  conferuano , fi 
vede  Tanno  i a 01.  che  egli  hauca  della  detta  Gual- 
drada due  figliuoli,  e di  età,  che  potettero  eficr  prc- 
fenri,  edare  la  parola  al  Contratto-,  Ma  la  grandez- 
za di.quel  parentado , e la  fama  del  valore,  c lìngular 
virtù  della  Donna,e  forfè  piu  di  tutto, perche  era  tale 
Tvfo  del  fare  quelle  finzioni,ci  ha  dato  quell:o,e altre 
nouelle  della  medefima  force  a gran  douizia.  Mac’ 
ci  faranno  di  quelli  perauuentiira , che  ameranno  di 
ritrarre  quello  modo  di  fare  a piu  alto  principio , 
poiché  nella  Romana , e nella  Greca  lingua  cran  già 
per  tanti  fccoli  auanti  perfettiffimi  Poeti , donde  pa- 
re credi biliflìmo  , che  douelTcro  pigliar  colloro 
quella  via  \ ma  quello  fi  dilTe  da  noi,  piu  attendendo 
la  proprietà  de  gli  huomini , e di  quelTetà,  che  la  na^ 
tura  della  colà  in  fé  llelTa  j Perche  della  lingua  Gr.Tca 
era  poca , o forfè  nelluna  feienza , c della  buona  La- 
tina non  grande,  e volentieri  fogliono  gli  huomini 
di  quella  fatta  pigliare  Tcfempioda’piuvicini,  efe- 
condarTvfanzc , che  corrono  a’tempi  loro . Ma  co- 
munque lacofa  fi  creda,  opigli,  tornerà  a quello 
Aollro  propofitoil  medcfimo,c  la  cofa  di  quelle  Ilo- 
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rie  a trouerrà  pur  tale . E quanto  a’qucllo , che  dico- 
no coftoro , nel  yero  quel  corfo  dello  fcriucr  fauo- 
iofo, generalmente  parlando, lìi piu  antico, e della 
npftra  madre,  o ceppo,  che  ella  (ì  habbia a chiama- 
re, Roma  interuenneil  mcdelìmo,  e poco  meno, 
che  le  medefime  noucllc  fé  ne  veggono  andare  attor 
no  : Perche  parendo  a que’-,  che  fcrilTero  il  fiio  prin- 
cipio cofa  troppo  bafla,  fé  com’egli  erano,  e’faccua-* 
no  Romulo , e Remo  due  pallori  nati  ne’bofchi  d’v-*. 
na  Templice , e poco  cauta  femminella , e fenza  cer- 
tezza di  padre,  fauoleggiarono , ch’egli  erano  nati 
di  Marte,  e per  modo  miracolofo  lattati  davnalu-t 
pa,  velando  il  vero  con  quella  finzione  veftita  di 
maeftà,  ed’vnacotalmarauigliafuor  dcH’ordinario 
corfo  degli  altriabbcllita.  Quella  medeuma  opinio- 
ne hauea  prima  fatto  Enea  figliuolo  di  Venere,  &: 
Ercoledi  Gioue,  e che  alcune  Città  fi  credcfl'ero  edi- 
ficate dalle  mani  degli  llcffi  Iddei.  E fii  quello  final- 
mente il  feme  di  tutte  quelle  faiiole,che  allora , e poi  • 
per  gran  tempo  furono  propia  materia  dc’Poeti;  E 
tanta  forza  ha  hauuto  quefta  opinione,  e forfè  l’ha 
ancora  ritenuta  in  parte,  che  in  quelli  nollri  tempi, 
quando  parea  , che  quello  vfo  del  fingere  , e qua- 
li poetare  nell’Illoria  fulTc  tolto  via,  erendutolc  la 
fua  propia , e naturai  forma , molti  di  molte  Città , c 
alcuni  hanno  di  quella  nollra  non  punto  meno  per 
auiientura  fauoleggiato  , che  fi  hauelTer  fatto  que’ 
buon  vecchi  ne’  loro , e dal  variare  i nomi , c i tempi 
-in  filori , i quali  Ranno  prefo  piu  magnifichi , c piu 
-fauolofi , non  pare , che  fieno  vfeiti  troppo  di  quel 
cammino . E quel  che  fi  fa  con  efempio  di  molti 

non 
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non  d crede  manco  fard  con  ilcufà,chccon  ragiò^ 
ne.  Al  che  s’aggiugne,  che  lamorc  delle  cofe  propic 
ageuolmcnte  piega  ciafchedimo  a fàuorcggiarc  i 
Ijioi  principij  , epriuari , c comuni  : onde  c ftaca 
cosi  grande  in  ogni  tempo , e in  ogni  forte  di  perfo-, 
ne  la  vaghezza  del  mollrard  nobile,  ch’ella  fi  pua 
per  poco  credere  piu  tofto  propio  effetto  di  natura^ 
che  vizio . Ma  fi  come  con  tutte  le  fàuolc , e le  poc-^ 
fieprima  d’Omero  intorno  aliecofe  di  Troia,  edi 
V cigilio  di  Roma,c  di  poi  del  Re  Ami  in  Brettagna^ 
e di  Carlo  in  Francia , la  maggior  parte  nondimenoi 
& il  neruo  deiriftoiiafii  vcro,einteruennero  in  que* 
cafi  molti  fatti  pieni  di  valore,  edi  cortefia,  e le  pcf‘ 
fone  non  furono  finte,  ma  con  effetto^  e vaierò fe, 
c degne  d’eterna  memoria  j cosi  fotto  lenouelledc’ 
nortri  vecchi,  c fé  s’ha  a dire  il  vero,  affai  femplici, 
c rozze  pocfic,fono  coperti  di  molti  veri:  ed  c fòrza, 
o che  la  fama  haueffe  di  mano  in  mano  dato  no- 
tizia a’pollcri  della  verità, oche  pure  rcftafTc  alcu- 
na memoria  nelle  fcritturc,  che  per  tanti  incendi, 
c inondazioni  della  Città  fi  fieno  poiperduti , onde 
e’  cauafTcro  quel  poco  di  vero , che  parte  non  intenr 
dendo  le  cole  Romane,  parte  non  diftinguendo  i 
tempi,  parte  per  quel  comune  vfo  già  detto  ri  ducen- 
dolo a finzioni  fi  vede  da  loroferitto,  cchein  altri 
fcrittori  fi  c poi  chiaramente  trouato.  Talché  non 
riufeiranno  perauucntura  cosi  fàuolc quefte,  come 
nel  primo  Icmbiante  fi  moftra,  e per  molti  fi  crede, 
che  elle  fieno.  E tanto  fia  per  ora  detto  di  quelli  prir 
mi,dopo  i quali  non  fono  mancati  alcuni,  che  aiu* 
pati  dali’autorirà  d’approuati  fcrittori  nebanno  ac- 
..  recato 
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reexto  qualche  cofa  di  nuouo,  o vcro'tenrato  di  fpic 
gar  chiaramente  quello,  che  gli  altri  fòtto  quelle 
piu  credute  nouclle  , che  llorie  hauèano  cdnfufa- 
mente  accennato . Di  quefti  per  mio  parere  c ftato 
autore, ecapo  M.Lionardo  d’Arezzo  huomodoc- 
lillìmo,  edi  gran  fama  nella  fua  era , e non  lenza  no- 
me ancora  la  quefta  nollra  } Perche  come  pratico 
della  ftoria  Romana , e che  bene  ihtefe  la  natura,  e 
la  qualità  de  tempi , intorno  a’  quali  e’  vedeua  quali 
di  necedìtà  eflcr  nata  quella  noftra  Città , la  giuaicòy 
e la  chiamò  col  vero  nome  di  Colonia  Romana, e di 
quelle,  che  da  Siila  vincitore  furono  da  que’ l'oldati^ 
che  rhaueano  aiutato  a vincere,  ne  beni  de’ vinti 
condotte.  E fu  egli , per  quanto  lì  può  'giudicare , a 
tenere  quella  opinione  indotto  dalle  parole  di  Cice- 
rone, quando  (della  Congiura  di  Catiiina  parlando) 
dice  in  piu  d’vn  luogo  il  principal  fondamento  di 
colui  edere  dato  folle  Colonie , che  intorno  a Fiefo-» 
le  erano  Hate  condotte  da  Siila.  lodirei  chevnluo- 
guo  di  L.Floro  creduto  alloca  Seneca  gliene  hauede 
ancor  data  maggiore  cagione,  s’io  non  fapelTì , che 
n'hebbero  geaeialmcnte  in  que’ tempi  altra  opinio- 
ne, la  qual  il  vede  ancora  in  vna  Epilloladi  M.  Co- 
luccio  Salutati  foo  macllro , della  quale  al  foo  luogo 
lì  ragionerà.  Venne  non  dopo  molti  anni  a luce  vn 
libretto  delle  Colonie,  o Nipfo , o Frontino,  che  Te- 
ne fode  l’autore,  il  chefo  cagione,  che  il  Poliziano, 
potette  adcgnarle  piu  vero  tempo,e  piu  propio  fon- 
datore, giudicandola  da  quella  nuoua  autorità  in^* 
dòtto  creatura  de’Triumuiri,  Lepido,  Antonio, c 
Ottauianoda  qualc.opinione,  comeper li  Triofi  fàt-t 
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ri  molti  anni  dopo  nel  Campidoglio  Romano  ad 
onore  del  Mag.  Giuliano  de’  Medici  fratello  diLeo^ 
ne  X.  fi  vede,  fu  da’ dotti  d’allora,  che  erano  molti, 
c da  molro,approuata , e dal  comune  confenfo  è fia- 
ta poi  riceuuta  fenza  efTere  troppo  confidcrata,o  efa** 
minata,  ondeforfeè  nato,  che  quantunque  la  cofa 
ftiapurcosì,elaCittànoflra  hauefTc  fuo  principio 
nel  tempo,  enei  modo, che  qiiello  fcrittore  delle 
Colonie  afferma , non  per  tanto  non  c mancato,  chi 
dileipoihabbiadiuerfamente  fàuellato  altro  prin- 
cipio affegnandole  ; Il  perche  a me  non  iella  picco- 
la  fàtica,intcndendo d’elaminarc  diligentemente, c 
con  nuouc  ragioni  difèndere , e aflìcurare  la  verità  di 
quella  opinione,  di  maniera  chea  neffuno  pofTa  ri- 
maner luogo  di  dubitarne  con  ragione , e perciò  fa- 
re, farà  di  bifogno  difcorrerc  a lungo  fopra  alcuni 
luoghi  di  fcrittori  antichi  proporre,  e rifoluerc  mol- 
ti dubbi,  che  potrebbono  nalcere,  il  che  io  ho  volu- 
to auuertire  con  quella  occafione,dubitando  non  la 
minuta  , e particolare  trattazione  rechi  troppo  di 
noia  a quelli  che  piu  finn 6,1  quali  defidero  che  hab- 
bianoamente,  che  l’animo  mioc  flato  di  fcriuerc 
principalmente  a tutti  i mici  Cittadini,fra  quali  nìol  * 
ti  ve  ne  poffono  efiere  di  quelle  antichità  poco  pra- 
tichi. Ma  tornando  al  propofito,gli  altri,chc  innan- 
zi, o dopo  il  Poliziano  hanno  fcritte  Tlflorie  nollrc 
nelTun  penfiero,  o molto  poco  pare,  che  fi  fieno  da- 
to dciròrigine  della  Città  nollra , o perche  fi  perfua- 
deffero  efierne  flato  da  que’  dinanzi  pienamente 
trattato,  o perche  e’giudicaffero  non  efTere  vfizio  lo- 
ro vfeir  de’  fatti  propi,  c dc’tempi , ch’egli  haueuàno 
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imprefo  a fcriucre.  Nel  medefìmo  grado  fono  oltre 
a <][uefti  alcuni  altri , i quali  non  liaucndo  fpccial-r 
mente  della  Città  nollra' trattato  fe  non  quanto  in 
vna generale,  e larga  iftoria,  che  fi  erano  propello, 
o d’Italia, odi  Europa  tutta,  veniua  comprerà  an-* 
ch’ella , fé  ne  fon  prefi  poca  cura,ballando  loro  rife- 
rire quello , che  ne  trouauano  da  altri  foritto } E per 
ciò  a noi  non  farà  tTi  hifogno  il  ritrattare  guel  che  da 
loro  fia  flato  detto.  Ma  innanz^che  noi  procedia- 
mo piu  oltre,fara  ben  fàttoHicIiiarare  alcune  core,la 
cui  cognizione  per  intelligenza  di  quel  che  s’ha  a dh 
re  c molto  necelTaria , il  che  per  non  confonder  le 
menti,di  chi  rollo  vorrebbe  venire  alla  materia  pror 
polla,  fi  farà  per  ora  da  noi  fiotto  breuità,  pigliando 
folamente  leconclufioni  di  quello,chcaItroue,  co- 
me altri  potrà  leggiermente  vedere , habbiamo  pie- 
namente, e a lungo  trattato.  Eiaprima  cola,  che 
ci  fi  fa  innanzi  per  elTere  dichiarata,  cl’vfio  de’Ro- 
manfinel  notategli  anni,del  quale  alcuna  volta  con- 
ucrrà  fieruirci , che  era  in  due  modi , o co’l  nome  de’ 
Confioli,che  ogni  hanno  fi  creauano , o dalla  pri- 
ma fondazione  di  Roma,  che  elfi  dilTero  Ab  Vrbc 
Conditaiina  nel  computargli  anni  a quella  guifia  fo- 
no Ilari  fra  loro  gli  ficrittori  differenti , c M.  Varronc 
huomo  dotillìmo  c d’vno  anno  dificord.antcda  Falli 
del  Marmo  non  ha  molto  in  Roma  ritrouati,che  fio- 
no  alcune  Tauole  di  Marmo , ouc  è notato  l’ordine 
dc’tempi,eanno  per  anno  iConfioli,e  altri  Magillra- 
ti:  Perche  douendoci  noi  pure  ad  vna  opinione  apr 
pigliare  habbiam  giudicato, che  l’autorità  di  que’Fa- 
Ri,comc  atri  publichi>e  che  rificontrano  co  quel,  che 
' ■ B X dille 
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diflc  Soliho,  debba  a tutte  l’altrc  preualerc , e quefter 
ordine  ci  fiam  rifoluti  feguitarc  : Per  la  qual  cofa  noi 
diremo  , che  il  principio  della  fondazione  di  Roma 
^flc  l’anno  primo  della  vìj.  Olimpiade(cosi chiama 
uano  i Greci  lo  Ipatio  div.anni)dal  quale  fino  al  Con 
folaro  di  Scruilio  Ifaurico,e  L. Antonio  tenuto  il  pri* 
o della  condotta  della  Colonia  noftra  erano  corfi 
DCCXII.anni,e  da  quello  fino  alla  falutifera  Natiui»- 
càdì  Gitfu  Crillo,chefii  fecondo  la  piu  comune  opi- 
nione nella  fincdelfanno  del  xiij.  e vltimo  Confola- 
tó  d’ Augnilo , ne  corfero  X L.  E così  viene  ad  cflc- 
re  il  primo  della  làlute  nofira  quel  che  fii  di  Roma 
•DCCLII.  e della  CXCIIU.  Olimpiade  il  quarto  : Dal 
qual  tempo  in  qua  c fi  poco  tra  fé  difeordante  il  giu- 
dicio  degli  fcrictori,  che  alla  fomma  del  tutto  non 
monta  cofa  da  lame  (lima.  Ora  di  tanto  hauendo  vo 
luto  aiiuertirc  il  lettore  c bene  ancora,  che  c’fappia 
quelche  importino. quelli  nomi  di  Municipio , c di 
Colonia,  che  in  parte  nel  recitare  l’opinioni  del  pria 
cipio  della nollra  Città  habbiamo  adoperati,  e piu 
difotto  fpclTe  volte  ncccllariamenrc  adopereremo. 
Quelle  Città  adunque  fi  chiamauàno  Municipi) , le 
quali, auanti  che  clic  haucllhro  che  fare  co’Romanij 
vincano  per fe  llclfe Ubere , c con  propiclcggi:  ma, 
poiché  la  potenza  di  quell’armi  fi  fece  fentire  a tutti 
i popoli  vicini , fiirono , o perche  fi  fottomcttelTcro 
fpontancamente,  o perche  fufl'c  cofa  troppo  empia 
•il  dillmggerle,  o per  qual  fi  voglia  altra  cagione , ac- 
■ccttate  per  amiche,  e priuilcgiate  della  Cittadinanza 
Romana  cllendo  come  membra  aggregate  al  corpo 
di  quella  Republica . EcomTche a diuerfi in diuerlì 
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’ modi  ruflrecotalpriuilcgioconccdww,  tuttenondi- 
mcno  col  mcdcnmo  nome  dì  Municipio  fi  chiama- 
rono, ancorché  gli  Icrittori  Icmendofi  talora  di  que^ 

* fto  nome  pki  vniuei  falmct^ appellino  con  efl'o  qual 
fiuoglia Città.*  Da’MunicipiJmrono  molto difTercn 
ti  le  Colonie  -,  Pcrcioche  quelle  nacquero  primiera- 
mente daH’auanzarei  terreni  nel  cótado,  e’I  popolo 
nella  Città,  onde  quella  Republica  volendoli  Igraua 
re  delle  perfone  fouerchie  le  mandaùa  fiioti  a lauora 
re  que  terreni,!  quali  concerto cerimonic,e  con  mol 
to  ordine  erano  loro  allegnati  j eda  quello  fiirono 
detti  Coloni^c  le  Città  Colonie,  aiincgachc  nella  Im 
sua  Latina  quello  lìsnifica Colono,  che  nella  nollra 
laiioratore-,  Ma  in  proceflo  di  tempo  s allargo  la  colà 
non  poco,  percioche  efl'endo  i Romani  come  vinci- 
tori padroni  di  tutti  i beni  de’ vinti  incolninciaronò 
a mandar  Colonie  nc’paefi  foggiogati,  e per  piuafiì- 
curarfene  cHendo  le  Colonie  quali  come  fortezze,  c 
per  premiàrei  loldati,  che  erano  loro  llatL 'cagione 
della  vittoria.  Ne  perche  elle  haueflcro  occafionc  da 
quelle  prime  chuerfa,  furono  perciò  co  altro  vocabo 
lo  chiamate, c con  altri  ordini,e  cerimonie  inllituitc. 


anziil  nome,  e la  natura  di  tutte  fli  la  medefima,fe 
già  qualche  priiiilegio  non  le  fece  difFcrcti.  E la  dilliii 
zionc , che  alcuni  moderni  hàno  data  delle  Coloni^ 
militari,e  no  militari,fi  c altrouelargamete  mollratò 
no  elTer  verace  reale.  Ma  per  venire  ora  mai  al  propo- 
' fito  nollro  diciamo,che  noi  douendo  ragionare  del- 
l’originè  di  Fiorenza  noti  faremo  troppe  dalla  lùga> 
cioè  da  coloro,onde  fi  originarono  i primiTondato- 
. ri  della  noftraColonia,che  a quefto  modorhiiomo  fi 
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cpdurrcbbe  paflb  paflo  la  principio, e alla  creazióne 
del  Mondo, ma  da  quelle  perfpne,  che  Icdificarono* 
e abicarono  la  prima  vola  j Per  la  qual  cofa  , fc 
' quella  nollra  in  vn  medcHino  tempo  riùfci  Città, 
Colonia,  c Fiorenza,  e quello  fu  realmente  il  prin- 
cipio fuo , ballerà  fàrfi  da  queflo  tempo  a trattare  di 
lei,  Ma,fcauantHn  quello fìto fi  trouaua  Città, o 
con  quello , o con  altro  nome , non  baderà , e con- 
ucrrà  piu  alto  ricercare  lorigme,  e da  cui  allorac 
quando,G  come  ella  nacque.  Per  la  qual  cofa  prima 
cne  noi  fermiamo  la  nodrà , cominceremo  a elami- 
pare  lopinionc  di  coloro  che  vogliono , che  innan- 
zi alla  condotta  della  Colonia  fìide  in  quedo  luogo 
vna  bella,e  buona  Città  : De’  quali  alcuni  la  voglio- 
no d’antichidlma  origine , come  quella  che  c’eredo- 
no  fondata  vn  gran  numero  di  anni  alianti  à Roma: 
altri  lenza  toccar  di  quedo  colà  alcuna,&attendenr 
do  pur  femplicernentc  l’vlo , e codume  di  quel  fecor 
lo, quando  che  ella  lì  fulfe,  ò da  chi  fondata  l’hanno 
per  vn  di  que  Municipi]  , che  molti 'erano  all’ora 
per  la  Tofeana,  e pel  redo  d’Italia  fparli,  che  non 
darebbe  per  ciò  impedimento , o noia  alcuna  alla 
credenza  de’ primi. 

Cliiclli,  che  f.i|ino  l’origine  fua  tanto  antica,  nc 
hanno  per  fondatore  Ercole  Egizio  per  l'opra  nome 
Libio  jilquale  vogliono  ne’ primi fccoli  ci  condu- 
celTe  vna  Colonia , c fgorgando  il  fiume  d’Arno, che 
ritenuto  dalla  Golfolina  llagnaua  tutto  quedo  pia^ 
fio , feccalfe  la  palude  che  ci  era,e  ci  edificaife  queda 
Città,  che  per  vari]  accidenti,cfbrtune,comel’altrc, 
palfando  fi  è per  tante  età  mantenuta,c  ci  fi  vede  an- 
cora. 
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Cora . Il  fonciainenro  loro  pare  in  prima*  (opra  alci - 
ne  auro  ri  tà  molto  generali , e comuni:  come  c , cho 
Ercole  venillc  in  quello  noftro  paefe,  e fàcefle  mol- 
te cole  ; il  che  non  lolamente  pc  Poeti  ? ma  per  Plo- 
rici ancora  graui  e creduti  e notiflìmoitanto  che  del- 
la venuta  d’vno  Ercolcin  quelle  parti, non  pare,  che 
in  modo  alcuno  lì  debba  dubitare,  qual,  che  e’ li 
fulTe:che  piu  d vno_nc nominano  gli  fcnttori,fra 
quali  è cclebratilTimo  l’Alcide  de’  Greci , e di  lui  piu 
antico , e per  ciò  piu  ofcuro  alquanto  ; ma  pur  non 
taciuto  il  Libio:  del  quale  oltre  a gli  Autori  allegati 
da  colloro  lece  ancora  menzione  Salulliorcomc  che 
quelli  due,&  forfè  alcun  altro,  Ipcllo  lì  confondano 
tra  lóro , & piglinlì  l’vno  per  l’altro . Ma  quanto  at- 
_ticne  al  fitto  proprio  di  Fiorenza  3 non  lì  vede,cheT<T 
ne  molili  lìcura  chiarezza  alcuna , o fé  ne  alleghi  au- 
tore fpecialc , di  maniera  che , o fopra  l’vna,  o l’altro 
fi  polla  far  rcal  fondamento , e’  dargli , come  vlìamo 
dire , per  Malleuadori  di  quella  credenza.  Anzi  pai! 
che  in  cambio  di  certa  autorità,  lìa  tutta  quella  no- 
tizia cota’difcorlì  mezi  fra  conietture , e indouina- 
menti  canati  parte  da  interpretazioni  di  alcune  no- 
lire  voci , è parte  prelì  da’  nomi  de’  liioghii,  hauendò 
perverilìmilee  quali  percertapruouadi  quel , chee 
dicono  : le  cofe  da  lui  in  altri , o pure  in  quelli  noflri 
paelì  operate.  Or  quella  opinione , che  non  nr  tro- 
uando  velligio  alcuno  in  altri  nollri  fcrittori,  mi  pa- 
re giullamcnte  potere  darle  il  nome  di  nuoua:  per 
quel , che  fino  ad  ora  ho  faputo  vedere , c Hata  mol- 
to diuerfamente  riceuuta  da! nollri.  Perche  alcuni 
fc  nc  ridono, e la  hanno  per  vna  nouclla:  altri  non  fc 

nc  ino- 
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moftFahQ  affatto  alieni,  o almanco  He  ftahno  irre 
foluri  e CPWP  certe cofe  quanto  maco  s’intendono, 
oimoilrano  in  prima  faccia  alcuna  nuoua,  o fegrcta 
dottrina,piu  fi  credono  apportar  feco  digra  mifterij, 
così  cflìvdcndoque  nomi  infohti,&:  mentouarTal- 
mùdift i i & Aramei,  fenza  laperc  che  fi  voglian  dire/ 
gli  anii!nii;dno.  Ma  qUe ’pririii , che  fon  vfì  d’andare 
9,elle  cofe  Ipro  col  caUar  del  piombo  ^ vorrebbono» 
autorità  cerjra,  e chiara  reclini  allegane , quale  Au-> 
torc  ne  parla,  e donde  tutto  quello  fi  caua;  poiché 
in  quelli  nolhi  tempi , ledi  limil  notizie  alcun  lume 
non  ci  fi  porge  dalla  antichità,  ne  polliamo  fapcrc 
tutti  a vn  modo . E dicon'o  f che  non  balla , che  Er- 
cole cdifiealfe  la.Gittà  di  Capfa  là  in  Africa , e alcune 
altre  in  Ilpagna,&  altre  in  altre  paefi,comc  buoni 
Autori  hanno  Icritto,  ochevi  leccalle  Paludi,  e vi: 
dirizzale  fiumi  (il  che  diede  occafione  alle  fàiiole 
dell’Idra,  & d’Achc}oo,  ^ tante  altr  e ) perche  fi  deb- 
ba confeguctementc  .ifièrimate  per  colà  certa, ch’egli 
edifica/fe  quella,  o tagliaflc  la  Golfolìiia , o piu  que- 
lla che  l’Ancifa,  che  della  Tua  tagliatura  porta  pur  fc-  - 
co  il  nome.  Anzi  da  quello  Hcflb  cauano  fecondo 
loro  ragioneuolifli.ma  cagione  della  diJicrcdcnza  lo4 
ro  per  chiamarla  così, allegando  cEecometliquelle,' 
«h'cgli  edificò , fc  ne  truotia  la  memoria  certa  > così  fi 
doucrrebbe  trouaredi  quella, e par  loro, che  li  còme 
Carlo  Magno,  il  ilio  Nipote  tanto  cantato  Orlan- 
do,-perche  fecero  molte  iiliprefe  bcnauLicnturofa- 
niente, han  creduto  alcuni  poterne  i far  far  loro  altre-» 
caute  ficuramente  , & alor  libito  finger  cofe,  che 
non  fecero , nepur  penfaron  mai  ( che  a/fai  ne  può 

quello 
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fccol  nòftfo  far  fcck  nc  fiioì  Roltiand  ) còsi 
hàW)i^ft*|^rifitò'coftòix)  potcrfàrld*Ercòle.Ma  qùe- 
ftdt&r  mttòcofadàPo^étÌ5  iicdacoriféntirfi  in  mo- 
do àlcunò  a fcrictori  di  grane , e verace  ftoria , nc  da 
acceteàriì  y douc  fi  parli  in  fui  fodo.  Ma  fupra  tutto 
Vanno  confidcrandòsehefe  quefta  Città fufle  ftata 
allóra  dà^ì-  grande  liuomo  edificata , e da  lui  a fuoi 
ptoprij  huoinmìcopfegnata,  e fiilTc  tutta  via  ftata  in 
piede , non  eflcr  vcrifimil  mai , dhe  in  tante  occafio- 
ni  fi  fulTcr  tutti  gli  antichi  fcrittori  abbattuti  vnita-, 
Iticntcà  dimcnticai‘felà  :^in  qucfto  dicono  vero, 
iéche  non  poco  in  quarto  cafo  ftimar  fi  debbe  Gio. 
Vilb  che  non  lafciò  indietro  alcuna  delle  opinioni, 
che  vcgliauano  ne*  tempi  fuoi;o  che  trouò  ne’  paffa- 
ti  fcritta , non  toceò  mai  d’Èrcole  cofa  alcuna.  Il  che 
mòftrache  innàzi  à quell’Annio , del  quale  io  parie- 
w^oco  àpprciToj  quello  penfiero  noncadefl'e  mai' 
qua  nd  concetto  di  alcuno , e fia  veramente , come 
io  la  chiamai,  nuoua opinióne,  fenon  c inc’dirtro^ 
uato , &c  imaginazione  ^ e fe  bene  parlò  il  Vili,  delle 
Paludi,  e della  Tagliata  della  Golfolina,  non  fece 
•d’Èrcole  menzione:  che  piu  ancor  ciàfficurachee* 
non  fene  fofpicalTc  mai -,  che  s’egli  hauelTc  tutto  ta- 
ciuto:chc  allora  fi  farebbe  potuto  attribuire  a dimen 
ticanza  : doue  quefta  ritirata  non  ci  ha  piu  luogo  : c 
poi  che  fiamo  caduti  in  fui  luogo  del  Villani,  toc- 
chiamo vn  poco  della  comune  opinione,  chee’pre- 
fuppongonó  delle  Paludi  in  quello  piano  : non  tan- 
to, mi  gioua  credere  per  la  voce  Fiefole , che  voglia 
dire  paflaggio  di  Palude , ch^  fi  può  tenere  vna  baia, 
quanto  per  quefta  autorità  del  Villani,  emoho  piu. 
^ - i * C diU- 
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di  Liuio , pue  parla  della  paflaca  d’AnnibaleV  e <omf 
ci  pcrdcflc  vn’occhio:  che  non  è la  cpfa  forfè  cosi  pel” 
loro , come  c*  fi  credono . Perche  fe  quello  fi  dehbc 
attendere , Creole  era  fiato  molti  fecoli  innanzi  : e 
l’anno  di  Roma  D X X X V I.  quando  fìi  quefia  pa(^ 
fata  ,T?aIudi  ci  erano , farebbe  manifefiiffimP  fcgno« 
che  elle  non  iuficro  fiate  da  lui  difeccate.  Ma  come 
ella  fi  fiia  di  quelle  acque , e di  quello  pafiaggio,ella 
ccofa  , che  vuole -piu  agio,  & farà  imprefa  d’altri. 
Quello  dirò  Iblamcnte,  che  ella  porta  fcco  piu  diffi- 
culcà,che  in  prima  fronte  non  mofira,e  non  men  daj 
fatto  fielToje qualità  del  fito  viene  implicata,ecpnfi^ 
fa, che  per  la  varietà  de  gli  icrittori  Greci  a’Latini.N.c 
il  VilUi  fa  rifoluere,lè  ciò  aunenifle  in  quello  nofito 
piano , o pur  nel  Valdarno  lòpra  l’Ancifa.  Perdo  lar 
feiando  or  quello , e tornando  alpropolìto  di  Fior* 

& fe  fii  fattura  di  Ercole,  noihabpiamo  altrpue  di>> 
feorfo  affai  largamente  fopraiexij,  principali  Città> 
&pc^oli della  Tofcana,enon  taciuto  ancora  delr 
raltre,che  inque’primi  fecolici  fifentono  nomir 
nate,&  infìno  che  ella  hebbe  imperio , ricercato  mir 
niitamentc  de’ nomi  loro  in  ruttigli  fcrittori  Greciip 
Latini,  che  di  quelli  paci! fi  fono  per  qualunque  oq- 
cafione  ricordati, c non  fe  n’è  per  imaginazionemai 
fentito  vn  motto.  Ne  ballerà  ancorala  ritirata , che 
io  fento  di  alcuni, ch’ella  fuirepiòcolacofa,  e che  epr 
m^ofia  tanto  fotto  Fiefole  veramente  altra  noUfpp 
ielle  efferc , e che  per  cÌo  non  venga  nominata  ; perr 
che  fapranno  rifpondere  , clic  quefio  noi  confenteiji 
- principale propofito,  &,tutta  la  verifimiglianza^.dcl 
. fàtto  , le  non  vogliamo  parlare  totalmente  a c^o. 

Perche  ^ 
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Perche  KaucndoErcole, come  voglioftOjfanato  que- 
llo paefe  dall  acque,  e Fendutolo  talmente  piaceuo-  , 
le  j e fertile,  che  come  fingular  dono  fi  difponciredi 
concederlo  per  ripofo , e riftoro  di  molte, e gran  fa- 
tiche a fuoinuomini  , a’ quali  lafcialTe  Tinfcgnafiia 
per  eterna  memoria  di  maggior  fauore , & amore 
verfo  di  loro , poca  accortezza  farebbe  (lata  porgli , 
in  luogo , oue  non  poteficr  crefeere,  e fatto  indegno 
veramente  di  sì  grande  Eroe,  e tanto  potente,  ta- 
fdargli  in  sì  baflb  (lato,  e fotto  maggior  potenza , c 
quafi  alla  difcrezionc  d’altrui , che  cì  rimancuan  per 
principali:  cofa  non  punto  conuenìente  a quel  Do- 
matore, e Arbitro  del  Mondo , ne  a chi  laici  Colo- 
nie in  fegnojC  memoria  di  lue  Vittorie,e  di  fua  gran- 
dezza. Ma  pollo  ancora  che  ella  fuflc,  quantunque 
la  fi  facciano, piccola,e  di  poco  potere, l’clTer  parto, c 
creatura  d’Èrcole,  di  cui  ogni  minimo  latto  come  di 
Eroe,e  da  loro  tenuto  per  Iddio  era  in  fomma  vene- 
razione, non  farebbe  fiato  taciuto  da’  primi  fcritto- 
ri  : e fenza  quelli  il  fatto  fiefib  per  fe  celebrandoli , c 
mantenendoli  nelle  memorie  di  mano  in  mano  da’ 
Padri  a’  figli  harebbe  dato  cagione  a gli  fcrittori  piu 
balli  di  ricordarlo,  come , perche  non  paia  nouo , o 
incredibil  quello , ne  haboiamo  l’efempio  viuo  in 
vicinanza  nel  fatto  di  quel  publico  Ladrone,  e ma- 
landrino di  Cacco  : il  quale  con  giuochi , felle , e fa- 
crifici  publichi  rinfrefcandofi  ogni  anno  fe  ne  ri- 
tenne lungamente  la  memoria,  che  afibdatafi  poi 
ne  gli  fcrittori  ancor  dura.  E quanto  al  pigliar  ar- 
gomenti,e i fegni  delle  cofe , e de’  fatti  da’nomi,non 
il  delie  già  fempre , ne  fenza  farci  di  fiinzionc  alcuna 
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dilprcgkrc:  perche  a tempo,  c luogo  pofTolno’  fcjr-i 
'~Utfc , e vagÌt?5Ilo  : pur  che  quella  fia  la  regola  di  non 
pigliare  la  cofa  a ritrofo , ciò  vo’  dire , cauare  quel» 
che  rhuom’hàl)iI^no  dì  allìcurare  da  cola  di  Tua 
.naturadubia,&ii>cérta:mà  fecondo  lordinedella 
natura,  ervfodc’valent’huomini  dalle  cole,  che  lì 
hanno  per  autorità,  e buon  rifcontrilìcurc,  venire 
a dichiarar  quelle , che  per  fe  ftclTe  non  erano  ferine^ 
, ne  chiare  : e che  finalmente  fien  quelle  per  vna  giunr 
ta  della  cola  , non  perprincipal  fondamento.  Di 
quello  modo  di  argomentare  fi  vagliono  i buoni 
Icrittori , come  Dionilìo , e Strabone  tal  volta  di  al- 
cuni popoli  parlando , i quali  hauendo  a fufficienza 
inollro , che  erano , pogniam  cafo , di  Grecia  ventH 
ti , aggiungono  per  vn  cotal  fegno , Se  vna  certa  fo- 

f)iabbondanza  vederuilì  ancora  alcuni  velligij  del- 
’antica  fauella , o delle  primiere  vfanze.  Ma  piglia-j 
re  la  cofa  capopic,  e voler  cauare  generalmente  ,c 
Tempre , e come  da  prihcipal  fondamento  da’  nomi 
quel , che  ci  fiiflc  qui , o ci  fi  làcelfe  in  que’ primi  fc- 
coli,  quello  non  fi  accetta:  eie  pruoue,che  dalle 
voci  per  quella  maniera  fi  cattano,  non  fi  ha  per  cofa 
di  fua  natura  molto  ficura.  Però  pollo  che  Arno,co- 
me  vogliono  quelli  Aramei,fignificalle  liòne,o  lioà 
fàmofo , non  larebbe  ballate  fenza  altro  appoggio  a 
far  capaci  quelli  piu  difcrcdentfdi  quella  lloria  d’Èr- 
cole : il  quale,  fe  fi  ha  da  credere  a Salullio,  che  lo  ca- 
ua  dalle  antiche  llorie  Africane , morì  in  Ifpagna,  Se 
rellerebbe  dubio , che  ci  venilfe  mai,fe  bene  potreb- 
ber  medicar  quello,  e forfè  lo  fanno  con  dir  che  fatte 
quelle  tante  cofe  fi  tornaffe  in  Ifpagna,  elafi  morif. 

fe.  Par- 
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ic.  Paria  ancora  loro  piu  ragioncuoIc,fc  e* volcua  la- 
fciarc  quefta  memoria,  dare  il  nome  fuo  alla  Città, 
die  al  Fiume:  il  quale  hauendo  sì  lungo  corfo  potc- 
teua  còsi  a quello , come  a molti  altri  popoli , che  ci 
fono  incorno,applicarlì.  E credere,  che  il  fiume  non 
diftendefle  innanzi  a Ercole  il  corfo  fuo  fino  al  ma- 
re,e che  lo  guadagnalfc  allora,  quando  fii  tagliata,  fc 
mai  fii  tagliata,e  da  lui  fu  tagliata  la  Golfolina,qiian- 
timque  ella  fifiilTc  Hata  fette  volte  piu  alta  di  quel, 
che  c’fe  la  imaginino,  fon  cofe  troppo  femplici  a di- 
re,et  a credere  fiior  di  natura.  E veramente  che  vn  fiu 
me  viuo,e  che  molti  altri  tali  in  fe  ne  riceue,  lafciàdo 
ilare  le  pioggie,che  così  fpcfTo  molto  piu  di  quel,chc 
bifogno  ci  farebbe , lo  ingrolTario , non  hauelTe  vna 
volta  quelle  parti  balfe  ripiene,  donde  l’auanzo  co- 
me fopra  vna  pefeaia  traboccando  mantenelTe  il  fuo 
corfo  perpetuo , chi  c cosi  priuo  di  fentimento  che 
no  fel  veggaJe  dato  purc,che  Arno  volelfc  dire  lionc 
J)iu  che  Agnello , come  veramete  direbbe  pigliatolo 
da’ Greci,non  harebber  per  cofa  ficura,  che  fulfe  vno 
de’fopranomi  d’Èrcole:  poiché  di  tanti . che  girne 
danno  gli  fcrittori,quello  non  s’vdì  mairne  balla  di- 
re, ch’egli  amazzalle il  Leone,  onde  fi  debba  confe- 
guentementeimaginare,che  fe’lpiglialTe,perche  egli 
amazzò  anche  l’Idra , il  T oro , et  altre  Bcllie  fiere , c 
crudeli , ne  però  ne  prefe  il  fopranome , che  a quella 
ragione  il  douea  fàce;et  in  quelli  cali  non  lì  vuole  at- 
tendere tutto  quel  i che  può  elfere,  ethauerlo  fubito 
per  fàtto,maquel,chcfu  veramente,ctche  fi  truoua. 
Anzi,  quando  anche  ci  fulfe  il  proprio  nome  d’Èr- 
cole , lenza  l’aiuto  di  altra  chiarezza  non  fi  terrebber 
f ficuri 
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fìcuri  di  quella  Iftoiia;  potendo  per  molte  altre  ca* 
gioni  auuenirela  pofta  di  ta*  nomi  : come  il  Porto  dì 
Ercole  Monocco,  oggi  ritiene  il  nome  di  Mo^ 
naco  , può  venire  da*Tempio,che.quiui  fofle  in  fuo 
onore  febricato:  come  molti  per  li  molti  benefici 
filtri  al  genere  umano  ^ e per  le  opere  fue  tenute  in 
que  tempi  Ibprumane  per  tutto  il  mondo  al  nome 
fuo  li  facrarono^Ne  Tempre  e ncceflario,  che  oue  ion 
quelli  nomi,fiano  (lati  que*  tali  in  perfonarne  venne 
già  Venere,  o la  Luna  in  quelli  paefi , onde  fia  detto  “ 
Porto  Venere,  e 1 Porto  di  Luna  nella  medclima  ri-- 
uicrai  ne  Fortuna  nel' mar  di  fopraaFano  di  Fon- 
runa,  che  col  nome  infieme  ha  portato  femprc  fecò 
la  Tua  cagione.  Pòrtocrcole,  che  ci  c vicino,  vo^  * 
gliono  i pili  de  gli  Icrittori  cflcre  dallo  Alcide  detto; 
c non  dal  Libie  : ne  balla  ad  abbattere  lautorità  de'  • 
Greci  dire  lenza  altro  fondamento , che  egli  habbia^  ‘ 
no  falfam ente  attribuito  al  loro  quel,che  era  deU’al* 
trò:  perche  àquel,  che  fi  dice, elTer  quello  (lato  nel  " 
tempo , che  alcuni  vaJorofi  giouani  Greci , co*  qua-  . 
li  Ercole  interueiine  , fecion^rimprefii  del  Tofon 
d’oro , c che  quella  nane  detta  Argo,  che  fu  la  prima^ 
che  imi  Iblcaflc  mare,  venne  a capitare  traportata 
da*  venti  in  quelli  paefi  j oltre  alTautorità  di  quegli 
fcrittori,’checla  prima,  che  fi  debbe  attendere  in  • 
quelli  cali,  ci  fi  vede  vna  continuata  corrifponden- 
za  di  nomi  ; elTendoci  oltre  a quello  d’Èrcole  il  Por-  ' 
to  dell’Elba  detto  da  quella  naucArgoo:eiLPorto 
di  Telamone , che  fu  vn*altro  de*  compagni  di  queU 
la  impréfa:  sì  che  non  ci  ha  ne  luogo  ne  parte  ilLiv 
bico.  E quanto  alle  interpretazioni  delle  voci , chi 
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noftro  per  cauarne  vn  Fir , o vn  Firza,  e andare  infi- 
no in  Mefopocamia  a ricrouarc  la  lignificazione  fiu:  . 
hauendoia  qui  vicina  a due  pafii  da’  Romani , che  ce 
Udiedono,  chiamandola  nella  lorlingua  con  bug- 
no. augurio  Florencia  dai  Fiore  ? donde  fi  è fat^o 
col  tempo,  e con  Ivib  popolare  non  fol  noftro, 
ma  d’Italia  tutta  di  alterare  vn  poco  quefte  voci  Fio- 
renza , e Firenze , e come  fi  e detto , Milano , c.Fofi 
fombronc,Forli,  e molte  altre  tali;  e far  diftcrcn^ 
za  da  Firenze  nome  moderno,  eda  quefto  volgare 
vfo  introdotto  a Florentia  , e volerci  dauantaggio 
ioffifticar  fopra,  come  che  fb  ftc  il  primo  fuo  ab  ini- 
tio  del  iccoio,  e come  farebbe  far  fbndamento.in  fu 
ià  voce  Tenere  , perche  cosi  fi  chiama  oggi  quel, 
che  e veramente  nel  fuo  primo  Tibeiis,  fon  cofe  ve- 
ramente indegne  , che  fi  perda  tempo  a parlarne.  Ne 
io  Fharei  fetto  punto  non  che  silungamente,  fe  eftrc 
ma  fbrza  non  mi  ci  hauefle  tirato, perche  conuencn- 
domi  neceffariamente  piu  dVna  volta  ritrouare  al- 
cuni errori  di  maggior  momento,  c ribattere  certe 
vane  opinioni,  chedaqucfta  medefima  fbntc  diri- 
uano , no  giudicato , che  fiaben  fatto  commincia- 
re , fecondo  fi  porgono  Toccafioni,  a fcoprire  il  ma- 
le , acciochc  aftuefetto  a buon’ora  il  lettore , non  gli 
• riefea  ftrano , c nuouo  al  fuo  luogo , & inficine  rerti 
in  piu  volte  capace  di  quel,  chepenuuentura  tutto 
a vn  tratto  non  capirebbe . E poiché  fiamo  .in  que- 
llo propbfito  caduti,èbcn.  cominci^ liberamente  a 
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dar  fixori  linuentore,  éroccafioncj  c la  natura  di, 
cjudta  nuoiia  dottrina,  É qucfti  fu  a*tempi  de  noftri 
Padri  vn  Giouani  Aiinio  da  Viterbo, buonaperfona 
per  altro,  erutto  da  bene:  ma  datoli  nel  bello  de  gli 
ftiidij  fuoi  alla  lingua  Ebrea,  o cornee  la  chiama  Ara 
mca , iorle  per  darle  con  quefto  nuòuo  piu  maeftà,e 
fuggire  infieincméte  queli*odiofo  nome  de  GiudeiJ 
la  quale  infieme  per  allettare  gli  animi  dcnoftii  fuo-^ 
le  anche  chiamar  antica Toìcana,ctrouate  alcune 
voci,le  interpretazioni  delle  quali,pareua,fi  accom- 
modaflbno  alle  co fc  del  luo  paclè , ouc  andauaaie* 
f ire  principalmente  Tintcnto  iuo,  ma  fi  tiraua  dietrò 
confcguentcmencc  le  nollic,  le  quali,  o perdale  aiu-  * 
co , c colore , o per  vna  tal  ricopertaallccofc  pròprie 
artatamente,  e fpeflo  vi  rimefcolaua,  furono  d’alcu-i 
ni , come  piaccion  le  cofe  nuoue,e  ftranierc  ^ voloa^ 
terolamentc  abbracciate  , e piu  oltre  affai  di  quel^ 
che  conueniua, dato lor fede.  Or quefl:i,fi  comcjtal* 
volta  vergiamo  auuenirc  a nouelli , e caldi  in.  vna‘ 
qualche  lcienza,chc  in  fu  quel  primo  fcriiore  par' 
ior  douerui  tirare  ogni  qualunque  cofa,inuaghito‘ 
in  quella  nuoiia  muenzione  volcua,  che  ogni  cola 
fùffe  Aramei,  & tutto  vcnillcdi  là,  ctùtte  làfi  rifc-t 
rilfono  le  noftre  voci , e i nomidi  quefti.  luoghi , c fc 
intere  non  vi  quadrauano  , le  andaua  fpezzando 
parte  a partc,et  aggiugnendo,  e leuando  lettere,  e ta-* 
Ior  mutandole  purcacciaualà,  doue  intere  per  lor-^ 
dinario  non  farebbon  mai  potute  entrare.  '"Mandò 
coilui  fuori  a vn  tratto  molti  Autori  di  onoratono^ 
me,  di  que  che  nel  Catalogo  di  Plinio  ancora  fi  Icg- 
«iono,Bcrofo,Manctone,Mirfilo,  c Senofonte  qual; 
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cHc  c*  fi  ^oflc , c[4c*  Romani  vn  Sempronio  > c Fabia 
Pittore^,  la  nominanza  de’ quali  fece  nella  prima^ 
giunta  fiiegliare  il  mondo , come  doucilc  riufeire 
gran  cofa . Ma  tuteauia,  onde  e’  si  vfcifl'e'ro , o douc 
fi  ritrouaflcro,  non  fi  è ancora  fapuco , ne  fi  fon  mai 
veduti  gli  originali  : ne  molto  rilicua  al  propofitQ 
noftro  il  faperlo , o ragionarne  piu  oltre , le  non  che 
comincìandori  poi  a (piegare ^ c confidcrarc  quelli 
autori,  non  folamente  gli  eccellenti  ingegni  & gli 
fcienziati,mapcrfone  pur  mezzanamente  nelle  buo 
ne  lettere  efercitarcjalla  confequcnza.de’tempij  al  fa^ 
pore  della  lingua , c delle  cofe , a mille  (gpidczzcj 
che  vi  fono , feoperfero  finalmente  co  molta  ageua» 
lezza,c  chiarezza, e fi  rilcr  di  fc  medefimj^che  mai  ha 
uefler  potuto  credere,  o non  hauclTcr  faputo  prima 
feoprire  le  vanità  di  quelli  ferirti  i p finzioni  piu  to- 
fto , c trouati ,'  chi  che  ne  fulfero  i primi  inuentorii 
I quali  conobber  bene  élTcrfi  gittati  a’  nomi  antichi  * 
et  a libri  fpcnti  c già  gran  tempo,  credendoli  hauerc 
libero  il  campo  a fingere  ciò  che  gli  fulfe  venuto  be- 
ne fenza  tema  di  douer  trouarerifeotro  delle  bugie: 
nel  che  quanto  fi  fiano  ingannati  l’hà  mollro  final- 
mentein  quelli  anni  vicini  Tefito  : come  che  ancora 
nella  prima  vfcita  loro  no  mancalTc  chi  ne  auuertilTc 
il  mondorfia’quali  fu  il  Volaterrano  perfona  di  mol- 
te lettere, c grauità , il  quale  primo  di  tutti  conobbe, 
cnon  tacque  la  vanità  di  quelle  fcritture  .E  tuttauia 
tanto  ha  potuto  Tàutorità  di  que’  venerandi  nomi,  c 
vna  naturai  bpntà  de  gli  huomini  dabenc , che  nort 
■ fanno  credere  d’altrui  quei,  ch’eglino  non  faprebr 
ber  fare ( ficchi  crederebbe,  chcvnfi  meaellcadax 
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€óCé  finte  per  vere  j C volere  fcnza'alcu»  propofirb 
kigannafrc,  o vogliam  dire  vcccllare  il  mondò?  ) ché 
non  mancarono  per  alcun  tempo  huomini  di  letto* 
re,  c di  giudizio,  che  gli  hebbero  per  buoni,  cper 
belli  : donde  lì  veggono  ancora  come  colà  autentia 
ca  ne’  loro  fcritti  allegati.  Il  che  veramente  fi  puef 
penfare  cflbre  piu  per  bonari tà,  e per  non  hauerc  be- 
ne dilàminata  la  cofa  ,'e  troppo  haucr  creduto  a’  no* 
mi , et  allalàma  comunc,che  per  diletto  di  giudizio, 
auuenuto  : poiché  non  prima  vi  hanno  vcramento 
lanimo  applicato, che  Thannoper  quel, che  cUc* 
rano , riconordute.  E di  quelli  non  occorre  per 
entrare  in  altro  J pòlche  da  huomini  eccellenti,  c di 
piu'  forte  ne  è itìtò  tanto  detto , che  rte  può  auanzarc 
non  che  badare  vira  quali , chi  pure  haucllc  vaghez- 
za'di  faperne  alcuni  particolari  , clVno  Melchior 
Cano  peribna  di  gran  dottrirw  ^ e di  faldiflìmo  gilf^ 
diCio  dotato, che  per  via  di  chia!rillimc  autorità,e  col 
ri  (contro  de’  tempi  in  mano  ha  in  maniera  la  vanità 
di  quello  trouatò  fcopcrta,  che  volere  ora  aggiu-t 
gnere  nulla  di  nuouo  farebbe  come  dare  a vn  moti 
to.  E quello  tanto  fi  b dettò  non  pel  fatto  de  fopra-t 
nominati  autori,  che  non  fi  mefcolano  nc’^ttifnó'a 
llri,ma  perche  fi  conofea  a buonora  là  fomma  tutta 
di  quella  dottrina,  e’I  fuo  fondamento , et  inficme  il 
modo  del  fare  dicollòro, cheèin  tutti vn  medefi* 
. mo , ne  ci  foprauuengà  interamente  huoUo , quatt-» 
do  fi  verrà  al  fttto'  hollro , il  che  farà  in  due  non  àn- 
cora nominati  capi,rvno,b  deirOrigini’di  M.  Gato-^ 
ne,  nelle  quali  per  inoltrarli  pur  confidcrato  pare, 
che  non  fi  alficuri  nei  principio , chi  fi  iùirc  quello 
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Catone,  come  che  il  fapcrc , che  il  Prifco  fcriflc  gi^ 
vn  libro  di  quello  nome  da  gli?  feri ccori  cclen 

braco  , e che  piu  nonlì  tmoua,  è credibile,  jchc  Ut 
i^e€irc,a  quello  nome  gittare,  è per  tale  poi  libeia^j 
mccelo  paglia.  L altro, e vno  Editto  di  Dclìderio  Rei 
de*  Longobardi,e  trouato,come  fi  4ice , là  intorno  a| 
Viterbo  : de  qua*  due  veggo  alcuni  dubitare  ,,ct  altri} 
ballerei  ancoravi!  poco  di  lede.  Madouendonepe^ 
piu  importante  occafione,cpiu,  propria  parlare  di 
(peto  miyo*j:iferbarc  a confiderargli  a quel  tempov 
ballandomi  qui , perche  non?  fi  creda,  che  fenza  gror* 
'Ue  cagione,  c veramente  forzato  io  fia  venuto  a feo- 
prireìa  vanità  di  quelle  fcrircùre,  accennare,  fe  non 
impiegare  iAteramécc , che  quello  fi  farà  al  fuo  luogo, 
vn  capo  fojo,  che  molto  rilieua  alle  còfcnollre,c  nel 
la  parte,  che  qui  rpecialmente  fi  tratta  molto  a prò-? 
polito  : accioc;hc  da  cofa  piccola,  e della  quale  eia- 
Ichcdun  oggi  mezzanamente  pratico  dilecccre  può 
giudicàre,  fi  venga  a fa^ giudizio  della  qualità  del  rc^ 
ftp.  E che  fi  confideri , quante  cofe  fi  fon  potute  fin- 
gere di  quella  lingua  Arainea  llranicra , e della  no- 
ftra  antica  Tofeana  oggi.lpehtc , quando  c baftat;<< 
Eanirno  di  toccare  anch.oqudiIc,  cnc  viuono,  e tut- 
tora fi  po/Tono  da  noi  rilconttare  ^ E quello  è , che 
clTcndóci alcuni  luoghi,anzi  pur  molti  per  laTofca- 
na , lafciandò  Ilare  per  ora  il  rello  dltalia , doue  non 
meno  fc  ne  truouano , che  firuitcono  in  quella  forin.^ 
lANOvComcc  il  nollro,Ariniaao  che  volgarmente 
si  chiama  oggi  Arignano  ♦ Quelli  appigliandoli  all.'i 
coda,  vogliono,  che  fia  detto  dalàno,  il  quale  vc^ 
nùto  in  quello  paefe  cicpUocalTc  vn  modo  di  Colo*^ 
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tìic , c molte , e molte  cole  fàce/Ie . E veramente 
ranno  anche  molto  piu  che  molte,  fe  tutte  quelle, 
che  a quel  modo  fìnilcona,  haranno  da  ini  origine^ 
perche  elle  fono''  infinite-.  E non  penfaron  cofléro 
in  tante  migliaia  danni  corfiin  queflo  merzotem». 
po,  quante  mutazioni  fien  potuto- roguitoinqHcfti 
paeh,  e non  tanto  della  lingua,  die  naturaiiiientc 
col  tempo  fi  va  da  fe  ftefla  mutando  , quanto  da  gli 
huomini',che  per  vari)  accidenti  fifcainhiano,  co-i 
me  qui  prima  per  le  Colonie  Romane,  poi  per  le 
inondazioni  de’ Barbari  piu  dVna  volteauuenne,  e 
ci  fi  conduflcro  nuoue  nazioni,  che  ordinariamente 
portano  fccó  la  propria  lingua  : onde  verrebbe  age- 
uolmònte  ad  eflcre  ogni  cofa  mutato , e delle  prime 
voci,  e nomi  la  maggior  parte  Ipenti,  evenutone 
fenzia  numero  delle  nuoue , c di  quelle,  che  ci  fon  ri- 
mafe  (fe  rimafe  pur  ce  ne  torto  alcune , che  non  c in-4 
éredibde , c n6  ci  mancherà  occafionc  di  ragionare)^ 
non  di  c riicontro  alcuno  daprouarc,cb’  elle  fiano  di 
quelle.  Ma  di  que fta  forte,  come  Semproniano,Set- 
timiano  , Luciniano,-Volumrtiano  , che  fecondq 
l’vlb  nòftro  piegandole  alquanto,  et  vncotal  poco 
alterando  ,prbnunz:iamo  Samprognano , Settigna- 
ho  , Lucignano,  -eVolognano  jequefte,  che  non 
variano  quafi  puntò  dal  puro  Latino , Popiano , Lu^ 
ciano,  Marciano',  e mólte  altre  tali,  chi  è nelle  buo- 
ne lettere  sì  poco  pratico, che  non  vi  riconotcafubi- 
[O  il  natio , e fincció  vfo  de’  Romanijchc  tutti  quefti 
luoghi  de’  loro  riempierono,  et  a quefto  modo  chi.v 
mauanolelor  ville , e pofleffioni , aggiugnendo  al- 
le prime  vóci,o  de  Padroni,  o di  efll  luoghi  fecondo 
• la  na- 
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la  natura  di  quella  lingua,quando  voicùano  dire, 
ovnacofa  clfcrc  proprietà  di  alcuno  , o edere  la  co- 
là polTediita  , in  quel  tal  luogo,  quella  final  particel- 
la di  ANO,  e latinamente  parlando  diceano,La- 
bcriano  , Albano  , Seiano  , Cumano  , fotti nten- 
dendoui  Agro , o Fondo , o Predio . E cosi  chiamo 
Cicerone, Pompeiano,  eFormiano,  eTufculano, 
(dal  quale  fono  anche  prelì  quegli  altri  nomi)  le  Vil- 
le fue,  che  egli  haueaa  Pompei , aFormia,aTufcu- 
lo,  11  come  ancora  Brinniano  vnapolfcllìone  d’vn 
Brinnio  fuo  amico  ,del  quale  fli  erede-,  e Sellilia- 
ho,  esiliano  il  podere,  e la  Villa  di  Silio,  e di  Selli- 
lio , e ve  n’c  di  quella  forte  à migliaia . Et  in  vero , c- 
gli  epur  colà  da  ridere,  volere  da  vna  lingua  anti- 
chilTima,  llraniiTìma, elontanilTima  pigliare,  oin- 
terpretarelevoci  nollre  moderne,  fàmigliari,  e pia- 
ne. Son  dunque  quelli  nomi  perla  maggior  parte 
dalle  Famiglie,  che  haue.ino  lor  Ville, c tenute  in 
quei  luoghi,  Sempronia,  Septimia , Lucinia , Vo- 
lumnia,Pupia,  e Marcia,  e da  quella  Arinia  ancora 
prefe  Ariniano  il  nome,e  non  da  Città,o  popoli, che 
riòn  ciforon  mai  cosi  chiaman,  come  ancora  par- 
ticolarmente habbiamo  piu  d’vn  Petrogniano  pel 
contado,il  quale  elTcre  all’vfo  Romano  Petroniano, 
evenire  dalla  Famiglia  Petronra  chi  può  dubitare? 
E che  ella  ci  fìilTe grande,  eira’  primi  nollri  Coloni  fa 
credibile  elfercilì  trouati  piu  di  vno  fepolcro  antico, 
& altre  pietre  del  primo  fecolo  della  Gentilità  col  no 
me  di  quelli  Petroni  j:li  come  dalla  famiglia  AlfìaTi- 
tia,&Cifpia,  che  noi  ritrouiamo  pure  in  marmi  anti 
chi, et  fc  ne  tratterà  a luogo, et  tempo,habbiamo  Al- 


Dell’  Origrncj 

fianojTizzano,  Cifpiano.  Ma, ode  Jioftri Coloni 
che  e’  sì  fìifTer  qucfli luoghi, che  compCictadini  Ro- 
mani ci  venner  co’  nomi.Romaiii,  o pur  de  gli  ftcflì| 
che  ii5  h partirono  di  Roma , e come  noi  Tappiamo^ 
haucano  grandiifuTiepoflcflìoni  per  tutta  l’Italia,  q 
hiori , ferbìfi  quello  capo  generalmente  tutto,  ed^ 
quel,  che  qui  li  c ora  così  ftrettamentc  accennata 
quel, che mancalle  alla  piena dichiaxazione, al fuo 
proprio  luogo  ,douc  de’ primi  Coloni  lì  tratterà  >c 
pallici  per  ora  tanto  hauerne  detto  per  l’occalìone  di. 
quelli  nomi  Aramei , e quelli  Ercoli , e quelli  lani. 

E chiudendo  oramai  il  ragionamento  intorno^ 
quella , ch’io  chiamo  nuoua  Origine,  della  quale  alì 
lai  cole  li  lon  dette,  e molte  piu  perauuentuia , che 
non  ahhilognauano,  fe  b^n  poche  rilì^etto  a quelle, 
che  eran  da  colloro  mcfl'c  innanzi , per  autorità , chp 
lì  mollri,  e per  ragioni , ch’io  oda,  non  veggio  finp 
ad  ora , che  ci  lì  poifa  far  fopra  fonda.mento  alcuno, 
c quel , che  lì  prclupponc  della  antica  lingua  TofeaT 
na  già  i fecoh  rpcnta,et  onde  con  quelli  liori,  e mez- 
zi,checi  fono  (de’buoni,egraui  parlando , elafciaur 
do  le  baie)  ci  lìa  modo  da  riconofcerla^  non  che  pavr 
larne  così  lìcuramente , e come  per  arte,  a me,  col-j 
pa  forfè  della  incapacità  mia , tutto  lì  moftra  in  aria, 
E per  dire  il  vero  piu  lì  c fatto  quello  per  non  lafcia^ 
re  cofa  indietro,  che  intorno  a quella  materia  lì^ 
fiata  da  chiunque  li  lìa , o qual  che  ella  lì  lìa,  fcritta, 
p ne’  comuni  ragionamenti , o pur  penlìeri  ita  attore 
no, che  perche  gran  mellier  ce  ne  apparilTc, oche 
noi  ci  sfidallìmq,  che  ogni  mezzano  ingegno  fùlic 
per  femè3clìiTio^ atto  a ticonofccrc quelle  opinioni 

per 
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jf)ér  di  qiiclla  V«za , éhc  cdmcpiu  vicine  a fogni, clic 
à difcor/ì  per  fe  ftc/Te’ton  vn  poco  di  tempo  nc  van- 
no in  filmo.  E quello,  che  il  dice  dèi  publico  filu- 
gello dcirErcoIc,  c della  infogna  del  lione,  che  mai 
chiamano  con  quello  nome  d’infegna,ma  ammet- 
tali , Se  attendendo  pure  il  fitto , non  fi  fàccia  or  for- 
za nelleparole,  tuttofi  rìferba  al  fuo  luogo  : che  mal 
fi  può  trattare  delle  cbnfeqiicze  delle  cole , fé  le  parti 
reali  non  fon  innanzi  chiaramente  ferme,  cftabili- 
tc . però  fin  che  non  fi  mette  in  chiaro,qiiando , c dà 
cui , & a cui  fu  edificata  Fiorenza , farebbe  mctterfi 
alla  vc'ntura , c come  fi ifice,  vn  crar  le  forti , voler  ri- 
folucreqiicl , che  ficcfl(^fo , ó’pbicHc  faceffero  quei 
Hi , o quelli , che  nòn  hatbìamo  anCòr  fermi , cni  fi 
fieiiò  , c donde.  Però  attendiamo  al  principale  pei* 
ora che  quefti  acceflórij , e queflc  fe^uclè  verranno 
òonfequentemente  aperte,  o còn'  pòchi  Isi  m.à  fatfea, 
érnolto  maggior,  e pi uficura  certezza,  fit^b  il  buon 
fondamento,  fi  mofirerranno. 

Con  miglior  ordine,  e piu  verace,  c con  molto 
piu  forti  armi  vengono  in  campo  i fecondi,  che  fen- 
zk  andare  rantò  difcoflo,o  comfneiarfi  tanto  da  lun- 
ge,  ma  appigliandoli  a quel,che  fi  moflra  alfài  ragio- 
neuole , e chiaro , vogliono , che  qui  fiilfc  A^ha  buo- 
na Terra  di  quella  forte,  cheMunicipij  fi  chiamaua- 
no,de’quali  non  pochi  n erano  fparfi  per  laTolca- 
na.-  Eil fondamento  loro  claprima  cola  per  via  di 
difcorfo  originato  fopra  lautorlta  di  Appiano  fcrit- 
tor  Greco , il  quale  nel  principio  dèi  quarto  libro 
delle  Guerre  ciuili  raccontando  leproniclTe  fatte  da’ 
Ttiumuin  a Idrofoldari  firàlaltVc  molte,  et  grandi 
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glifà  riftrigncrc  particolarmcntc,axviij.  Città  delle 
piu  belle  , e delle  piu  ricche  d’Italia.  £ vanno, argor 
mentando  non  male  daU’cffetto , che  efl'endo  ilatt 
condotti  qui  di  quelli  loldati,  c da  quelli  tre  huomi- 
ni,c  dopo  quella  vittoria  (che  quello  per  brieue  fpa- 
ziolì  prelupponga,epoco  appreflb  pienamente 
mollrerrà)  ragioneuolmcnte  ne  confeguita , che l,c-. 
condo  le  promell'e  veniua  ad  eflcre  qu}  vna  Citt^ 
bella , e fatta  lenza  che  hauclTero  quelli  foldati  fatica 
a murare,  ne  murata  folamentc,  ma  magnifica  an- 
cora, & agiata.  A quello  difeorfo , oltre  che  e’  viene 
accompagnato  da  vn. certo  verifimilc,che  fi  bel  p^^- 
fe , e pieno  di  tutti  i beni  filile  nobilmente  abitato, 
c che  que’  foldatì  per  tante  Vittorie  animofi , c caldi 
pel  fàuore  della  parte , e carichi  di  promelTc  non  vo- 
ìeflero  Ilare  adilagio  in  alpettando, chegli  abituri 
loro  fi  edili cali  ero , fi  aggiugne  ancora  l’autorità  piu 
chiara,  e che  piu  llrlgne , di  vn  Lucio  Floro,  che  fu, 
già  tcmpo,che  e’  pafsò  fiotto  nome  di  Seneca,e  ridufi- 
fie  m brieue  Compendio , c fiotto  alcuni  capi  dillinfic 
la lloria Romana  principalmente  diLiuio.  Orco- 
ftui  raccontando  la  crudeltà  di  Siila  contro  ad  alcu- 
ne Terre  dopo  la  Vittoria  Ciuile, viene  a quello  par- 
ticulaie,che  quattro  fiplendidillìmi  Municipi)  cf’Ita- 
lia  ( che  quelle  fiono  le  llclle  parole  lue  ) furono  ven- 
duti airincanto  Spoleto,  Iteranna,  Prenellc , Floreii- 
tia,  fioggiugnendo , che  fii  (pianata  Solmona  Città 
compagna , e così  va  fieguitando  la  ftoria  fina.  E par 
che  fieno  aiutate  non  poco  le  parole  di  collui , ch’e- 
gli c per  altre  vie  certillìmo , che  quello  paefie , che 
eira  Arezzo,  et  Volterra,  fu  da  lui  tolto  a propri^ 

abitato- 


Di  Firenze^  33 

abitatori)  e dato  in  premio , o in  preda, che  fi  debbt  ' 
dire  a’  Tuoi  Caualieri,  e diftribuito  a quelle  Colonie, 
che  egli , come  efprcflamcntc  dice  Cicerone  in  piu 
d’vn  luogo , pofe  intorno  a Fiefole  , oue  fenza  dub- 
bio vien  comprefo  quello  noftro  fito.  Io  non  polTo 
negare  di  no  hauer  carilfimo  che  le  cofe  nollrc  fieno 
magnificate , è mi  gioua  vdii  e Splendidissimo, 
parola  che  porca feco  nobiltà,  e grandezza:  nomi 
può  difpiacere  Municipio , che  faTOriginc  fuanon 
ibi  piu  antica , che  non  c il  puro  principio  della  Co- 
lonia, ma  congiunta  ancora  ad  onorato  grado  con 
Roma,  & in  fomma,in  quello  mi lafcerei  volentieri 
ingannare.  Ma  non  pollo  ne  mi  debbo  dallaltra 
parte  dimenticare,  che  in  quelle  imprefe  deU’Origi- 
ned’vna  Città  cornee  quella  fi  conuiene  andar  die- 
tro non  alla  propia  affezione,  ma  alla  llefl'a  verità, 
la  quale  dimmulando  noi  vedrebbe  per  auuentura 
vn’altro , fenza  tacerla.  Or  qui , come  io  ho  fentito 
caluolca  ne’ comuni  ragionamenti  degli  amici,  da 
noia  a molti , e ragioneuolmencc  lo  può  dare  a tutti 
quel , che  ce  ne  diede  ancora  nel  fatto  d’Èrcole , che 
innanzi  ad  Augnilo  non  fé  ne  truoui  memoria  ficu- 
ra , c certa , c che  non  vi  Ila  entro  qualche  cofa  da  di- 
re. Ma  della  cofa  d’Èrcole  fc  ne  poteua  in  gran  par- 
te dar  colpa  alla  troppa  antichità , et  a pochi  fcritti,c 
quali  nclTuni  piu  tollo  che  ci  fono  di  quel  fecolotma 
quella  cade  nella  età  piu  balTa,&  in  Illotic,delle  qua- 
li ci  fon  non  poche  notizie, e fcritture,  et  alcune  me- 
morie ancora,  c vclHgij.  Onde  miracolo  pare  a que- 
lli piu  pr.itichi  delle  memorie  di  que’ tempi,  non  di-i 
co  s ella  fulTc  llau  fplendidillimo  Municipio , coma 
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vuole  qui  Ploro,  odi  tal  grandezza,  ccommoditi, 
•che  ella  ne  doueflc  eilere  an  noueraca  fra  le  principa- 
li d’Italia,  e da  poter  empiere  le  fmifurate  voglie  de* 
vincitori , come  vogliono  quelli  altri  per  l’autorità 
di  quel  Greco:  ma  pure  mezzana,  e ragioneuol  Ter- 
ra , che  non  fe  ne  trouall'e  in  tante  occalìoni  ricordo 
chiaro , o memoria  iutenticaaltroue,  trouandofene 
pure  di  quelle  altre , che  ci  fono  intorno,  e della  me- 
delìma,  o molto  limile  qualità  piu  d’vna  volta , Fie- 
fole,  Pilloia,  Lucca,  Pi  là,  Volterra,  Arezzo,  Cor- 
tona. Ma  quella  non  li  fcuopre  mai , fé  non  fe  nel- 
l’età d’Augullo,  che  non  ci  liache  replicare,  comc^ 
sì  mollrerrà  luogo  per  luogo . Ne  anche  fr  fa , eh’  cL 
la  frilfe  mai  fotto  altro  nome,  che  li  lia  poi  mutato 
in  quello , e che  di  qui  lia  la  cagione,  che  non  li  lia 
prima  quello  nome  in  quelle  fcritture  fencito,  c cre- 
dere che  ci  potelfc  elferq  alcune  piccole  Ville , o Ca- 
llelletti  di  minor  conto  : ancora  che  verilimile  lia.  Se 
io  farò  fempre  vn  di  quegli, che  volctieri  lo  crederrò; 
no  li  feioglie  quello  nodo,  perche  nò  ri  fponderebbe 
allo  Spl  EN  Di  DissiMO  di  Fioro , neallapromef» 
fa  di  principale,e  grolfa  Città  d’Appiano.  Ne  già  fan- 
no colloro  difficultà,chc  ci  frilfe  aIciaTcrra,quali  che 
hauendo  per  fermo, eh’  ella  lia  Colonia  d’Augullo,o 
del  Triumuirato,che  vogliamo  dire, cheli  repura, 
per  vna  certa  via  il  medclimo,  cipolfa  quello  dar 
noiaalcunatma  comedelideroli  puramente  di  ritro- 
uare  il  vero,  che  nò  ci  può  per  quella  via  nafeer  cofa, 
che  gualli  quel, che  ci  douefle  cllerc  innanzi,o  impe- 
difea  quel,che  ci  potelfe  venir  dopo,et  Ipecialmentc 
che  vna  Tcrrafrillc  prima Municipio,e poi  Colonia. 
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DaH’àlcra parte  cjiicfto  nome  pur  fi  legge  in  quet- 
lo  fcrittore , e non  li  può  negare, che  la  maggior  par- 
te delle  ftoriedi  que’  tempi,c  di  quelli  particolari  ac- 
cidenti, come  fu  quella  di  Quadrigaiio,  Antiate, 
Sifenna,  Tubcrone,  e tanti  altri  fieno  perdute , e che 
di  Salullio  la  principale,  e di  Liuio  di  quelli  tempi 
tutta  ci  manchi , e che  altre  della  medefima  età  delle  - 
Guerre  Ciuili  del  Dittatore , e di  Ottauiano  hauelTef 
pochilfimavita.  Onde  quella  fi  potrebbe  ragiona- 
tamente prel'umere  la  cagione  , perche  ella  non  c 
nominata,  c fenepuo  dare  per  efempio, che  LX.  an- 
ni fa,  non  fi  fapeua,  chei  Fiorentini  nauelTcro  man- 
dato Ambafeiadori  al  Senato  Romano  il  fecondo 
anno  dell’ Imperio  di  Tiberio  : perche  que‘ primi 
cinque  libri  di  Tacito,  ouc  quello  fi  racconta , erano 
fmarriti  : come  fono  ancora  (fi  può  credere)  perduti 
gli  otto  feguenti , che  forfè  harebbono  arrecato  al- 
cuna altra  nuoua  notizia  di  lei.  E quanto  fiavero 
quello  veggafi  che  innanzi  alla  rinouata  di  quelli  li- 
bri, edfalcunealtre  memorie  apprelfo,  fu  chi  volle 
dire,  non  fi  trouare  menzione  della  Città  nollra  ne’ 
tempi  d’Antonino  Imp.  che  poi  fi  è cheto.  Ma  che  c* 
potelfcr  quelli  autori  perduti  parlar  di  nói,  none 
dubiojche  e’io  facelfero,farebbe  quello  vno  indoui- 
narc , che  tutto  quel , che  può  elfcre  non  c femprc , c 
fon  quelle  di  quelle  cole,  che  meglio  fi  polTon  cre- 
dere, che  dire.  E di  vero  per  que  tanti  fcrittori,c 
memorie,  che  oggi  ci  fono , non  fi  può  negare , che 
quello  fcrupolo  non  ci  Ila,  e non  fia  con  alcuna  ra- 
gione. Ma  quel , che  ancora  accrefee  il  fofpetto , c, 
che  Tautorità  allegate  non  fono  per  auuentura  coSi 
" E 1 certe. 
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Certe,  come  clic  in  prima  vifla  lì  mollrano.  Perche 
il  luogo  di  Floro , per  cominciarli  dallVltimo , noti 
e lìcuro  : non  dico  per  la  pcrlbna , o qualità  dello 
fcrittore , quali  che  e’  non  lia  degno  di  fede  -,  che,  co- 
me che  non  Ila  di  nome  molto  celebre,  ne  forfè  da 
annouerarll  fra  i mezzani , non  che  fra  principali, 
non  per  tanto  non  gli  aggiufterei  vn’oncia  manco  di 
■fede  :ne  credo  io  cosi  tolto  che  fflihuominifr  met- 
telTero  in  tempi , Se  in  cole  che  all’ora  haueano  i fuoi 
rifeontri  a fingere , e fcriuere  fogni , e chi  l’ha  voluto 
fare,  come  poco  fa.  fi  difeorreua  di  queiraltro,haim- 

{)rcfo  co  fé,  che  non  habbiano  in  pronto , et  ageuolc 
aripruoua:come  nel  tempo,  che fcrilTe  coftuiella 
farebbe  Hata.  Onde  mi^pare  elTer  certo,  che  rutto 
caualTc da  buono  , e fecuro autore,  o Liuio , o altr4 
che  fi  folfe,  fi  che  non  fi  pigli  per  quella  via  ima  per 
la  fincerità  della  fcrittura , che  non  è ben  chiara  nel- 
la voce  Florcntia , e per  lo  fatto  ftelTo , che  non  cor- 
rifponde  interamente  alle  cole  , che  feguirono  al- 
lora. Onde  congiugnendo  infieme  le  fopradettc 
confiderazionijc’ì  fatto,  poiché  anche  ci  fi  aggiugne 
il  fofpetto  della  fcrittura,  che  non  rifponde a’ libri 
a mano , fi  può  meritamente  hauere  quello  luogo 
per  ifeorretto  , o almanco  molto  fòrte  dubitarne. 
Perche  M.  Coluccio  Salutati , il  quale  fono  bene 
170.  anni  palfatichee’ mori,  e fecondo  que’ tem- 
pi fu  huomo  di  molta  dottrina , e di  gran  nome , in 
quella  fòrte  di  belle  lettere  Icriue  hauere  in  T elli  an- 
. richilfimi  trottato,  come  in  alcuni  fi  vede  ancora, 
non  Florcntia , ma  FIORENTINA,  c foggiu- 
•gne,  che  per  la  fimiglianza  del  nome , & piu  an- 
cora 
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- cora  per  la  vicinità  di  quelle  altre  Terre , che  furono 
dalla  medefima  rouina  oppreflc  , & come  da  vna 
gran  piena  inficine  coperte  j credeua, ch’egli  haueflc 
a cficre  Fcrentino,buon  Municipio  vicino  diPrcnc- 
fte:  non  quello  di  qua  da  Roma,  onde  vennero  gli 
Antinati  di  Oto  Imperadorc,cheaGalbafuccdrc: 

■ ma  dalla  parte  di  là  nel  Lazio, che  ancor  oggi  per  po- 
co ritiene  il  nome,  e fi  chiama  Fiorentino.  E Tono 
quelli  luoghi  intorno , c piu  vicini  a Roma  di  quelli 
nofbi, quelli  in  vero,ouc  fi  fecero  gli  virimi  sforzi  di 

• quelli  combattimenti  Ciuili,&  oue  hauendo  troua- 
to  ollinatillima  refillenza  Siila  (che  come  è noto  oc- 
corfer  vari  j,c  pcricolofi  fatti  d’arme  a Prenellc,  c Spu 
letOjche  fon  due  de’  fopranominati  fpecialmentc  ) è 
vcrifimilc  facefle  oltre  modo  inuclcnirc  qucirhuo- 

' mo  di  natura  femprc  fdegnofo7  e~pcF accidente  di  al- 

• cune  llranezzc  de  gli  auucrfari  allora  efferato , c cru- 
dele diuehuto  : onde  nefeguiffe  quel , che  in  quello 

. luogo  raccota  Floro.Ncfi  può  crcderc,chc  fi  moucl- 
/ fc  quel  valcnt’huomo , & amorcuolc  Cittadino  a no 
accettare  quello  luogo  di  Floro  per  la  nollra  Fioreza 
per  lo  poco  amore  verfo  la  patria  fua,dclla  quale  c’fu 
. tcnerclfimOjC  per  la  quale  tato  fi  alfaticc>(chc  quelli  c 
. del  quale  folcua  dire  il  Cote  di  Virtù  primo  Duca  di 
. Milano,che  gli  fàccua  co  le  fue  lettere  maggior  gucr- 
.ra  che  dumila  cauagli  ) ma  che  il  faldo  giudizio  fuo, 
crii  buon  conofdmcnto  della  vera  gloria,  nollafcia 

• uavellirla  dell’altrui  penne, che  ben  vedeua  oltre  alle 
cofe  già  dettc,che  mal  volentieri  llaua  infieme  j ch’c- 
. gli  hauclTc  venduto  all’incanto  quello* paci^^comc  fi 
dice  in  quello  luogo,  e condottoci  Colonie,  fi  come 

vna 
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Yna  volta  dice , e replica  vn  altra  Cicerone , & afTcJ- 
inano  tanti  altridcrittori , che  troppo  differenza  I'ki 
dal  vendere  al  donare.  Però  da  tutte  quefte  còfidcra- 
-zioni  moflò  fi  attenne  a quello  parere , che  fu  allora 
(coinè  di  M.  Lionardo  d Arezzo  Tuo  allieuo  parlan- 
do accennai)  molto  approuato,  e veggo,  che  a molti 
ancor  piace  : ie  bene  anche  io  lo,  che  altri  fi  larebbcr 
Volentieri  pur  perla  medefìma  fìmiglianzadel  no- 
me gittati  a Faenza,o  vcrò  a Fidenzia  : doue,  fe  lì  dee 
credere  al  lòmmario  di  Liuio , fìi  IVltimo  sforzo  de* 
capi  Mariani  : allora  che  elicndoui  rotto  finalmente 
Carbone  , rellarono  talmente  Ineruate  le  forze  di 
quella  natte,  che  ella  non  potette  poi  leuare  piu  il 
capo,  clic  venilfc  adir  nulla.  E così  li  vede , che  tutti 
feguono  quanto  meglio  poflònojav^miglianza, 
poiché  la  certezza  non  ci  c ; giudicando , che  quiui 
ragioneuolmcnte  douelle  cader  la  vendetta , ouc 
era  la  cagione  della  coll  ora,  e vanno  ricercando  qual 
nome  PÌu  ^ quello  s auuicini , pur  che  vi  fi  vegga  in- 
fieme  loccalione  dcll’offefa.  Manonfi^^ndo 
certo  , come  li  goucrnallcro  quelle  Terre  in  quel 
cafo,cin  cherellairerpecialmcntc  offefoSilladalo- 
ro , tutto  c vno  indouinare  • fe  non  che  pe’r  le  ra- 
gioni, econlìder.iziohi  fopradette  lì  fcuopre  , che 
volentieri  s’vnirebbono  nello  intenderlo  tutti  d’al- 
tro Municipio , che  di  quello.  Non  vorrei  dclTc  <»ia 
noia  ad  alcuno  quel , che  de  medelimi  Sommarij  di 
Liuio  par,  cheli  caui,  c per  altri  autori  chiaramente 
fi  vede,  che  egli  hebbe  anche  alcuni  fòrti  traiiagli, 
particularmente  nel  Volterrano,  che  è pur  in  vici- 
nanza, onde  fi  crederrebbe  per  auucntura  chi  che 
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fia,potèrc  aflai  vcrifimilmcnte  cohietturarc,cJic  egli 
hauefTe  hauuto  la  mede/ìma  cagione  di  sfogare  in 
quello  paefenòn  meno,  che  alerone,  il  veleno  dello 
(degno  fuo.  Mamifurandofi  benei  tempi  lì  vedrà* 
ageuolmente  clTer  piu  vicino  al  vero,  e piu  lìcuro 
quel , che  fi  c detto  di  fopra,  e non  fi  potere  con  la 
medefima  conueneuolezza  riferire  al  fatto  di  Vol- 
terra, perche  quella  efecuzione  còsi  rigida , e fiera  ftt 
fiibito  dopo  la  Vittoria  diPieheftre  ottenuta  di  Ma- 
rio il  giouane,  e l’altra  poco  appreflbdi  Carbone,  e 
la  cacciata  di  collui- d’Italia,  e la  morte 'di  qucH’al- 
tro  nelfommo  ardore,  eempito 'di  quelle  fupreme- 
Vittorie , chellabilirono  interamente  le  cofe  fue,  c 
cacciarono  fi  può  dire  fotterra  intràfincfiitto  la  parir’ 
auuerla.  Doue  la  contefa  di  V olrerrafual^ n tempo 
dopo,  quando  vinte  già  per  tutto , e da  ogni  parte 
cacciate  Tinfèlici  reliquie  dc’Mariani  per  dilpcrazio- 
ne  fatte  animofe  firillrinfero  in  qucMuoghi  infie- 
me  pertrouare,ocon  onorata  morte,  o con  valo- 
rofa  vendetta  alcun  compenfo  alle  fortune  loro  . E 
quella  vltima  contefa,  come  che  ella  s’accommo-*' 
daflc , fu  tanto  alla  fine  di  eflb  Siila  vicina , che  ha-^ 
uendo  egli  publicati  i beni , e i terreni  de  Volterra- 
ni non  hebbe  tempo  a dillribuirgli,  o pigliarne  altro' 
partito,  crimafono  cosìlofpefi  fino  allannoira  di- 
fcordia  Ciuile  fra  Cefare,  e Pompeo  : come  qua  in- 
nanzi fi  potrà  chiaramente  per  altre  occafioni  vede- 
re, e cosi  fi  vede,  che  non  fi  dubita  del  mal  trattai-» 
mento  di  quattro  Municipi  che  dice  Floro  : ma  beni 
che  l’vltimo  nome  polTa  dal  copiatore  elTcre  flato 
guaito,  eie  cagioninoli  fi  fon  taciute.  ; 
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Rcfta  oraa  difajxiinare>chc  Icrupulo  fia  nella  pro-t 
mefla  delle  xviij.  Città,  la  quale  in  vero  fipotrebr. 
be  riccuere  per  ccrtiilimo  argomento , fc  doue  colui) 
fcrilFe , eli  elle  furono  da  coloro  promefle,  haueflc 
mollro , che  fiiflhro  ftate  date  : che  non  fenipre  fi  at-; 
tcndequel,  cheinfimilicafi  ftremi,  e duri  partiti,6C' 
oue  nc  va  iVltima  porta,  fi  promette  , e maffima- 
mentcTquandò  ndn  meu  iVna,  cheTaltra  parte  o& 
ferifeé  patti  larghiffimi.  Ncd*ognicofadiflcroairo- 
ra  il  vero  a quello  efercito , ch’egli  erano  fra  loro  ri-’' 
mafi  di  fare,  c forfè  nacque  piu  querto  dalla  voglia, 
de  imaginazione  delle  legioni,  che  egli  vfcilTc  del- 
la bocca  de’  Triumuiri.  E non  c forfè  punto  incredi- 
bile^ che  da’varij  ragionamenti,  che  fulfero  iti  iw 
que*  tempi  attorno , come  in  quelli  cafi  incontra,da- 
ramarichij  fparfi  da  loro, che  furono  grandilllmi , de  » 
infolentiffimi,  efpclToandaion  piu  oltrechc  ledo-> 
glienze^  fi  fufl'er  feminatc  quelle  voci  nel  popolo: 
onde  la  piglialfer  poi  alcuni  fcrittori,  che  hanno  va-t 
ghczzadi  dirfcmprecofe  particulari,  & arrecare  al- 
cuna cofa  di  nuouo  fìior  de  gli  altri, c quindi  feguen-» 
temente  paflaffero  in  quelli  fcritti.  Ne  paia  nuouo,* 
che  dalle  querele  di  que  Veterani  potclTe  nafeere 
quella  fama  , che  fi  fa,  che  egli  interuenne  anche  a 
Ccfarc , quando  nel  medefimo  termine  parlamen- 
tando al  luo  efercito , venne  a dire , che  per  meritare, 
chiunque  rhauefle  in  quel  fuo  cafo  feruito,  darebbe 
di  boniffima  voglia  ciò  ,.chc  egli  haueua  al  mondo,, 
infino  a cauarfi  il  proprio  Anello  di  dito , che  fareb- 
be , come  dire  a noi,  rimanere  in  camicia , & accom- 
pagnando querte  parole  co’ gerti  fi  cauò  allora  TA-; 
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néllò  di  dino:  il  che  veggendo  que*  che  erano  difeo^ 
fto , ne  poteuano  vdire  le  parole , fi  imaginarono  da 
queilacco  (come  fi  crede  volentieri  quel , che  fi  fpc-t 
ra,  o fi  vuole)  ch’egli  haueflc  lor  promeflb  il  cenfo 
cqueftre,  che  di  quell’ ordine  era  proprio  l’vfo  del- 
l’Anella , e ciò  era  donare  loro  tante  facultà , quante 
haueua  haucre  di  ragione, chi  douea  eflcrcinquel 
grado,  il  che  era  per  le  leggi  diifinito  : E già  era  la  va* 
luta  di  centomila  di  quelle  lor  monete.  Or  la  imagi- 
nazione  prefa  per  la  cagione  di  quello  errore  fece, 
che  Ccfarc  non  potette  mai  donare  lor  tanto , che 
cgliempicfle  l’ingorda  voglia  fondata  nella  fperan-* 
za  di  già , fe  ben  vanamente  conceputa , de’  fuoi  V e- 
tetani,  e far  che  nonfe  n’andalfer  fempre  dolendo. 
Efimile  perauuenturarpotctte  interuenire  a queftii 
non  che  le  promelTc  non  fiiffero  sformate , e feon-; 
cei  ma  perche  quella  particolarità  di  xvnJT  Città  cò- 
sì  appunto,  e così  anouero  può  parere  cofa  infoli-* 
ia , e troppo  fottile.  E nel  vero  laiciamo  Ilare  del  voi 
rifimile  , ella  non  ha  rifeontro  alcuno  di  fcrittori 
Romani , e non  folo  quello  determinato  numero 
non  fi  legge  in  loro , ma  ne  pure  anche  quella  Ipc- 
cìale  nominazione  di  Città  murate , fe  non  in  quan- 
to fi  polfon  dire  comprefe  in  cotai  generali , e larghe 
promelfe  di  far  Colonie , e condurle  ne’  paefi , e ne’ 
beni,  e fàcultà  de’ vinti;  ouc  confcguentementc  fi 
comprendono  anche  leCittà.E  Suetonio,che  venne 
a feriuere  dopo  Tlmperio  di  Nerua  , vedendo  per»* 
amicmura  che  mentre  regnò  la  cala  Giulia  con  la  di- 
■pendenza  fui,  chefù  fino  a Galba,non  fi  erorpotutó. 
parlare  de’  primi -lèi  Impcradoriliberamète,  necut^i^ 
-z  .)  F via 
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via  dife  comca|>puco  cran  le  bifognc  paflafe^ ’mólliti 
♦ lidia  maniera  ddlofcriuci  ruo,  di dnonfiiggifleo^^ 
cafione  alcuna  di  feoprifr  il  vero  vanzi  tanto  andafli 
ricercando  così  fette  minuzie‘in  carico  loro , e dirfe 
così  volentieri, & in  fomina  d’hauerne  tal  voglia,ch^ 
io  douefle  in  vn  certo  modo  fingere,  non  ne  dic^ 
nientere nelle  doglienze  delle  legioni  fa  lor  dire,  chq 
non  erano  trattati  da  Augufto,  come  haueano  Ipera- 
tp,  ne  fecondo  i meriti  c non  mai  rimprouerare,che 
c fuflc  mancato  loro  delle  promeflc.  Ma  pollo  an-i 
cor  che  riiauclTer  promefle,che  non  voglio  pcrò^ 
che  rhabbiamo  così  per  impolIibile,chc  riceuen-^ 
dolo  ne  pofla  nafccre  dilordine  alcuno  ncirilloria 
ftelTa,o  nel  fetto  noftro , non  refta  perdo , ne  ci  c cof 
fa , che  impedifea  il  credere  y che  oltre  a quelle,  e 
piu  anche  ne  hauefler  offerte,  alcune  Città  fi  edili-» 
calTer  di  nuouo  nella  condotta  di  quelle  Colonie  : là 
ben  molte,  eforfe  lamaggior  parte  è verifimilillìmQ 
# fi  colIocalTero  nelle  vecchie , e talora  in  quelle , chq 

erano  anche  prima  Colonie  , c per  tutte  baili  Tc? 
^ fempio  di  Cremona.  E fe  non  c tanto  a far  credere 

quelle  nuoue  fondazioni  la  verifimiglianza  della 
cofein  fe,cc  n* è l’autorità  d’Agcnio  Siculo,  cheferif» 
fc  deir  Origini, ragioni,diuifionij  e qualitàdclle  Co? 
lonic,e  de’  lor  Terreni  accuratamente  : che  di  quella 
iempo,e  di  quelle  codotte  parlando , lo  dic€chiaro4 
lolafcio  qui  molte  cofe,  che  fi  potrebber  dire , chi 
• VolelTe  tener  conto  di  ciò , che  o può  cadere  in  con» 

eetto  d’huomo,  o venire  detto,  o fcritto  da  chi  aper- 
fc  bocca,  o ^refe  mai  penna  in  mano  : Che  in  quelle 
ttatcrie  cosi  antiche  ^ la  carcllia. delle  vere  notizia. 
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tfcUccófcjcJic  apre  la  via  ordinariamente  allecon* 
• ietruFC,  e (pcflb  cagione  di  variété  tal  volta  ftranc 
opinioni:  mentre  che  ncllccofe  dubbie, lì  erede  eia-» 
^cuno  hauere  il  campo  libero , cpotcrlc  intendere  a 
modo  fuo.  Come  farebbe,  che  alcuni  moflì  dalla 
fispradetta  confidcrazione,  & autorità  han  ben  ere* 
duco, che  innanzi  alla  Colonia  ci  fiifle  altra  Terra 
col  nome  di  Fiorenza  : ma  c per  certe  lor  nuoue  con* 
Siderazioni,  6c  alcune  altre  autorità^he  ella  non  fìilÀ 
Se  in  quello  luogo.  La  quale  opinione,  perche  poco 
apprefld  ci  è fòrza  parricularmente  vedere  quel , che 
ella  vaglia,  lì  riferbi  a quel  luogo.  Dirò  fol  qui,  ché 
poco  giouerebbe  in  quello  propolito , che  lì  difpui 
ta,  quando  pur  riufciìre  vero  quello  penliero  : peri 
che  le  non  era  in  quello  lìro , non  c piu  quella , ma 
vn’altra ronde  necelTariamente  ciconuerrà  confcli 
fare,  che  quella  fulTc  fatta  di  nuouo  : elTcndoci  chia-> 
ridimi  fegni , e piu  rollo  certidìmi  redimoni , che  eh. 
la  c propria  quella,chcfu  a’  primi  Coloni  adegnata,o 
tìuoua  Colònia,  che  ella  fùde,  o Municipio  vecchio; 
None  ancor  mancato  chi  ha  hauuto  fofpetto  d’eri 
rore  nelle  xviij  d’Appiano , c che  voglia  elfcrc  xxviijfi 
pigliandolo  da  Suctonio,  che  tante  appunto  ne  dii 
ce  edere  date  coridotte  da  Augudo:ma  c penderò 
vano  quello  i et  inganna  codoro  quella , che  ingan* 
nera  fèmpre.  Se  ha  ingannato  fin  qui , chi  non  ci  ha 
aperto  ben  gl’ occhia  la  confequenza  de’ tempi  :pi- 
gliando  <^uel,che  negli vltimianni  adiuenne,  per 
tjueljchc  h ragiona  de*  primi.  Perche  Appiano  para- 
la in  quel  luogo  del  Triumuirato , e delle  promelTe 
*i«l  mociuo  ttól’-imprefalofò  fcdelle  cofe  fatte  vn» 
i/  Fi  tamen- 
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tamentc  da  loro  ih  quel  Magiftrato:fra  le  quali  ellcrc 
fiate  alcune  Colonie  c chiariìlimo,  c be  diilintc  nelle  - 
feriteure  dalle  proprie  di  Augufto , che  furono  poi 
quietaci  non  folaincntc  i primi  mori  contro  gli  occi- 
— ditori  di  Gcfarc»ma  que’ , che  feguirono  poi- fra  loro 
medelìmi,  e da  che  dopo  molti , e vari  j cafi  l’arbitrió 
del  mondo  fi  ridufle  tutto  in  Auijufto  folo'isi  che 
non  accade  entrare  per  quella  cagione  a volere  ritoc 
carlaTcrirtura:  E cosi  raccogliendo  quello  ragiona*- 
^ mento  ialìemc,fi  mollra,s’io  non  m’inganno,  che  là 
uccelli tà,  che  alcuni  fi  credono  cauarc  di  quelle  paro 
le  d’Appianojchc  ci  douellc  cflerc  vna  Qtcà,no  e coi» 
sì  ferma, ne  così  gagliarda,  come  da  principio  fi  prò-* 
mctteuano.Ma  bene  quando  per  altre  vie  li  mollrafi* 
fc,che  qui  fùlTc  fiata  Città,no  ci  farebbe  impcdimeni- 
toalcuno,anzi  molta  ageuolezzaanuoua  Coloniai 
-,  E quello  c,  quanto  intorno  airclTcrci  Hata  innan- 
zi alla  condotta  altra  Terra,  io  Tento  dire,ele  vere,  e 
grauicontrarietà,ch’io  ci  veggo,  le  quali  ho  finccra- 
mcntc,  c liberamente propollc  al  giudizio  de’  lettori' 
hauendo  pur  accenaco  anche  tal  volta  il  mio:il  quale 
nondimeno  fi  rapporterà  Tempre  a quei  de’  migliori. 

E quantunque  la  naturainchini , e la  natia  carità  dii 
ogn’vno  a inalzare , e quanto  piu  fi  può , fàuorarc  le 
ooTe  Tue , e di  quelli , Te  alcuno  altro , nelle  coTe  della 
patria  credo  ell'cre  vno  io , c come  ho  Tpcranza  deb- 
bano mollrare  quelli  miei Tcritti , non  elTcr  degli  vi-  • 
timi,ho  tuttauia  giudicato , che  fia  da  farlo  fondata- 
mete, c con  ficuri  appoggi,e  Tempre  col  veroipcrchc 
no  balla, corali  grandezze  ficn  credute  da  chi  le  dice: 
ic  non  Tono  talmente  afTodatCì  che  ne  relli  inficn;e 
■i  ^ ~ capace 
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capace  chi  l'ode , alcrimcnci  rimangon  vane  pompe^ 
e noucllc,  c cpiando  fi  fcuoprono  per  tali  ( che  col 
tempo  c forza,  che  pure  auuenga  ) in  cambio  darre-* 
care  gloria  a cala  fc  ne  guadagna  rifo , c difpregio , e 
dando  mericamence  occafionedinon  fi  credere  tal 
voltale  cofe  vere, vi  fi  mette  anche  del  capitale.E  già 
non  credo  io , fe  ben  sì  truouano  fpcfl'o  molto  varij, 
ctal  volta  vn  poco  llranetti  i giudici  vmani , che 
ad  alcuno  habbiaadarnoia  quello,  come  che  ogni 
Nobiltà,  Grandezza , e reputazione  d’vna  Città  fia 
tutta  nel  tempo  collocata*:  perche  làrcbbe  opinio- 
ne quella  non  vera  , c da  molti  con  fbrtillìmc  , e 
fàldilfime  ragioni  riprouata . c ciò  anche  da  noi  del* 
4a  Nobiltà  parlando  al  luoTuogo  largamente , Dio 
concedente  farà  ìnollrato;  e fc  ad  alcuno  parclTc  lun- 
go l’afpettare  aliai , douerrà  ballare  pct  ora  a mollra- 
ce  in  vn  tratto , che  non  e pollo  tutto  nell’  Antichi^ 
*y  enezia  per  tempo  sì  può  dire  dellvltimc  , ma  di 
chiarezza  per  comun  confenfo  di  molto  piu  di  lei 
antiche  Nobililfima:  cnon  punto  meno  quella  no- 
ilra , -quando  pur  fia  Hata  nel  tempo  d’Augullo  foiv- 
<lata,lola  vale  a mollrare  alanondo  col  paragone  dcl- 
rantichiilìmà  Ficfole  che  li  c così  vicina , e fopra- 
capo, quanto  danouclla  Città  polTa elTcr’vna  vec- 
chia, quanto  huom  fi  voglia,  di  grandezza  , edi 
•nome  vinta,  e di  gloria  perlunghiflìmo  fpazio  tra- 
palTata . 

Ma  quantunque  c non  ci  fiilTc  Terra  di  qualità , c 
iiome,comc  s’c  dimollrato,  no  però  di  meno,  quan- 
to fi  può  d’altre  conietturc  giudicare , crederrei  pet 
.la  parte  mia,ch€  fi  po  celle  fàcilmcuce  ailcrmarc  quel, 

che 
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che  ancora  coftor  vogliono , che  quello  liio’go 
di  lunga  mano  largamente , e pienamente  abitato,  0 
daque’  nobili  Tolcani  ancora,  de  quali  tante  cof« 
per  fama  fi  dicono , e non  meno  fc  ne  leggono  in 
tuoni, & approuati  fcrittori.  Enel  vero  la  qualità 
del  fito , la  fertilità  del  terreno , la  benignità  del  Cic* 
Io  non  vuole,  che  fi  creda  altramenti,c lenza  peri* 
colo  d clTcr  tenutiprefuntuofi  ci  concede  rafFerma» 
te  di  piu , che  cifuflc  intorno , fi  per  lacommodità 
del  fiume,  come  per  l’agio  del  piano  alcuna  buona 
■ragunatadicare,come  nc'buonpaefi  in  alcuni  bc 
fili  fi  veggiono  fpeflb  gran  borghi , e ville.  Quello 
oltre  all’elfer  verilìmiìc,  e non  incredibile  non  ha 
anche  la  difiicuità  di  queH’altra,pcroche  diquellc 
non  c vfanza  farne  menzione  gli  fcrittori  faluo  per 
■occafionc  di  raro  accidente , che  non  fi  polTa  pali are 
con  filenzio  ,dondes’habbiaaprefumere  tacendo^ 
lo  eflì,ch’clla  non  fiilTc  al  mondo.  Ma  oltre  a quelle 
conietture  gli  fcrittori  noliri  dicono  chiaramente^ 
che  c’  erano  due  villate , che  l’vna  chiamano  ArnL- 
•ha , l’altra  Camarce,  èc  aggiungono , che  ci  fi  fàceua 
anercato  alcun  di  della  Icttimana,  ouc  concorreua*- 
•noiFiefolani,  clcTerre,  eville  vicine,  e che  il  luo;- 
go  era  già  flato  fortificato  allaguifa , che’ì'oldati  Ro^ 
mani  fortificauano  i lor  Campi.  E quanto  alla  voce 
•Camarce, della  quale  elfi  credono, che  cene  fiari- 
mafa  quali  l’ombra  in  Camerata  nollra,  fi  potrebbe 
•agcuolmentc  credere  vna  delle  vecchie,  c propie  vo- 
ci Tofcaiie,  che  cosi  anche  da  prima  fu  chiamato 
l’antico  Chiufi,  come  afferma  Liuio.  Mala  fpofii- 
,iionc  datale  di  cala  di  Marte  non  c in  modo  alcuna 
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ck  accettare  per  non  cadere  neirerrorc  di  foprariJ 
prefo  in  altrui,  d’interpretare  voci  d’vn’altra  lingua 
con  le  noilrc , i'aliio  fe  non  fi  moftraflc  , che  cafa> 
che  c ora  noftra,  c fi  crede  del  Lazio  venuta,  fùflc  fta^ 
ta  prima  degli  antichi  Tofeani . Io  fo,  ch’allegaro 
quefii  Malelpini , c Villani  cperalcuni  tempo  per- 
duto, inacome  io  ho  detto,  e mi  con uerrà  dire  piu 
volte,  none  forfè  da  krfi  beffe  in  loro  degni  cofa/ 

E qudfa  opinione,  lafciamo  Ilare,  che  ne  poteffero 
hauer  lume  da  fcritturc,e  memorie  de’ lor  auoli,  fe  li 
attenderà  la  qualità  di  quello  fito , paragonandolo  a 
quel  di  Fiefofe,  e fe  sì  penfcrà,  che  gli  huomini  natu<^ 
lalmcntc  cercano  fempre le  commodità , c fiiggono 
a lor  poterei  difagi , ella  riufeirà  pcrauuentura  tale  ^ 
che  non  farà  raarauiglia,  che  alcuni  fcrittori,  nedi' 
poco  pregio  no  habbian  dato  altro  principio  a que* 
ffa  Città,  che  l’occafionc  di  quella  commodezza, 
eh’  a poco  a poco  inuitaffe  i Fiefolani,  & altre  Callcl- 
iade* poggi  vicini  afccndcreil  montc,cripararfi  il» 
quello  luogo  buono,  & agiato.  E quello  c quello! 
chcperverifimili  con  letture,  e per  deboli,  ma  noi» 
in  tutto  vane  autorità  fi  può  ragionare  di  quello  luo-' 
go  auanti,  checi  fuffe  condotta  la  Colonia. 

Rellaoravcdercpiuparticularmcntc,s’egIiève-  , 
IO , eh’  ella  fia  Colonia , come  pare  che  fi  accordi  la 
maggiore,  c la  miglior  parte,  c con  quali  autorità,  o 
ragioni  fi  mollri.  Equi  veramente  bifognerebbe, 
che  gli  fcrittori  di  que’ tempi  ftiffero  in  efferc . Nc 
poco  giouamento  ancoraci  farebbe,  fcinollri vec- 
chi nel  disfarele  muraglie  de’  paffati,  e rifar  le  loro 
£ilTcro  llacì,o  piu  amoreuoii  delle  jnemoric  antiche) 
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o piu  incendenti.  Perche  harcb ber  peufaco , quantò  . 
elle  importauano  al  piacere  de’ poftcri,&  alla  repu-* 
tazioncdclcomunnome.  Ma  mentre  che  ladii^a- 
zia  delle  lettere  vuole  , che  la  fierezza  de  Barbari 
metta  a fuoco , e fiamma  la  principal  Città  dell’lm- 
pcrio  Romano, e la  tracutagginc  de*  noftii  fopporta, 
che  quel  che  era  auan zato  a quelle  rouinc , di  libri,  c 
d’altre  memorie  per  poco  fapere , e molta  negligen- 
za vada  poco  men  che  tutto  male  affatto , tra  per  l’v- 
no , c per  l’altro  , fi  c fpenta  la  maggior  parte  del 
lume  della  vera  iftoria  di  que’  tempi . Ma  perche  il 
compiangerfi  delle  paffate  rouine , & accufare la  ne- 
gligenza de’  noftri  a quefto,&  ad  ogni  altro  bifogno 
poco  rimedio  puote  apportare , lal'ciando  le  condo* 
glienze  da  parte  , e raccogliendo  inlicme  le  poche 
reliquie  di  quelle  rouinc , dico , che  e’  ci  c vna  auto* 
rità  chiara  di  Frontino , il  quale  in  vn libretto , che 
egli  fcriffe  non  tanto  delle  Colonie , come  io^credo» 
quanto  della  condizione , c qualità  de’ Terreni  con* 
legnati  alle  Colonie,douendofcruire  nel  Foro  ludi- 
ciarlo,  per  diffinirc  le  litiche  intorno  a’  confini  tutto 
il  giorno  accaggiono,dopo  rhaiierne  nominate  mol 
te,dicc  della  nollra  quelle  parole.  Florctia  Colonia  a 
Triumuiris  deduólaadfignata  Icgelulia  Ccturijs,C?- 
làriana  lugeraCG.pcr  Kardincs,cDecumanos  &c.£t 
ho  poffe  le  parolelatinc:pcr  che  poco  oggi,che  Tono 
mutate  leggi , & imodi , rirpondono  a quell’vranze 
le  voci  nollre , le  quali  tuttauia  fi  verranno  a diuerfe 
occafioni  il  meglio , che  fi  potrà,dichiarando.  Oltre 

piu  aut 
cui  pài 
rolc 


a quella  autorità  ci  cquella  di  Tacito  molto 
fonaiolg  Iciittorc,  e fommamentc  creduto,!? 
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ifól’c  p<yrrò  qui  ordinatamente.  Trattoflì  in  Senato 
da  Arrunzio,  & Atteio  (erano  quedi  due  de’  deputa- 
ti da  Tiberio  fopra  il  Teuere,  cnequellanno»  che  fu 
il  primo  deUlmperio  fuo  hauea  fatto  a Roma  infi- 
niti danni)  Trattolli  adunquc(dicc)fe  per  aflbttiglia- 
rc  le  piene  del  Teucre,  fùfTer  da  riuolgerc  altrouei 
fiumi,  laghi,  mediante i quali  cosi  diuerfamen- 
tc  ingroffaua  . E fi  diede  audienza  allambafccrie 
de’  Municipijy  e delle  Colonie  : Pregando  i Fiorcnti- 
ni,chc  la  Chiana  non  fùfTc  fatta  fboccarc  in  Arno,  le 
uandola  del  folito  lctto,ecorro  fuo,  & apportaffelo-^ 
ro  l’vltima  ro'uina.^  E foggiugne,  che  gli  Intermnati 
cHfcorrcuano  fimilmcte  aneli' eglino  che  egli  erano 
per  ir  male  de’  fcrtiliffimi  capi, che  fufTcro  in  ltalia,fc 
il  fiiime  Narc,  come  parcua,che  fi  dcf'se  ordine  di  fa- 
re,diuilo  in  piu  riui,  venifle  ftagnando.Nc  taceuano 
i Reatini  fopra  il  lago  Velino,  ricufando  a lor  pote- 
re , che  fi  chiudcfse  la  fboccatura  fua  ordinaria , per 
la  quale  e’  metteua  nella  Nera , òcc.  Ma  innanzi  che 
noi  andiamo  piu  oltre,  poiché  quefte  autorità,  pare 
ad  alcuni  non  fiano  cosi  chiare , che  elle  non  portin 
fcco  alcune  difficultà,  farà  bene  imprima  ^disfarejt 
coftoro,&  inficme  liberare  gli  animi  dc’letttiri  dique 
fto  fcrupolo.  E cominciandofi  dal  piu  vicino.  Pare 
in  quefte  parole  di  Tacito , che  e’ redi  dubbio,  fe  in 
verità  elle  fanno  Fiorenza  Colonia,  o pur  Munici- 
pio, non  ifpccificando  egli  qua’fuflero  fra  quelli  i 
Colonie  quali  i Municipi  ; il  chelafcia  oggi  lofpcfc 
le  menti  de' lettori  : che  non  fanno  lo  dato  di  quelli 
Popoli  in  que’ tempi.  Talché  quefta  fatica  refta  ora. 
« noi, laquale  non  faràperò  grande.  Perch’ egli  c cO'* 
- G la  ccr- 
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fi  cerciiHma , che  BLicti,  & Terni  ( che  così  fi  chUmÀ  „ 
oggi  Rcate,  &Interama)  non  fùron  inai  Colonie:  \ 
nia  Città  compagne,  come  e’ic  chiama  poco  appret 
fo,  eMunicipij.  Ne  quc’chehan  fino  a quello  di  , 
trattato  delle  Colonie,  e ricercato  fottilmente  per  . 
tutti  gli  fcrittori  Romani , il  numero , & i nomi  loro  , - 
di  quelle  fanno  mai  parola , ne  in  verità  poteuano  » , ^ 
non'ic  rie  tro'uando  motto , ne  cenno  alcuno  in  luo-*  , , 
gp  del  mondo.  Fu  bene  vna  Interama  antica , e vera  „ 
Colonia  de’ Romani,  e nominata  rpelTo  -,  ma  quella 
che  è in  Campagna , in  fu  la  via  Latina  intorno  al  Li  , ^ „ 
li  detto  oggi  Garigliano,  non  quella  del  fiume  della 
Nera  ne’  Sabini  : IÌ  che  èxanto  imnifcilo , che  làreb-»  , . 
be  tempo  perduto  Ipenderci  inforno  tròppe paroje* 
Reda  adunque  il  nome  di  Colonia  a Fiorenza  fola  .. 
di  quelle  tre.  Ma  mi  par  mezza  vergogna  rifponde- 
te  a quello , che  io  lento , che  dicono  alcuni , che  c*  , . 
dice  Colonie  nel  numero  del  piu  fquafi  che  egli  in-*  , , 
tenda  parlar  di  pia  d’vna , che  non  può  venir  que-» 
ilo  penficro,  fé  non  a chi  non  ha  notizia  dì  quella 
lingua , e non  la , come  i Latini , o por  vfo  naturale, 
o pur  che  fiilTe  da  loro  prefo  da’^Gicci , adoperauano 
fpclTo  le  voci  di  quel  numero , dicendo  i Ciceroni , i 
Cefari , c ( come  qui  ) le  Colonie  : non  intendendo 
però  parlare , fe  non  d’vn  Cicerone,  d’vn  Cefarejà 
d’vnaColonia . Oltre  che  in  quello  luogo , farebbe 
quella  ritirata  vno  fcambiare  il  dubbio , efinalmen^ 
te  tornare  nella  medelìma difficultà.  Perche  cllèndo^ 
ci  nominate  tre  Cittàfole,eque’duenomi  comuni 
nel  numero  del  piu  , volendola  pur  vedere  per  dir 
così  grainmaticahncnte , huebbe^  meno  bifogno 


Di  Firenze 

di  quattri ^ far  la  debita  corrifpondenla  de'  numerft 
éhe  come  due  di  quelle  fe  n appiccano, a qual  s’c  l’vn 
dì^ue’due  nomi  qucH’altra  (libito  rimane  nel  me- 
de(imo'impaccio',ecosì  fòla  bifogna  accompagnar- 
la con  quel  che  refta , o Municipi) , o Colonie . Ne 
4nchc  (i  può  dire , che  e’  parlalTe  qui  con  fidamente, 
efenza  la  propria  diftinzione,comee(Fere  v fato  da 
gli  fcrittòri:  habbiamo -di  fopra  accennato:  perche 
quando  fi  accoppiano  ih 'cjueft^guil'a  due  homi,  co* 
fnc  Séhato,c  Popóló,  Ordine  Senatorio,  Se  Equeftre, 
fi  moftra  apertamente,  che  e’  fono  cofa  diuerfa  : ma 
oltre  a quello  fi  vede  troppo , che’  parlò  qui  con  tut- 
ta la  pròprictàjcdimoftrazione  della  vera  natura  di 
quelle  due  fpeziedi  fatto , e di  nome  differenti , che 
npoliadefideraVc;  perche  partà'ndo  de^  Coloni , non 
ihollra  ch’egli  arrecalTcr  altro  m lor  difefa , che  i pre- 
ghi ,-fupplicando  (dice  egli)  i Fiorentini , &c.  Ma  in 
quelli  altri  due  non  fi  ragiona  di  prieghi;  ma  che 
que’  dilcorreuànoje  quegli  altri  ricufiuano,c  che  rut 
„ tiinfiemeaggiunfono.  Chefidoueuahauerrifpet- 
„ to  ancora  alle  Religioni  de’  compagni , che  haueano 
,,  a’ fiumi  patri)  dedicati  i fuoi  Altari,  e Fede,  ciuci. 
Erano  quelli' corali  -bofchcttffacri , che  non  fi  potc- 
uano(falua  quella  réligione)  guadare.  Il  che  quel  che 
importi  fi  vede  nel  trattato  delle  Colonie,  c Muni- 
cipi) fra*  quali  queda  c vna  differenza , che  ciafehe- 
duiiò  haueua  fpeciali  riti , c modi  di  facrifici) , c la 
(ua propria  religione.  E conchiude  finalmente  do- 
po alcune  ahrc  ragioni , oconfiderazioni , tenendo 
ferma  ladidirtiione  fra’ prieghi,  cleprctenfioni,lc 
-quali  inquanto  alla  Religione  non  haueano  iColo- 

F 1 ni. 
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ni , che  haueanoia  fteiTacli  Roma , &i  mcdcfimtnh 
ti  appunto , che  , o que’  prieghi  delle  Colonie',  q 
qudb  luperrtizione,erilpctto  della  Religione  de* 
compagni  aggiunta  la  diÉcultàdeiropcra",  valle  ^ 
nal  men  te  a conio  largii  tu  tti . 

, Non  è ancora fenza  i ùioi  auuerfarijrautorita  tU 
.Frontino  fé  ben  tutta  ladilficultàli  riduce  intorno  4 
nome  dcllautorc  del  hbrò , il  quale  non  credono 
4cuni , che  in  modo  veruno  polla  elTere  Frontino,, 
enon  lo  dicono  a cafo:  conci olìacd fa,  che  in  quei 
libro  li  V eggano  alcune  cole,  che  fiiccclTeio  dopo  la 
morte  di  Frótino  mqhi  ai^ni.  E con  tutto  quello  ch^ 
pare  cosi  chiaro  , c tanto  ( .^.puo  dire)  lenza  replica, 

10  non  crederrei,  chequellójlolo  rilpctto  haiifdc^^ 
impedire  cosi  fàcilmente , che  npn  h poflà  egli  cre- 
derlene  1 autore  : ma  molto  meno  fenza  dubbio, 

^ che  perciò  lì  indebolire  punto,  non  cheli  pcrdellc 

11  nome  della  Colonia  nollra:  quali  nel  nom;e  folp-di 
codili  conlilla  lafomma  tutta,  eia  chiarezza  de% 
fua  giudilicazionci  il -fondamento  , c licurcà  della 
qu4e  depende  dal  fatto , e dalla  verità  ftdlà  della  co-t  * * 
fa.  In  alcuni  libri  antichi , eauanri  a quello  trattatel- 
lo,  M lunio  Niplb  Agrimenfore  del  quale  in  quello 
a^are , chiunque  c li  iulle , quando  cgliie  ne' dicelle 

.1  autore,  non*c forfè  da  tenere  men  contò,  che  di 
quell  altro.  Che  purchelimollri,cptr  la  fcrittura, 
c per  altri  legni,  c molto  piu  dalla  qualità  dellacom- 
polizione,  c dalla  proprietà  della  lingua,  e da  altre 
cot4i  circumllanze  autore  antico  , c fedele,  fuolc 
a dilcreti  , c non  affatto  fàllidioli  ingegni  badare. 

£ nel  vero  con  certi  troppo  iczioll  duro  partito  ha?* 

^ ' rebbe 


'Di  Fi 


irenze. 


ijébbc  alle  mani  chi  fpcflb  a confermazione  delle  Tue 
propofte  j aUegapictre  antiche  y'dcUcl  quali  non  fi  fa 
ìbrfc.maiiautorc^'aSnzipur  fi  conofee  fpefTo , eh ’cÌ- 
Teibno  tii  perfonc  deboli  » c‘da' farne  ^pocb*,  o niun 
contò.Ma  perche  in  quella  ^arte  di  nominar  luoghi, 
.Tempi,  Città, perlbnc  proprie,  Tribi,Legioni,Colo- 
nie  i Municipi;',  e cofe  di  quella  forte  non  e vcrifimi- 
le,chcgliHuomini,chc  erano  in  ful6tto,o  fingelTcro 
a bel  diletto  cófejchopórtauan  recaifubito  lartpruò* 
ua  i o s’ingannalTcròiciojceaniehic,  per  comiin  con* 
fenfo  dc^llfcicnziàtijC  derfòn  ifrienziàti  fida  fede  a* 
tefliinoni  diiQuè[la fatta^  iNori  e dunquT tornando  al 
«piopofito  Jioilco;^  f\u>0tòqudlo9chedcp£Aidadal;» 
rbaiiecbi.ddciio  l^>s^Qn.)jQNipfoy  chcfi^le  in  vna 
aàtra:;caufa(VarrcbW  a0ai<pb.H  ^lo  .trouandofipef: 
drti  rlfdohttt,  iii»6ltì  fe^ni  ficuro , e certo  > fd^ 

rebbe  a torto'àfofpctto.  £ di  vero non  fi  può  dire 
iiiquodo  calo.yjchc'v  o Tviio  ^ oTSTtlo  haucil£,occa-r 
fìonc'di  igeile  ; &'i  nomi  , c le  proprietà  dtllc  T erre 
erano  iiòceiru]jue  tempia.tutxi,  elic  duando  anche* 
^ucflcF  voluto V mal  poteuarHàrlb  lenza; pericolò  ' 
d'clFernc'fchcrnitiy  e fpegnerfi  cota’  libri  fubito , co* 
■inefiilfi^'ciidiculi  inficui^-;  lenza jcho.ritrouandofi 
pcr-TÌfcdntrodcll*altre^jhc  vi’iòa'nominatc  j fedéle 
•cygnticrc bche.iojquefla fola  vorranno  ooHorb  mex 
-tercin  compiomeflo  il'credito^fuo;  Qra lacagione, 
perche  io  non  creda,che  quella  cohfiderazlone  dcb- 
t>a  dare, interamente  noia,  che  non  pòlì'a  elTcredi 
'•Troncino,  c,  che  io  ho  olTeruato  ^chc  molti  vfauano 
in  qiicxcmpi xidùrrc'in  vniVloluniclyqùafi  che  in  vn 
* sòipa^  diucj£  fcriccoridcila  medclima  maceria,'crc- 
-I  .^4.  do 
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per  haucrcinficmc,  e non  hàucrc  a irne  cércahHo 
librerie  ab l>ifo^nandone:  E di  quella  partici|lai^ 
detta  da  loro  .DE:  RE  PRvEDIATQRJÀ*  oltre  a 
quello  di  quelle  Colonie  dicono  troiiaricnc  altri  ed 
altri  titoli , come  vno , che  ha . Cxfarum  lce;cs  Agra- 
riac,  & Coloniàiiqm  Iuta.  Che  aiuta  molto  quel  mio 
|>en  fiero,  che  non  fùlTeilfine  dieolloro  dilcnucre 
quando  > e comc,'c  da  cui  full'cr  quelle  Colonie  con- 
dotte, ma  ragionare  de’ confini,  e delle  feruitù  de' 
poderi.  Ecvn’aitrolibrettoei  èjche  ha  per  titolo  DE 
AGRORVM  CONDICTIONIBVS,  & conllitu4 
tionibus  limitqm.  Nel  quale  Tono  piq  Icrictori , Si- 
culo ElaccoVAgcnnio  Yrbico/jd^enio  iGraihmati^ 
co , c fra  quelli  c vn|  Trattatcllor  del  biddcfiind 

Frorttino'comjentaco  daquello  A-genni(y,i.e.vLcimóf 
(colato  infino  al  titolo!  FINIVM  REGVNDOt 
R VM‘,  non  così  appunto , come  nelle  nollrc  Pan- 
dette, e Codice  Iiilliniano  fi  vede,  ne  anche  lècondò 
cheha  il  Thcodqfianoi  ma  con  alcuna  legge  ^uichè 
non  è in  quelli  due,  che  mollra',  che  c’hiflc  prima 
rcritco,  e forfè  dal  hredefimo  fonte  caùato,  donde 
furon  poi  quelli, che  tolfcro  via  l’vno  dopo  Taltro  di 
. mano  in  mano  quel  che , onon  piacque  nc* princi- 
pali autori  a chi  nlhebbe  la  cura  ,o  come  alcuni  ra- 
mirai  volta  in  vn  firuttol,  fu  creduto  cflcru Idi  fopct- 
chio.  E quanto  avederuifi  Colonie,  che  fìiron  con- 
dottedopo l’età  di  Frontino,  oue  ciò  forupolo  tut- 
toycomc  al  ^cirmo  diScucro  Imperadorc,  ieqaali 
(ènza  dubbio  (legia  emmorto)  noh  .potette  egli 
mettere  nclfuo  librol'Non  in torbidcrù anche  quò- 
(loia  chiarezza  dd  iàtco^potendoEialóaiicibQn  jbfo 

actri- 
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ittrrrbueiufd  qucfto  libro  i quel  che  quanto 
aUcffctco  monterebbe  finalmente  il  medefimo;ma 
perche  e’ fi  vede  fpcflb  in  alcuni  libri , e di  quefte  li- 
mili materie  fpedalmente,  molte  di  quefte aggiunj- 
te:  che  fi  può  creder  finalmente  nafeere,  chehauen* 
do  chi  che  Ila  vn  libro  , cvolcndofcne  feruire  per 
fuo  proprio  vfo , e non  hauerea  portarli  dietro  vn 
monte  di  volamidclla  medefima  materia  , neanda*. 
uano  non  fólamonte  vnendo  inficmd , comegia  hò 
detto,  quanti  e’nepoteuan  irouare,  ma  aggiugnen^ 
doui  ancora  le  cofe  foprauuenute  di  nuouo , per  ha* 
nere  quella  colà  perfetta,  &vnita  infieme  tutta:  co- 
fa  che  iì  può  vedere  fpeflb  in  alcuni  canzonieri  di 
Dante,  edel  Petrarca,  oue ne  fono  aggiunte,  e me- 
fcolate  di  Guido  Caualcanti , e di  M.  Cino , e di  altri 
fenza  nome»  e in  que’,  che  vanno  attorno  ftampaii 
di  Dante,  ve  n’ha  piu  d’vnode’tramelfiui  per  que- 
lla via,  che  fono  come  dire  creature  foppofte  ^ c non 
fuoi  legittimi  parti.  E qucfto  cori  quelTo , chclégut 
apprclTo,  perche  non  ù creda , eh’  egli  importi  poco, 
ccnio  Iodica  come  approuandolo,piu  tofto,chc 
narrando  il  cafo , come  palla  fempliccmcntc , ci  ha 
fpcflb  imbaftarditii  migliori  autori,  e come  qudftl 
vini  Albani  co’ veri  Greci  di  Somma  da  auari  m^ 
feitori  mcfcolati  ci  hanno  corrotto  il  puro , e lincei- 
ro  faporc  del  buono  antico  fccolo.  Non  làrcbbè 
dunque  miracolo  , chehauendo  vndi  coftoro  il  fuò 
libro  delle  Colonie  fclittò  da  Frontino  vi  hauefle 
poi  aggiurito  le  condotte  di  nuouo  dopò  la  mottt 
fua  per  fuo  piacere,  e per  haucrlc  tutte  infieme:  co- 
me a mólte  Cronache  nabbiam  veduto  fare,  e fu  fit- 
to a- 
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to  a quella  del  Malcfpini  da  vn  fuo  confortò,  e poi  ' 
fbrlè  da  vn!altro  : Nclbloperaggiungncrequclch'c  ‘ 
parcuaichc  mancafl'c,raapcr  accrcfccrc  ancora,  e di- 
chiarare alcuni  pafTì  lì  J&ceuano  taluolta  da  padroni 
de’ libri  còcali  poftille  ncHc  margini,  e fe  alcune  par^ 
ticelle  d’altro  autore  piaocua  loro  ,opareua  làcefle  • 
a quel  prò  polito,  nocatuelè  y come  lì  fa  ancora  pggii 
E quelle  JfpclFo  ,*poi  che  egli  c venuto  l’vfo  delle  ‘ 
llampe  Tono-faltate  ne’ libri, come  fiiflcro  dcLpro- 
prio  Autore.  Emi  vuol  ricordare  a quello  propolì- 
toche  nella  Topica  di  Cicerorie  lìafàtta  menzione  • 
della  legge  Aejia  Sentia  che  fìi  piiblicàra  XL  VL  anni 
dopo  la  morte  fua.  Or  chi  per  cagione  di  quella  ag4 
giunca  volclTe  dire, che  il  libro  non  fiilTc'di  Cicerorie 
non  direbbe  nulla , elTendoci  per  altri  rifcontri,& 
autorità,  che  egli  è iuo  ccrtiUimo  : Ne  piunemeno  " 
ancora  s’ingannerebbe,  chiunque  volelTe  contert-» 
dere,  che  leìeggr , che  ancora  ci  lì  veggono  de’  Lon- 
gobardi hauefler  fàlfalmentc quello  titolo,  perche 
^a  elle  vene  fono  mcfcolate  alcune  di  Carlo , e di  Pìt  ' 
pino, come  io  pcnlb  fuo  figliuolo  j perche  fu  a lui  da- 
to il  goucrno  di  quello  paefe  guadagnato  da  lui  lo*  ' 
pra  i Longobardi.  E perche  non  lì  creda  errato  irt 
quello  nome, vi  fon  dentro  nominati i Franchi, c 
fon  di  cofe,  che  manifèllamentc  lì  conofcoriodel  • 
tempojchenon  regnauapiu  quella  nazione:  nafeen- 
do  quello , che  o non  potendo  Carlo  Magno  tor  via 
cosi prcftamence quegli  ordini,  a’ quali  s’erano  peif 
tanti  anni  allìicfàtti , o non  volendo  in  vn  tratto 
qualche  cagione  fé  lo  móueflc,  fpegner  quel  nomo  . 
(c  lì  vede, che  fc  nc  prefe  titolo,  chiamandoli  R E X 
i LON- 
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LONGOB  ARDORVM)  egli  le  tollerò , òcì  fuoi  fi- 
gliuoli buòna  pezza,  ricoirrcggendole  nondimeno,  ? 
iSeàggiugnendoui,  douc  lo liccrcauala  diuerfa qua- 
lità del  nuouo  regno , e de*  coftumi , e de*  tempi  : co- 
me al  fuo  tempo  diiFufamente  fi  moftrerrà,  ecorac 
non  (i dimenticarono  poimolti,  e molti  anni.  Non 
può  duque  ildu  bbio,  che  fiinno  alcuni  del  nome  del 
Tautorc  di  quel  libretto,  ell'cndo  licuri  della  materia, 
che  vi  fi  tratta , nuocere  al  nome , o al  fatto  della  Co- 
lonia.* Et  e bel  vedere  , come  landafle  armando , e 
rafforzando  quella  fcrittore^  qualLclie  egli  antiuc- 
delle  quello  dubbio , enon  volle  fe  ne  poteffe  dubi- 
tare : Perche  hauendo  notato  il  modo  appunto , e 
con  quamilùre  erano  flati  affegnati  i Terreni  di  que- 
lla Colonia  nel  nominare  poi  deU*altre  fiferue  della 
fteffa  legge,  e modo,  co*  quali  furono  affegnati  i Ter- 
reni della  Colonia  Fiorentina,  nel  che  non  iblamcn- 
ce  la  viene  a replicare  piu  volte , e conrcquentcmentc 
ad  afficurare,  che  non  vi  è corfo  errore  di  penna,  o 
altra trafeurataggine,  mala  dichiara  quafiper  prin- 
cipale : poiché  la  fua  dlltribuzióne*  fu  orma , e regola 
di  molte  ahre. . Ne  voglio  ( per  leuar  via  i dubbi j fe- 
cóndo che  di  mano  in  mano  e*  nafcono)chc  dia  noia 
ad  alcuno, che  veggendofi  in  quello  libretto,  che 
io  cito  cqn  quello  fpecial  nome  De  Agrorum  Cq^d. 
nominate  alcune  Terre,  & Città  d’Italia,  non  villa 
quella  nollra,  perche  ve  ne  manca  in  finite  deU’altre, 
c quelle  della  Tolcana  tutte,c  di  altri  luoghi.Nc  tutte 
fon  Colonie  quelle,  che  vi  mette , ma  mefcolate  co* 
Municipi]  ve  quelle  che  ci  fono,  poche  volte  hanno 
fcco  il  nome  di  Colonia,  e quelle  poche  volte  fi  può 
. . H dire 
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Are  a cafo  ; anzi  vi  è nel  prùicipio  djjrcflàm'cfttèl 
no  caro  ciTcrui  comprefe  fole  le. condizioni  delle  Cit- 
tà, e delle  Terre  di  Soiinio,  APuglia,eACalauiia< 
Vi  fono  anche  quelle  del  Piceno  fenza  hauere  il  no- 
me della  prouincia  innanzi,coinehanno  quciraltrc. 
Donde  il  conofee  chiaramente , che , o ella  non  fii 
fatica  prcià  per  tutte , o che  il  libro  non  s' è condotto 
intero  a’  tempi  noftri  : E moilra  finalmente  quel  che 
io  replico  già  la  terza  volta , che  non  altro  è il  fine  di 
qucili  libretti,  ne  altra  parte  toccano  delle  Colonie, 
che  quella  de’ confini  delle  con  Azioni,  edclkfei- 
uitii  de’  poderi.  Ma  non  per  ranco  vi  è pur  nomina- 
ta Fiorenza, ’&  in  quella  propria  maceria  de’cermi- 
ni,  e de’  confini,  e vi  fi  nota  per  cofa  fingulare  da  vno 
Magone,  o Vegoia , o altri  che  fifiiflc  l’autore  di 
quello  particolare , che  egU  adoperarono  termini , 
non  di  pietre,  ma  A leccio , legname  forte,  e dura- 
bile , del  quale  e copia  alfaiin  alcune  parti  del  paefe 
nollro.  Le  parole  fono.  A Fiorenza  nelle  parti  di  To- 
feana  per  Termini  ficcammo  fotterra  la  maggior 
parte  pali  di  leccio  impeciati , &c.  Hauendo  detto 
prima, che  haucano  vlato  altroue  calibrici  di  terra 
cotta,  e tal  volta  pilallri  murati.  Non  lon  giaficuro, 
che  quelli  fiifsero  i primi  terminatoli  della  prinw 
condotta  della  Colonia:  dicendo  malli  mamente  al- 
iti, che  ci  Afono  polle  Colonnette;  Ne  mi  paion 
aromi  quelli  dell’età  di  Augullo , fe  già  non  fon  que- 
lli fopranomi  di  Liberti , che  per  lo  piu  a limili  efer- 
cizij  adoperauano.  Ma  per  Auerle  occalioni  ocepr- 
reua  piu  d’vna  volta  riterminarc,  eglilmpctadori, 
-ò  per  mantenere  le  cofe  nel  fuo  fiato , o petiiordina- 
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fele  già  confore  lo  fecero  piu  d’vna  volta,  comeìa 
quefto  mcdefìmo  libro  G accenna. 

Ma  per  niente  c dalal'ciarea  queifo  propofìco  lati 
torità  delle  pietre  antiche , e quantunque  non  manv 
chi, chi  moìFa,  come  G crede,  da  alcuni  inganni^ 
che  tal  volta  Tono  iìiguiti  j lì  riduca  a creder  loro  con 
timore , e (come  e la  natura  di  chi  fi  truoua  inganna^ 
tovna volta) le habbia  perciopoco  meno  che  tutte 
«ifofpettO)  il'reltimonio,c  rautorità  loro  c flato  non- 
dimeno in  tutti  i teihpi  j &.apprciro  tutti  gli  inten+ 
denti  molto  pregiata  , c per  le  cagioni  poco  fa  ah 
'iegate  degna  di  edere  in  quella  materia  fpecialmentc 
ancora  in  maggiore  ftima.  E quanto  all’inganno, 
<dicxb(loK>  icrnOno , non  ci  c t^udlo  pericolo , ne  è 
tanto  agcuolcil  contraffare  cosi  al  netto  la  (incera , « 
pura  antichità,  chcvno  mcz2anamrntc  efercitato  in 
quelli  ftudij  non«viconofca  facilmente  le cofei finte 
dalle  verc,e  quelli,  che  l’hanno  tentato  fono  flati  to- 
Ho  fcopertii,  che  troppo  portan  feco  vn’ proprio  Tuo 
faporc,&  ì fuoi  contrafegni  le  buone,e  vere  da  diflin- 
guerfi  dalle  archimiatc , fra  le  gitali  buone  faranno 
.'(ardirò  di  dircyricuramente  quelle,  che  al  prefente,  c 
•difottoa  piu  proprie  occafioni  fi  allegheranno , li- 
f fonate  a Róma  la  maggior  parte , e qui  alcune,  e per 
^Itri  luoghi  ancora  d’Italia , che  come  fi  dirà  ad  altro 
propoflto , piu  fi-cqucntcmcnte , cconpiu  ragione 
rrìórcndoftior  della  patria  metteuano  il  nome  di  lei 
nelle  fepolturc, che  non  fàceuano  a cafa  loro,oue  per 
ifòrdinario  lopoitauan  feco , onde  fono , e per  que- 
fto,eper  mille  altri  contrafegni  fuord’ognifofpct- 
to.  Ora  in  quelle  fi  truouano  molti  de’nollri  Fioren- 
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rini)  che  c per  lo  Tribo , e per  la  Milizia  fi  moftrario* 
Cittadini  Romani,ne  altrimenti  potctter*  cfsere  Ro- 
mani , e Fiorentini  inficmC).  fc  non  che  e fùflcro,o  di 
Colonia  , o di  Municipio . E li  bene  inoltro , che  eJ 
non  fiifler  di  Municipio , non  ci  harebbe  dilputa^ 
che  c rcftalTcr  fubito  di  quciralcra  ^ e che  moftrar 
quello  per  molte  vie  fufle  fàcile  ytùttauia  perche  ciò 
farebbe  vn*  comperar  briga , &:  allungar  la  via  fenza  ^ 
bifogno,  fermiamoci  in  vno  folo  Marino^  che porw 
tafecoefprclsamcnteilnome  di  Colonia,  fenza  ha+ 
ucre  argumentando  a tirarcelo.  Et  era  quello  vn  fer 
j>olcro,o  penne  dire viiainfcrizione di  Icpolcroichfc 
li  dice  elsere  già  fiato  truouato  vicino  al  Cafiel  di  San 
Calciano  iiuvna  Volta  in  forma  di  fepolcurai ;fecoin>- 
do  chelvro  de  Gentili  in  que  tempi. richiedeua,] di 
grandézza  tale  , & in  inodot  fatta,  che  inofiraua.  di 
nonefsere dipouerafomiglia, nediperfoncvile.  Fu 

poi  canato  del  proprio,  foggio  invila  Ghicfetta  vicir 
aia  traportato,  o per  dir  propriamente  di  nuouo  fe- 
-pòlto  : perche  vi  ftette- molti  annifcoperto  lenza  elle- 
Te  fiato  veduto  i opoterlr  vedere  !:  &era  por  ifiarui 
molti  altri  ,.fe  la. mólta  diligenza], '(  o pòf*  chiamarla 
-con  piu  proprio  nome)  pieà^  vevfo  la  rPatria , Se  affe^ 
•^zione  all  antiche  memorie  del  nofirotMjPjcroVqt- 
‘tori  noni  hauefletornato  a luce,  & aflìcufato)o’  del- 
la vita,  elsendofi  nel  pubblico  palazzofperfodfolle- 
citudinecohdotto:  chc  dtriiTienci  di  fàcile .,  cornea 
infinite  altre  è aauenuto  ^'fi  farebbe  vn  giorno  mn- 
- tato,  per  valerli  del  Marmò,  in  altra  foi*ma;le  parole^ 
che  vi  fi  lcggonò,fon  quelle.  : , * a - | . 
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Ghe  così  fi  polTon  ridurre  al  noftro.vulgarc.  Caio 
ymbricio  Canfonc  d’vn’altro  Caio  del  Tribo  Sca- 
p'eia,  lacco  Cittadino  Colono  per  decreto  de’ Decu- 
rioni Fiorentini  per  fe,  e per  Volturnia  Tertulla  fi- 
gliuola , che  fu  di  Caio , fua  Donna.  E quel  che  vi  fi 
legge  G 0 1.0  N.  c certamente  errore  , ma  per  la  fi- 
miglianza  fra  fe  di  quelle  due  lettere  L ÒcL.  molto 
firequente  ne’ Marmi  antichi,  canto  che  puerparer 
marauiglia.  Et  c quello  di  quella  lbrte,che  Cicero- 
ivcfuol  chiamare  errore  di  Fabbro , o a dire  ^ modo  • 
-nollrd,  diScarpcIlino,  come  Ipellb  fi  trouerrà  A CK- 
lECTVS  per  ADLECTVS,  & AERE  CONIA- 
iTO  ,'per  jpONLATO,c  tanti  altri , che  troppo 
giunga  cola’ farebbe  a dir  di  tutti,  & in  quello , clic 
ifi  dicequi  E AT  TO,  o piu  ppr  l’appunco  SOPRE- 
LETTO Colono  molltiiQueirvlanza  di  donare  an- 
cor  clfi , come  xollumauala  comune  madre  Roma, 
'la  Cittadinanza  a’  forcHicri:  i quali,  o per  alcuno  fin- 
gnlarc  fcruigio  fatto  al lor  Comune,  o per  proprio 
valorc,giudicafiÌuo  meritarla.  E quello  faceuano  nel 
pubblico  configlio  della  lor*Rcpubblica  ( che  coli 
^ <jiìcllo^nonic fi  truGuancKonoracc  quelle  Colonie  da 
Euorii  icrittori  ) interponcndoui  ilDccretoil  detto 
loro  maggiora,  ccoiiiun  Configlio, o Senato , che 
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Vfi  debba  dire,  cchc  c’chiamauano  proprhfmen- 
Ce  Decurioni,  Al  qual  grado  non  fi  amiti ctteUaj 
per  toccar  quella  particularìtà  incidentemente  > ghi 
non  hauea  in  cenfo  i ccntomifa  di’ quella  iporte- 
ta , qual’  ella  fi  folFe , clic  Dionfio  pare , ichc  lo  pigli 
per  cento  mine  Attiche,  quali  ch’elle  fi  fbflero  an- 
che quelle,  che  hi  ne’principij  di  Roma  talTàtàda 
Ser.  Tullio  per  la  maggior  lom ma-,  c^c<crcl*ccridd 
poi  rimpcno , e molto  piu  la  cu]tidigia  dcU’liaaiere^ 
ola  pompa  multiplicò  pervia  di  dire  in  centomila 
cotanti.  Ma  nelle  Colonie  rimafe  pure  almeno  in 
nome  quella  ombra  dell’antica  parlìmonia,  etcm+ 
peranza  Romana.  Non  era  adunque  codili 'del  nai  ' 
tio  corpo  della  Colonia , ma  hauéna  riceuuco  in  bcf 
nefizio , e per  grazia  d’cflcrc  ammélTo  nel  numerò 
de’  Cittadini , e così  diuenuto  Rorentiho , cofa  (che 
come  fi  dee  credere)  gli  douca  apportare  orrore 
commodo,  poiché  egli  per  tale  fòla  inette  glorianv 
dofene  nel  filo  Epicailìo  « *'  :ii 

lohaueua  penfato  dipalTarmi  pe'rora  de’ fatti  (fi 
Plinio,  il  quale  alla  nòllra  Citta  non  ha  dato  ilnomi^ 
comune  di  Colonia,  eriferbarmia.trattarnc,  oue  fi 
fàuellcià  del  nome  propio  di  Fiorenza,parendo  (judr 
da  vna  medelìma  materia.  Ma  per  non  tener  tanto 
fofpefo  il  lettore  vogliofo  d’vfcir  quanto ^rimà di 
quello  penfiero,io  nc  dirò  pur  quì,fe  non. rutto  quel- 
lo, che  intorno  a lui  ci  coucrrà,almcnotanto  che  ba- 
di per  afiicurar  quello,  che  habbiaino  dettò  della 
Città  nodra.  E certamente  egli  c chiaro,  che Tlinio 
non  la  mette  Ila  le  Colonie  nella  fua  dillcfa  dcIlaTon 
ic.ana.  Il  die  |we,  che  polTadarenonpoco  di  molo- 

dia. 
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ftii‘='Ctanto  piu  quanto  egli  troppo  chiaramente  di- 
ce di  voler  fegu*tar  nella  delcrizionc  d’Italia  l’ordine 
fermo  vltrmimcntc  da  Augufto , crapprefcntarci  il 
numero  delle  Colonie'  da  lui  ilcflb  legnate:  onde  ne 
fegue  non  ce  la  mettcndo,chc  o ella  non  folle  da  Au- 
gnilo mcllainquel  numero,oconuerrebbedirc,  che 
Augullo  , poiché  fece  quella  tale  defcrizionc,  della 
quale  parla  qui  Plinio , la  conducelTc  in  Colonia,  o 
cne  egli  nello  fcriucre  fe  la  filile  dimenticata, cofapiu 
degna  di  tifo  che  di  rilpollarma  di  quciraltra,nó  li  fa- 
pendo  il  tempo  appunto,quando  e’ fu,  mal  li  può,  fc 
non  indouinando  lagionai  ere  fe  vogliamo  ire  dietro 
a conictturc , non  ci  riufeirà  perauuentura  molto  vc- 
rifimile.  Perche  li  vede  manifcftamente  che  Augu- 
fto non  prima  potette  intendere  a riordinare  lecofc 
di  quello  Imperio , per  tanti  ri uolgi menti  di  fiato , c 
per  acerbillìme  parzialità  precipitato  in  rouina  : che 
(iipcrati  gli  allalti  di  fuori,  e quietare  le  fedizionidi 
cala , hebbe  agio  di  rcfpirarc , e col  ripofo  della  con- 
tinua pace  rifiorare  a poco  a poco  le  piaghe  della  lun 
ga  guerra.  Ma  in  quello  tempo  non  11  vede , che  egli 
nauefic  occafione  di  condurre  piu  Colonie  , ne  fi 
fa,  ne  anche  fi  credc,chcncconducclfe:ondccfl'cn- 
doci  anche  tolta  quella  ritirata , e forza  finalmerftc 
venire  a ferrile  dire  liberam cntc,o  che  T acito, e que- 
lli altri  tutti  crralfero , c che  tanti , c tali  altri  legni, & 
indizi} , c ragioni  non  vagliano  colà  alcuna,  cchc 
Plinio  felo , non  negando  apertamente , che  ella  Ila, 
ma  tacendolo , e dillìmulandolo , d^bba  prcualcre  a 
tutti',  o pure  con  buona  pace  di  lui , dire , o che  non 
lì  ricordaflc  t^^cnc , quando  cgH  fcrilfe  di  quel  che 
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CgU  haucua  letto  , onoii  tìiile  fedelmente 
gliato  di  qucl,che  paflalTe  all^tain  quello  Juogo, che» 
tutte  lon  cofe  vinane>  e poflpub  ageuolmciùc  acca-t 
dere,  che  il  rifuggire  a .darne  la  colpa  al  libro  cornei 
Icorretto  (fe  bene  può  eflcrc  fàcilmente  vero , c non 
ci  manca  chi  lo  creda)!!  crcderrcbbe,qhc  11  fàcclfe  per. 
non  potcjcc  reggere  alla  ditela  jfenza  che  a quello  fr*. 
ne,che  li  cerca  qui , gi’ouercbbe  poco,ma  li  ben  forfè, 
come  li  vedrà , al  punto  del  nome  fuo  proprio*:  c dire> 
che  Plinio  come  lcuero,c  fcf  upolofo  giudice  in  que-» 
fto,non  acccttalTc  per  vere  Colonie  le  condotte  d^ 
Siila  in  qua,  cche  fi  chiamano  da  alcuni  M IL  I T Ari 
R I,  fra  le  quali  lenza  dubbio  fu  lanollra  qual!  che. 
elle  fuflcrò  anzi  nateda  forza  altrui , che  dalla  libcr? 
ra , e fciolta  volontà  del  Senato , c Popolo  Romano 
con  le  debite  leggi  condotte , lai  ebbe  ritirata  vana^ 
c debole.  Et  al  propio  luogo  fi  c motlrato,che  i buo-f 
ni  autori  non  hanno  dubbio  alcuno  di  chiamarle 
col  nome  di  Colonia,  ne  lo  ftelTo  Plinio  ancora# 
E chenonleggc,.non Cirimonia, non  ordine  alcu- 
no de’  confueti  ci  venne  a mancare.  Ma  molto  piu 
da  ridere  farebbe,  chi  credelTc,  che  Augnilo  per  con- 
to alcuno  fi  riducelTc  mai  a dannare  in  quella  parte 
cola  fatta  da  lui,  la  qual  fpccialmente  molila  Suctòf 
nio  cflcrgli  Hata  infìno  airvltimo  canto  a cuore: E 
tanto  piu , quanto  quelle  Colonie  fuc  fon  tutte  della 
llcllà  natura,  e per  vfarvna  tal  voce,  tutte  dcj  mede« 
fimo  fegno  marchiate  , onde  o tutte  meiitauano 
d ’dler  dannate,^  o nefliina.  E bifogna  penfaread  aU 
tio  perfaluar  Plinio.  Però  venendo  a quel  che  qui 
non  fi  può  tacere.  Io  non  vorrei  già  eflcrc  io  quelli» 
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clic  or  di  niiouo , & in  fu  quefta  occafione  ctitrafll  à' 
biafimarlo , il  quale  da  altri],  c per|akrc  cagioni  c (la- 
to piu  volte, molto  liberamente  morfo,  e quafi  la- 
cerato fcoprcndo  in  lui  tanti , c tali  errori , che  fc 
n*ha  guadagnato  per  comun  confcnfoil  titolo]  di 
bugiardo . Ma  c mi  giouerebbc  bene  generalmcn  * 
tc  dolermi  della  fortuna  delle  Città*,  fc  vno  autore 
negligente , o come  dà  la  natura  noftra  talora  fdi- 
mentico , fe  vn  copiatore  fpeflb  fonnocchiofo , fe 
vncaib  dVno  occultamento , o ftracciamento  d vn 
libro  hauelTe  a prcgiudic^e  alla  verità, et  alle  loro  ra- 
gioni. Io  fo  che  ingegnolìflimi,  e dottiffimi  fcritto- 
ri  li  ridono  d’vn  certo  Eforo  Cumano  fcritrore  di  ■ 
ftoric,  quali  che  la  tenerezza  della  patria  lo  trapor- 
talTefenzaoccafione  alcuna  a ragionarne:  maio  pel 
contrario  giurerei,  che  egli  hauelTe  veduto  molto: - 
quando  a pro|)ofito , de  aipropofito,che  e*  lei  fàcel- 
Ic , la  nomino  ; e ridano  pur  coloro,  quanto  c’  vo- 
gliono,che  fc  ile  tacerfi  ha  a pigliar  per  quello  verfo, 
c fece  da  fauio  a prouueder  alla  ficurtà  della  Patria: 
che  egli  c pur  certo, che  Cuma  era  in  quel  tempo: 
che  forfè  oggi  fi  contenderebbe.  Egli  è vn  luogo  in 
Tacito , Olle  c*  narra , che  a Tarento , & ad  Anzio  fu- 
rono aggiunti  Coloni,  in  alcuni  tedi  ( fenza  dubbio 
per  colpa  del  copiatore)  non  fi  legge  Anzio  : che?per 
quefta  cagione  non  terrcn  conto  de*  libri,  che  l’han- 
no, o perderà  Anzio  le  fue  ragioni?  Non  certo ap- 
preflb  di  me,  ne'  credo  anche  a tutti  i difcrctti.  Eccp 
al  medefimo  propofito  , Strabone  tenuto  dotto , 
q diligente  fcrittorc,defcriuendo  la  Tofcarla,  non 
ci  nomma:  e pur  fi  vede , che  il  libro  c fcritto  al  tem-- 
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ipo  di  Tibcrio'J  qando  di  gia  Firenze  era  fenza  dubt' 
dìo  alcuno  in  dfere  : e fc  noi  foli  fulfiino.dc’iafciati, 
o dimenticati  da  lui , haremmo  certamente  duro 

f Partito  alle  mani,  ma c’ non  nomina  anche  Fiefo- 
e , nc  Piftoia.  E chi  dubita , che , o e*  dimenticò  tur-, 
(a  quefta  parte,  o che  ^er  qualche  dilgrazia  ella  man-  • 
ca  nel  fuo  libro  ? e qui  folamente  tocco  di  que*  dan- 
ni , che  per  colpa  vmana  fogliono  accadere  ; che: 
troppo  ci  harebbe  da  dire,  e da  dolere  , entrando 
ne’ colpi  del  tempo,  e della  ventura,  onde  di  tanti 
libri  damo  priui , come  tanti  anni  fummo  di  quel  di‘ 
Tacito, con  fi  gran  pregiudizio  noftro.  Però  ferman-' 
doci  pure  in  fu  quella  confiderazione,  torno  a dire^ 
che  e’  fi  truoua  in  quelli  fcrittori , e in  quelle  deferi- 
zionidipaelilafciatain  dietro  ora  vna Città,  or*  vn 
altra , e tal  volta  vna  buona  parte  di  paefe , e talora 
non  polle  ne*  luoghi  loro , e aìtretante  varietà , e co- 
sì importanti,  e quello  cosi  fpeflo,  e cosi  comune-^ 
ménte,  che  io  llò  per  crederlo  piu  rollo  propria  na- 
tura della  materia  difficilillimain  fe,  che  o poca  cu- 
ra, o altro  difètto  degli  fcrittori:  ma  di  quello  giu-* 
dichcià  ciafeuno  a fuo  fenno.  E lafciando  per  ora  di 
parlarne  piu,  e ritornando  alnollro  Plinio  diciamo, 
die  e*  fono  tante  Taltire  Città  in  quel  libro  nel  mede- 
fimo  grado,  che  fiamo  noi , cche  elfendo  ficura- 
mente  Colonie.non  vi  fi  veggono  per  talhche  czian-* 
dio  dormendo  noi , non  douerrà  mancare  chi  pigli* 
iarme  ^ e combattendo  per  la  caufa  propria,  & ot- 
tenendo apra  infieme  la  via  fàcile,  elpedita  alladi-  - 
♦ fefa  noflra  ? Ma  che  dico  io  non  mancheranno, 
quando  c’  ci  fono  c*  fanno  molto  ben  dire  ,che  egli 
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MI  quefto  cafò  ha  il  torco , e fcnza  fcula  ncfliina.  Per- 
che fc  bene,  o s'han  prefa  alcuna  fiata,  o pure  e (lata 
permefia  a gli  fcritcori  quella  libertà  di  non  chiamar 
iempre  le  Colonie  c5  quefto  ftcflb  nome, ma  fdglioi- 
no  fluirli  anche  tal  volta  di  quello  di  Municipio, 
e che  generalmente  fia  lecito  a tutti  feruirfi  de  co- 
muni nomi, Città, Terra, cfimili, in  Plinio  non  fi  prc- 
liimc  quefto, ne  li  può  egli  con  quefto  mantello  rico 
prirc,nc  fi  deue  da  gli  altri  in  modo  alcuno  tollerare , 
che  non  è coftui  vn  oratore , al  quale  parlando  fpef- 
-fo  ad  altri  fini, nò  fàccia  forza,  fe  e*  chiama  vna  Terra 
Munipio , o Colonia , ma  vno , che  exprofèflb  tratta 
delle  proprie  qualità,e  còdizioni  delle  Città, e fc  que- 
*fto  non  baftalfe  per  la  propria  natura  di  quella  profef 
fione,egli,comc  di  già  fi  e detto  fpecialmente  li  obli- 
•ga  a fegnare  nominatamente  le  Colonie, e contralfè- 
gnarlc  con  quefto  vcro,c  proprio  nome  loro, in  mò- 
do che  fe  egli  non  Juràchiamata  Colonia  Bologna, 
Parma,Piacenza , Oftia,  Capua , e mille  altre  tali , fc 
l)en  rharà  pofte  nel  fico  loro, e fatisfàtto  nel  rcfto  alla 
verità,  non  farà  mancando  di  quefta  diligenza  fenz^ 
cfpreffa  fua  colpa . Ma  e’  ce  n*c  vn  monte,  che  e*  non 
chiama  Colonie , che  fi  fa  certilfimo , che  furono , e 
•che  fono  da  ottimi , e ficuriflimi  Tcrittori  Chiamate 
con  quefto  nome.  Ne  fi  può  dire  aggiungono  co- 
'ftoro,chce*nonpiglia(revn tempo  fermo  nella dc- 
fcrizionc  di  quelli  paefi  (che  è quello  che  già  fi  toccò 
brieiiemcnte  di  fopra)  ma  in  ciò  feguitafte  l’età  degli 
'fcrittori , da*  quali  e’  confeffa  liberamente  di  canate 
laftoria  fua,  eli  nomina  tutti  nella  ftonre  del  librò, 
-che  farebbe  vn  dire,  che  a quel  modo  fpcflb  fteffero 
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le  Citta  ili  altri  tempi , e non  ne’  fuoi  : Perche  oltre  à 
quello  che  io  ne  allegai  allora,  che  non  era  verifimi* 
le,  elTendo  troppo  fuor d’ogni  vfo , o d’ogni  ragio* 
nc , che  egli  fcriueflc  lo  ftato  delle  Città  altrimenti  di 
.quello , che  elle  erano  nel  tempo , che  egli  fciiueuai 
leparticularmentc  volta  per  volta  non  celo  fignifi- 
cauaj  allegano  di  piu,  che  c’ fi  vede  molto  chiaro  da 
quel  che  in  alcun  luogo  e’ dice  con  le  parole,  e fa  in 
alcun*  altro  co  fatti , che  egli  defcrilfe  pure,  o hebbe 
intenzione  diferiuere,  come  le  cofcllauano  alfuo 
tempo  , non  feguendo  in  quello  l’ordine  già  fer- 
mo da  Augnilo  : il  che  fi  può  fàcilmente  fcorgerc  ifi 
Prenefle , & in  Pozzuoli , podi  da  lui  nel  grado , che 
egli  erano  regnando  la  cafa  Vcfpaliana:  forto  la  qua- 
le egli  fcriffe  quella  opera  : quando  già  come  altrouc 
s’c dichiarato,  haucanoin  quello  mezo tempo  va- 
riato ftato.  Però  di  quefte  tali , ou^lTlcorgcquefto 
difetto  c ncceilàrio  venire  a vn  termine, oche  elle 
hauefferg  al  Tuo  tempo  mutata  condizione , il  che 
poterli,  efolerfi  fare  fi  c accennato  dilopra,  oche 
egli  habbia  errato , overo  gittard  a vn  terzo  modo, 
del  quale  ncU’vltima  contefa  come  ancora  di  ri- 
f|ictto , fi  riferua.  Or  che  quello  Ila  vero  e’  ne  danno 
come  vn  f^gio  di  molte  : in  quella  di  Narni  fi  là  che 
fu  condotta  Colonia  l’anno  C C C C L V.  ab  V,  C.  & 
egli  nel  nominarla  non  taccia  mutazione  del  nome 
di  Ncquino  in  Narni , ma  di  Colonia , che  ella  fia  a 
filo  tempo , o fiilfe  Hata  m.ai  prima,  non  ne fà  paro- 
la j che  ella  fullc,  quando  egli  ferine  nel  medefimò 
grado,  par  che  lo  moftri  chiarilfimo  quella  pietra 
antica,  che  ancor  vi  fi  vede,  come  fàn  fede  perfonc 
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dotte,e<!abcne,  chcchi:iramcntc  c nc  tempi  Hc’Vc- 
ipafiani,& ne  ritiene  il  nome. 

D..  M. 

C N^MIS  IO.  C.  F.  se  A P. 

N VMERIO  N AV  ILI  ANO  SENIORI 
EOVO  ROMANO 

.OMNIBVS  HÒNORmVS  iN.  COL.  NAR.  PERFVNCTO. 

DONATO  AB  IMP.  C^ESARE  T VESP.  AV  G. 
TORQ.  ET  ARMILLIS.  II.  ET  HAS.  PVR.  IJ. 

ET.  COR.  Val.  il 

J Ci  NVMISIVS.  C.  F.  SEMPRONI  VS 

DECVR.  IN.  COL.  NAR.  D D. 

.Qiiefto  medefimo  interuicnc  di  Grimo  al  modo 
noilro , Auximo  al  Latino  : la  qu.ile  ri  vede  in  Pater- 
culo(  che  la  ftoria  di  Liuio  ci  manca)  cflcre  (tata  con- 
4ptcain  torno  allanno  D LXXXXVIl.  ab  V.C.&  bar 
uerc  il  fuo  grado  ipedcfi«io  al  tempo  di  Plinib  di- 
chiarano molte  antiche  pietre , e (icurc,  che  efpi  effa- 
inentc  la  chiamano  con  quello  nome , le  quali  io 
non  traporterò  qui  altrimenti,  sì  perche  fono  aflai 
•fàcili  atrouarquelli  libri  delle  infcrizioni  antiche , e 
^moltc  ne  vanno  attorno  : sì  perche  io  non  vo  carica- 
fc^quedo  libretto  d’elcmpli , effe  lo  fàccian  crefcerc 
fenza  propofito.  Il  mederimo  dico  di  Fermo, la  qua- 
'Jecflcrc  Colonia  condotta  ne’ buon  tempi  da’ Ro- 
mani ci  aOìcura  l’autorità  di  Liuio,  c di  Paterculo 
infieme;&  cflcre  ancor  tale  al  tempo  di  Plinio  vec- 
chio , quella  di  Plinio  giouane  fuo  Nipote , diligcnt 
dilìmo , & accuradflìmo  fcrittorc , che  ci  feuppre  in 
quello , o la  poca  notizia,  o laAiiiolta  negligenza  del 
Zio , che  non  li  da  quello  nome;&:acomcfcnc  mo- 
llra  amoreuolc , par  che  voglia  emendare  quello  er- 
rore. Le  parole  fuc  fono  feriuendo  a vn  fuo  amico. 
__  


70  Deir  Origine 

Tu  mi  ricerchi  ch’io  pigli  la  caufa  de  Fcrm'ani.  R> 
molto  molto  defidcro  con  tale  auuocaziouc  obli? 
garmi  quella  onoratiflima  Colonia,  &c.  Orfc  noi 
foli  fiilhmo  de’  mal  trattati  dalui , ne  potremmo  Ila- 
re vn  poco  di  peggior voglia,  credendoli  general- 
mente , che  chi  haucll'c  Tempre , e di  tutti  glaltri  det- 
to vero , douelfc  haucrlo  detco^  anche  di  noi^douc 

fcr  contrario  relTcr  egli  inciampato  tante  volte,  o 
cTempio , o il  riTencimento  di  molti  altri  ci  douerrà 
giouarc  non  poco , e di  quello  Tofpetto  liberare  fi- 
nalmente affatto  la  certa,  e ficura  autorità  di  Tacitar, 
da  tant’  altre  accompagnature  fortificata  : quantun-, 
que  loia  potclfe  ballare,  clTendo  egli  non  Tolo  per 
prudenza  mclTo  fra’  buoni , ma  per  accuratezza,  por 
giudizio,  e per  fedeltà  fraiprincipali  Tcrittoridi  llo- 
rie , c meritamente  : perche  non  fi  fondando  in  fuU 
fama  alcuna  volta  fallace , non  riferendoli  a gli  ferir- 
ti di  altri  fpelTo  negligenti , volle  dalla  flelTafbnte  de 
gli  atti  pubblici,  e Diarij  Romani,  e memorie  tutte 
autentiche  dalui  fpefsamentc  citate  attignere  il vem 
ro , c là  chiarezza  della  lloria  fua.  E quello  balti*^ 
tanto  foprailpunto  della  Colonia. 

Non  era  adunque  ne  fuor  del  fegno , ne  fenza  ra- 
gione l’opinione  , fi  può  dire,  comune  de’nollri 
ìcrittori , che  quella  Città  fùfl'e  Colonia  Romana. 
«Ma  quella  ragione  non  harebber  pcrauuentura  fa- 
pura  rendere  interamente  coloro , che  non  haueuan 
veduto  le  notizie , e gli  fcrittori,  che  fi  fono  ne’  tem- 
pi piu  balli  feop  erti.,  ’ 

Etili  quello,  che  altro  finalmente  fi  può  dire, le 
Aon  ch&,  o grande  fiala  forza  della  verità,  1^  quale, 
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^òTtìe  che  fpeflb  fia  con  ftaude  occultata , o per  alcu^ 
naauucrfità  impedita, fi fcuoprc  nondimeno, etra 
per  vna  via,  e per  vn’altra  Icoppia,  ne  può  in  modo 
alcuno  (lare  lungo  tempo  opprefla  ? o veramente  bi- 
fognerà  conftflàre,  che  haueflero  que’noftri  ami- 
chi , come  piu  volte  fi  c accennato  , alcuno  fpira- 
glio , che , o per  la  varietà  de*  cali  vmani , o per  l’in- 
giuria  d*alcuno  fortuito  accidente  fi  venga  ad  efle- 
rc  a’noftri  tempi  fpento  > che  farebbe  ancora  vna 
giunta  per  ficurezza  , c confermazione  delle  cofe 
dette  di  fopra . Ala  comunque  ftefle  qiiefto  fatto , • 
refta  ora  folamente  vedere,  quando,  e da  cui  ella 
ftiflc  condotta.  La  qual  cofa  (e  bene  fi  potrebbe  in 
vna  fola  parola  fpedirc,  efsendo  tanto  chiaramen- 
te efprelTo  in  quel  libretto  delle  Colonie,  che  la  fa 
creatura  de*  Triumuiri , e così  inficine  moftra  gli  au- 
tori , & il  tempo , nondimeno  non  c da  paflarla  così 
leggiermente,  prima  perche  quantunque  Tautorità 
di  quel  libretto  aiutata,  eretta  intorno  da  tanti  ap- 
poggi  non  doueffe  hauer  dubbio , tutta  volta  e*  po- 
trebbe pure  in  alcuni  effer  rimafovna  tacitafufpi- 
zioncfO almeno vn*  cotal  defiderio  divederla  me- 
glio purgata  di  quel  fòfpctto  : accio  che  quel  che  . 
gio_uaJorQjlÌ^cr^  haueflero  anche  cagione  di 
potcriocredere  piu  volentieri.  Senza  che  quando 
anche  c*  fi  confefsafle  per  tutti,  ne  ci  fùflcfcrupolo 
alcuno  , non  impedirebbe  quello  ( fo  non  ci  fulTc- 
altro)  che  ella  non  poreflc  efsere  11  ita  prima  vn’aln  a 
volta  condotta,  c,  che  Topinione  dcìl’Aréttnonòn  ' 
poteflc  efler  vera  : efsendofi  dffnoftro  nel  trattato 
delle  Colonie,  che  fi  poteuano,  '^  foleuano  ricon-^' 

durre 


7^  Dell’Origine 

durre  piu  cTvna  Volta  cfsendo  Colonie,  come  imi- 
tarli in  Colonie  di  Municipi! , c fc  già  mai  ifù  quello,, 
nel  tempo  de’  Triumuiri  fpecial mente  accadde; 
quando,  fi  può  dire,  che  la  maggior  parte  nc  fiiflcr. 
ticondotte,  ne  deU’antichc  fole , ma  di  quelle  di  Siila» 
ancora , e che  può  parere  piu  Urano , e piu  nuouo,  di 
quelle  proprie  condotte  da  Cefarc  Dittatore , ne  fu- 
rono ricondotte  alcunc,fra  le  quali  al  lìcuro  fìi  Cafi- 
lino , & in  quello  libretto , come  c già  detto , non  li 
tratta  di  principi) , o di  altre  proprietà  delle  Colonie, 
che  della  fola  condizione  de’  Terreni,  oue  s’attende 
l’vltimo  fiato , il  che  folo  bafiaua  moflrare  allo  feri- 
tore di  quel  libretto,  fenza  entrare  in  altri  particula- 
ri , che  de’ limiti,  termini,  mifure,  e fcruitù  de’ ter- 
reni. Per  tutti  quelli  rifpetti  adunque  io  vò  pefando, 
che  non  folo  far.i  bene  contentar  que’  primi,  ma  nc- . 
cellario  ancora  fodislare  a quella  reale,  e così  impor- 
tante confiderazione  : però  m’ ingegnerò  di  mofira- 
re , che  quando  anche  quella  autorità  così  chiara , c 
rifolutanonci  fufle,nonci  rimarrebbe  tutta viaai- 
tro  tempo  per  lei , che  quello , che  le  alTegna  quefio 
hbretto. 

Però  aiutato  da  quelle  poche  generalità,  che  delle 
Colonie  li  toccarono  al  fuo  luogo , dico , che  dal  dì, 
che  Fabio,  che  primo  fi  guadagnò  ilfopranome  di 
Alallìmoj'aperfeper  la  SeluaCiminiala  via  agli  efer- 
ci  ti  Romani  in  quella  nofira  Tolcana(ediconofira 
quella,  chec  piu  lontana  da  Roma,  nella  quale  fono 
m que’ tempi  nominate  per  principali  Città  di  quel- 
le, che  oggi  Ibno  in  piede , Perugia  « Arezzo , Cor- 
tona, Fiefolc,c  Volterra)  infino  all’età  de’ Gracchi 
^ . non 
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non  fitnioua,chc  ci  fiiflero  guerre,©  altre  occafioni, 
o mateiià  da  condur  Colonie , elTenciofi  i noftri,  do- 
po all’haucr  per  parecchi  anni  con  molta  virtù, e po- 
ca fortuna  combattuto , contentati  alla  fine  di  quel- 
le condizioni,  che  a vincitori  piacque  d’imporlo- 
ro  i E ce  n’  aflicura , che  Tiftorie  di  quello  tempo,  che 
diligentemente  notano  rutti  i cali  fucceflì , e le  Co- 
lonie condotte  fpecialmcnte  di  mano  in  mano,  non 
ne  fanno  menzione  alcuna.  E quando  anche  non  ci 
fìiflcro  fcrittori  di  mezzo,chi  confldera,che  le  Colo- 
nie feruirono  per  lo  piu  a Romani,  come  se  accen- 
nato, per  guardia  de’lor  paefì,  non  potrà  credere 
per  ciò  clTcrnc  fiate  in  quello  luogo  condotte  > efl'cn- 
clo  noi  n‘  vnlìto  troppo  a nimici  lontano , diuiden-' 
doci  l’Alpi  da’ Galli,a’qualis’oppoferodilà  con  le 
Colonie , Bologna , Modona , c Taltre , che  fono  fu^ 
quella  mano  i & a’Liguii  con  Pila , e Lucca  j c piu  fra 
terra  ci  era  da  vantaggio  Pilloia:Talche  ohreall’altrc 
ragioni  pare  eziandio , che  la  lìcurtà  del  Cito  ci  liberi 
di  quello  fofpetto.  Ne  li  creda  alcuno , perche  Siena 
fra  detta  da  Plinio  Colonia,  e da  certi  non  lìfappia, 
quando  ella  fùlTc  condotta , che  ciò  frilTe  in  quelli 
tem^iauuenuto,  auucngache  nel  Trattato  delle xij 
Citta  di  Tofeana  s’e  dimollrato , che  quello  non  po- 
tette elTcre , che  ella  in  effetto  fu  creatura  d’Augullo, 
fr  come  io  intendo , che  M.  Cefare, Orlandi  fondata- 
mente difeorrendone  tiene  ancora  egli.  Ma  ne  an 
che  ai  tepo  de’Gracchi  fu  quella  nollra  Colonia  con- 
dotta , che  fé  bene,  o per  guadagnarli  il  fauore  della 
plebe , o per  altro  buon  fine , c’  variarono  al  quanto 
dàlla'retrola,  che  allora  nelle  Colonie  s’adoperaua,’ 
• . > K poi- 
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|K)  ichc  non  pfcr  mettere  vn  freno  a gli  auuerfari j , n^ 
nel  mezzo  degli  amici , non  per  rimunerare  i.Colda* 
ti,  ma  nella  pace  per  far  bene  a’poueriCittadiniinon 
de’ terreni  di  nuouo  acquiilati , ma  de’ vecchi,  che 
già  rifpodeuano  de’  frutti  alla  Camera  pubblica , che 
e’  diceuano  Erario , furono  per  le  lor  leggi  condotte, 
non  fi  fa,  che  quella  noUra  fùlTe  condotta,  ne  lì  cre- 
de, ne  eie  occafione,  q appicco  alcuno  pur  ^i  pen- 
farlo  : c dauanraggio  ( che  valè”pérauuentura  tutto  il 
redo  ) gli  fcrittori,  che  di  quelle  Colonie Graccanc 
fanno  menzione , non  ne  vogliono  alcuna  in  que(h^ 
parte  della  Tofeana  nollra. 

SuccelTe  il  tempo  di  Siila , il  quale  dopo  la  guerra 
Ciuile  la  prima  cofa  pubblicò , o come  lì  dilTe  poi, 
colircò  i beni  de  gli  auuerfarij  Tuoi, e loro  fece  dicnia- 
rarcperrubelli  del Popol  Romano  , riuellendodellc 
fpoglie,e  fàcultà  loro  gli  amici,  e nelle  terre  loro  con 
ducendo  Colonie  de’ liioifoldati}  Nel  qual  fatto  ri- 
tenne Siila  dell’vfo  antico,  che  e’  diUribuì,  come  già 
fi  fàccua,a’  foldati  vincitori, fe  bene  in  ciò  pare, che  e* 
varialTe  vn  poco,  che  alcontrario  de’  Gracchi , i qua-r 
li  non  lì  vede  penlaflcro  troppo  a’  foldati , fe  non  in 
quanto  eglieran  parte  del  medclìmo  corpo  della  pie 
be  Romana,  egli  non  vi  ammife  altre  dici  foldati, 
nde  (come  lì  crede)  prefe  Paterculo  di  chiamarle 
Colonie  Militari.  Puonì  dire  ancora, che  i bcnifùlTcr 
de’  nimici  del  Popol  Romano , poiché  tali  erano  per 
pubblico  decreto  dichiarati.  Ma  ne  anche  egli  le  mi- 
fe  in  luogo  da  fronteggiare  inimici , i quali  non  era- 
no piu  vn  popolo  d’altro  nome,  c di  diuerfo  lànguc, 
ma  i medefìmi  Cittadini,  c compagni , e quelli  parte 


DiFirerize^  7? 

ili(pcrfi,  epartc  pur  lafciaci  nc  mcdcdmi  luoghi,  mi 
ipogliati  de  beni,  c de  gli  onori,  furono  poi  mate- 
ria , e feine  di  que’  tumulti  Ciuili , che  poco  appreflb 
fucceflcro.  E qui  ci  bifogna  fermare  alquanto  per 
rifpondere  a M.  Lionardo  d’Arezzo,  il  quale  ( come 
c già  tocco  in  parte , òc  ora  fi  finirà  di  dire  ) creder  te, 
che  in  quello  tempo  filile  condotta  Colonia  *,  c pare 
in  prima  villa,  che  fifondaflc  fopra  aflai  chiare  ra- 
gioni, & alle  quali  fi  direbbe, che  altro  non  man- 
calTe,  fé  non  che  cifiilse  efprelTo  il  nome  di  F EG- 
RE N T I A,  concorrendoci  tante  cofe , il  luogo , il 
tempo , loccafione,  & altri  contrafsegni  da  perfua- 
derlo  fàciliffimamente.  Prima  egli  c chiarimmo , c 
gli  fcrittori  lo  dicono  apertamente,  che  quefto'fpa- 
xiò,chec  fra  Arezzo,  e Volterra  fu  da  Siila  pubblica- 
to tutto , e dillribuito  in  gran  parte,  che  certo  è , che 
parte  nc  rcllò  a dietro , o perche  gli  mancalTe  il  tem- 
po , o per  vna  gran  ventura , come  vuol  Cicerone,  o 
pure  per  grandifllma  refi llenza, che  fàcclTeroipof- 
fclTori , e fra  gli  altri  i Volterrani,oue  s erano  ridotte 
ìc  reliquie  de’  rubelli.  Ora  che  fra  quelli  termini  fia- 
‘fno  noi  comprefi , fe  il  cafo  di  Fiefole , che  fu  vna  di 
quelle  Colonie  Sillane , non  lo  dichiarafse , aperta- 
mente lo  mollrerrcbbe  con  poca  fatica  l’occhio  : on- 
de vedendoci  egli  quefta  Città,  la  quale  non  ci  hauea 
mai  trouata  per  auanti , credette  verifimilmente, 
che  ella  douellc  efser  qui , &c  in  quello  tempo  polla, 
che  fu  il  primo  de’  trauagli  di  quello  paefe  dopo 
quella  lunghiffima  quiete  refi  fa  certo,  che  ci  fu- 
rono condotte  Colonie.  E quantunque  trouando- 
cifi  Ficfolc  in  quello  tempo  per  Colonia  potelTedar 
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ripiego  a (Jucfto  ^enfierò , fenza  che  fufsc  néccilìtak 
to  a metterei  quell’  altra,  malli mamente  così  vicina^ 
e quali  appiccata  inlieme  : nondimeno  ( per  comun 
giudizio)  vn  luogo  di  Cicerone  fii , che  lo  indufsea 
riroluerlì,chenonlidouelTe  di  quella  fola  conten^ 
tare  , làdouc  c’dice  di  Catilina  parlando.  Quelli 
fono  huomini  di  quelle  Colonie , che  Siila  condulTc 
a Fiefole.  Il  che  c’  replica  quali  con  le  mcdclimc  pa- 
role poi  in  Senato  ( che  quel  fu  detto  al  popolo  di- 
nanzi a’ Rollri  ) douc  vdendo  a Fiefole,  & vdendo 
Colonie , e mollrandoli  nel  fatto , che  elle  erano  piu 
d’vna  ( che  non  lì  penfafse  prefo  qui  il  numero  a 
qucll’vfanza  Romana,  della  quale  li  è difòpra  ragio-» 
nato)  ne  ci  vedendo  intorno  altre  terre,  a cui  do  li 
potcfsc fecondo  lui commodamcntc  riferire,  ligit- 
tò  quali  necclfariamente  a quella  rifoluzionc.  Po- 
treboc  credere  alcuno, che c’fàcelse  in  quello cafo 
anche  capitale  del  Malefpini  : il  quale,  pare , che  ac- 
cenni , anzi  chiaramente  dice , che  il  popolo  di  Siila 
fu  il  primo , che  in  quello  lito , & oue  è oggi  il  curo 
di  Firenze,  fra  Orto  San  Michele, & il  Ponte  vecchio 
fàcefse  cafettc,  e capanne, e ci  abitafse  chiamandola  . 
villa  Sarnina  dal  comune  errore  di  que’ tempi,  che 
quello  fiume  li  chiamalle  Sarno.  Maio  credo , che 
ne  egli  in  quello  lo  atrendelTc,  ne  che  fia  da  attende-, 
re  anche  da  noi  : Perche~oItrc  che  egli  fcambia  in 
quello  luogo  nomi , e fatti  principali  che  ageuol- 
inente tolgon fede  all’altre  cofe , egli  troppo  mollra 
l’opinion  fua  chiara,  e certa  difotto,che  ella  fulfc 
quella  no  lira , che  c oggi  da  Cefarc  edificata , e non. 
da  Siila.  £ fenza  quello  c’parla  in  modo , quando, 
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pur  ne  Vole/IImo  tener  conto,' che  piu  tofto  fe  ne  ca- 
liere la  publicazione  fatta  da  colui  di  quelle  terre, 
e la  diftribuzione  a nuoua  gente,  e farà  vero , che  c lì 
polla  dalle  fue  parole  intendere , che  c’  ci  conduceflc 
allora  quella  Colonia.  £ tornando  al  luoga  di  Ci- 
cerone, hanno  penfato  alcuni  per  medicare  quello, 
che  e’  giudicano  errore,  che  il  tello  polTa  eflcrc  feor- 
jretto.c  che  egli  habbia  a dire  COLONI,  & non  CO^ 
LONIE  : quafi  che  vi  Ila  feorfa  per  error  di  penna 
vna  lettera  di  foperchig;  Ma  io  non  credo,  che  lìa 
da  pigliarla  per  quello  verfo:  perche,  oltre  che  vi  h 
replicata  quella  Icntcnzalafcconda  volta,  e troualt 
nell’vno,c  ndH’altro  luogo  fcritta  nel  medefimo  mo- 
do , vi  feguono  apprelTo  altre  parole , che  a quella  li 
riferifeono , nelle  quali  io  veggo  fempre  ritenutala 
corrifpondenza  del  genere  Sminile  j che  mi  paro- 
impombile , che  per  gran  fonno , che  hauefle  il  cof 
piatore , non  hauelTe  vna  volta  pollo  ben  mente , fc 
cosi  non  fulTe  anticamente  dato  nel  libro  dell’auro* 
re  : e perfone  diligentilfime,che  hanno  curiofamen-^ 
te  ricercato  i telli  antichi , non  Tento , che  facciano 
parola  d’altra  lezione.  Però  lafciando  quella  ritira- 
ta, che  io  foglio  chiamare  la  difefadegli  infingardi,' 
che  Siila  ci  ponelfe  allora  quella  Colonia , io  noi  cre- 
do,  e difficilmente mel  lalcerei  perfuadere  pcrlera^ 
gioni  di  fopra  addotte , quando  lì  difeorfe , fc  ci  era 
auanti  vn’  Municipio  : & or  molto  piu  in  così  pronr 
ta  occalìone  non  c credibile  , che  il  Tuo  nomc,o 
quelle,  o ^tro,  che  e’  fulfe,  timanelTe  coperto,  & af- 
fogato Tempre  Torto  il  comune  della  Colonia, che  no 
falle  pure  vna  volu  venuto,  dirò  così,  a gallai  £ iè 
; < nelle 
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nelle  parole  allegate  di  foprac  credette,  cIicCìcci:<V 
ne4o  dicefle  per  piu  d’vna,  no  s ingannò  mica:  mali 
bene pcrauuentura , eh  egli  intcndefle  di  quella:  Et 
in  ciò  no  voglio, che  cerchiamo  di  migliore  interpe* 
trc,o  piu  verace  teftimonio  di  elio  Ciceroncril  quale 
difendendo  Murena  fi  dichiara  appunto , di  etti  egli 
inrelc, oue dice: Abondandoli intorno  (Di Carili- 
na parla)  come  vn  fiume  Icfercito  de  Coloni  Are- 
tini, eFiefolani  &c.  In  modo  che  non  c dubbio^' 
quali  fiiflero  IcColonic intorno  a Fiefole,  delle  qua- 
li egli  intcndeuafotto  quel  nome  comune  : e fi  vedd 
finalmente , che  e’  non  ci  doueua  elTere  allora  quellé 
noftra,  che  farebbe  così  dalui  nominata,come  quel 
l’altretonde  mi  raffinifee  fempre  fira  mano  quella  veri 
fimil  conietturà7clie  le  cTfiilTe  (lata  alianti  al  tempoj 
'che  noi  diciamo,  che  come  Municipio , o come  Co- 
lonia fe  ne  farebbe  al  manco  vna  volta  fentito  il  no- 
me : Ne  paia  Urano , che  Fiefole , & Arezzo  fi  metta- 
no così  inficine,  che  pure  fi  polTon  dire  vicine,  fis 
bene  vicine  di  lungo  interuallo:  poiché  non  ci  c neC- 
furta  altra  in  mezzo  ; e lo  conferma  il  luogo  di  Liuio^ 
douc  e’ parla,  che  Annibaie  entrò  la  prima  voltarli 
Tofeana.  Il  paefe  (dice  egli)  era  fra  gli  altri  d’Italia, 
fèrtiliJiìmo  i campi  di  Tolcana,  che  fono  h a Fiefole, 
^Arezzo,&c.  Neanche  fi  pigli  alcuno  marauiglia, 
che  egli  andaf]Te  così  fuggendo  quelle  due  volte  i no- 
mi proprij , e che  appena  noi , quando  fii  ftretto  da! 
pericolo  dell’amico  luo , fi  ridulle  a nominare  Arez- 
zo , che  la  materia  era  troppo  odiofa  , c non  bene 
ancora  chiara,  c chiunque  in  pubblico  parla, fiig- 
ge  volentieri  le  cagioni  delle  oifefe,  che  quanto  a 
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•Fierolce(5cnc{on  già  cominciato  a^remarsa  digcn» 
le  in  quel  luogo  non  occorrcua  quello  rifpccto.  Però 
par  cne  di  quello  lì  polTa  rcllare  con  lanimo  alTai 
«quieto , che  ne  il  luogo  di  Cicerone , ne  altra  autori* 
la  c*c , che  ci  forzi  a crederla  condotta  in  quel  tem- 
po, & a quella  occalione  di  Siila , e da  quello  tempo 
in  fino  a’  nuoui  trauagli  di  Cefare  per  lo  fpazio  d’in- 
torno a XXXV.  anni  non' ci  fu  occalìone,nc  voglia, 
ne fàcultà di  condurre  nuouQColonie. 

. Parrà  al  lectore,che  trapafsado  ora  tutta  l’età  d’Au 
gullo,  che  fi  fiiccia  vn  gran  falto,  c farà  vero.  Ma  co-* 
me i cacciatori  accorti  vanno  circondando  intorno, 
^rillrigendo  in  piccolqjpazio  le  fiere,  per  haucrlc 
piu  a man  falua , e con  minor  fatica , e maggior  pia- 
cere, credo,  che  lìa  bene  anche  da  quella  parte  cniu- 
dere  la  ritirata  del  tempo  di  quella  Colonia,  per  po- 
terla piu  fàcilmente  fermare  nel  fuo  proprio , c legit- 
timo tempo.  Ora  che  ella  non  fiilTe  condotta  dopo 
Augullojl’autorità  di  Tacito,  che  la  chiama  Colonia 
nel  Confolato  di  Drufo  Cefare , e di  Norbano  Fiac- 
co, che  fu  il  primo  deir  Imperio  di  Tiberio,  da  poi 
che  Augnilo  fuperaco  M.  Antonio  ne  condulfe,  che 
tutte  le  lue  fra  primate  poi  lì  annoiierano  xxviij.ri- 
inafc  molto  raro,e  quali  lì  tralafciò  Pvfo  del  condur- 
ne , c quelle  poche , lì  può  dire , che  hauefsero  vn’al- 
tra , c quali  nuoua  natura:  e la  cagione  è per  le  mc- 
dclìma manifèlla: Perche, poiché  perla  potenza  di 
Augnilo  rimafo  arbitro  alloluto  dcU’Iinperio  tutto, 
cper  la  prudenza  nel  gouerno,  edellrczza  in  tene- 
re pafeiuto  il  popolo  con  l’abbondanza  dei  viucr, 

£tiNobi|iobligacicoa  gli  onori  fi  dimenticarono 
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rafFczioni  delle  parti  in  Roma,  e che  riporandoditì 
pace  le  prouincie  fi  godeuano  vn  dolciflimo  oziò  da 
lui  ftudiofameme procurato,  &i confini  dcirimpc- 
rio  fi  erano  già  tanto  dirteli , chefolo  che  mancafse 
lambizione,  non  molta  voglia  vidoueùa  eflcredi 
allargargli  i veniua  a mancare  confcquentemente 
per  tutto  la  cagione,  e la  materia  delle  Colonie.  Ma 
quel  che  importa  a noi , TltaTia  nortra  di  querto  paci- 
' fico  (lato  contentandoli , ne  in  fc  hauea , ne  daua  ad 
altri  octafionc  di  nuoui  moti . Anzi  conofeendo 
egli  , che  la  cofa  delle  Colonie  non  fi  poteua  ora 
_maixrattarefenza ingiuria dViia  parte,  eche’fiiont.- 
feiri  de  luoghi,  la  oue  cntrauano  i nuoui  Coloni, 
erano  fèrma,e  certa  materia  di  nuoui  tumulti,haucn 
dolo  egli  prouato  nel  fatto  prima  diL.  Antonio  jc 
poi  di  Tiberio  Nerone  fiittifi  capi  di  quelli^  che  era- 
no rtati  in  quelle  diuifioni  di  terre  difcrtati,pcnsc)  vn 
modo  di  nome , e di  alcuna  proprietà  nuouo  nel  fac- 
to, e neirintcnzione  vecchio , che  fu  poi  da  tutti i 
lequenci  Principi , come  buono  , o almeno  come’ 
piu  atto  air  Imperio  dVn  folo  ofleruato  : Che  nc 
Confini  Rimani  neTuoghi  opportuni,  e piu  bifo- 
gnofi  , oue  dagli  antichi  fi  foleuano  mettere  Co- 
lonie , pofe  Leeoni  per  guardia  in  Forti , o vero 
Guarnigioni  murate,  & afforzate  talmente,  che  al- 
cune col  tempoficonuertironoin  buone  terre  con 
poca  fàcicaj&  erano  fotte  il  goucrno  tal  volta  di  Pro-  • 
confoli,  & il  piu  di  Legati  dependenti  da  lui,  c con 
quelle  tcnea  ad  ordine  per  ogni  cafo  vn  bello  , c 
buon  numero  di  loldati , Se  inliemc  lìcuro , e difèfo  ‘ 
fc , e rimpcrio.  £ quantunque  quelli  foldaci  alla  fine 
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irfégli  ftipcndij  loro , la  quale  bene  fpeirp  fi  allungar 
aia  in  molti  piu  anni,  che  non  erano  i patti  ,cioùeire}- 
%o  anche  efli  riccucrc  U premio-  ordinario  della  milir 
ila  finita , che  crapurc  al  CoUto  in  tetre , t poderi 
per  lo  piu , c forfè  femprc  Cotto  quello  nome  di  Co  - 
-foni,. che  eflendo  Cittadini  Romani  , laiciando  il 
<iome  della  milizia,  non  poteuàno  reftar  fuor  di  ca- 
ia con  loro  onore  Cotto  altro  nome:  ma  non, era  già 
piu  del  medefimo  Capùre,  jc  reputazione , ne  col  mc^ 
xiefimò  órdine  fi  ficca  ( benché  a quello  fi  potreb- 
" bc  dire , che  e’  non  era  anche  la  medefima  Roma)  & 
in  Comma  era»  piu  nome,  che  fatto,  Sembra  , che 
Vero  corpó  ::  Et  i terteni  fi  dauano  fpczzataincntc , c 
doue  i c quali  fi  poteuanó  haucre , che  fulFcro  pub> 
blichii  o rimali  vacui  per  alcuna  cagione , e finale 
mente  fenza  ingiuria  de’  priuati  : e buon  patto  fi  cre^ 
dcuanofiaucre,quando  in  luppiimcnto  ciano  afctitr 
ti  per  nuoui  Coloni , doue  per  cafo  fiiflcto  diminuii 
ti  i vecchi:  il  che  negli  fcrittori  de  tempi  bafiì  fi  truor 
ua  fpclTo.  E di  qui  fono  le  doglicnzc  delle  Legioni 
diPannonia  raccontate  daTaefto , d'elTere  fparfein 
qucllo.pacfc,  Òc  in  quello , ouc  poi  alla  fine  in  nome, 
& in  cambiodi  poderi  eran  dati  Iorp,o  luoghi  baf- 
fi, c padulofi,  o montagne  falTofc,  e fcluagge.  E rade 
volte  accadeua,  che  filile  condotta  infieme  vna  Le^ 
gionc  intera , come  già  nel  tempo  di  Augnilo , & in- 
nanzi a lui  fi  folcila.:  onde  fi  leggono  que  nomi, 
Norbóna  de  Dcpunlani  , Adi  de’Scllani,  Bouian<^ 
degli  Vndccumani,  ^ altre  di  limili  nomi:  eficndq 
quelle  Città  , c padi  dillrib,uici  alla  decima  , & fcr 
fta  ^ & vndccima  Legione  . La  qual  cofa  a chi  h^ 
.‘•.r  L ofser- 
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^flferuaco  punto  i caH  di  q^c’  tcinpi  puo’cfòcafiiA 
bene  manifefìa.  E chi  non  vorrà  quefta  Etica, ila  tn^ 
ucrrà  chiarillìma  in  vn  fòl  luogo  di  Tacito , il  quale  è 
Ilei  xiiif.  libro  de’  fubi  Annali^  e dell’Imperio  dìNe^- 
rone Tanno  quartò$irrcattiui  tempi  certo';  machf 
pur  per  la  vicinità  ritcneuano-,ancora  alcuna  Icggier 
iembianz;a  dell'antica  Roma  >>oue' narra  erscrc (Iati 
Erta  vna  certa  aggiunta  de  Veterani  per  nuóui  Col- 
Iòni  a Tafentò , & Anzio-.  Non  fi  niega  già;,  'che gli 
Impcradori,  che  venner  poi , quando  hebber  vó*^ 
^ia  di  quella  forte  di  gloria  , c ch’egli  apparifsc  il 
nome  loro  in  huouc  terre  y non  ne  conduccflcro  aU 
Cunavina  fu  quello  per  lopiu  fiior  d’Italia,  c forfè 
fempre  : Efo  ne  può  dàre'tfempio  in  Flauia, prima  di 
•Vcfpafianò ih  Siria, c di  Flauiopoli  in  Tracià;c  di 
Elia  Capitolina  di  Adriano  in  Giudea,  e di  altrial* 
tròue:  Et  infino  nellc-Ponnc  regnò  quella  Wghez-» 
sTadifarColonic,  dncpqofar  fede  Colonia «Agripa 
pina  in  fui  Tiene  tohdotta  per  ambizione  da  Agcip 
pina  madre  di  Nerone, 'mentre  erà'Pònna  di  claiw 
dio.  Ma  per  Italia  fi  vede  , che-  ordinariamerirt  >6 
pnr  mantenne  il  modo  fopra  dctto'drcondu^re  i Ve- 
terani,o'per  fuppliineAto’jO  allafpàtti  tacete  nefonO 
dè^i  cfenfjplialiai.Msljucllo  che  fi  dice d^vnit irretii 
ziorte  tfouata  a Verona , ehe  la  chiama  NhnoGalliea 
diana, lè  vna  dclle'adulazioni de’ tempi  baffi,  quandq 
mancando,  o indcbolcdo  i ncrin  dcllTmper  iojfipai 
foeuàno  alcuni  deboli  hnpdftóori  addine  coHm^edi 
titoli  vani , c pòm'pofi fonzd  alòurtoeffertoV  che  mpL ' 
tijiTiokf  anni  prima  fi  truòiia  Còlonia,Jcome  beheh^ 
detto  chi  fi  ha prefo  ciira  di  fcriuer  della  fùa  Otiginc^-1: 

Ridu- 
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aduiique  la  nafcita  cji  quella  Colonia 
finalmente  in  aflfai  ftretto  fermine , cioè  dalla  vitto^ 
via  ParfalicaldiXDerare  Ditcarorc  ai  tempo  y che  Otta-; 
uianà  ridótoo  l’Egitto  di  R<^o~  in:Prouinciai‘%  rit, 
ordinato  l’Oriente  , e ritornato  aRoma  cominciò 
fiar$etcare  le  colèd’Italia  j^ohe  è vno  ipazio  pocopiu^ 
ó'meno  di'xx,  anni  ^ieitanto  brkudgliàrono  il  mondo 
qùcde  vltime  tcmpìefte'CiQilil  >Ma  perche  in  quello . 
tempo  tre  volreye  dà'doe{  èhcin  qucfto  cafo , c per? 
orai  lì  piglino  iTriumuiri  per  vn  iblo , che  da  vnaj 
concorde  Volontà  di  tutti  veniua  ordirìato  tutto)  fu 
fatta  notabile  condotta  diColohic,  vni  dà  Cerare  ■ 
dopo'la  vittoria  di  Farfaglia , e da  Otrauiano  ducy  laj 
prima  dopo  la  vittoria  Filippcnfc  dè’ congiurati  di| 
Gcfarc, l’altra  fuperato  M.  Antonio  fottoil  Promon- 
tòrio d’Azio-,  fella  a vedere,  qual  diqucfla  tre  piu 
verilìmilmcnte  fi  accomodi  con  la  noflra;  Efc  bene 
é c’è  l’autorità  piana , che  dichiara,  che  ella  fìi  de* 
Triumuiri , facciamo  conto  per  vn  poco,  che  clla  | 
nò-n  d fia , & andiamone  dilcorrendo  per  via  di  ra-  • 
gioni , c di  coniettute , che  da  alcune  parole  di  quel , 
libretto , fi  fcntc  che'  vanno  attorno  -,  e vedendo  an- 1 
che,  quel  che  nc  dillero^  <vcredctceroi  noflri  vec- 
chi, ne’ quàli  fi  tnioiianon  fo  chcdel  nomedi  Cefa-;. 
ria , che  ih  ogni  modif  ce  nc  donuerrebbe  tanto , o r 
quanto  toccare  ; siche  reftin  làrgamcnte  purgati  tuN 
li  quegli  indizi! , c la  verità  chiara  da  ogni  parte  E ' 
quanto  al  Eiittatoré'  nel  verb  hòtvci  è appicco  di  au-  - 
torità,  e Vcnfimili  non  ci  foho  mólti,  otre  appi^liar-!  I 
ff,  & il  piùgàgìiivdd^trc  alcuno  c’èjchc'potcìrc  tenerci 
fi-punto  al  martello)  fora  quello , del  quale  apprclTo  ; 

L 1 lira- 
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fi  fagiotòrapiu  appunto , quando,  fi  ahdra  traftàlida 
delle  pcrfohc.,  che  ci  furono  rpecialmentecondóccfo 
£ qnefio  à dirlo  fommariamence  none  altro , fé  non; 
c4ic  fubito  \ che  c‘  prefe  per  rifoluziónc  nella difputa^ 
che  egli  hauea  col  Senato , che  larmc  fufl’cr  le  fuc  ra-J 
gidni»;  eficndofi  gittato  in  quello  paefedi  Tofeana^ 
parte  confidando  negli  huomini , come  affezionati 
alle 'parti  Mariane,’ delle  quali  e’fufempre  fingala-, 
riflìrao  difcnforc,  parte  Tperando , che  come  difer-j 
tati  dalla  proferizionedi Siila,  douelfer  efferc cupU; 
dilfimi  di  cofe  nuoue,  e per  l’vno,  e per  l’altro  rifpet- 
to  efsendo  (lato  gagliardamente,  e fedelmente  aiuta 
to , pareua  molto  vcrifimile,  che  quelli  fiifsero  de’ . 
primi  rillorati  dà  lui , & in  quello  paefe  ftelTo , perle? 
ragioni,  che  al  proprio  fuo  luogo  fi  addurranno,per . 
non  hauere  a replicare  vna  cofadue  volte^  E quefta  » 
certo  ha  vn  poco  d’ombra,  c fimiglianza  di  vero,/ 
quantùnque  non  illrihga  tanto , che  contenti  gli  ap- , 
petìti,chc  fono  fpelToin  ta’  cali,  come  ne’  cibi,  di  va-{ 
riogullo.  L’altrc  cofe,  che  fi  dicono  i tengono  piiin 
collo  di  femplici  imihaginazioni,  ofono  feambiar^, 
mcnti^di  cerapL,  edi  nomi, odi  termini, come  fo-?i 
gliono  dire  quelli  togicì , che  cofe  fondare  fopra^ 
autorità, oindiiij  d’importanza:  come  quella, chCj 
IO  fcnto.,^che<iion  Ibichiha femihata,  che  dicendoli t 
in  quel  libretto  delle  Colonie  C>£SARIANA  IV-, 
CERA , fi  douclTc  credere,  che  ne  fiilTe  fiato  quello 
Gefare  l’autore  :xho  in, verità  troppo  addormentato, 
fi mofircrrebbe  còfiui,ifc  c’credcfse  sì  grpflb,  osi, 
fdiracndeo  quello  fcrittorc , filile  chi  fi  volplTc , chef  i 
ncfàcelfecoin  qùcfia parola  Cefare Conduttore, che 
. J ‘ ~ tre 
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tre  parole  innanzi  n haucua  apcrtiffimaiiientc  -fàtti  i 
Triumuiri  : fenza  che  non  fi  protrebbe  anche  cauarc 
da  quella  fola  parola  quella  conclufionc  per  necefla- 
ria: perche  era  quello  vna  fpcziedi  lugcri,  chedo- 
ucualhaucrc  perauucntura  fila  propria  mifiiraj  o al- 
tra condizione  ordinata  da  Celare , onde  ella  prclc  il 
nome»  c come  dircmiTio  noi>  llaioraacorda,  &a 
feme,  & alla  Pratefe  , e come  chiamauanoi  nollri 
vecchi  fcicento,  &fcttocentoanni  fà,  e piu  vicino»' 
ancora  nelle  mifure  Piede  della  Porta,  e Piede  di  Lio-^ 
prando , o fimil  cofa.  E fe quello  e , che  dojr^r 
diificultàfenno  colloro,  che  il  figliuolo  dillribuillci^ 
i Terreni  alla  mifuragia  ordinata  del  Padre  ? E certqi. 
fi  vede,  che,  o per  l’vfo  de  paefi , o per  altra  cagio-. 
nec’ne  diedero  in  piu  d’vn  modo , c con  piu  d’viia* 
inifura.  Edicendofi  diFrabateria,  che  ella  hi  con- 
dotta Colonia  all’vfo,  &c  alla  ragione  ordinaria , mo- 
ftra,  che  le  condotte  conquclli  altri  nomi,  c condi- 
; .2Ìonihaucflcr  alcuna  fpccialità:  e come  quando  Ca- 
pitolino ,fcrifse  'di  Malfiminoj  che  beuue  già  il  dì 
vna  Amfora  Capitoli na,  par  che  voglia  dire , che  ella- 
hiircma^prf&in  fommadifFcicntc  della  Comu- 
ne-,  così  in  quelle  dillribuziohi  di  Terre  come  erano  ‘ 
^Termini  m nome, cosi  e credibile, che,  odi  for- 
ma,© per  alcuno  proprio  contralTegno  fu  fiero  di* 
uerfi  fta  loro , e facilmente  conofei  uri  : fi  che  fubito . 
veduti  dcficro  indizio  certo  della  qualità  ,^milure , c 
condizioni  di  que  Terreni,  douc  egli  ciuno  meflì. 
Talché  trouanclofi  in  vna  poficlfione  (fia  quello  per 
viad ’efempio)  Limiti  Graccani,per  vfar  la  voce  pro- 
pda  loro,  che  noi  cofvn^tra  pur  delle  loro  diciar 
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itioiTcniìini;,'  nó'n  potcua  il  padrone  pretendere  ler. 
lue  inilme  , come  quella  de*  Limiti  luliani , o Augm’ 
lleijchequdtìtnòmi  inquc’tanpi  furono  prefi  cia- 
rli inuetoiii  o ordinatori  di  cfTì  -,  E queftì  altri,  o dal- 
la natura  della  cofa , o d’altre  cagioni, In tercifiui,. 
Perenni,  Metrici,  che  tutti  quelli,  Scaltri  fi  Icggò- 
rvo  per  leleggi , Se  in  quelli  libri  De  Re.  Prxdiatoria:; 
de  quali  (Voler  in  quelli  tempi,  dichiarare  la  propria' 
qualità  farebbe  facilmente  voler  far  l’indouino.  Er 
quello  dico , pollo  che  fufle  chiaro , che  quel  nome 
mlTcpiefo  da  Cefarc  Dittatore.  Ma  e fi  può  anche**' 
facilmente  in.quello  nome  pigliare  il  medefimo'er-» 
rofc  ,.che  pigliano  alcuni  nelle  parole  dinanzi  a que-  i 
ifleXEGE  IVLIA,  crédendo', ch’ella fia del Dit-> 
tatocè , quando  ella  può  clTere  àncora  d’Dttauianoj  i 
nel  che  fi  mollrano  quelli  tali  alTai  digiunai  del  coftu-»  ’ 
me.  Romano  , nel  porre  il  nome  alle  leggi , che  da> 
qiiello  della  famigliadi  colui,  che  nera  l’inuentorc, 
lo  pigliauano  i c le  leggi  di  Augullo,  che  aliai  furono^ 
(che  quali  tutte  le  vecchie  furoilo  da  lui  per  diuerli 
accidenti  rinouatc)  & ancor  oggi  vegliano, tutte  con 
quello  nome  di  IVLIE  fi  chiamano  da  gli  fcrittori, 
ulcgilli  : che  lulio  fufegli,  e con  quello  nome  fi  chia- 
mò femprp , fc  bene  era  per  natura  di  cafa  .Ottaufa.  i 
Ma  chiunque  per  adozione  pafi^ua  dVha  famigliai, 
in  vn’ altra,  i iteneiia  folo  della  naturale  vn  cotal  con-  * 
tralfcgno , che  trafinutato  nella  fine  fecondo  il  nati-' 
uo  yfo  della  hngua loto  i in  quello  lANO:,  di  che  IL 
cidifopraa  vh’altta  òccafione  ragionato  iicmotteg4’ 
giara  vn  poco , Tene rfcniiuanòt  come  per; fopràno^-.' 
me  : donde  fi  cliioing  egli  Ottauiano  ^ coine  Scipió>*T  - 
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Affrr<?laiòImìhorè  fii  detto  Emiliano , perche  era 
per  natimi  ^^liùolo  di  Paolo  Emilib,e  per  adozione^ 
I^ipote  di  AfFricaho  maiggiorc.  Ma  ne  piu  ne  meno* 
fo  ancht^fiiodl  ioprartomc  di  Gefare  venuto  in  lui*' 
col  rerto  deireredità  paterna,  che  fi  fìiflc  il  nome  di^ 
lulio  : Il  che  non  folo  ne’  Farti  di  marmo  fi  può  tutta 
via  Vedere  ,•  & in  tanti  ferktori , che  ne  Ibrt  pieni,  ma| 
vn  luogo  cibarti  di  Suetonio  quando  dice,  che  alla- 
ftatua  ina  era  il  fòpranome  di  C vE  S A R,  che  filimi^ 
nata  negliertrcmi  giorni  fiioi,e  leuatone  la  prima  ler 
céra  fu  prefo  per  cattino  augurio , e per  l’indizio  del- 
vicina  morte  : perche  quello, che  rertaua  ^ S A R, 
neiràhtica  lingua  Tofeana  fignificaua  Dio,  quali  fra 
cento-dì  lignificati  fert’hauelTc  andare  fra  gli  Iddei>’ 
éh’era  l'or  modódidircin  que’ tempi,  per  non  dird 
mofirll.  Potette!*  dunque  quelli  lugeri  Cefariani  el^ 
fere  così  biÉìc  di  fua  inuenzióne , pome  del  padre , c 
tanto  piu  loferebbc  credibile, quanto  la  maggior 
partedellcColonie  furon  condotte  da  lui  in  tempo,' 
cHc  c’^ilonbàueaahPórail  fopranome  di  Adulto  i 
qùaljùgli  vèrme  l’anno  xvj.  del  fuo  Imperio  com- 
prendendo  in  quello  tempo  il  Triumuirato.  Nell 
pi^li  pèrqóeftc  patòléi  che  iò  voglia  , che  tal  nome 
venilTcih  ogni*  mòdo  da  Gefare  Òttauiàno , ma  per 
inoftrart  ,.Che  c’ potette  venire,  c die  la  forza,  che 
colui  làceUk  fóprà  quella  voce,  fe  non  hauelTealtro 
appoggio,  terrebbe  poco.  Ne  c’inganni  ancora  il 
nome  de’ Termini  AVGVSTEI  detto  di  fopfa,qua- 
fi  che  quelli  fieno  fpecial  contraflegiìo  delle  Terre 
ditìife  per  Òttauiàno  , e qiie’  Gcfariani  reftin  liberi 
pel  Dittatòte.  Perche  oltre  chequerto  e detto  de’  lu- 
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gerì,  c quello  dcTcmVnirec'pfcrcfoqueAo  flonidi 
da  Augullo,  come  è credibilc,e  fi  dice  chiaro  in  quclj 
libretto  De  Agrorum  Cond.  confiderifi  di  grazia^ 
in  che  tempo  c’potcflc  nafcerc,  chc.fi  trouerrà  ap- 
punto quando  la  maggior  parte  delle  Colonie  cran 
di  già  condotte , &c  i Terreni  aflegnati , & i Termini; 
polli»  efequefta  parola  lì  cruoua  pure  in  alcuna  di- 
quelle  Colonie,  che  lì  la,  oh  crede  eflerc  Hata  in- 
nanzi a quell’anno  xvj.  non  può  dar  noia  quello: 
perche  e’  lì  fa  anche,  che  da  che  eglrreftò  loló  in  illa- 
to, non  attefe  ad  altro,  che  a riordinare  il  goucrno 
della  Republica,  che  già  tanti  anni  trafeurato  era. 
(corfo  in  mille  difordini.  Onde  egli  accomodando^ 
IJ  allanuoua  qualità  de’ tempi , & a’ collumi  de  gli 
hiiomini  riformò  quali  tutte  le  leggi , come  poco  fa 
li  dilTe,  tra  le  quali  non  c mcn  ncccll'ario,  che  vcrilì- 
mile,  che  fufl’er  quelle  De  Re  Pra:diatoria,cirendo 
la  co  fa  per  tanti  tumulti,  e tante,  ccosi  frcttolofq 
confegne,  c collie  le  chiamauano  ACCETTE  (che 
era  come  dire  laparte  d’yiio,  enonsò  fenoi  dicelH-i 
mo  bene  la  rata , o la  llregua)  infinitamente  confula, 
&auuiluppata,  edanafeerneogni  di  mille  querele» 
donde  poi  alcuni  Termini  da  quella  riforma  d’An-! 
gullo  pigliaflcro  il  nome , cht  negli  fcrittdri  da  quel 
tempo  in  qua  fi  rruoua  fpelTo.  É m già  chi  pensò, ch^ 
tmuandofi  quello  nome  in  Colonie  innanzi  ad  Au- 
gnilo filile  proprio  dique’ Termini,  che  erano  di  mi- 
gliore condizione,  c principali  tragli  altri, cqmelà 
dicelfe  Venerandi,  equafi  Sacri,  che  tanto  vuol'din 
re  quella  voce  Augnilo:  onde  co  me  pieno  di  feue^ 
tenzia,  e di  maellàf  udato  pcrlppmnomeadOttia- 
s,  ' uiano. 
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■tanéi  B jfQi^Qflic  di  quelli  rmihi  ili  vcriu  fi  mòj 
ft^aflfe  au4ntì^fi  pQtiicbl)G  qu^ii^  ppfiiionc  teiere  pev 
fcxt^  f ixyi  <jué(|;’alt|ra  e piu ificuj;a , &rha  feco  piu  ce^ 
^ qoiitralIcgiÙJlScle  danoia  il  tipuaffi  que^o  noin^ 
in  quelle  tali  Colonie,  o Municipi]  : perche  egli  e 
n'pciifi.mp , ch’elk.furpno  quali  ;tuptc  ritpcchc,  p ri- 
jipuateda  Augùftpi,  eppcd  ij^ftUCPì,  che  riformato  il 
•Mondo  tutto.  E qu.cftp  c;qu<?l  perauuentura,  che Jn- 
xefe Tacito,  qUaUdp  parlando  neliiij.libio  de  luci 
Annali  della  guardia  ferma  ili  Roma  da  Augufto  dclf 
ip Coorti* Vrbane,  e Pretorie  dice  , elvelle  erano  il 
:forc^  Oftuate  della  Tofeana , 'e  dell’Vmbria,  overp 
^elye/^chio  LaziPaie  delle  Cplonic  anticamente  Ro- 
^anTe:.Q^afi  che’  cpn.la  voce  Antiquitus  ( che  que- 
ila^là)  cnoH  fidee  credere acafo)  voglia  dire,  che 

«Ile  non  fiiflcraftate  rinouate  da  lui , & intanto  mo- 
^i , che  poche  fulTero  quelle  : Il  che  j>er  via  di  conll- 
derazione  .fia  detxp^  E ritornando  allajinateria  no- 
ib:a,  ingannò  fenzadubbio  quello  nome  CESARE 
-dnollri  vecchi , come  fi  accenno  di  fopra  : Ondc.cre- 
dettero,&  attribuirono  a Ccfarc Padre  molte  cofe, 
fhe  furono  di  Cefare  figliuolo,  & in  quello  feambia- 
mento  de’ tempi  , c de*  nomi  ( come  yn  errore  prclo 
.ne’  principi]  fe  ne  tira  dietro  di  manp  in  mano  infi- 
niti, e grandi)  venner  quali  forzati  amcfcolarci  il 
cafo  di  Catilina,  che  era  fiato  vn  tempo  innanzi 
,cioc  Tanno  appunto , che  Aiigufio  nacque,  &:  altri 
.^ali  feinphdlllmi  errorrfccefo , oue  li  ingannaronp 
_noi)  ,taiito , e non  co,:^ì  lem  pie  nel  fàttp  , quanto  np 
*jiomi,  e nelle  .perfpne,  come  jn  quello,  che'  toli^ 
•appunto  qui  nd  fuo  luogo  : che  fi  potrcbbe^igli^. 
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cVcgli  intendeiorcro  edificata  la  Còltiti^  nofti'à*^ 
Ccfarc  Dittatore;  perche;  C'  ViogliotJOjòh'è^li  intuii 
uenifie  in  perfona  nella  Tua  .prima  eBificamionc 
quello , che  e*  dicòrió  'della  con  téla  ,-che  fùnelpòrié 
ilnome,erpecialmcnteH  Màlclpini',  che  ella  fiifié 
pet  alcun -tempo  nel  principio  chiamata  CES  ARI 
tutto  tirerebbe  a (jtìéiftó  fenfò  ^'quanto  atrio- 

ne  al  riomc^  non  interamente  fi  allontana  dal  f^no: 
perche  It  Colonie  dèi  padre , dddlfi^iuolò  condot^ 
te  per  lo  decreto  delle  leggi  Iulifchebber'qiiefto‘no^ 
me,  che  dj  molte  fi  fa  certo , c delfklrre'fi  può  cori^ 
’quentcìhehte  per  molti  feftìhpi'crèdere  ^ còifi'è di  lu- 
lia  Capila  ,-IuliaIfpellc,  RilfeaPola',  tftlii  ^DcrtOria-,tfc 
■fuor  d’Italia  fe' nb  vede  vnnmticro  infinito  ,-^é  di 
Tolto  a piu  propria'  obcafioné  fi  riferba.  Ma  in  qócl- 
fto  fi  conòfee  tròppo  bene,  bhe  que  buon  vecchi, 
s’ingannarono  in  quello  nome  èomune  di  Ccfir^ 
credendo,  che c’fiiflc  proprio  del  Ditràtorc,  nc  «k 
^laueflc  che  fare  Otcaùiano , il  qùale  rare  volte  truo*- 
uano  'chiamato  per  qucfto , e fpefiillìme  con  quello 
d’Augufto , non  fappiendq  quelle  vfanze  Romane, 
‘ne  penfando  a’  tempi, e che  quando  Ottauiano  con^- 
dulTc  quelle  Colonie  , era  Gcfare  , enon  ancora  Au- 
gnilo : madillenderfi'tanto  in  confutare  cosi  leggie- 
ri, e deboli  argomenti  è-p’eratiiientura  vn  perdimen- 
to di  tempo.  Però  ritiriamoci  alla  prima  confidcra- 
zionc, la  quale  noi  dxciauamoJhauerc  piuncruo,cofi 
■piu  diligenza  difammandolal  ' E di  vero ^ a chi  beri 
pòli  mente  , tutte  le 'còfe^Se  cóncòrrorio  ih  quef- 
lla'noìira  Colònia  i nòn  iriciió=fiaeòomodcrahriòii* 
‘fini , a^  còiicctti , anatri  , bi^uafi  fi  può' dire  à* 

~ tempi 
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tciT» pi(canti'pochi  armi  vicoiTcroìdcl  primo  che  del 
^^ondo  luho  CcTarc  > che  come  di  padre  , e di  fi- 
aiuolo.  > c ditaLfigliudlo  > chc  tutto  lo  fiato  Ilio  har 
uea  nel  difendei:  ,"oÌnantehcrc  gli  atti  paterni,  furo-r 
noi  medefimi.  Ma  perchè  il  Dittatore  tornato  di 
Spagna,  epofio  fineallc  guerre jOuili,  appena ha- 
ueadato  principio  ariltórare  a animo  ripofatq,  & or  . 
dinar.imenteiioldati  Tuoi  ribollendo  tutta  via,  6c  or 
diquài&ordilàriCuigendolc/orze  molto  fhattute, 
ma  no  affatto  ancor  dome  delle  parti  P ompeiane,an- 
cor  che  sforzato  dairimportunita,  e cupidigia  loro> 
a’quali  pareua  ogni  ora  mille,  & anche  haueano  per 
douerc  dopoia  prima  vittoria  cominciare  a goderne 
i frutti  > hauca  pur  diuifi,  ma  fi  può  dire  tumultuofar 
mente  alcuni  terreni:,  ne iioldati ancora  ne  hauea*- 
tio  cominciato  a pigliare  la  poflefiione , e ^rte  non 
cominciato  ancora,  chef  u ammazzato  : cinqi^p 

mefi^  o poco  piu,  o mcnqvicorfg.  Però  fi  crede  alr 
lal  verif^ilmente ,,  che  la  maggior  parte  delle  fue 
fufiero  anzi  in  concetto , & in  difegno , che  in  efictr 
p.  A che  sì  può  aggiungnere  quel  che  diceSuetO; 
ilio , che  non  volendo  Cefare  violentemente  caccia- 
re niun  de*  legittimi  poflefróri de  lupi  beni,  non di- 
fteibuì  Tempre  ,terrpni  continuati , ,c  di  terreni  eoa 
fpezzati , € che  non  fieno  nel  medefimo  paefe  vniti, 
mamelcolati  con  altri , non  Te  ne  fa  commodamen- 
tevna  Colonia:  ne  Tempre  ancora  difiribui  ad  vna 
legione  infieme  in  quello  tempo,  efie  egli.ficttc  in 
. in  Tul’arme , ma  a patte  a patte  Tcegliendo  qUegli,chc 
erano  piu  anni  fiati alTeTcrcito,  c finito 'il  termine 
della  milizia,  che  c chiamauano  Veterani,  e Tono 
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^effo  inquefto  cafo  nominati.  Però  nel^tto  di  Coi 
fare , non  va  forfe  fcitiprc  infieme  diuider  terr«  , 
far  Colonie  : condofia  che  allordine , c drizzamene 
toloro  abbifognino_molte  cole,  c molte  cofe  vo- 
gliano molto  teinpoTchc  allpra  non  vi  fìi.  Perche 
morto  lui , quantunque  fulTcro  fubito  confermati 
gli  atti  fuoi , & i donatiui , c’  benefizij  de’  Toldaci  no- 
minatamente, fi  vide  nondimeno  in  vn  punto  ogni 
cofa  di  nuonedifeordie, e tumulti  pienorefùron  da 
capò  follcuatii  Veterani,  odifegnati,  opur  anche 
diftribuiti  in  Colonie  con  molte  promelTc,  egrandry 
e da  le  fteffi  dairaffezion  delle  parti,edanuoue,&; 
infinite  l'pcranze  incitati.  E quelli  che  ancora  erancr^ 
ih  arme  lotto  le  bandiere,  come  la  Legione  Marzia^ 
t la  Qiiarta , e fe  altre  ve  n eranodafeiato  per  allora  il 
pender  delle  diftribuzioni, edel  ripofo  , molli  da' 
inedclìmi  fini,  entrarono  volonterofamcnte  nella 
nuoua  guerra , c gliintcri  premi  j , e le  diftribuzionr,' 
eie  Colonie  fi  differirono  in  altro  tempo.  Or  per 
quelle  confidcrazioni  conofccjchi  bene  le  penfa^ 
che  non  così  ageuolmentc  potette  edere  condotta 
da  Celare  Dittatore  quella  Colonia.  E tanto  magJ 
^órmcnte,le,  tome  per  le  còle  difebrfe  pare  non  fol 
Verifiitiilc,  ma  quali  certo  alficuro  , non  ci  era  vn 
nidi o tale,  che  fude  con uenicnte  a Colonia:  ne  tem- 
po ci  fu  allora  di  fabricarlo  : che  le  ci  fiifie  fiato  Città 
inprima  farebbe  perauuentura  tanto  piu  credibile 
quanto  era  piu  ageuole  a farlo , non  fi  hauendo  afàé 
altro,  che  confegnarei  Terreni.  ' i 

Refia  dunque  eguali  che  di  neeelfità  quel  tempo 
vacuo  pcpla  nafeita  di  quella  Colonia,  che  già  tanto 
- ^ ‘ volte 
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'Tòlrc  per  alcune  conicttiirc,  c con  laùtorifà  certa  cH 
quel  libretto  fi  c giudicato  elTcre  ilfuo.  Ne  molto 
4JUÌ  occorre  difputare(poi  che  lì  è detto, che  due  vol- 
te ne  fii  in  quello  tempo  condottc)fe  ellà’fù  delle  pri- 
me, cioè  dopo  la  vittoria  Filippenfe  fubito  , o pur 
dopo  quella  d’Azio*  Perche  dicendoli , che  ella  fti 
condotta  da’  Triumuiri,  porta  feco  li  può  dire  la  cer- 
tezza del  tempo , c che  fu  nella  prima  condotta,  poi 
che  nella  feconda  era  già  mancato  il  nome  di  Trium 
uirato.  E Tacco mpagnerebbe  anco  vn’ poco  quella 
conliderazionc,  che  quando  ci  fùlTe  alcuno,  che  vo- 
lelfe  neg.ire,quelche  largamente  li  accennò , che  Tcf- 
Icre  llato  il  modo  della  fua  dillnbuzione  la  forma , c 
la  regola  di  alcunealtre,  le  apporti  vnafpczic  di  pre- 
minenza , c quali  piu  degna  condizione , e’  non  larà 
già  tanto  iriiquo  , che  c’  non  confclli  almanco , che 
egli  importi  vantaggio,  &:  anteriorità  per  dir  così  di 
tempo , e che  c’ non  debba  elTerc  quello  alTai  buon 
fogno,  che  ella  fulTc  delle  prime.  Ma  perche  non 
manca  ancora  chi  per  alcune  conictture,  che  ci  fono 
di  non  pijccojjii  omento , c del  Tribo , che  fh  il  me- 
dciimo  ctXuguSoT^del  Tcinpio  di  Marte  Vito  re, 
che  fu  fuo  propio  voto , e di  altri,  tali,  che  a luoghi 
propri)  diligentemente  sì  tratteranno  y amerebbe 
mèglio , che  ella  lì  dicclTc  d’Augullo  proprio,  c delle 
condotte  dopo  la  vittoria  Aziaca  , io  per  me  non 
crcdcrrcijchc  per  quello  fulfe da contcndere,poi  che 
quanto  al  tempo  ^uo  portare  il  piu  dieci  anni,  e non 
n vede , che  perciò  molto  vari),  o lì  muti  la  verità  del 
?atto,  nelTvnojO  nelTaltro  modo,che  lì  dica: perche 
le  condotte  dopo  la  rotta  di  M.  Antonio  lìpollbno 

invn 
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iftrn  certo  modo  dire  condotte  pcrUleggc  Triuih-j* 
uir.ilc,  iiafccndo  tutte  in  effetto  da  lei , edal  fatta 
Itefl'o , c dalle  promeffe  d’allora  : delle  quali  tante  co-> 
fe  dice  Appiano , che  non  fiuon , tante  ne  sì  grandi,- 
che  non  fi  poffano  credere  anche  piu , e maggiori: 
perche  in  tai  cafi  gli  ambiziofi , e cupidi  fono  in  pre- 
da de  fold  ad , e mentre  vogliono  lopraffarc  a’Ioro: 
equali,  diuenpono  fchiauide’loro  minori.  Peròcf- 
fendo  quello  il  primo  fondamento , fi  può  dire,  che 
tuttala  mumglia da  quello  dependa  » e gli  fiafopr» 
fabricato  ciò  che  dietro  gli  venne . E dall’altra  parte 
quelle  che  regnando  i Triumuiri  furon  condotte, per 
poco  sì  pollbn  dire  tutte  di  Augullo  proprio : perr 
che  egli  fpecialmente  prefela  cura  del  condurle,  efàr. 
fuo  proprio  il  benefizio  comune:  che  ben  conofcc- 
ua  quell’allutillìmo  giouane,. quanto  importaua  a 
guadagnarli  la  beneuolenza  de  Coloni,  e farfeli  par^ 
tigiani,ell'crne  il  conduttore:  perche  per  antica  vian-! 
za,  e già  conuertita  in  legge,  e quali  natura,  poi 
femprcglihaueano  per  padroni , parlando  alla  Ro- 
mana, & a loro  laccano  capo  in  ogni  loro  occorren- 
za: donde  ncnafccua  vna  propria  dim ellichczza,c 
beneuolenza  da  poterlcne  quelli  conduttori  in  ogni 
loro  bifogno  Icruire:  Eli  era  veduto  ne’ Campani 
nel  principio  di  quello  moto  , quando  volendo  i 
Confoli,  che  c’ pigliaflero  l’arme  contro  a Celare,  e 
mandatoui  a quello  effetto  Cicerone,  non  vifipo- 
renano  arrecare  per  vcrlo  neffuno.  Io  non  vorrei 
perder  tempo  in  cofa  tanto  chiara , peraballi  quello 
folo,  cheli  può  conchiudere  in  vna  parola,  che  tut- 
ti coloro,  che  in  Roma  cercarono  potenza  llraordi- 

naria. 
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rtite,  horthebber  il  mcglior  mezzo  di  qncfte  leggi 
Agrarie, e 'di  far  Colonie.  Però  Ottaiiiano  , chea 
buon  ora  pensò  a quel  che  gli  venne  fatto  a bella-^_ 


rio,  che  I troppo  ben  vèdAiaper  Patì  imo,  e pel  pro- 
cedere di  M. Antonio, che vn  giorno ^li  bilognc- 
rebbe  venire  foco  alle  mani,  lafciòa  M.  Antonio, 
che  raflèttafl'e  l’Orictc,e  donafle  i Regni  a cui  e’  vole- 
ua , e s’immergefle  negli  amori  delle  Reinea  fuo  pia- 
cere, &cgli^ttcre  alle  Colonie  : la  qual  cofa  auuerti- 
ta  prima  da’ piu  accorti, e poi  conolciura  da  loro  ftel- 
fì  di  quanto  momento  fiiircjpafsò  con  molto  difpia- 
«ere  , c rammarìch|o  di  loro  cómnagni  , efene  fu 
prclTofhc  all’arme  CÓL.  Antonio  fratello  di  Marco. 
Ma  molilòipiu  nel  vero  fi  dicono , e fono  d’ Augnilo 
tuttc,perchecomegiac  a diueriì  propofìti  ftatotoc^ 
co , poiché  egli  redo  lolo  nell’Imperio , come  l’altrc 
cofe,  così  quella  ancora,  ma  con  vna  fpcciale  affe- 
zione rafl'ettò,  e riordinò  tutto  ',  c quH  che  s’era  fatto 
frcttolofimentc,e(come  fi  puocredcrt)rton  con  tut- 
te le  confidcrazioni  riaccomodò,  haiiendone  l’agio, 
cfTendo  quieto  ogni  cofa,  e rimife  nel  diritto  verfo? 
'Se  allora  fece  que’  commodi  , diede  quell’  entrate, 
tnuròquc’tanti  , esì  belli  edifìci  j , che  dice  cfpreila- 
mente  Suctoni'o  : e quelle  fue  xxiix.  Colonie,  le  qua- 
li è vcriiimilc  edere  date  da  fui  condotte  in  rutto’l 
fuo  tempo , e quanto  a proprij  principi  j , non  in  vna 
fol  volta  J ma  berte  in  vn  tempo  medefimo  riforma- 
tèri  c dabilite.  Ne  fi  può  credere , che  quede  cofe  e? 
le  faccifeeon  l’arme  ancora  in  mano,  c pieno  di  pen- 
4ìeri,di  fatiche, edi  pcricòli,ma  ripofatofi  al  quantoj 
•c  rihauutó  (conte  noi  diciamo fglilpiriti , c riprc- 
■ fe  le 
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fc  le  forze,  che  fon  quelli ifiuttideflla^acejrC 
quicce , fc  bei:ic  polTono  cffcrc  i penfieri , e difegai , (p^ 
^ome dire  femente  della  guerra.  Però  yeramenr^ 
c meritamente  tutte  fi  chiamano  fue  fempre  , ne  itb 
canti  fcrittori,  e memorie  , ne  in  quelli  libri  delle* 
Colonie,  e delie  milure,  econdiziofie  de*  terreni, 
oue  11  legge  così  fouente  il  nome  de  Gracclii , e Ter^ 
mini  Graccani , e legge  Senfpronic , fc  bene  elfi 
tori  furono  amazzati , e tenuti  fcdiziofi.Girtadini  j^e, 
giudicati  nimici  del  Senato  , fimilmente  leggi  Gor- 
nclie,  c Colonie  Sfilane  ( nome  tanto  odiato  daCc^ 
fare)  fi  leggon  pure  eziandio  neirjmperio , c ^op-O 
rimperio  fuo , il  proprio  d’Antonio , o di  Lepido  ii| 
quella  materia  delle  Colonie;  non  fi;trùoua  purvni 
volta  fola , ma  termini  luliani,  Auguftei , lugcri  Ce** 
fariani,  e leggi  Iiilic  Augullanc,  c non  mai  Àntouia-v 
ne.  Il  che  tani;o  piu  c da  far  marauigliare  , quanto 
egli  eccito  di  M.  Antonio  (che  di  Lepido  non  liQ 
mai  trouato  nulla , e fi  vede  che  c ne  lecer  poco  con- 
to) che  e*  ne  condulTe,  efenon  altre  Pelerò,  cC^ 
filino . ’ ' . ^ 

loTio  fino  a qui  parlato  di  quella  autorità  come 
le  ella  fulTe  di  Nipfo , o di  Frontino, che  non  fa  forza 
di  cui  ella  fi  dica  riferendomi  fcmpliccmcntc  a*  telli^ 
c libri , che  ci  fono,  e come  c*  vanno  attorno  j eprc- 
fuppollojche  non  ci  fia  altra  confidcrazionedi  quel- 
la che  in  prima  villa  ci  si  rapprefen  tarla  quale  poi  che 
è tanta , che  balla  a porre  in  ficuro  il  fatto  noftra,  be- 
ne lo  doucrrà  molto  maggiormente  fate  ^quando €i 
fi  fcuopra  cola  di  maggior  pelo  e di'piu  fondaci 
chiarezza, che  ci  c Hata  fino  ad  ora  coperta  jNlevogiii> 
4 . : . ’ dire 
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idircYblaniccCjchc  quefta  fia  la  ftdia  legge  dclTriumt 
«irato,  clic  ciò  anche  ne*  tefti  ordinari)  fi  moftra , ma 
<ia  vantaggio , che  ella  fia  da’  Coincntari  di  elTo  pro^ 
prio  Ottauiano'cauata  jcofa  che  di  molte  poche , o 
di  ninna  di  qucfte.altre  pcrauucntura  oggi  fi  truoua* 
U che  venendo  oraamoftrare  dico  , che  nel  tcllp 
Romano,  che  efee  della  libreria  Vaticana  , così  fi 
legge  LEX  AGR0RVM:'^EX  COMMENTA^ 
RUS  CLAVDU  C>€SARIS,  chec  comcdiciamoi 
la  rubrica , o fommario  di  ciò , che  fi  tratta  in  quel- 
lo , chefegue  appreflo  -,  e fe  bene  non  fon  quefte  pa- 
role in  vn  tcfto  della  libreria,  ^ Medici , fecondo 
che  non  vi  fono  alcuni  altri  fimili  titoli,  come  nori 
fuftanziali  dcH’opcrajO propri)  dcirautorc,  i quali 
anche  veggo  eflcre  fiati  fofpettia  que* , che  manda- 
ron  fuori  il  Frontino  Vaticano,  che  pcrauucntura 
hebbono  piud’vn  tefio , e poco  di  vero  importano 
all’integrità  del  libro,  non  fono  però  vani,  o finti  a 
cafo,ahzipoftiuida  que  propri), che  cauarono  da* 
Comcntari)  principali,  quclchefaccuaal  propofito, 
e bifogno  loro,  i quali , come  già  dilli,  compilarono 
per  loro  vfo  proprio  que  libretti,  che  di  quella  mar 
ccria  vanno  attorno , e fi  veggono  fra  fe  diuerfi  in  al- 
cune parti, o piu  copiofi,  omcno,  fecondo,  che 
erano  diuerfi  i fini,  e Poccafioni , &i  bifogni  di  co- 
loro, che  gli  mcttcuano  inficine.  Et  erano  quelli  ti- 
toli per  ricordare  a fe  ficlli,  donde  cauauan  quelle  co 
£cy  & inlicmc  per  tor  fatica  a gli  altri  del  legger  tutto> 
cfapcre  in  ogni  modo  quel , che  fi  ragionaua  : Et  ìq 
agcuolmcnte  le  palTcrci  per  vere, perche  fono  in  quel 
libro , ne  punto  fuor  della  natura  di  cotali  libretti  3;^ 
; N non 
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lion  è credibilc,'che  vifìeno  pcròpiouatea  ven'tlirAi 
fc  quanto  al  nome  di  Claudio,  mi  quieterebbe,  che 
lacofain  fc  non  è lontana  dal  verifimilc,  &in  gcnc*^ 
re  c fìcura  per  la  cagione  allegata , che  gli  Imperado|* 
ri  erano  l'peflfo  conftretti  a ritoccare  , o dichiarare 
quefte  leggi  prcdiatorie,o  prediali , che  dir  Ci  debba-i 
ho.  Ma  io  non  voglio  tacer  ora  vn  mio  concetto,  il 
quale , quando  non  fù'fl'c  giudicato  interamente  vai- 
no,'farebbe  atto  folo  a rifoluere  quella,  e molte  altre 
difficultà.  Quello  è , ch’io  dubito,  che  in  quel  no^ 
me  CLAVDII  lìa  fcorlo  vno  erróre’ molto  Irci 
quente , c quali  ordinario  ne’  telli  antichi  cziandiò 
buoni,  e che  lìa  llató  così  fcritto  in  cambio  d’vn  fo* 
lo  C.  cheimporra  Càij  , c che  lì  habbia  a intendere 
non  di  Claudio , che  non  dillribul  terre , ne  nc  diede 
leggi'aqiiella  Colonia^  ma  di  Caio  Cefarc  Ottauici- 
ho  , il  quale  fìi  iiella  condotta  di  quelle  Colonie  il 
principale  elTendo  condotte  per  la  legge  I VLI  Aj 
. echi  leggerà  quello,  che  vi  li  contiene  , conofeerà 
manifellamente  quel,  che  qui  li  arreca  di  quelli  Co- 
hientarij , non  lì  potere  riferire  ad  altro  tempo , che 
del  Triumuirato:  intanto  che  quando  anche  Clau- 
dio nc  hauclTe  di  nuouo  fette  colli  tuzioni , c vi  fiilTc- 
ro  Hate  cfùclle  parole , farebbe  tuttauia forza  confefe- 
fare,  che  clic  vi  fùlTer  traportate  da’ primi  Comen- 
tarij  diC.Cefere  fopradetto , cofa  non  infolita,  ne 
<conuencuole,echiamauan  quelle  ta’  parti  nelle  legi 
gi-,  enegU  editti  TRALATITIE,  che  ca  dire  co* 
pidte =da  Vh’altró , c traportare  di  pefo  in  quello  fen* 
^a  imitazione  alcuna.  La  cagioncjondc  muouc  que^ 
Ho  folpctco,  è , che  hauendo  in  confuctudinc i Ro* 
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mani'  cTi  llcriucrc  abbrcuiaci  i loro  primi  [nomi , 
noi  chiamiamo  propri]  ,&  c/lì  diceuano  prenomi» 
che  tucti  no  arriuano  a Jix.ehc  era,c  per  loro  commor 
di/lìmo , in  fc , c/Tcìido  tanti  pochi,  agcuole  > e cip 
^cenano  con  la  prima  lettera  fola,  o con  due  inhiip 
atre, c non pm, come  Publio. P.  Lucio. L.  Caio.C. 
Tiberio.  TI.  Seruio.Scr.  c /ìnule  alcuni  altri , che  ad 
ogni  ora  dauano  loro  fra  le  mani.  Io  ho  o /Tei nato  in- 
finiti errori  in  quelli  nomi  tutti  nati  ne’ libri  , cl-\p 
noi  habbiamo  oggi,  che,quantunque  antichi  /ìcno, 
non  fon  però  del  buon  fccolo  Romano:  perche  i cor 
piatori,  che  fcriucuanoapprezro.^ Aerano  fottofor 
pra  pcrfonc,chc  poco  mtendeuano , eprcfummcr 
nano  a/Tai , quando  trouauan  quc/lc  aboreui’ature, 
le  voleuan  puf  interpretare,  nel  che  commctteuanp 
tanti  errori , e così  ridiculi , che  e non  par  quali  pof- 
libile  veder  tante  tenebre  in  que’  tempi, e tanta  ignor 
ranza  in  quegli  huomini.  Scriueuano  i Romani Tr^ 
hunus  Pjcbis  con  le  due  prime  lettere  fole  T R.  P L’. 
io  ho  veduto  in  vn  cell'ocii  Liuio  copiato  da  vndi 
colloro; che  nel  rello,  cosìfiilTc  egli  intero,  comp 
.»cgli  è buono,  doue  nel  terzo  libro  parlando  deli'ef- 
fecuzioni  fatte  nel  calo  di  Virginia  , ouc  dice  M* 
Duillius  Tr.Pl.adhibito  falubriter  modo  nimi^  potè 
Ratis,&:  libertatis  inquit  nollra:  j pocnarum  ex  inimi- 
cis  fatis  cll,&:c.  In  quel  libro  lì  legge  M.  Duillius  Ti- 
10  Romilio  Publio  Lucio  adhibito  &c.  Che  fono 
,vna  fciocca  interprct.izionc  di  quelle  lettere  abbre- 
uiate  TR.  PL.  Il  che  lènza  altra  r.igionc  balla  a d«f- 
Jo  a conofeere,  che  c’  non  hebbe  niuno  Romilio  psT 
CZallega.  Ma  non  vi  c quella  fciocch^^za  vna  voi- 

N t ta  fola, 
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"tafola,  nel  medefimo  tento  libro.  TrrbùnìPlcbis  ^ 
:dcm  refcéli.  Quiui  e pure,  Titus  Romulcias  ,P»« 
^lius  Lutius  ijdem  rcfedli.  Ma  doue  e Teoria  que- 
lla licenza  fenza  modo,  & in  quedi  primi  nomi,  o 
Ibpra  tutti  quc(H  in  quel  di  Caio , il  quale  quando  c^ 
4ouolonodire  intero , iì  troucrrà  tante  volte  fcritta 
•'malc,chc  appena  fi  crederrebbe.  Perche  fìi  Tcambiaì<^ 
■to  con  Cornelio , con  Celio , con  Claudio , con  Cc^ 
'cilio,  e finalmente  non  fi  rìfiutaua  nome,  che  co* 
mincialTc  da  quella  lettera,  come  nel  libro  così  buo* 
no , e tanto  celebrato  delle  lettere  di  Cic.  a diuerfi 
Cittadini,che  fi  conferua  nella  libreria  de  Medici  {di 
■mi  place  fpecialmcntc  allegare  quello , accio  fi  vcg4^^ 
•ga , che  gli  è vero , che  quella  vTanza  e penetrata  ana 
che  negli  ottimi  tedi)  quel  copiatore  il  piu  delle  voi» 
telo  interpretò  Confili,  che  ne  diede  alcuni  efempl- 
■il  dottiffimo  M.  P.  V.  in  racconciando  vn’  errore 
■feorfo  nella  voce  Pupillo,  in  cambio  di  P*  cioèPu» 
•blio  , che  a quella  occalìone  ragionò  di  quello  abu- 
fo largamente,  e co  me  fa  Tempre  acutamente,  e ne 
addullc  infiniti  luoghi.  Ma  perche  il  C.  piu  di  tutd 
•gli  altri  Tuoi  compagni  fi  vegga  a quello  Icambia-^ 
•mento  fottopollo,  io  fono  ito  meco  alcuna  volta 
penfando,  fce’ncpotelTe  perauuentura  hauer  dato 
-cagione,  che,  come  afferma  Quintiliano  , quella 
-lettera  ne’ due  prcnomiCaio,&Cneo,  fi  ferine  be- 
ne per  C.  ma  fi  pronunzia  perG.  e di  qui  nafcelTc, 
che  chi  non  Teppe  ne’ tempi  baffi  quella  proprietà, 

• cominciane  a fcriucrc,  come  c’ientiua  proferire :H 
•quale  abufo  hauer  prefo  piede,  lo  moftra  non  foló 
■trouarfi  IpclTo  cosi  ne’  libri  a mano , ma  che  Fedo 
^ ' Pom- 
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5 fompeio  gframmatico  di  non  piccol  nome  trat>^ 
- fondo  delle  voci  Romane  per  via  di  alfabeto  af- 
• fcgnò  quelle  due  nel  G.  onde  trouando  poi  quelli 
D copiatori  poco  intendenti  ne  buoni  libri  la  vera,  & 

1 antica  fcrimira  C.  non  crcdelTcr , che  ella  fulTe  il  pre-* 

t nome,  che  già  lì  haucano  fermo  nellanimo  douer 

h eflcre  G.  ma  vn  altro  nome , perciò  ci  andaller  tanto 

f,  Icherzando  lopra,  &indouinando.  Ma,oquellay 
y o altra  occalìone  che  e’fe  n’hauelTcro,  certo  e,  che 
y egli  è llato  peggio  trattato , che  neflun  degli  altri,  lo 

i potrei  di  quelli  fcambiamenti  produrre  migliaia  di 
{ feftimoni  bifognando:equelli  pochi  ho  voluti  ar- 
ili recare  particolarmci>tc  a mollrare , chc*l  miofolpet- 

y to  è di  cola  non  inlofita,  o nuoua,ne  fenza  autorità, 

j,  ne  fenza  efempi,  fc  bene  io  fo , che  quello  non  balla, 

D ceke,  come  c’potcttc  elTere,  perche  fu  altre  vpltc, 
j così  potette  anche  non  elTcrc , perche  e’  non  vi  erra- 

y ron  però  Tempre , e con  quello  fol  fondamento  non 
ne  harci  fatto  parola  : Le  ragioni  dilopra«allegate  mi 
f muouono , che  la  cola  fii  fatta  da  C.  Cefare  , non  da 
Q Claudip  , e nella  fine  lo  dice  apertam  ente  douc  con- 

chiude.  ARBITRATV  (così  enei  Romano)  OT- 
, TAVU  C^SARIS,  ANTONII,  LEPIDI  IILVI- 

j R\4M.  Ma  quel , che  poco  meno  mi  sforza,  e pare, 
j che  mi  licuiogni  dubbio , e mollri  quali  col  dito, 

^ -donde  fìi  prefola  voce  CLAVDII  in  quella  rubri- 

ca, c,  che  iniquel  de  Medici  li  legge  ARBITRATV 
' CLAVDI^^SARIS.  MÀRCI  ANTONII, 

j MARCI  LEPIDI  IMPPP.  oue  c chiaro  come  il  Sole, 
j che  egli  ha  da  dire  C.  C^ESARIS.  collega  di  coloro, 
^ cprincipale  d’autorità  nel  Tdupuirato.  £ può  ago- 
. uolmcn- 
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uoimcntc  ciafchcduno  da  fcftcllo  conlìdcrafCjqiitKJ 

to  c vciifimilc  , che  e ha  nel  medefimo  luogo  , Q 

nel  medehmo  nome  corio  il  mcdclimo  errore,  e da 

quello , che  e llcuriHimo , aggiunti  gli  altri  vcrihmU 

li , rifolucrfi  di  quello , che  può  parere  dubbio  : & U 

titolo  di  Imper.  che  e’  fi  danno  qui,  è vn  proprio  \Co 

Romano  , quando  i Capitani  otteneuano  tal  vitto-» 

ria,  che  fecondo  quella lor  legge , o vfanzafene  vc-r 

niua  il  trionib:r  lo  daua  in  fui  fatto  il  comune  applaii 

fo , e come  noi  diremmo  il  grido  dcllefercito  vitto-. 

riofo:  che  fé  bene  que’ Capitani,  con  qualche  no* 

me , o di  Confolo , o d’altro  s andaflcro  alle  Ipcdi-. 

zioni,hauefl'er  con  Telcrcito  ii^enie  l’Imperio,  cioè 

arbitrio  ,&  autorità  di  comandare  , non  per  tanto 

non  harebbero  vfato  il  nome  d’imperatore  Ifino  a 

quella  occafione  della  vittoria,  quali  che  allora  ve-. 

ramente  fi  conuenifleloro,quando  con  l’opera  fc  ne 

erano  mollrati  degni  -,  & allora  coftumaiiano  diag* 

giugnere  aifàfci , o altre  in  fegne  dell’efcrcito , & del 

Magillrato  le  ghirlande  deiralloin^  Di  quello  bel 

eollume,clll'ndo  aquclli  tempi  mancata  la  cofa,non 

habbiamo  noi  voce  propria,  elicgli  rifponda  , ma 

bene  n’e  rimalà  vna  cotale  immagine,  e come  vn* 

ombra,  quando  dopo  notabil  vittoria  piglia folen- 

nemente  il  vino  itore  l’ordine  della  Caualleria , quali 

che  allora  veramente  fe  li  conuenga  il  nome,  e’I  gra* 

dodi  Caualiere,  come  ne’ tempi  nollfiin  quellafà**- 

mola  giornata  di  Marignano  fece  il  |Le  Fran'cefco 

.di  Francia  primo  di  quel  nome.  E tornando  all’ vlb 

Romano,  quello  importa  quel  che  fi  legge  nelle  lei> 

-tcre  di  Ciccronca  Cciàrc  ,Ìc  ad  altri  tornando  Proi- 

* ■ 

confolo 
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eonrolodi  Cicilia  CICERO  IMPERATOR,  quan- 
<lo  per  vna  vittoria  nel  monte  Amano  fc  Thauca 
guadagnato  :c  talee  quello  nelle  lettere  di  Celare  a 
lui  CÀESAR  IMPERATOR,  per  le  tante  vittorie 
ottenute  da  lui  nella  Gallia,ece  ne  fono  mille  altri 
«fempi.  Ma  cjuello  che  fi  prefe  poi  Cefate  per  pro^ 
pio,  celie  fi  c mantenuto  Tempre  ne’Principi  Ro- 
mani dìmperadorc , c al  quanto  diuerfo  , quantun^ 
que  da  quello  hauell'c  origine,  &altrouc,  & ad  altre 
occafioni  fe  ne  parlerà . Or  quello  fopranomc  in 
quelloluogo  de  Triumuirihi  proprio  di  que’tem* 
pi , eh’  egli  haueano  appunto  rottoBruto , e CaTsio, 
■come  c noto , fi  per  le  medaglie , ehe  vanno  di  tutti 
c tre  attorno*,  fi  per  gli  fcrittori  di  que’  tempi  : c balli 
per  ora  al  lettore  il  hioj^o  di  Suetonio , ehe  i prigioni 
forti  in  Filippi,  e fpecialmcntc  Fauonio  falutarono 
onoratamente  Antonio  Imperadore , crieordifi  del* 
la  nouella  di  que’  due  eomi , ehe  alleuana  quel  buo- 
no homieeiuolo , ehe  all’vno  hauea  infegnato  dire 
Aue  Celar  Viólor  Imperatnr^  all’alcrn , Aiie  Vi£lor 
Imperator  AnFoni.  Ordlquìfipuo  vedere  ( perehe 
al  vero  corrirpondefempre  ogni  cola)  quanto  s’ap- 
prefsalTc  al  fogno  quella  coniettura  , che  ella  fuflc 
Cbndotta  fubito  dòpo  la  guerra  Filippica  : & inficine 
fora  certo,  che  ella  riebbe  allora  il  nome  di  Floren- 
tia , c fu  chiamato  Agcr  Florentinus,  che  c piu  volte 
replicato  in  quc’Comentarij,  come  nel  modo , c re- 
gola diTodi^  ediLuni.  loci  aggiugnerci anche  Fo- 
datura,  laqualcio  veggo  polla  da  alcuni  inTofeana 
Iralc  Colonie  de’medefimiTriumuiri,c  con  parti, 
C^on  modi  delia  Colonia  Fiorentina  pur  co  l’auco>^ 
- . rità 
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•ritàdi  Frontino, s*ìo non  dubitaliijchccjucftòno* 
me  fia  nato  da  vn’poco  auiicduto,  e meno  inten% 
dente  copiatore , che  habbia  feritto  F OE  D A T V* 
RA,  in  cambio  di  FIDA  TVDER.,  che  cosi  fii  chia-^ 
mata  da  Au^ufto  quella  Colonia  , IVLIA  FIDAi 

J>cr  lacaj^iònc,  che  poco,  appreflo  fi  moftrerrà,  e del* 
a quale  fon  veramente  dette  quelle  parole.  E di  ve* 
ro  lono  in  quelli  libri  ne’ nomi  errori  llranifiimi,c 
chiaro  è , che  ne  in  quello,  ne  inalerò  paefe  mai  fi 
uouò  Città  con  quello  nome.  Or  tornando  di  fopra 
chi  pur  non  approuallcilmio  penfiero  di  que’ Co- 
ni eiflarij,harà  lautorità  di  Claudio  per  giunta,  co- 
me io  l’ho  polla  di  foprare  perche  la  legge  fenza  dub- 
bio è ieplicata,e  cauata  dal  Tiiumuirato,  harà  quella 
ancora  n||d^a  verq  Derrata  » come  io  dico  ora , e farà  ' 
con  acCTdftlacmo,c  non  conllanno  alcuno  del  no- 
llro  propolìto. 

Fu  dunque  la  Colonia  nollra  nelTriumuirato,e 
per  ordine  del  Triumuirato  condotta  da  Augnilo , e 
da  lui  molto  vezzeggiata:c  fi  può  ficuramente  tenere 
la  fua  prima  fondazione  appreflo  la  vittoria  Filippc- 
Ic , quando  non  era  feguita  ancora  la  depolìzione  di 
' M.  Lepido , e la  rottura  con  M.  Antonio  , conue* 
nendoci  i nomi  di  tutti,c  tre  parim ente,e  ciò  fu  l’an- 
no di  Roma  DCCXIl.  & innanzi  alla  natiuità  di 
nollro  Signore  anni  XL.  ancorché  generalmente 
qucfto  computo  dcglTanni  non  fi  polla  fcinpre  pi- 
gliare tanto  per  l’appunto , che , come  già  fi  e detto, 
no  vi  polTa  eflerdificrenza  d’vn  anno,  o due.  E però 
quanto  a numerar  gli  anni  del  fuo  natale  fi  potrò 
fempliccmcntcaggiugnerc  quello  numero  di 
j*:  agli 

♦ 
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t'gli  anni  correnti , co’  quali  o^i  cóftumiamo  di 
notare  i tempi,  il  che  come  ha  ageuolc  ognun  fc’i 
vede  : & bara  il  vero  * e legittimo  anno  della  natiuità 
dcdla  Colonia  noltra.  Io  mi  tacerci  ageuolmente  di  ^ 
quello  particulare , che  poco  per  altro  importa , dei 
mcfe , c del  giorno  propio  della  natiuità  fua , fé  bene 
c non  mi  è nafcofto,chc  i Romani  folcnncmcntc  fc- 
Reggiauano  il  loro  detto  Palilia  ^ c chcraltrc  C0I0+ ^ 
hie  ancora  nc  tcncuan  gran  conto  , 6c  alcune  con 
qucda  regola  pare,  che  lì  goucrnaflcro  nc’proprii 
àffari  di  contare  gli  anni:  quantunque  delle  piu , c 
nc’ piu  comuniatti  lì  può  ageuolmente  credere , che 
e’  IcguilTero  pure  l’vlo  deUa  comun  patria  Roma. 
£di  quello  Te  ne  può  dar  efempiò  di  antichillìme 
Pietre:  come  di  quella  in  Napoli,  A CO  L ONIA 
DEDVCTA  ANNO  XC.  E di  vna altra  a Terni. 
GENIO  MVNICIPI.  ANNO  POST  INTE- 
RAMNAM  CONDITAM  DCCIIII.  Edel  fe* 
ftcggiarlo  mi  ricorda  oralpécialmcntc  di  Cicerone, 
che  tornando  d’elìlio  , & ao battutoli  a cafò  a entra* 
re  in  Brundillo  ,enel  mcdellmo  punto  la  figliuola, 
che  da  Romagh  venia  in  c«)tro,Li  Città, che  ei  a tutta 
in  giuochi,  & in  felle,  per  lo  dì  natale  della  Colonia, 
che  per  ventina  ilmedefimo  era  ancora  di  cflaTul- 
liola  lo  pfefe  per  felice  augurio  di  futura  felicità  do- 
po tanti  fuoi  trauagli.  E dice , che  auuei  tito  anche 
quello  da’  Brundifini  fece  miiltiplicarc  marauiglio- 
lamcntc  l’allegrezza  di  quel  giorno.  Ma  c’  non  mi  è 
paruto  poterlo  palTarc,poi  che  fi  crede  da  alcuni, che 
quella  lìa  ira  l’altrc  vha’dellc  cagioni,  che  noi  fupr 
del  piu  comune  vfo  .>habbiamQ  per  principio  d’an^ 

' O no. 
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rio.  XXV.  di  Marzo , douc  i piu  lo  pigliano  a xxv.  di 
Dicembre , ovèro  il;jmmo  di  Gennaio,  che  erareir» 
trata  de’  Magiftrad  RomaITÌ7T|nairquefl:a  occafìònc 
foceflc  aflbttigliare inoltri  vecchi  fino  in  (Quegli aib- 
tichillìmi  tempi  (diedi  tal  varietà  non  ne  lappiamo 
roriginc)a  ritrouar  quella  dilFcrenza  dalllncarnazio 
ne  alla  Naciuità , per  ritenere  in  alcun  modo , per  ca- 
po d’anno  la  confiicta  vlànza  della  Coloniaila  na-p 
Icita  della  quale  ancor  oggi  fi  tiene  comunemente  di 
quello  mefe:  ccosi  non  ci  reftarà  mai  difiìcultà  deh- 
l’accordare  gli  anni  correnti  del  mondo  con  quegli 
della  Colonia , cominciando , e finendo  nel  medefi* 
ino  punto  : che  con  gli  altri  nonintcruìenc  cosi  per 
la  cagione , che  di  fopra  è detta  E qui  mi  perdonerà 
bene  Ser.  &:  Magnanimo  S.V.  A.  Emi  icuferà  ogni 
altro , fe  forzato , non  che  inuitato  da  fi  bella  occa- 
fione,non  potrò  tacere,  che  il  medefimo  mefe,fc 
gioriìo  ,e  punto  fu  ilfuo  bene  auuentiirofo  natale: 
prefagio,eceitilfimo  fegno  di  nuoua  felicità  perla 
patria, fiotto  il  cui  prudentifiìmo,cdolcilIìmo  go- 
uerno  prefe  fino  allora  fortunato  agurio,&  ora  godo 
col  fatto  vn  nuouo  fecol  d’oro. 

Ora  dunque  che  fi  è finalmente  alla  larga  mollra4> 
to  il  tempo,  & i modi  particulari  della  Tua  condotta» 
fi  può  infieme  chiaramente  conofccrc,chenon  fii 
fenza  buona  cagione! de’ nollri  vecchi  Storiografi 
parlando)detto  tal  volta  di  fopra,che  e’  dilTero  in  gc* 
nere  di  molte  cofe  vere,  quantunque  non  intcndeo* 
dó  pur  mezzahaméte  i collumi  di  quel  fecolo,&  ha* 
ìiendo  àlTai  It^gier  notizia  deU’ordincdc’  tempi,  ve-» 
lalTcro  quello  loro  vero  di  molte  tenebre.  Se  già  non 
! c da 
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èkla  ércffere  piu  tofto,  che  no»  canto  dal  non  fapere, 
4 cola  delle  Colonie,  ma  dal  perfuader* 
fi  che  pòco  itiontafle  al  fatto  ,^ehlc  hauendo  in  fu- 
ftan<za  la  virtù  della  cofa , meno  ci  haueflìmo  a cura» 
. re  noi  delle  parole:  non  fi  curaflcro  anche  efiì  di  chia 
maria  piu  con  quello,  che  con  quellaitro  nome,  e 
narrar  lecofe  com’ellc  palTarono  appunto.  Perche 
In  cfFetto  e*  non  farà  già  ( vò  credere  io  ) dubbio  a di+ 
(crcco,  epunto  accorto  lettore,  che  il  mandare  que* 
da  Roma  delle  miglior  famiglie  ad  abitare,  eque* 
Cittadini  a edificare  fia  altro  finalmente,  che  quel 
medefimo , che  l’Aretino , 6c  il  Poliziano  piu  cfperd 
delle  cofe  Romane,  dilTero  aperto,  e piano,  cchc 
ftoi  appreflb  habbiamo  largamente  di  moftrato,chc 
fcll’era  vna  delle  Colonie  Romane,  le  quali  cornee 
notilfimo  erano  di  Citt.  Romani,  c da  tre  huomini 
Magillrato  ordinario , loro  erano  per  ordine  del  Se» 
nato  condotte , & accomodate ,-così  nelle  muraglie 
della  Città,  & ordini  del  gouerno,come  nella  dii- 
ftribuzione,  &aflegnazione  de’ terreni  in  publico, 
& in  priuato  : e che  con  tutta  quella  piu  tofto  varietà 
de*  nomi , che  contradizione  del  fatto , la  cofa  non 
redi  realmcnte,& effettualmente  la  medefima.  Que- 
llo ancora  fi  può  confiderare  in  loro  di  buono , ché 
s*accoftano  piu  alla  feconda  opinione  tutti  e due, 
che  noi  habbiamo  perla  piu  vera,  cioè  che  ella  non 
fùflc  condotta  ne’  tempi  di  Siila , perche  c’  vogliono, 
che  allora  cominciafleilprimomotiuo,Pcomcfè- 
inc  della  fua  condotta,  quando  fcgui  in. Roma  li 
• Congiura  di  Catllina,  che  fii  xx.  anni  dopo  i cali  Sii* 
lani  : c che  la  veri  nafeicà^  fuaTe^iirc  parecchi  anni 

O X dopo 
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dopo  la  rotta  di  Catilina,  e dopo  il  Confolalio  di  C6» 
fare , il  quieti  nominano  per  capo , o per  vn  de’  ca- 
pi principali^  fe  h’oncfi  può  credere,chc  c’  fi  confpn^  ' 
dano  in  quello  nome , come  que’  che  non  feppcr  din  • 
ftingucre  lulio  Cefarc  padre, da  lulio  Cefarc  Qttar. 
uiano  fuo  figliuolo  adottiuo.  E quello  ho  io  volu- 
to or,  chele  cofe  fon  chiare,  & aperte,  tornare  va 
poco  a mente  a’ lettori,  non  perche  molto  imporci 
alla  foinma  delle  cofe,  odi  molto  fcneaccrefca  la 
certezza,  che  n’habbiamo , ma  pcrmollrare  con  la 
ftelfa  fperienza  del  fàtto^che  nonètuteauia  da  di- 
ipregiare,  o paflar  negligentemente  le  cofe,  che  dir 
conoycchc  pcrauuentura  po^ttono  hauereaJcunQ 
fcrirtorc, o altri  rifeontri , chenon  fieno  peruenud 
a nollri  tempi , de’  quali  il  meglio , che  leppero , c 
quanto  portauala  cecità  di  que’tcmpi,  e’cauaflero 
quelli  tanti  particularj,chc  in  loro  fi  veggono,  e chi^ 
s’iogli ho  tal  volta  di  fopra allegati,  ojo  farò  perin'i 
nanzi,  non  farà  da  me  fatto  fenza  cagione , ma  qucl^ 

Io  che  di  Cicerone  > e H’vn  Marzio  , e di  quegli  altri  * 
fi  dice , & altri  particulari  fi  rilcrba  a fuoi  luoghi,  fe^ 
condo  che  fi  porgerà  i’occafiòne  di  ragioriarne.  . ' 

- Mollro  adunque  comà  la  nollra  Fiorenza  è Co-» 
Ionia,  e quando,  & inficine  dà  cui  condótta  , yolen-. 
do  ora  procedere  auanti , ci  réllano  moki  capi  : ma 
per  cominciarli  da  vno,e  (da  cheprdine'dcl  prima,  q 
del  poi  non  eij^^  e quando  ci  fiirtc,.  poco  viene  a di^ 
re)  dal  primo^>  'che  fi  para  innanzi , veggiamo  in  ch^ 
hiogo  ella  fii.ppllac  il  che,  tutto  fia  coll  chiaro , che 
riclliinoci  jdqiìerrcbh.chaucl:  dubbio, cdo/$i  diuciQ 
pare  non  lòlaracntc  à me,  mapcr.  quel  che  ió  credo*  • 

• ‘ > * ( , alla 
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alla  ma^or  parte  degli  aJtri,non  è però, che  no  ci  fia 
chilrhabbia  per  dubbiò,  9 per  me  dire,  chi  ha  pur 
per  cerco,  che  ella  a patto  neil'uno  fufl'e  pofta  la  pri- 
ma volta  in  cjucfto  proprio  iìto  , oue  ella  è oggi  : e fc 
purenonci  èchridica,  nonrcfta,  che  non  cipotel- 
i*c  c/Tcrc,  chi  per  alcune  ragioni , chejdi  prima  fàccia 
fono  aflai  apparenti , lo  poteflc  dire.  Però  comin- 
ciando a rdorrc  querto  nodo,  dico, che  chiunque 
Jia , o può  haucrc  a folbetto  il  prefcntc  fico  nella  pri- 
ma condotta  della  Colonia , ha  due  fondamenti:  IV- 
no  già  di  fopra  accennato  dVna  cotal  conicttura  , 
che  e’  non  c verifimile , che  fùfler  polle -due  Colonie 
tanto  vicine,  e cosi  focto  l’vna  Taltra , perche  oltre 
che  elle  fi  farebbono  fomprc  data  noia  fra  loro,  e,co-^ 
me  porta  la  natura  della  troppa  vicinanza,  non  vi  fii- 
reboe  mancata  coutinuT  maceria  di  conrefe  ; c di 
«juefto  in  verità  non  s inganna  punto  cóftui  perche  ’ 
le  contefo  VI  frirono,  c tali.,  c tante,  che  non  yi  iu 
mai  via  dirpcgnerlc , ij:  non  con  la  total  louina  del- 
l’vnadi  loro , oltre  a quello  dicono,  farebbe  llato  vn 
priuargli  d’infiniti  commodi , c di  poterli  per  tempo 
alcuno  allargare  da  quella  parte , et  in  quello  in  veri* 
tà  direbber  bene , fcellc  fiilTero  Hate  polle  da  vn  mc- 
defimo , e nel  medefimo  tempo , & a vn  medefimo 
frne,  c non  da  diuerfe  perfonc,  enimichc,  in  altri 
tempi , c con  fine  contrario , non  fol  diuerfo , che, 
cenne  poco  apprefib  fi  mollrerrà , oue  fi  verrà  a par- 
lare de  Coloni, che  ci  furono  polli , fu  tutto que- 
fto  fatto,  non  per  ageuolare , & accomodare  , nc 
pur  anche  rifpcttare  gli  abitatori , che  ci  trouarono, 
ina  per  far  lor  maleinpruoua,e  per  quanto  c’poteua 
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no,  difcrtargli.  Ma  e’  non  parrebbe  già  loro  queft» 
così  ftrano,  ne  ranco  incredibile,  fc  fi  recafl'ero  inna>» 
zi  l’iftoria  di  que’  tempi , quando  fu  tanta, e tale , o la 
trafeurata  baldanza  de  foldati  nel  chiedere, o la in-c 
giufta,  eferuile  agcuolczza  de’ capi  nel  compiacer* 
gli,  che  perbene,  & a tutta  lor  volontà  adagiargli, 
non  baftando  all’infinita  ingordigia  loro,  i terreni 
giadifegnati  dc’nimici , o come  inimici  condanna»* 
ti , tollero , o lafciarono  torre  que’  de’  vicini  amici, 
& innocenti  ; e ne  balli  per  pruoua  il  compianto, 
che  ne  fa  il  gran  Poeta  Latino,  d’clTerc  fiata  la  fui 
Manrouatioppo  vicina  a quella  mifera  di  Cremona. 
E molto  meno  fi  marauiglicrebbero,  fe  c’  fi  ricordali 
fero  del  cafo  di  Capua , quando  conducendo  M.An* 
conio  la  fila  Colonia  di  Cafilino , quali  pafsò  col’ A* 
ratto  (era  quella  vna  cirimonia  collumata  in  quello 
atto)  penne  la  porca  di  ella  Capua,  Ihranandone 
vna  bella  partita  di  territorio  : e quello  fu  fatto  a Ca- 
pua Colonia  propria  del  Dittatore,  e come  fua  crea^ 
tuia,efcmpre  fua  parrigiana  in  que’ tempi  fàuori- 
tillìma  , e (come  la  chiama  Cicerone  ) fioricilfima:  c 
fii  facto  da  M,  Antonio,  il  quale,  oltre  che  volcua 
hauerprefo  l’arme  con  la  ricoperta  di  mantenere  le 
cofe  fatte  da  elfo  Celare,  douea  da  lui  riconofcerc 
tutto  quello  che egli'era:  non  chccgli  hauelTeroha;- 
uuto  rifpetto  alcuno  a Fiefolc  fattura  di  Siila , c della 
fetta  contraria  : ncH’olFefa  della  quale  , pbteua  lor 
parere  in  vn  certo  modo  fare  il  debito  loro , & efer- 
citare  vn  atto  di  ragione,  e di  iullitia  infieme.  Eie 
in  quella  vi  cima  guerra  ciuile  non  li  filile  fra  elfi  capi 
foli  combattuto,  e tutto  a loro  vtilita,  c grandezza, 
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ma  come  nc  tempi  di  Siila  ci  hauclTcr  hauuto  la  par- 
teloro  le  Città  particulari,  alcune  delle  quali  allora 
con  pari  animofità  a elfi  capi  ci  di  mefcolarono,  c 
garegiarono  con  loro  nell’  amore  , e difefa  delle 
parti , onde  nc  fiiron  le  vinte  da  vincitori  rpianate, 
era  facil  cola , eh’ egli  intcruenifle  in  quello  tempo 
di  Fiefolc.  Ma  in  quelle  virimeli  ccrcaiia  la  preda, 
cnon  la  vendetta,  e l’ardere,  erouinarelcCittàconr 
orarie  farebbe  llato  d anno  de’  vincitori,  che  fc  le  vo- 
Ican  godere , c non  de’  vinti , che  le  douean  lafciarc 
Già  li  toccò  di  fopra , che  quegli  chcfaccuano  Fic^* 
lenza  Municipio  per  Tautorità  di  Floro:  non  haue- 
uano  quello  Icrupolo  della  preflezza . nc  potcuano 
hauerc,tencndo  quella  opinionc,chc  le  Colonie  tut- 
te da  Augnilo  fufl'ero  in  Città  vecchie  collocate,  c 
nclTunafàttadinuouo:  maben  doucua  quella  con- 
fiderazionc  dar  noia  a gli  altri , con  ragione  fuor  di 
quel  calo.  Perche  eflendo  la  natura  de’  Municipi),  a 
creandoli  a poco  a poco , o venendo  fatta  da  vn  Po» 
polo,  come  Sciame  d’Api  a vn  tratto  (come  per  efem 
pio  de’  Greci , perche  nc  furon  primi  edificatori . Pi- 
£a)  di  porli  in  luoghi  commodi , e liberi , e larghi , fc 
prima  ci  era  Ficfole , non  era  quello  luogo  punto  at- 
to, mancandogli  delle  tre  parti  le  due  libertà , e lar- 
ghezza, che  ben  li  può  chiamare  vna  Ipczicdi  fcrui- 
tu  tanta  vicinanza  , c tanto  fopra  capo  : E fe  luf- 
fe Hata  quella  innanzi  aFiefole,  cadcua  la  mcdcli- 
ma  fconucneuolczza  nella  polla  di  Fiefolc , alla  qua- 
le li  aggiuncua  da  vantaggio  la  fcommodità,nc le  re- 
ftaua,  le  nonché  era  forte  lito.  Et  allora  certo  non 


farebbe  verifimile,  che  1 primo , che  ci  fi  trouauaia 
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pofìTertìonc , non  haucfl'c  impedito  V edificazione  di 
quella  , che  ci  fi  venne  a porre  poi  : cola  che  non 
auueiine  in  que  tempi  delTriumuirato  , quando! 
popoli  non  poteuan  nulla  era  tutto  in  podeftàdi 
tre.  Or  queftÒ~nT{^tto , il  quale  a que’,  che  la  feccr 
Colonia  d’£rcole,&  a gli  altri, che  ne’  fecoli  apprcflb 
lafàcean  Municipio,  non  diede  noia,  non  ne  dia 
di  grazia  anche  a noi. 

Vegnamo  ora  al  fecondo , che  non  in  cgnictturc 
fi  fonda , mane  viene  col  contratto  in  mano  dell’aUf 
contadi  Tolomeo,  che  mette  Fiorenza  lontana  da 
Fiefole  tanto , che  fi  fa  conto  di  preflb  a xxx.  miglia 
quel  piu , o meno , chef!  piglia  piu,  o meno  la  cor-# 
rifpondenza  delle  miglia  della  terra  a’ gradi  del  Cie* 
lo  : E non  bifogna guardare , che  oggi  in  alcuni  tedi 
non  fi  vegga  tanta  differenza:  che  c nato  della  comri 
paffionc  di  alcuni,  che  teneri  dcH’onor  di  Tolomeoi 
non  penfando , che  e’  potefl'e  trauedere  in  cofa  tan- 
to manifèfta , fi  gittarono  a crederlo  piu  rodo  errore 
d’vna  molta  negligenza  del  copiatore,  diedi  poca 
feienza  dell’autore,  e non  potendo  toccare  il  luogo 
della  Città  per  accomodarlo  alla  fcrittura,  ritoccar 
fono  (quel  che  era  fàcile , e panie  loro  vcrifimile)  la 
fcrittura  accordandola  al  luogo.  Mai  tedi  originali 
Grechi,antichi , e fedeli  hanno  pur  la  differenza , che 
io  dico,  mettendo  egli  Firenze,  non,  come  c in  mol- 
tihbridampati,a  Gradi  53,  56.  difcododaH’Ifolc 
fortunate,  & 43.  dal  cerchio  Equinoziale  : Fiefole 
34.  ’e43.  Ma  Firenze  a 3 3.  50.  e 43.  Fiefolca  34. 
IO.  c 43.  donde  rifulta  la  differenza  di  30.  Minuti, 
cioè  di  mezó  grado  appunto  per  la  lunghezza.E  qui 
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^iiponJcréi  voléhncii  quelchc,come4ntcndo , difle 
^ia  vn  noftro  piacciiol  Citcadino  a vno  amico  fuo, 
dìe  con  quella  autorità  rifcaidaua  molto  in  voler* 
gli  pcrfiiadcrc , che  quello  non  era  il  luogo  antico  di 
Firenze  : E perche, dilTc  egli, ridendo  a darci  ora  que^ 
(lo  difagio  ? mutate  piu  tofto  Fiéfole , che  vi  harcte 
irianco  faccenda  aliai  : E di  viro  mettendo  ora  da 
parte  le  burle  io  non  fo  vedere,  quando  s‘habbia  a 
Hìrputar  del  fitò  per  cagione  di  Tolomeo  y ehc 
maggior  certezza,  o ragioni  sliabbia  Fiefole  del  Iko 
fuo, perche  non  ilpolTa  credere, che  c’fulTe  allora 
in  qualche  altro  monte  parecchie  miglia  lontano  di 
qui , che  noi  del  noftro.  Ma  di  quello  lì  potrà  giudi- 
tare  meglio  alla  fine  di  quello  difcqrfo  del  lìto  di-Fio 
renza,  quando  fi  farà  veduto,  quante  miglior  ragio- 
ni ci  haobia  quella,  che  non  na  quella.  E certo  c, 
che  quanto  alla  lìncerità  del  tello  l’vno,  c l’altro  luo- 
go c variato , e quel  di  Fiefole  di  maggior  fomma} 
E chi  bcneauuillcrà,  ò pur  mifurerà  quelli  fpazij  tc- 
hendo  fermo  il  lìto  di  Fiefole,  che  egli  ha  ora,  non 
trouerrà luogo  per  Firenze  fe  no  di  là  daSanMiniato 
al  Tedefeo  in  fui  Vefconàd'o  di  Lucca,  b diPifa  : pcr- 
ifiechi  lo  mettclTc  di  qùà  a Sigrìa  in  ful’Arno,  feom- 
moderebbe  Tolomeo , rimanendòci  tutta  via  la  dif^ 
fetenza  maggior,  che  della  mctà^  Neil  lìto  d’Em- 
poli  torrebbe  via  quella  difficultà , fegia  non  fi  mu- 
ta ITe  Fiefole,  e fi  gittalTe  verfo  la  Val  di  Sieue , la  douc 
fi  chiama  ancora  oggi  monte  Fitfoli  lontano  da  otto 
delle  nollte  miglia  da  qùellò  d’oggi , e fi  valellc  del- 
Fautofita  dèi  nòrwe,‘ò  voglialnola  chiamare  ombra: 
«'così  per  vn  motqmetKoTe  ne  fà<;ciret  dye , c fi  con^ 
^ ^ P fon- 


?I4  UdlQr^^^e\  ' 

ognifcofao  < tut|a  voltai^oa  tifpomlcrct 
j^^raia^^HCc.aJ^  ppfizipnc.diXpioinco  > 

4^1  (icQi  4i  1jj<  Montclup9;parl^dp,.pcnjferàpo| 

pii?  ve  lo  ypIe/Te , in  <^i  pptqifc  far  44H!f 

XKil  nel*  modo,  che  Ictiuc  ’Ta^fà?.,  il  fiinne  4*4?hoi 
^.cjnello  che  imporrinola  parole  „Ipfis  pcrnide^  a^ 
ferree  > dcceo  y credo  io>  perche  nc/Iunp piglialfej'ch^ 

P fa^eflerranto  J^Qippi^.p^r  poter  perdcjreVna  yolc^ 

in  cento  la  ricoipa  i dcoprcndo  Taccona  p^?y na  pién^ 
il  contado  Lóro , la  ipaggioi;  parte  del  x^udenondi^ 
inenocradi  quà^cdilà  div'aghi,,efeuttifcri  coìUiyC 
Aon  di  piani  ronde -non  ne  porca  però  venire  )LVlUr 
itio ' di$facwnentOt  loro  , eflendo  quelfo  d^P^did^* 
pianighihiiI3i^>cn^  ^ p^q 

dir  pur  la  yentefima  pai;ce„  ne  fbrfcJacinquantcfi^ 
ina^  e molto .rnenpriina  che  e temefler  deirvltiipo 
fterminio  di  tutti,  edfvnadprcflkrouipa  dclUCtó^ 
che  vi  mandoappftàgli  Ai^bafeiadori>  che  quetto, 
iinp-orcapo  le  parolc,'Gernicit;in  ipfis  afferret.  Ma  in 
que  paefi  non  ii  Jc^c  ntai , ne  fi  fa , che  habbia fàttp 
per  grandillimc  inondazioni , che  iìcno  fiate,  dàn- 
no^noubdej^  i .5,^^.  quando  a’xiiij.  dji 
Sctteinore  hioTen^a  andò  Ù può  dir  tutta  Torto  coi| 

quella  tanta roùina  di  cafe,  perdita dame^  e di 

tpiiaglic , e firage  di;  ponti , che  nc  fono  appena  fal-% 
datele  piaghe,  ma  non  già  raflìcurato  ancor  lo 
uento , laequa  non  entrò  quali  in  Empoli , nclopa- 
tifee  la  dipofizioné  dcl  fito , che  riceue  laequa  deU 
Ja  Golfolinaia  Capraia  pervcanalej  je  qiiafi^amifur^ 
lenendo,  in  collo  Jd  firetto  deliaG^liolina,  ne  arn*^ 
mettendo  piu  acqua  4eIJii.fu4  capai^jlà,3ol>e^!qt^^ 
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f^fi(fd  qU^fttì  pibaftòv  finth^in  ifpazii^  di  tempò 
fògiort^Uóte  ((''veniva  fmaltcndo  modcratamento 
pel  d'cÉtocanak  ddla  Golfòlinai  onde  non  vi  pof- 
fbn  ftafccrc  quelle  sformate  piene,  come  a Firenze 
fe  già  quella  tanto  ancor  comuneincntc  ricorda- 
fa  , '€  con  tanta  diligenza  Icritta  dal  Villanf  l’ao» 
hó  r 3 3 3 . e quella  del  1557.  chcfli  pari  a quella,  o 
poco  minore  : e prima  n erano  Hate  delle  limili  a 
quella,  edVna  lì  dice  Tanno  n'57.  in  modo  chti 
TelFetto  verifica,  & accerta  il  luogo  di  Tacito,  5nl 
fofpetto  non  clTcré  allora  llatjo  fenza  vera,  e fonda- 
ta ragione  he  Fiorentini^  Ne  manca  òggi  anchc,  chi 
creda,o  vero,  o non  vero,  che  fia,  clfcìcChianc,chc 
da  50  . anni  in  qua  (o  fotte*  ch’elle  fieno  di  nuouo , o 
rinouate  le  folTe  antiche ) Iboccano  in  Arno,diaii 
grande  occafione  a sì  f'requéti  piene, e così  rouinofcj 
éhe  Cifonno  fpclTo  paura,  e tal  volta  danno.  Maio 
per  me  credo , che  tutta  quella  m.itcria  fia  da  pigliar 
per  altro  verfo  , e che  altra  medicina  bifogniafanaf 
Tolomeo  delle  graui , e quali  innumerabili  pia- 
ghe, che  vi  fpno:  e chela  verahabbiano  rrouatai 
modèrni  col  rifare  le  Taiiole  tutte  di  nuóiio , non 
folattientè  ( cóitic  fi  credono  alcuni  ) per  quelle  mu- 
tazioni, è rinouazioni , che  poflbno  clTerc  auucnu- 
tfedalTecàdi  Tolomeo  in  qua,  ma  per  ii  moiri  errori^ 
die  (come  hanno  ben  conlidcrato  li  piu'diligenci)  vi* 
erano  inrrartTii.  E fecol  muoucr  Fiorenza  ftclTc  poi 
bcncirréllocH  quellò  paefe  , fi  potrebbe  peramien-» 
tura  approuarc  , o Tamorciiolczza  , o il  giudicio, 
che  sliabbia  a diìc , di  qiic  correttori  i ma  gli  eri-ori 
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dare  a <^ucfto  fòn  tanti , e tali  > che  in^ggior  rimtf-r 
dio  ci  vuole.  E fi  vede,  che  ne  ^glifu  mai  in  quefl^ 
paefi,ne  altri  perlai, ochi  ci  fu  inandato  fii  cieco 
affatto:  Efe  fi  ha  a metter  mano  a mutar  Città  per  ac-r 
cordaiTolomcO  jOpcr  fanarlo,  farà  con  rouinadi 
tante,  chefarà  manco  male  aflài,  cmeiidifagio  rÌ4 
toccarla  carta,. che  le  muraglie.  .Perche  fltrouerrÀ 
Piftoia  vicinaaPifa,&al  mare  più  affai,  che  non  q 
Lucca  porta  .da  lui  piu  oltre  molte  , e molte  miglia 
fra  terra , che  ella  non  è : e Siena  due  volte  tanto  piu 
lontana  da  Korcnza,cbc  non  è da  Arezzo;  troue- 
raccifi  manco  tutto  lo  fpazio,chc  è fra  Ficfble,c  l!AJ- 
pi , & alcune  altre  differenze,  che  non  fottogiaccio- 
no  a mutazioni  di  tempo , c di  guerre  , & altri  fimili 
tccidenti,fi'a*  quali  querta  c piaceuolc(per  chiamarla 
così)  che  c*ci  mette  vnlfola,  che  non  ci  è,  ne  ci  fu» 
mai:  donde  fi  può  fricilmentc  coniecturarc  il  modo» 
tenuto  da  lui  nel  deferiuer  querto  paefe,  cioè  che  egli 
andaffe  dagli  fcrittori  cauando  i nomi , cche  poi  da, 
fc  indòuinando,o  per  Taltrui  relazioni,  c feri tturc 
immaginando , il  meglio  che  feppe,ao:piTiodaffet 
fiti.  E forfè  cadde  ancbeègli  in  querto  penfiero , che; 
ella  non  irteffe  benccosl  vicina,  ccomcfo  e’  fuffear-» 
bitrod  equità , e di  iure , e non  fcmplke  fcrirtorc  dei 
fatto , e della  verità , fi  lafciò  trafcorrcrc  a icrìuer  co-^^ 
sì  nel  fuo  libro»  Ma  nel  cafo  delle  due  Ifole  fi  può 
conofcerc,  quanto  egli  intendeffe  : perche  trouando: 
nominata  Pifola  dell*  Elba  da  Latini  IL  V A,  c la. 
medefima  chiamata  da  Greci  A T H A L 1 A-pcrte* 
mà  di  errare,  fece  ( come  tal  volta  auuiene^^che  la^ 
paura  del  non  errare  fa  errar  e)  maggiore  errore  affata 
“ : > i . , che 
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cbe^non  conucniuaasi  valente  huomo,  che  VeM- 
pofc  due  , doue  cU  c vna  medcfiina  chiamata  per. 
quelli  due  nomi.  Or  tanto  fia  detto  intorno  a Tolo- 
meo , il  quale  ne’  liti  fpeciali  di  alcune  terre , o che  e', 
non  haucll'e  l’intera  notizia , o che  pur  gli  baftalTc; 
per  quel  fuo  fine  accennargli  così  ad  vn  di  prelTo  (lìa 
quello  dettocon  riucrenza di  tanto  huomo, che  fc 
quella  neccHìtà  di  difendere  il  vero  non  micitiraf- 
te  a forza , ;Volentieri  tacerci  ) non  è in  verità  auto- 
re, nel  qualcin  quella  parte  ci  poffiamo  ,o  debbia- 
mo liberamente  fidare, ne  confeguentememe  alle- 
gare in  caufa,  ouclì  dilputi  de’ luoghi  per  appunto. 
Ma  per  che  quel  chd  è detto  fino  qui, come  e’  può 
ballare  a ribatter , chi  voleflc  ollinatamente  follene- 
rc  quella  fcrittura  di  Tolomeo,  e mettere  indubbio 
il  lìto  di  Firenze, così  non  le  alicgna  per  fuo  piu  que-i 
Ho  luogo,  che  qualunque  altro  qui  intorno,  rillri- 
gnamoci  a mollrai* , che  q’ fu  quello  flelFg , e niun  al- 
tro il  primo,  e femprc  continuato , c ( come  h dice) 
dotai  fondo  di  quella  Città.  E quella  notizia  de’  pro- 
pri! lìti  non  lì  può  d’altronde  cauare,  che  o da’  buo- 
ni fcrittori,  i quali  , ccon  erprclj^  autorità  , c con 
chiare  note  gli  contrafegnino,  oda*  mcdcfl  mi  indi- 
4ij , c vclligij , quando  non  ci  fulTcro  Icritti , ch^ 
eziandio  per  femedclimi  ne  polTon  far  talora  velili- 
milc,c  talora  h^uriflìma  fede.  Maanchc  intorno  a 
quelli  fon  nati , ò potrebber  nafcerc  non  pochi , nc 
leggieri  dubbi  : mentre  pare  che  negli  fcrittori  lìcno 
ad  alcune  Città  dari  alcuni  legni,  che  poco  oggi  ri- 
(contranoj  c di  quelli  vclligi)  non  è da  tutti  tenute^ 
il  medcflmo  conto  nelle  pruouc  dcU’anrichità:On- 
' * \ de  mi 
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de  mi  piacedifòorrerenl  quanto  della  propria  -nactifo 
ra , c qualità  di  cotai  connaffegni , che  tanto  i mpor-i 
ca  a quello  proposito , e così  rifpondere  per  quanto^ 
fi  pilo  a dubbi , de  aflìcurafei  folpctti.  Dicodunque 
che i felini,  o faranno  naturali,  come  Monti , Fiumi^* 
Laghi , o vero  artificiali , come  muragliedi  Ponti,  di 
Fortezze , di  Tempi),  di  Teatri, & altri  fimili  : de*  na-^ 
turali  alcuni  non  patifeond  mutazione , &alcuni  la^ 
poflono  riceuére , o nel  rutto^  o in  alcuna  fua  parter 
gli  efempi  dichiareranno  appunto  quel , eh*  io  và 
dire.  I monti  fono  di  que*  contrafsegni , che  nòn  ri-» 
ceuono  mutazione,  fe  bene  (che  è forfè  co4'a  vnica  al 
mondo)  là  intorno  a Pozzuoli  per  quelfoefalazioni, 
e ribollimenti  della  tefrra  da  occulti  fuochi , e minici 
re,  delle  quali  abbonda  quei  luogo , cagionati  (i  Ji- 
ce  per  gran  miracolo  di  natura  cfTere  veduti  furgew 
re  monti  ci  nuouot  clà  nel  Decornano  dicono  i noi 
ftri  fcrittori,  che  intorno  all’anno  133  4.  fiibifsò  vnai 
falda  di  queHa  montagriè:  ma  pur  vene  rimafer  delle 
trenta  parti  le  vcnrinoiie.  E efi  Pefero  ( per  toccarò 
anche  deh  pi  ano  ) fi  dice  il  medefimo  poco  innanzi 
alla  rouina  di  M.  Antonia,  che  era  flato  il  conduci-* 
^orcdiquellaColonia:  efiiclediito  allora,  che  con’ 
quefta  fua  difgrazià  kpronofticaflTc.  Maqueflre  co- 
le tanto  flior  di  natura , è così  notabili  rariflì ine  fiate 
auuengono,enc  portan  feco  con  lanouiràvna  tal 
fòma,  chea  pochi  poffono  eiferc  occulte;  Mutanfi 
tal  volta  i fiumi  perindnllria  , cper  forza  vìnana, 
ma  non  in  tutti iiuoghi  .-perche,  douc  fort  mòntr 
intorno, lo  vieta  lànaturadél  fito:  ne’piani  fipuo 
cambiare  tal  volta  il  letto , p fi  ved^fàr  rutto  giórno» 
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Riempionn  ancora  alcuni  lagbi,  dcnicuni  con 
Ctagliamenti  fi  feccano,epcl  contrario  ritenendo 
l’ac<|ua  col  chiuderle  la  via , c gli  fcoli  naturali  fchc 
creano  di  nuouo.  Et  in  tutti  i fopradetti  cafi  vien  iim 
tata  la  vecchia  politura  di  que  luoghi.  Con  quella 
tegola, c con  limili  ^onliderazioni  li  potrà  làcilmenH 
tc  vedere, quanto  fi  polla  andar  dietro  airaucoricà  de 
gli  feritori^  e quando^c  ne  pofla  dubitare,  e quali  1» 
pollano  per  nuoui  accidenti  l'aluare:  quando  acca^ 
dclTe  pure , che  fiilTcr  fra  loro  cfilFercnti.  Or  general- 
mente , quando  vno  di  loro,  che  fia  d’autorità , harà 
lafciato  fcritto>  che  vna  Città  fulTcne’ruoi  tempi  in 
VII  monte , che  oggi  fi  vegga  in  piano , e’  non  haiù 
dubbio , che  il  fito  di  quella  tal  Città  fi  farà  mutato: 
ma  quando  c’dicelTe,  che  vi  fulTc  ancora  a canto  vn 
fiume,  che  oggi  non  vitùfse , o ne  fufse  molto  lon-, 
tano , allora  farebbe  da  confiderare,  fcla  qualità  di 
'quel  fito  fopporta , che  quel  tal  fiume  ne  potclTe , 
percorfo  di  natura,© per  artificio  d’huomini  elsct 
ilato  all  ontanato:  il  che  fe  c’  riceue,chi  ha  a dubitare^ 
che  quell’autore  fecondo  i fuoi  tempi  fcriuefse  il  ve-? 
jo,fc  ben  noi  ne  nollii  lo  veggiamo  aItrouc?Ma 
quando  quello  nonpatifeà  il.  fito , che  altro  li  potrà 
dire , fe  non  che , o la  memoria  (che  è cola  vmana)  q 
la  relazione  di  chi  non  fapcua  la  cofa  bene  ( che 
non  dirado  incontra)  ingannaflc  quello  feritore? 
E mi  ricorda  a quello  propofito,  che  c’f  u già  fatta 
fiamparc.da  vna  perfona  ingegnofa.,  e diligcatCi 
vna  Tofeana,  che  fu  tenuta  buona,  e meritamentd 
cnondimeno  egli  lacca Iboccar la  Pefa  nell’Argo  al- 
laX.allra,  e lalciamo  Ilare,  che  quello  non  c,  e ch’ella 
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rti^ctc  in  Amo  a Montclupo  quattro,©  cinque  mi-* 
^la  piu  ballo  , diciamo  pure , che  quella  è vna  dr 
quelle  cofcjclic  non  poll'ono  cfsere:  perche  a 
quella  via  percuote  in  monti,  & in  colli  : i quali  io» 
non  lo , come  lì  potefser  tagliare  : fo  ben , che  quan- 
do anche  lì  potcìrc , ella  farebbe  vna  fatica  prefa  feiv* 
2a  prop  olito  alcuno.  Or  fedi  quia  CCCCC.  anni 
lì  vedefsc  quella  carta, quantunque  fùfse  lautoricà 
di  colui  grande,  chi  farebbe,  che  vedendo  illìtopo- 
tefse  dubitare  dcircrrore,  clTendo  quello  vn  di  quel- 
li , che  non  lì  mutano  ? Io  non  dico  già  cosi  dcll*Ar- 
Ho,o  del  Serchio  là  nelle  pianure  di  Fifa:  onde  quan<^ 
do  fcriue Strabone  Fifa  cfser  polla,  doue  lì coniurt^ 
gc  il  fiume  Oferi  con  l’Arno,  & il  medefimo  àlFermk 
di  veduta  RutilioNumanziano  nel  fuo  viaggio,  che 
egli  fcrilsein  verlì  latini  afsai  vaghi  fecondo  il  fecolo^ 
nel  quale  egli  vifse,  che  fu  intorno  al  C C C C della 
falutenollra,nonemica  errore: echi  volefscdubt* 
tare  del  lito  d’oggi  di  Fila,  che  non  illà  piu  cosi,  o 
della  verità  di  quelli  feri tto ri,  catterebbe  in  vnfo- 
fpctto  vano  : perche  nei  vero  il  Serchio  detto  allora 
_Ófcrì  non  ilboccaua  in  mare,- come  a tempi  nollri, 
ma  neH’Arno , & in  quel  luogo  , doue  c ancora  alcu- 
no velligio  dellafòfsa  vecchia,  che  riticn  quali l’an* 
tico  nome , & è detta  Ofoli , che  è quella,  cne  riccuc 
l’acqtic  piouane  del  paefe  intorno,e  le  porta  in  fiume 
morto  : Er  il  Serchio  fu  poi  per  altra  via  riuolio,&  int 
fino  a’ tempi  nollri  haueua  propria  foce  in  marcala 
òualcc’non  haapprefso  gli  fcrittori  antichi:c non 
rharàanche  da  qui  innanzi,©  non  la  medelìma: 
fèndo  dal  Gran  Duca  Cofìmo  flato  leuato  vn’  altri! 
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Volta  del  Tuo  letto,  c fatto  (boccate  nel  fiume  (òpra 
detto  Morto  per  aiuto  di  quella  foce  fpefTo  da’  venti 
di  mezzo  giorno  rinchiufà  non  ballando  Tacque 
piouane  deì  j>acfc  a tenerla  apeita.  Simile  intcruicn- 
ne  delle  Citta  pode  in  riua  al  mare,  delle  quali  alcu- 
ne fi  leggono  edere  (late battute  giadalTonde,chc 
oggifì  veggono  di  buone  miglia  lontane:  non  per- 
che elle  (ìlieno  mutate  del  primo  lorfito:  ma  per- 
che i dumi  che  vengono  torbidi  con  molta  terra  (c- 
co  a poco  a poco  hanno  accrcfciutiycrpinti  innan- 
zi i liti.  Nc’vedigij  delle  muraglie  c quedala  princb . 
le  confìderazione  di  che  qualità  elle  fono,  &ache 
vfodedinaterche  alcune  (e  ne  truouano  comuni  a' 
nodri  tempi , & agli  antichi,  come  Torri , Porti, 
Ponti  &c.  Certe  de’  nodri  fpecialmcntcjcome  Chie- 
de di  queda  nodra  forma, &:  v(ò  Cridiano  : certe  altre 
pel  contrario  de’ tempi  antichi  foli,  come  Andtca- 
tri , e Terme , & in  quede  ha  ancora  età  per  età  pro- 
pria confìderazione:  che i Teatri  murati  non  lono 
auanti  l’anno  6<ìq.  in  Roma,  o quelTintorno  : poi- 
ché in  quel  tempo  appunto  Pompeio  Magno  vi 
murò  il  luo,  e di  il  primo , che  con  rcrma , e durabil 
muraglia  gli  dabililfe:  folendod  innanzi  a lui  fargli 
podicci  di  legname , comcfpclTo  ne’  tempi  nodri  ne* 
pubblici,  cfolenni  rpcttacoli  gli  habbiamo  veduto 
fare  con  palchi.  Ora  con  quede  condderazioni  (i 
potrà  s’io  non  m’inganno,  ragionare , e dell’autorità 
degli  fcrittori  in  quanto  a’  (iti , e della  fòrza  de’  vedi- 
gij , in  quanto  all’antichità.  £ chi  da  gran  muraglia 
di  Torri  , e di  mura  volelTe  argument^e  l’antichità 
d’vna Città,  piglierebbe  vn  argumcnto  troppo lar- 
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c troppb  ^comunc^crche  di. queft^, 'egli  ,afid^ 
chi  nc  fecero  c i piu  inaili  > c fiiialmeote  i noftri  ii’liafi 
^ttc.  Chi  da  vn  Teatro  volere  ptouare  vna  Città 
edificata  da  Carlo  Magno, Io  piglierebbe  vano  : pcir 
che  nel  tempo  fuo  non  crainvfo  far  di  quelli  edifc 
cij  di  riuouo,  epocodifcruirllde’vccchi:  njaque^Q 
varrà  bene  a monftrarU  piu  antica.  Ghi  da  voa  Chic-» 
fa, fomecSantaCroccnoftravoSan'PaQl  di  Roui<^ 
voleflc  prouare  lanuchità del fccol Romano { qucj 
fio  chiamo  quello  della  Rcpublica,  cde’primi  dij- 
ciotto^  'o  venti  Lnperadori)  cadrebbe  nel  medefi* 
mb  errore, fe  beli  contrario  quanto  al  tempo:  perch)!j 
l-Romani-,  erutta  quell’età , che  hauca  la  medefuiia 
religione,  non  haueanó ilor  Tempi] .di quoflafor-r 
ma:  Io  ho  pollo  quelle  due  Chiefe  per  vn  efempioi 
non  che  di  loro  fia  fofpetto  alcuno  : perche  fi  fa  Ì4 
qual  tempo,  c da'chi’ furono  edificate.  VegnanjQ 
ora  con  quelli  fondamenti  a parlare  piu.  ficurament 
ce  del  fito  fpccialc  di  Fiorenza.,  la  quale,  ^1  cpntraf? 
fegni  naturali,  &c  i fegni  artificiali  confermano  sì  ^t^ 
tamente  in  quello  llcflb  luogo , che  non  che  ellahar 
uelTe , ma  nc  anche  fi  può  penlare , che.ella  nc  pot^fà 
fc  haucre  mai  vn*altrò:  perche  quanto  a quel, che 
dalla  natura  depende,  chiaro  è pel  dilopra  allegato 
rellimonio  di  Tacito , che  cU’era  in  lito  da  potere  ef’ 
fere  non  folamcnte  nel  fuo  contado  , che  piccola 
parte  ve  n’hauea,  cornee  detto,  ma  nelle  ftclìc  mu- 
ra. Tempi  ,ccafe  ftraiòrdinariamente  danneggiati 
dal  fiume,  che , quanto  lia  vero , giadifopra  c detto» 
c noi  troppea  nollro“danno  Thabbiamo  prouatO; 
onde  non  accade  pcnfarc  a monti»  neanche  forfè  a4 
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d^hi  piano  j ne'fito  è in  fiill’Arno  piu  efpofto  a quo< 
fto  pericolò , che  1 noftro  prcrcntc , chopojco  mcno^ 
dhcin  fu  la  prima  Iboccatura  del  fiume,  dopo  che  cì 
ito  fi:a  monti  parecchie  miglia , riceue  tutto  il  primoi 
empito,  c fùria  dcHacqua , la  quale  hauendo  piu  lar-i 
golpazio  dadiftenderli,  verrebbe  meno  impctuofa, 
cmeiigroflajcconrequentementc  con  minor  dan-. 
no  affai.  Ma  quando  anche  altro  cc  ne  fufle , non  fc 
né  vede  già  veftigio  di  muraglie , nc  s’intcfe  mai  per 
imaginazione  d alcuno,non  che  per  aurotità  di  icriÌB 
tòre , che  in  fu  quello  fiume  fia  memoria  d’altra  Fio-^ 
rénza , che  di  quella.  Io  fo , che  a quello  fi  potrebbe 
rifpondere , che  in  vno  fpazio  di  1600.  anni  poflb- 
tìo  clfcre  occorfe  , e fpecialmente  neH’occafioni  di 
l^nti  feorrimenti  di  barbare  nazioni , che  hanno  in 
diuerfi  tempi  calpcllata  l’Italia,  infinite  rouine , e dà 
fpegnerfi  le  muraglie,  e’  velligij,  non  che i nomi  per 
^andi,emagnifichi,  chee’nilfero.  Ma  quello  del- 
la noilra , che  infino  all’vltimadeclinazione  dcU’Im'- 
perio  era  in  pie , e Colonia  Romana,  e nobile,  e bel- 
la, onde  non  fi  farebbe  potuta  fmarrire,  fenonin 
éempi  balfilfimi,  e così  piu  vicini,  non  farebbe  co- 
stìfàcilmente  da  credere,  perche  vediamo  in  ta’cafi 
foler  rarilfime  volte aiiuenire,  che^c’  vecchi  non  re^. 
fti  qualèhc  vclligio , o qualche  romore  almeno  nel-» 
la  fama  comune , e di  molto  minori  fappiamoccrto^ 
&in  piu  lungo  tempo  non  fi  clfcre  ancora  potuta 
fpegner  la  memoria  ; anzi  polfo  io  d’vn  campo,  d’vn. 
prato , dVna  càfa  da  lauoratori , che  allora  chiaipa- 
tiano  malfarla, cofe  minute,  c priuatillìme  , poter 
'ihòllrarc  manienutlfiinomi  cinquecento ,c  fccco^ 
--  Q_  toanni 
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IO  anni , Scóùocento , e mille;  non  che  dVna  Cice& 
Colonia,  cycfcouado  ncfulTcin  quello  tempo  ito 
cosi  ibttcrra  ogni  ricordo.  Ma  quello , comunque  fi , 
fia,non  a quello  propolìto^ne  quella  ritirata,  o< 
fcufaci  abbilogna  punto , che  non  di  quello,  chcc 
potuto  edere , parliamo  : ma  di  quello , ehe  c (lato» 
c quelli  tali  velligij,  efcgni  della  fua  antichità,  de’, 
quali  lì  ragiona,  non  fono  fpenti , ne  il  nome  fdir; 
__jncmicato  mai  : e venendo  a’  pardculari , c ci  c TAn-r 
ficeatro  labbrica  onorata , egrande , e propria  dcllc-i 
ci  de* Romani,  e forfè  il  teatro  ancora:  ci  fono  Ic; 
Terme,  muraglia  della  medelìma  età  re  ci  fono  gli 
Acquidottii  vedelì  ancora  il  Tempio  di  Marte,  di: 
forma  pagana,  non  crilliana  , che  lì  pofla  credere 
edificato  ne’ tempi  balli:  e faranci  anche  degli  altri 
limili  a quelle,  de’ quali  è bene  toccare  fpecialmen- 
ce.  Enon  mi  è nafcollo,  che  alcuni  leggendo  nel 
Malefpini , e nel  Villani , o vdeiido  pure  nella  voce 
comunedcl  popolo , che  come  già  bene  abbarbica* 
ta  opinione  gli  c fcmpre.in  bocca,  come  di  colà  pue* 
rile  , fc  ne  ridono , c par  loro  vna  di  quelle  finaioni^ 
che  fi  fànnogH  huominiper  abbellire, & innalzare 
lecofe  proprie,  quando  c parlano  di  quelle  antica- 
glie , che  de’  pubblichi  edifieij  ci  fi  veggono  ancora^ 
cche  le  dicono  murate  da*  Romani,  Àralla  lìrniglian 
za  di  Roma.  Màellanonèfbi  fccofa  tanto  leggiera^ 
quanto  c’fi  credono  , e quella  parttcularmentedi 
quelli  edifizi) , le  ben  fbrlè,  end  tempo  così  appun- 
to, enei  modo  da  loro  cfpolèo,pùo  elTcrc che  du- 
bitare , eli  dichiarerà  bilognando.  De’ nomi  degli 
edificatori  redo  molto  folpefo  : che  forfè  hebbero 
. . qual- 
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<^uà1cKe  autore  incognito  a noi  : fèrie  era  qualche 
ini'cnzionc  in  qucili  luoghi , come  iì  vede  ancora  in 
alcanne  fàbrichedi  quefta  Torce  in  Roma,&  a Verona, 
& per  Italia  tutta,  oue  fono  in  marmi  confcrùatii 
nomi  de’  primi  autori  : onde  poCeron  ritcncrfi  nella 
niemoria , e fama  comune  que’  nomi,  che  c dicono, 
cóme  di  quel  Marzio,  che  il  Villani  fa  autore  del 
Campidoglio,  del  quale  particulare  io  non  ho  che 
dire  : ma  me  ne  fa  alcuna  cofa  credere , e quafi  vedere 
yn  cotalefpiraglio,il fapcr,che  ne  tempi  pafTatiG 
lòntrouate  fotterra  affai  memorie  antiche  di  fcpol- 
cri  dicanole  , & altri  marmi  feritei:  iquaU  inoltri 
vecchi  poco  amoreuoli  di  quelle  antichità,  come 
•^quelli  cne  poco  ne’ncendcuano , guallando  lapro-i 
pria  forma  le  adoperarono  nc’bifogni  delle  loro  là- 
brichc  : c per  le  Chiefe  Tappiamo  leuacc  le  lettere, 
che  vi  erano,  eflerll  conuerdte  in  ornamenti  TacrL 
Ma  Liortardod’Arezzo  (tornando  agli  edilìzi j )ccr- 
• tamentehuomodibelgiudizio,  e ben  pratico  nelle 
coTc  Romane , non  la  credette  già  baia , ma  vi  fece  fu 
fondamento  , c Te  ne  leruì  a quello  propoflto  per  af- 
fai llcuro  argumento.  Io  taccio  del  Poliziano , c d’al- 
cuni  altri  huomini  da  non  ire  dietro  a coTe  puerili , c 
da  faper  molto  bene  difecrnere  le  coTe  grani , e falde 
dalle  nouelle.  E dubito  io,  che  mentre  quelli  tali 
col  moftrarfi  duri  al  credere , e fare  fecondo  vna  co- 
tal  loro  opinione  l’accorto:&  il  conlìderato  non  fac- 
ciano appunto  contrario  effetto,  che  e lì  fcuoprano 
ignoranti  dell’ vfanza  di  que  tempi.  Perche  la  cofa  c 
verillìma , ne  folo  la  nolìra , e quante  ne  fon  qui  in- 
torno perla  Tofeana,  ma  il  rcfto , che  per  lltalia  era- 
no 
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fto  fparfc  < hauc^no  iuficdcmni  cdifizij  : c gli  ìvai> 
i!c<ai10  Yàli  ’-rvòn  folamerttc  ,*  perché  viuend-ofi  pcr^ 
tu  tto  eoo  Ic^ì^edédintf  lèggi , ìcò^ftami , e modi  di 
rt‘nc’nafcctìaincóillV<^u'entcméfiteì  mcdefiiTii  edifi-^ 
2?ij , èomc  fi  vedrà  fémpte  in  ta  cafi  comunemente* 
amienirc , ma  Ipccialmente  ancora  per  affimigli'ar/ì,’ 
(^uanroera  pollibile,  equalì  lendeic  la  vera  imagi-» 
Ile  della  lòr  iiiadrc  Roma,  quelle,  cheeran  figliuo-^ 
le,  e Taltrc  per  imitare,  & in  vn  certo  modo  adulare^ 
la  donna  loro.  Mac’ non  par  quali  polTibile,  chò" 
colloro  conofeano,  quanto  fieno  naturali  ,-c  comu-* 
rii  quelli  pcnlìcri , perche  non  parrebbe  loro  quella 
rie  così  nuouo,nc  così  Urano.  E pur  fe  non  d’aftroft^ 
de  lo  poteuàno  imparare  dal  gran  Poeta  Romanop 
H'quale  con  dolciflima  proprietà  l’cfpreirc  nel  T roiaf 
no  Elcno , 6c  Acefte  : quando  nelle  nuoue  Città  fan- 
no rinafeer  la  Fiocca  d’ilio  , el’altrcfibbiichc  dclPa- 
mata  patria  : ne  fi  appagan  folamente  di  dare  alle 
riuouc  muraglie  i vecchi  nomi  di  quella , che  e’  rau-j 
timo  ancora  a’riui , & a’ fiumi  di  quel  paefe-ifuoP 
proprij  per  rinouar  la  memoria  del  lor  Simocntcsc 
del  Santo,  c rendere  la  intera  , e compita  imaginc' 
dellajor  Troia  : chefe  non  altro  balla:ua  ainlcgnar- 
lò'a’hollri  Romani  nati  di  quel  làngue,  quandoc* 
non  fiilì'c  fiato  dauanzo  la  ftclfa  inclinazioricyc  Hi-' 
molo  della  natura.  Egramente  c’ non  pam  già  lo-^ 
rocofa  dura  , quando  attentamente , c con  animo 
Icarico  corifidercr.inno , che  a lare  vna  Roccane  po^ 
tette  bene  inuitare  il  bifogno  , & a edificare  vn  tem-- 
pioàGioue  la  comune  religione,  ma  a por^nomea'' 
quella  Campidoglio, •& acridio  Gionc  capitólinoJ 
" non 
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cihebboiijlcra  cagip/ie  .phe  iatpafa  imiuzionc 
(^Uc  cofc  di  ^;come  i figliuoli  de’  nomi,  e lo*- 

pfanòmi(p;tt4rniiàfin.ap(?r  poJ^Ur^  fcn>|>»;c  icco  il  tc- 
ftimonio  della  Icgictiima  lùcccflione,qutfl:i  co’  mede  ^ 
fimi  nomi  gli  cliiamarono  : che  per  fermarmi  vn  po- 
!P9  in  quello  rolodel:GfUnpidoglio , uel^ualcappafp 
la  dilBcnlù  maggiorai  e (tìl  qual.C:rpccia|meptc:  lì  ri-- 
donQ  C.Qfltpro^  c d^  fapcrc , ohe  il  Campidoglio.c  vi» 
inònte  in,R;oma  di  quello, nome,  Uquàlc  dicono  elf 
fcr  perche  nel,  cauarui  fu  trouatp  fo.ttcrravn  ca? 

po  4’Hwo.mQ>doade.fù  detto  ppi  Capitplip,&  h mon 
tcGapÀi^liitp»;  che  pr  onai  fi  phianiauajlarpco  . In  iu 
mjelio.mpnieuircndQ  edificato  col  tempó  moltiedi- 

eduel  prind|Ti4i  fiagl’alcri  ilTempio  di  Giouc 
<^tto  dai  luogo  (come  fpelTo  fila)  Capitolino,  da 
Rocca  pel;  vn  rcfugio,e  ficuro  ricorfo  negli  llremi  ca 
fi  della  Città, c quìjcome  fi  fa,  nella  prciura  di  Roma 
fi.dilcfeda’  Galli  il  nome,  c Te  reliquie  di  quell’impe- 
rio. Ma  lanacuiadi  certi  nomi c tale,  che  polh  per 
yna  occafione , qual’  ella  fi  lìa , ancor  che  quella  tale 
Qccafionccellì,  rimane  nondimeno,  come  già  diuc- 
niito  per  i’yfo  fiequete  proprio  di  quella  cola,  ^ quel 
figrìificato  dalla  prima  natura  mutato  in  vna  nuoua 
fi  iparge  negli  altri , per  l’occallone  del  medefimo  v- 
{p,&vfizio,e  non  per  l’origine , e cagione,  che  pofe 
quel  nome:  come  fii(pcr  dare  vn  efempio,c  facilitare 
con  TaiUto  di  cole  limili  quello  fatto  ) quel 'odclla, 
moneta,  che  battendofi  in  Roma  fotto  il  Tempio  di  ^ 
Giunone  chiamata  Moneta  prefe  quello  nome , il 
quakèdiuenutotanto.fuo  proprio  col  tempo,  che 
looldfi  credono  , chetjuclla  voce  di  fua  natura  iin- 
-ii.  ‘ po“i 
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poni  quel,  che  con  vn’altra  diccuano  Pccumà,afr 
cor  che  non  habbiah  a fare  inheme  cofadel  monde. 
E qucfto  non  fol  nel  ’noitié.gctìerale  de  danari > m4 
negli  fpeciali  ancora  (1  vede  tutto  il  giorno  auuenirel 
l^pa  Giulio  fecondo  batte  vna  moneta d’argeto, che 
dal  fuo  nome  fi  chiamò  Giulio  : e perche  era  bella , e 
molto  accomodata  allVfo  di  Roma , feguitarono  di 
mano  in  mano  gli  altri  Pontefici  di  batterla  mettedo 
ui  ciafeuno,  com'e  è dVfanza,  l’arme > & il  nome  fuo, 
c nondimeno  fempre  fi  fon  chiamati  Giulij,  e chia- 
mano ancora  que’  che  batterono  confegucntcmcn; 
te  Leone,  e Clemente , e gli  altri*.  Qiieftoè  interue- 
nuto  de’  Carlini  nel  Regno  , che  quantunque  da 
Ruberto , da  Alfonfo,  e Ferrando  fieno  fiati  battuti, 
e col  nome  loro , ritennero  tuttaiiia  quel  di  Carloj 
che  fu  il  primo.  Noi  habbiamo  vn’efempio  ^milia- 
re , che  fa  infinitamente  a quefto  propofito  : Quefio 
è della  carcere  publica  chiamata  S tinche . il  qual  no- 
me fi  guadagnò: perche i primi,  cnevi  furon  mefiì 
dentro,  fiiron  certi  del  Cafiello  delle  fiinchc  di  chian 
ci , che  fii  appunto  in  quellanno , che  la  prima  volta 
s adoperarono , prefo,  e di  fatto  : ma  oggi  fi  crede 
quafi  per  tutti,  chcfiinchedi  fua natura  voglian  dire 
prigioni  pubbliche,  echi  n’>haj&tte,di  quefte  Città 
dello  fiato  , o imitando  in  quefio  la  principale, o 
credendo  che  quefto  fiail  fuo  vero , e proprio,  non 
le  chiamano  con  altro  nome.  In  quefio  modo  ftà  an* 
cora  la  cofa  del  Campidoglio , cheefl'endo  in  Roma 
la  Foitez7a,o  come  noi  diciamo  la  Rocca,  & i nofiri 
vecchi  dalle  guardic,cheincota’Fortezzcfitengo- 
no  difi'er  Guardingo , fi  fermò  quel  nome  in  quefiof' 


fignUiCModiKòcoà'^  eper  iqncdiò»  vleniptefo  comu4 
Aemdnte  nògli^  fcrittori , quando  di  guerre,  c di  dU 
fcfc  fi  parli.  Or  quando  qiieftc  Colonie , ne  le  Co- 
lonie fole,  mai  Municipi)  ancora  (come,  quando 
vnvfo  comincia  a correre , fi  fuol  pigliar  da  tutti)  fà-„ 
ccuano  la  lor  Rocca  in  piano , o in  monte  ch’ella  fi. 
&fie,equal  noitiefihaueneil  monte,  la  chiamaua- 
iio  pur  Campidoglio  per  ifehietta  imitazione  dì 
Roma  , potendo  elfi  valerli  del  nome  comune  di 
Rocca:  il  che  fi  vede  manifcftamcntc  in  que’medc-, 
fimi  tempi  in  Capoua,  doue  dicono  gli  fcrittoridc* 
fitti  di  Tiberio , che  egli  vi  andò  in  perfona  alla  fo¥ 
tenne  dedicazione  del  Campidoglio  : & a Milano 
notan  particolarmente  le  loro  ftorie  tra  gli  altri  edifi 
zij  nobili  rouinati  da  Federigo  Barbarollà  il  Campir» 
doglio , e fé  ne  trouerranno  perauucntura  memorict 
alcroueuloue  non  c pcròil  monte , chchabbia  que-» 
fto  nome;  £ lappiamo  vfccndo  anche  d’Italia ^ che 
Tolqfa  Città  di  Francia  hauea  il  fuo.  E che  quelli. 
Campidogli,  o Rocche,  ckc  vogliam  dire , hauelTcr. 
eiafeuno  il  fila  tempio  non  durerà  fatica  a credere^ 
ehi  ha  notizia  de’ modi  dique’  tempi  :c  forfè  anche 
piu  d’vno  fecondo  la  capacità  del  fito  ; c che  Ipccial-, 
mente  vi  fulfe  quel  di  Giouc  come  cuftodc , e difèn-, 
(ore  di  quelle  rocche  fi  può  credere  della  maggior 
parreper  la  imitazione  di  Roma  redi  quello  diCa- 
poualodice  chiaramente  Tacito:  c forfè  n’cravno 
anche  nel  nollro*,  come  fi  dirà  pocoàprelfo.  Eque-, 
fto  mi  c piaciuto  auuertire  or  qui,  perche  trouan- 
dofi  anche  alcuna  volta  chiamato  dagli  fcrittori  fem, 
piicementc  Campidoglio  il  Tempio  di  Gioue,  il  che; 
w ' R c,quan- 
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quando  il  parla  di' cofè  acteneari  a religione, 
me  rendere , o offerire  voti  al  Campidoglio , o facri- 
ficarc,  6cc.  non  vorrei , che  quello  offcndelTci  me» 
pratichi  negli  fcrittori  Romani , epotcfTcr  dubita- 
re delle  cofe  dette  di  Copra.  Fu  dunque  edificato  dn-f 
che  da  quelli  nollri  primi  coloni  la  lor  Rocca  , la 
quale  chiamarono  ancor  elfi  Campidoglio:  ne  tace 
rf  Villani  elTcrfi  di  poi  chiamato  per  alcuni  Guardin- 
go , il  Uro  del  quale  fi  riconoCcc  facilmente  dal  nome 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campidoglio  * ma 
dello  edilìzio  proprio  ( ch’io  Cappia)  non  ci  fi  vedd 
velligio  ì ne  c miracolo  ; perche  non  vi  era  altro  che 
corri , e mura , che  prima  ridotte  a vCo  priuato , ^ 
oggi  al  moderno  non  ci  rapprefentan  piu  l’antica  eC» 
figie,  cornei  Tempi]  fanno , i ColiCei  gli  Acquidot« 
ci,  eie  Terme  *,  oltre  che  in  molti  incendi],  che  in 
quel  luogo  fono  piu  d’vna  volta  occorfi  > e quello 
Ae  fpecialmente  fi  chiamò  di  Ciolo  Abati , quelli 
onde  c natoli  tritillìmo  pioucrbio,  che  fece  poco 
manco  danno  a Firenze,  cheli  fàcelTc  già  a Roma 
quel  di  Nerone , gli  hanno  fatto  pei der  l’antica  for- 
ma : trouafi  bene  che  intorno  all’anno  mille , e forfè 
qualche  altro  anno  piu  oltre  era  in  piè  per  molti  con. 
cratri,  che  lo  chiamano  per  confine. 

Degli  Acquidotti,e  Terme  poca  fatica  ci  farà  a mò 
ftrar  ch’elle  ci  fuircro,eirendoci  degli  vni,  e dcU’altré 
ancorilhome,  eaiianzate  dell’anticaglie , e quello 
che  nelcriuc  il  Villani  c tutto  vero  , eli  riconofee 
benilfimo  ne’  tempi  nollri , ancorché  , come  c la 
natura  del  tempo  di  confa  mare  ogni  cofa , verifimii 
le  fiacche  non  ci  fi  vegga  oggi  quelle  unte  reliquici^ 
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elle  a’/uoi  temph  Ma  che  dico  io  verinmile  di  coHi,' 
che  c certa  ì ricordandomi  io  fuor  della  porta , che  fi 
diceua  a Faenza  allato  alla  Chiefà  di  S.  Giouannino» 
che  ancor  per  quello  lì  chiama  Frararcoraell'crcin 
piè  dicci , o dodici  archi  di  quciracquidotto , doue 
oggi  non  è che  due  con  trcpilallrf,  cnclion  douer« 
ranno  anche  Hargran  tcmpoacafcarc,  tanto  fono 
dalla  lunga  età  confumati  : Pigliauanlì  quelle  acque. 
Come  ben  dice  il  Villani,  e vi  le  ne  vede  ancora  chiai>' 
ridimi  legni , là  da  Settimello , efotto  le  piaggic  di 
monte  Morello  a Sedo,  a Quinto,  &à  Colonnata, 
e raccogliendo  molte  acque , che  vi  fono  in  gran  co*^. 
piaviuidìme,echiariinme,  dconduceuano  dentro  _ 
alla  Città  lino  in  Terma.  Egli  chiama  il  luogo , doue 
li  fàceuala  maggior  ragiìnata , c come  noi  diciamo. 
conlcrua di  quelle  acque  Capaccio,com'c  capo  cTac- 
que,  non  mica  quello , che  credono  alcuni  eder  og* 
gi  al  cabro  alla  Macine  , fcambiando  il  luogo, e i 
nomc,chcer^qucdo  luogo  allora  fìior  di  Firenze, 
là  da  Mugn,one,&  il  nome  è Campaccio  da  cam* 

Po  ,cnon  Capaccio  da  capo:  ma  era  quedo  in  Ter- 
ma , come  egli  dice  chiaramente , & il  Malefpini  an. 
cora,  e vuol  la  ragione, doiicndo  fra  laltre  cofe  fom- 
minidrare  Tacque  a que’  bagni  publici  detti  con  vo- 
ce Greca  donde  a principio,  elle  Vennero,  Terme, 
che  ancora  ritiene  l’antico  nomc:Eta’nodri  tempi 
fé  ne  veggono  vedigij  chiarilfimì}  fe  bene,  cornee 
detto , c vcrilimile , c pel  tempo , c pe’nuoui  mura- 
menti,  che  tutto  il  giorno  li  fanno , molti  manco, 
che  nclTctà  del  Villani.  E che  quedo  edificio  fudei 
magnifico  , c fecondo  Tvfo  di  que’ .tempi  ricco,  er 

R X bello 
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bello , cene  Ibho  aflai  jnanfSfti  injcit2Ìj',-ièhc-tifctò 
dandoli  già  molti  anni , vn  canto  della  parte  Gucti 
U vi  fi  trouaron  molti  pezzi  di  iiurmi , & vna  ftatui, 
bella  y 6c  intera  con  abito  Romane) , che  ancora  oggh 
fi  vcdcincafai  Gondi  daS,'Firbnzc  defiihataper’mct; 
terfi  infili  canto  del  loro  palazzo:  Onde  mi  venne,' 
come  di  fopra  dicèa  quel  io  {petto,  che  vi  poiefic.cflci 
le  ancora  alcuna  infcrizionc,  dodchaucllc  la  coìnud, 
faina  cauati,c  ritenuti  quc’nomi,che  mette  ilVifianù^ 
Ma  che  fragmenti  di  Cornice , e di  Colonne  di  màr-j  - 
ini , e diuerfi  mirti  vifi  trouaflero  c certo  j la  ftatua  q 
nel  luogo  detto  , c le  anticaglie  fi  vcggon<>i,’e  quefiq 
comc^ucurc,per'tali  fi  tengano.  Io,  np^. credo. giA 
per  quello , die  ne  moftratio  i vertigi , & accer>na  fii^ 
difpofizion  del  fitt> che  fiiflcr  qucrte  nprtiic  cósfi 
grandi,  quali  fi  mortrano  oggi  alcuneaR.oma,co^  • 
me  1 Antoniancy  c le  Diocliziane , che  Ipn  quafi  pie*, 
cole  Terre,  ncbhq  anche  à gran pezza  Vi  jCappreflàl^,  ‘ 
firoy  che  non  ci  era  ancora  introdotta  qucjlà  manie* 
sa  y che  di  Grecia  ci  fa  portata  nc’  tempi  phi  balli , 
pititrauiati  da  coftumi  antichi:  ma  erano  quelle  al*; 
^ fora  pure  Terme, & al  folo  vfo  del  bagnare,  e fudarc,;  ' 
clauarc  di  potate  : e tali  furori  quelle  d’Agrippa , che. 
prime  apportarono  in  Roma  in  quello  generepu-rj 
blica  delicatezza , hauendole  erto  così  feuero , come, 

egli  era  di  pitture  abbellite,  & arrichite  di  bellilfimc  ’ ' 

llacue:  douc  quell’ vltimc  aU’vlànza  Greca  vi  rin* 
chiufero  dentro  per  vfiir  le  voci  loro  laPalertra,il 
Cymnafid,  il  XiHo,  il  Corfo,  iPrati , i Bofehi,  6^ 
in  iomina  tutte  le  commodità,  che  a qUal.fi  voglia, 
fotta  di  giuochi  , c di  cfcrciziò , e di  piaccj^ , c diletti  ‘ 

- ^ ’ . Il  porta* 
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fi  pofiàno  xlcficfcrarc  : E qucftc  dicclibcrimenic  Vi- 
crtuiio  rxon  cfTerc  dace  in  Italia  a Tuo  tempo:  Et  in  Pli-^. 
niò.chciliircogrii  cofadc  tempi  Tuoi, non  ci  fi  iruo-^.. 
uano  : Però  chi  bene  intende  le  proprietà  de’  tempi, c 
de’  paefi , ne  cauerà  che  elle  nalceflcro  piu  tolto  nel-? 
la  ftella  nafeità  della  Colonia , c fecondo  il  vero  vfa 
Romano , che  clic  fulTcr  fatte  minori  di  qucft'e , che. 
fonoos^iin  marauighaa Roma,  per  mancamento  * 
di  fàculta,.o  d’animo,  che  (come  u vedrà)  non  man-, 
eò  mai  a’  noftri  primi  Coloni  in  maggiori  impre- 
i'e;  Et jn quella:  occafione  dell’  acque,  c di  que’ no- 
mi ficiiimcllo.  Sello,  Quinto,  ouc  elle  fi  pigliauar» 
Miht  Ccj  bencinón  c forfè  a propofito  di  quella  matc- 
uià  >fe  non  in  quanto  c’  non  c mai  fuor  di  propofito- 
fhollrare  l’vfanza,  e le  proprietà  di  queU’ctà  , edi- 
cliiararci  nomi,  o le  cole  no  lire  antiche , fi  può  con-, 
fidcrarc  la  differenza  della  mifura  delle  miglia  Ro- 
mane alle  nollre  di  quelli  tempi:  che  elTcndo  fìioSi 
delle  porte  fegnate  le  miglia  cori'  alcune  colonnette 
di  pietra , o marmo,  nelle  quali  erano  notati  i nume- 
ri per  ordine  (diche  fi  dice  elici  cne  llati  primi  troua- 
tori  i due  fratelli  de’  Giacchi , di  che  fi  ragionerà  m-r 
cpraTquando fareinoalla llrada  CASSIA)  ancor 
apprello  di  noi  ih  molti  luoghi  fi  fon  confcruati  que 
fti  nomi , come  Terzano , Qujntolc,  Settimo , De- 
cimo. ManclTuna  altra  via  gli  ha  piu,  c meglio  man- 
tenuti di  quella,  che  ha  il  fiumicclloda  quella  ca- 
gione detto  TTcrzoIle  piu  oltre  la  Picuc  a Quarto , c 
fegue  la  Mula  a Quinto,  cpoi  Sello,  c Settimello 
detto  così , come  fi  crede , per  far  differenza  da  quel- 
lo di  là  d«^  fiume , che  fi  dice  Settimo , il  che  ancona 
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di  Quegli  altri  Quintolc , e Quinto , Terzanoj  cTcfi 
zolle  Scc.  per  la  medefima  cagione  fi  può  pcnlàre,chc 
naturalmente  amano  le  lingue  di  edere  intefe,  e felli* 
fare,  quanto  fi  può  le  voci , che  portano  feco  ani* 
biguicà , o doppio  lignificato,  e così  podfon  dare  oc* 
cafione  di  pigliare  vna  co  fa  per  vn  altra.  E fi  trouer- 
rà  mifurando  quelli  luoghi  con  1 Vfo  delle  miglia 
nollre,  che  le  quattro  ri  cleono  intorno  a cinque  dcl- 
1 antiche  Homane , e per  poco  fi  ritrouerrà  quella 
medefima  proporzione,  nello  Itinerario,  che  fi  di* 
ce  d’Antonino  Imperadorc  in  quelli  nollri  paefi,che 
oltre  a luoghi  da  quella  banda  , che  lo  mollrano 
chiaramente,  fi  vede  ancora  negli  altri  mantenuta 
ciucila  medefima  proporzione,  come  dalla  parte  di 
k dal  fiume  d’Arno  in  fu  la  llrada  Romana  di  qui  al 
Cadcllo|di  San Cafeiano facciamo  otto  miglia,  do*^ 
ne  è la  Pieue,  che  fi  chiama  a Decimo,  che  inque* 
tempi  diceuano.  ad  Decimum  lapidem , a canto  alla 
qual  Piene  palTaua  allora  la  via , che  oggi  c alquanto 
piu  alta  verfo  il  Callello.  Il  medelìmo  interuenne* 
dalla  parte  d’Oriente , oue  al  medelìmo  termine  c la 
Pieue  chiamau  oggi  corrottamente  a Doccia, che  in 
contratti  antichi , anche  ella  fi  dice  pure  ad  Dccimu,  = 
fi  come  vna  tenuta,  che  vie  vicina  lenza  muramen- 
to alcuno , la  torre  a Decimo , c fi  ragiona  otto  del- 
le nollre  miglia.  Io  fo  benc,che  chiunque  farà  pun-  - 
to  pratico  dell’ vfo  Romano , non  harà  dubbio  alcu- 
no di  quelli  nomi , come  veramente  non  fe  ne  può 
hauere,  ma  perche  egli c inuecchiata  opinionenei 
volgo,  che  il  nome  di  Settimo  fia  nato  dalla  Badia 
edificata  in  quel  luogo  dalDuca^Vgo,  eMarchefe  ■ 
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Ji  Tofcana  intorno  all  anno  9S0.  é che  cosi  fùlle 
chiamata,  perche  cllafìi  rvlcima  delle  ferte,  che  Ci 
dicono  editìcacc  dal  detto  Signore  per  vna  vifionc 
raccontata  dal  Villani  diligentemente  nel  II  II.  li- 
bro. Et  ogni  anno  il  giorno  di  S,  Sterno  in  vna  Di* 
ccriada  alcuno  Genrilhuo  ino  per  antica  confuetu- 
Hine  nella  meda  folennc  in  Tua  lode  rinouata  neUa 
Badia  di  Firenze , oue  è Tepolto  il  Tuo  corpo , quan- 
do fi  ricognofeonoi feudi, c’cenfi donati  dal  detto 
Duca  Tuo  grande  benci&ttorc  , e dalla  Tua  Madre 
Vuilla,  che  ne  fu  la  vera  fondatrice , a detta  Badia;  ' 
(àppiafi  pure  tutto  effere  in  quella  parte  delle  fette 
vnafàuoìa,  eche  la  detta  Badia  di  Settimo  fìi  da  gli 
amichi  Conti  edificata , che  furono  Signori  di  Man- 
gona , e di  gran  parte  di  Val  di  Bifenzio , c fi  dificro 
(come  io  credo)  poi  CONTI  ALBERTI.  E balli 
pcroraàconuinccrelacoradelnome,  che  del  redo 
fi  tratterà  per  altra  occafionc  piu  largamente  , &a 
moflrare , chq  quella  delle  miglia  c la  vera  cagione 
del  nome , che  innanzi  x 5 o.  anni , che  fiilTe  il  Mar- 
chefe  Vgo  al  mondo  , o quel  Conte  Lotario  l’edi- 
ficalTe,  che  la  Pieue,  che  fola  era  in  quel  luogo , ha- 
uea  quello  nome  di  SETTIMO,  ecosifitruouanel 
priuilegio  di  Speciòfo  nollro  Vcfcouo  dato  l’anno 
dodicefimo  di  Lioprando  Re  de’  Longobardi , che 
venne  ad  eìTere  intorno  al  DCCXXIL  della  falute, 
oue  donando  alcune  terre  di  fuo  patrimonio  a’ Ca- 
nonici ih  fu  la  Greue  dice  efprcllamcnte  , che  elle 
erano  nelPiuicrc  di  S.  Giuliano  a Settimo.  Il  che  folo 
può  ballare  a cauafe  del  capo  aceriiollinati  in  que-  ' 
ftc  antiche  >c^oloic  idoric  couli  opinionL  Etixki 
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fii  qucfta.  occafioné  non  mi  par  da  pailkre,'clictri4 
in  oiti,  c veri  fegni  del  proprio, e primo  fito  di  quella 
Città , non  e da  difpregiarc  quello  di  cotai  nomi  del- 
le miglia,  che  intorno  intorno  la  cingono  : perche 
egli  ci  accennan  col  ditto  , e ci  mifurano  il  luogo 
papunto  , doue  ella  era,  che  non  fono  i modi  di- 
chiamar le  miglia,  ne’  nomi  quelli  de’  tempi  baffi  de* 
Longobardi:  ma  di  gran  tempo  auantì,  e del  pro- 
prio fecolo  Romano.  Ma  tornando  alla  proporzio- 
ne delle  nollre  con  l’antichc , donde  Ila  nato  quello 
ricrefeiméto , il  volerlo  ora  rinuenirefarà  perauucn^ 
tura  vna  mezza  fpezie  d’indouinare:  eflendo  cola^ 
che  di  fua  natura  fra  tutte  l’altrefpecialmente  riceue 
in  fc , o con  cagione , o fenza , la  comune  mutazio- 
ne del  tempo:  ma  pur  lì  potrebbe  ageuolmente  cre- 
dere , che  allora  lì  mutalTe,  quando  variò  quella  par- 
te d’Italia  tutti  gli  altri  Tuoi  collumi  antichi , e nomi^' 
c lingua,  e leggi -.'onde  non  li  diràforfe  male, cornei 
difopra  de’Iugcri  parlando  li  accennò , che  ella  vc- 
.nilTe  dal  piede  del  RcLuiprando:  col  quale  eflcrlì  Ibi 
to  il  fuo  regno  cominciato  a mifurace  cnoto:  Eche 
e’fiiirc  tanto  maggior  del  Romano , che  lì  dicepre-.. 
lo  da  huomo  di  comunal  grandezza,  quanto  quel. 
Re  dicono  le  llorie  eflere  llatodi  maggiore  Hatura^ 
della  comune.  E farebbe  quello  non  diffimile  a 
quel  ohe  lì  dice  d’Èrcole , col  |)ic  del  quale  fu  mifura-: 
50  Io  ll^io  Olimpico,  che  e perciò  maggiore  del-*- 
l’ordinano  dcITa  Grecia,  non  di  numero  dipicdi>^ 
che  tutti  Ibno  di  fecenio , ma  di  lunghezza,  quanto^ 
egli  auahzaua  Tordlnaria  llatura  de^i  huomini  del  : 
fuo  tempo*  Edi  quella  regola  Hferui  PitagoraarU; 
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ÌÌÌ!pÌl^é  pòi  la  grandezza  di  eflb  Ercole.  Ne  larebbe 
quello  punto  incredibile  > perche  quel  Re  aflai  giu- 
flx> , eda  bene  j efenza  ^lubbio  piu  vmanoi  o man-. 

fiero  ) e piu  religiofo  fopra  quanti  n’ccano  fiati 
kinaiizi  a lui  di  quella  nazione  , come  da  molte 
Chiefe  da  lui  'edificate  fi  conòfee  , e da  molti  altri 
fijoi  pietòfi  latti  j accomodò  ragioncuolinente  le  co-^ 
Ì4xl’Julia/E  eòa  dando  nuoue  leggi , e riformando 
lciYCCchie>  e fopra  tutto  raffrenando  con  buoni  oi>^ 
4ini  quanto  patiuala  firana,  e feroce  natura  de  fuoi 
ìende  ai  quanto  meno  dura  la  condizione  della  co* 
mun  jfcruitii  di  quelli,  paefi.  Onde  egli  ncfii  molto 
^nato,  cj^utatd  vn^comunc  padre  da  quefii  Popo* 
Ù,  e fuc  leggi,  & ordini  npn  folamen  te  allora  furono 
fiudipfanrente  abbracciati,  ma  eziandio  poiché  ne 
fiiron  cacciati  i Longobardi,  fi  mantennero  in  offer* 
uanza  molti  anni , come  difopra  fi  diflc  : onde  non 
^ebbe  iTiarauiglia  alcuna  ,!  che  da  lui  fùi|3c  anche 
tiifi:ità  quefi^nuoua  mifura.  Ma  quanto  alle  mifur© 
generai.mcntc  e’  fi  fon  ben  mantenuti  fpeflo  i mede^ 
fimi  nomi  Romani  Módio , Scfiario , Mina , Pa^^o^ 
Piede,  braccio,  fe  quefio  rifponde  à quello,che  c di- 
cono cubito  j è molti  altriij  ina  npn  fia  pero  chi  ere-* 
dacché  U cofa  fia  la  medefima,  chefitroucircb'bo 
molto  ingannato,  e troppe  farebbero  fiateaquefia 
no’ftra  mifura  del  moggio  le  anclla  di  Ganne.Ora  per 
qualche  cagione  e’fi  falle,  le  miglia  nofirefon  ben 
di  mille  pallL,  pome  dice  ilVillani,ojpàfiìni,  come 
il  Malefpini»  altrettanti  di  quanti  erano  le  Rpitìands 
ma  quello  nofiro  pairocdifFcrentcdal  loro.  E non 
fbiamente  fecondò  i tetnpi  .fouft .varcate  lò:mifiice| 
V-  ' * S man- 
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mantenendoci  no7iii,nc  pure  iccondoi 
paefi  fono  ne’  medeCmi  (empi  (lari  diueriìifime , ina* 
che  pilo  parere  Ciano  , fi  veggono  nel  itiedeCmo 
tempo, ef uogo varie (ccondo  iadiucrCtà  delle ma^ 
tene , che  (ì  mifarano  > che  ne  óra,  né  forfè  anche 
lora  in  tutee  le  cole  fi  adoperauanode  mddcCme* 
Perche  altro',  di  noi  parlando  y c ilbraccio  della  Ter-i 
ra, altro  c l’ordinario, altro cqttd>de-Saflì^-& il pafi 
fo  delle  legne  c ancòr  oggi  tre  Diaccia  fecondo  l’ctil 
del  Villani,  & innanzi,  e rordinario  detto- paflcttó 
di  due;  c (i  può  dire  generalmente  la  cofa  delle  mifu-> 
re , e de’pefi  incertiflìmaj  &inCabilifIlma  : c da  no» 
poterli  (e  non  tempo  per  tempo  i luogoper  luogoy 
«colà  per  colà  determinare,  e obé  ridurlaa yh  tcrmid 
ne  filfo , & vguaidy'^^fia  molto  dCficile  fenoninipoCi^ 
bile.  Però  tornando  alle  noCre Tenne,  &agnAcr 
tìUidotti , non  v^go , che  al prefente  ci  lia  da  confi- 
derate  altro , fenon  fuCegra  ,ihe  quelli  due  fbróno 
edifidj  fe  notìr’eCrein4menrè  necolTarij',  certo  aCat 
comuni , & vfàci  in  que^ tempii  e ferfe  'molti  opo^ 
Mini  alla  finità,*  c fortezza  de’  córpfchc  quantunque 
il  paefè  noCro  habBià  nelle  fuc  vifccre  copia  di  viuc^ 
bcllc,el>uo(ie  acque,  delle  quali  ridotte  ne^'porzi 
tfi  femiamoò^'fcnzaap^renteoiFcfà  della  fanita* 
echcrvfodc’pòzzifolfc  ancora  in  que’tempfiinon 
fon  però  (credono  alcuni)da  compàràrc'aqiiellcdeU 
le  fontane  códottcall’vfo-antico  per  doccie,  c canali 
fcopcrte, edal  continuo  tompimerko' del  Corfo 
dal  ribattimcntò'dél'So'Ic  pu»gatfe,c  mónde’ fi 'gViÌì 
ducono  puriCimc  e fàhiCmie;  Di  gran  giÓuameiU 
to  ancor  fi  crcdc>  che fuffe  in  quell’éià^ per-reridcrcà 
‘ . , corpi 
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è^lpìTàTfi iìifìeme,  c robufti  iVio  de’ bagni , c del  Tu* 
dap«!,<^dcU’vgne^fi inaile  quali cofe  feruiuan  quefte 
afcqnccondoticc  in  tanca  altezza  dapotcrri'facilmen-> 
re  ipargcrc  in  quelle  Terme  pubiiche  , epe’ bagni 
priuaci,  t’vfo de  quali fii in quelletà frequencillìmo^ 
Cóme  da  altri  è (lato  pienamente,  c diligentemente 
feiitto , che  d licua  la?  ferica  del  diftendcrlì  piu  oltre 
in  quella  materia,  Manonper  tanto  olrrca  quella 
rifpettodeUVtilità  non  lì  può  negare , che  fia  l’vno, 
d’altro  cofa  da  Magnifici,  e potenti  huomini,  per 
non  dir  delicati,  e molto  vaghi  della lor  commodi- 
cà:  che  in  vn  pouero  Callello , & in  vna  plebe , ruili- 
oana,  grofla , e vile , non  foglion  venire  quelli  pen- 
fieri , e molto  manco  làrll  sì  groflc  fpclè. 

Sono  ancora  parti  molto  neccflaric  delle  Città , e 
fra  le  principali  Tempre  llatetenutc  da  tuttii  Tempij, 
c le  muraglie  facrc,  oue  fpecialmentc  lì  onora  la  Ma- 
féllàdiuina.  Nefii  al  mondo  mai  nazione  così  bar- 
bara , ne  tanto  da  ogni  vmanità  lontana , o lì  fiera, 
che  non  fcntillc  tanto , o quanto  di  quella  dolcezza 
del  culto  diuino , e della  Religione , e non  onorafle 
in  alcuna  maniera , qual  che  ella  lì  fulTc , il  comun 
Creatore,  Signore,  e benefattore.  Ora  che  di  quelli 
Tempi  i ne  fu  fiero  da  principio  in  quella  Colonia , e 
de’  belli, e piu  d’vno  c cofa  nel  tutto  chiarifiìma(chc 
fra)  cuna  nazione  fu  mai,chein  falfa  credenza  lì  pof- 
fr  dir  religiofa,  fu  la  Romana  Rcligiofìflìma)  Ma 
fiiollrarc  ora  quali,  c doue  fùflet  quelli,  no  c già  in  oh 
to  ageiiolc  nei  p^rticulare^  perche  oggi  i velligii  di 
quelli  Tempi)  , & cdifizij  dé'Gcrttihtono  fi  puodiii 
tetti  venuti  meno, e de-  Tempi)  ne  c in  pronto  la  ca^ 
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gionc, perche  pàrte  furono  abbattuti  d^acòn'uér^: 
nc  di  Goftantino.  c molto  piu  dairimperio  del  buoit 
Teodofìo  in  qua: parte  abbandonati , e negletti 
andarono  a poco  a poco  confumando  per  loro  ftet- 
d:  parte  pur  prefi  da’  nofiri , e mutati  in  vfo  Cri- 
ftiano  non  ritengono  fegni  del  primiero  flato  cosi 
certi , che  fi  pollano  ficuramcfnte  riconofcerc  per  ta- 
li : perche  come  già  di  fopra  fi  difle , non  balla , che 
vi  fieno  Colonne,  o volte ,'o mura  groflc,  c di  pie- 
tic  quadre;  perche  quelle  fon  cofc,che  non  fola- 
mente  erano  in  vfo  allora , ma  furono  eziandio  poi* 
c fono  ancora  ; Però  giudichi  l’accorro , & ingegno- 
fo  lettore  quel,  che  può  clTcre  di  quelli  vcfligijin 
tante  perfecuzioni,  e volontaria  trafeuraggine,  c na- 
turali pericoli  auuenuto  ; quando  appena  con  fom-  • 
ma  cura,  che  fc  n’habbia,  e continuamente  rafl'et- 
tando  il  guaflo , c confumato  dal  tempo  fi  poflbno 
mantenere  : Et  a me  alcuna  volta  penfandoci  c pari^ 
IO  gran  cofa,come  que’  belli  edifizìj  Romani , si  ric- 
chi , e sì  ben  fatti , e fenzarilmarnm  alcuno  hauelTer 
così  preftamente  bifogno  d’cTser  foccorfi  : Nc  parlo 
ora  degli  Acquidotti,  che  fùron  da  Claudio  Impera- 
tore que’ della  Claudia , fi  può  quali  dire  rinouati,c 
Comeleinfcrizioni,chc  vi  fono,  fanno  fede,  in  man- 
co di  XXV.  o XXX.  anni  da  Vcfpafiano  da  capo  riflora- 
li,edaTito  fuo  figliuolo  allato  allato  di  nuouo  rac- 
conci : perche  cra^brica  quella  molto  antica,  e che 
fuol  piu  deH’altre  fentire  i dannidel  tempo:  c potette 
cflcrc  in  diuerfi  luoghi , che  duraua  ,.comc  fi  la,que- 
fto  Acquidotto  le  miglia:  ma  mi  fa  marauigliare,cb^ 
me  il  Teatrodi  Pompeio  fulTc  cosi  mal  concio  al 

tempo 
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tempo  di  Tiberio, che  conuenifsejfi  può  dir,  rifìirlo, 
non  vi  ciTendo  di  mezo  piu  che  Ixx.  o Ixxv.  anni , c 
che  AntoninPio  così  a buon  ora  haue/Te a pigliar  la 
cura  di  rifto rare  rAnhteatro, opera  di  Vcfpalìano  edi 
ficaio  il  piu  Ixxx.  o Ixxxx.anni  innanzi,ma  molto  piu 
il  Panteon  di  M. Agrippa,  Te  ben  v era  d’interuallo  d. 
o clx.  anni , cdopo  lui  Seuero  in  racn  di  L.  Perche  eC- 
fendo  coperto  difopra,  &c  intorno  ineroftrato  di  Tri- 
uertini,chc  fon  pietre  durabilillìme,  meglio  fi  donea 
difcndcrdairingiuria  del  tempo,chequc’diic  efpofti 
per  tutto  a’  ghiacci, a’  foli,airacque,&  a’  venti . Onde 
non  c da  marauigliare  del  Teatro  di  Marcello  reftau-  ‘ 
iato  da  Alcfsandro,eflcndouicorli  in  mezo  da  CCL. 
anni , c di  altri  molti  afsai  di  quefta  fatta.  Ma  certa- 
mente troppo.è  violenta  la  variazione  de’  tempi , e fi 
può  far  quella  conclufionc,  che  confumi  finalmente 
ogni  cola,e  molto  piu  tofto  di  quel, che  fi  credeireb- 
bc,  eche,  comedilTc  argutamcncel’altiilìmoPoeta. 

Se  non  yi  Jt  dppon  di  Se  in  Se. 

Jltempoya  d'intorno  con  le  fovee. 

Però  nondouerrà  già  parer  mìrabil  colà  dopo  tan- 
to tempo  nelle  nollre  fàbriche , le  quali  oltre  a 
ijuclle  comuni  hanno  fcco  ancora  quelle  altre  (pe- 
dali cagioni  : che  fu  quello  paelè  lungo  tempo  in 
(cruitù  de’ Gotti , ede’ Longobardi , che  inpruo- 
ua  , e quelli  virimi  fpccialraente  ne  disfeciono  af- 
iài  : e dopo  loro  fappiamo  in  quella  parte  , che  fi 
tiene  il  primo  cerchio,  efenza  dubbio  fii il  primo 
rifedip  della  Città , c douc , fe  nulla  d è d’antico , bi- 
^gna  ricercarlo, fon o fiati  fi  fpellì  i fiiochi,  e«ì  gran- 
di j che  vi  fi  può  ficuiameiue  dire  piu  volte  linouau 
“ T“  ' ogni 
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ogni  fabrica  antica,  che  vi  era,  & in  mille  forme  itW^ 
tata.  Però  veramente  ciò , che  fi  voiTa  dire  intorno'isi 
qucfto , farà  incerto , c piu  cauato  dalla  regola  cd»- 
mune  di  quello  che  fi  foleua  fare,  che  da  certa  cogni- 
zione , o feienza  di  quel , che  allora  fulfe  fatto , E (t 
cofa  alcuna  ci  è , che  polla  fare  ombra,  e dar  cagione 
di  penfar  vn  non  fo  che,  farà  in  piccolcerchio  intor-^ 
no , o dentro  al  Campidoglio  il  fito  di  tre  Chiefe  di- 
uerfifiìmo  da  tutti  gli  altri  della  Città  fenza  vederne 

nria  occafione  : ciò  fono  Santa  Maria  in  Campii 
^ io,  eSanPierBuoncofiglio,eSant’Andrea,chc 
eflendo  folo  di  quello  nome  in  Firenze  , non  ha 
fopra  nome , che  falgono,  come  fi  vede , ftraordina- 
riamenrc,etantopiu  ancora,  fefi  penferà  cfl'erfi al- 
zato il  terreno  in  Firenze  dal  vecchio  fondo,  quat- 
tro , o cinque  braccia  , falendone  oggi  quelle  tre 
Chiefe  fino  allVltimo  piano  forfè  altrettanto,  può 
parere  invero  degno  di  confiderazione.  E^fe  bene 
generalmente  tutti  i Tempi)  fi  foglion  lileuarc  dal 
comun  piano , &c  hauerc  fcalee  intorno , come  fi  vc- 
de  in  tutte  le  fatte  di  nuouo , che  n’hanno  , cinque, 
o Tei , o fette , e lo  danno  per  regola  i buoni  architet- 
ti, eira  l’altre  è quella  vna  differenza  dalle  fabrichc' 
priuate  : quello  nfuol  pur  fare  a modo:  ma  quelle  tre 
di  gran  lunga  trapaffano  ógni  regola  ,&  ogni  pro- 
porzione, che  hauendooggi  chi  tredici , chi  quin- 
dici , o fcdici  gradi  fra  dentro  , e ftiora  , c forza 
n’haueffero  in  quel  tempo  vicino  a xxx.  o gli  pafiaf- 
fero,  e quello  fanno  piu  confiderabile  l’altrcjchc 
fon  loro  a vicino , e generalmente  tutte  quelle,  che 
fono  in  qucITcHcu  dice  primo  cerchio)  vbc  non  fie-' 

no 
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no  murate  di  nuouo,ma(Ipo{rono  giudicare  delia 
medeiìma  maniera,  c tempo  , oggi  ; perche  tutte 
iirendono , o tanto , o quanto , e l&tto  il  conto  allo- 
ra veniuano  a (àlire  moderatamente.  E chi  di  quefto 
vorrà  crouar  la  cagione, non  haràrenon,comeio 
diceua,  vna  cotal  regola  comune  di  quellctà , o da- 
ta, ó recitata  da  Vitruuio , e fi  può  dir  cauata  dal  fàc- 
tO^  nominando  egli  fpccialmcnte  quelle,  che  erano 
afuo  tempo  nel  Campidoglio  Romano  , oue  dice, 
che  i Tempij  degli  Iddei , in  tutela  de’  quali  fono  le 
Citta , fi  pongano  in  altiflìma  parte , òc  onde  pofia^ 
no  feoprire,  e quafi  vedetela  maggior  parte  delle  fuc 
fabrichc,&c.  Donde  fi  potrebbe  credere,  cheeflen- 
do  noi  in  piano  cercaflero  que‘  jioftri  con  quefto  ar- 
tificio , & induftria  procacciare  tale  altezza  , con 
porle  ( come  noi  vfiamo  dire  ) in  palco , al  quale  per 
tanti , e tanti  gradi  a vn  dipreflb  almeno , fe  non  in- 
teramente fi  venifle  a ialire , come  a que’  di  Roma  fi 
^ceaperla  natura  delfito  del  Campidoglio  : Ma  di 
quefto  creda  il  lettore  quelchegli  dice  pur  rànimoJ 
C le  ragioni , che  poftbno  vn  poco  aiutare  quefto 
penfierp,fe  le  vede  i ma  del  nome  del  Buonconfiglio 
egli  c noto  quclche  ne  porta  attorno  la  fama  comu*^ 
ne , che  andando  liberamente  y c Tenia  fòfpetto  i 
Cittadini  chiamati  da  Toti la  nel  palazzo  deiGam-i 
pidoglio,doùe egli  gli m andana  inuitando  per  am- 
mazzargli i furono  auuifati  da  vna  donna , cne  ftana 
a vendere  a canto  a quella  Chieffi,che  gtìardaftcr  be- 
ne, che  come  ha  quella  fenold  d’Eiopo  , di  quanti  vi 
erano  entrati  ninno  iè  n*cra  veduto  vfeire:  donde 
vogliono,  che  e’fiiàluaflc  la  vita  a molti  per  lo  buon 
i ^ confi- 
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configlio  di  quella  Trccca^^a  io  non  veggo , diefi 
diabbia  a i&re , o riferire  alla  Chiefail  facto  di  queiiU 
fcminclla  :pcròfcvalcaindouinarc,  credo , che  piu. 
fi  appreflì  al  vero  il  penficro  di  coloro,  che  confidet 
rando  non  folo  l’vfo  di  Roma,  madc  noftri  antichi 
uncora  di  fìirc  i publichi  configli  ne’  Teinpij  colorò, 
< nelle  Chiefe  i noftri  penfano , che  come  allora  alt 
cuna  volta,  &c  in  certi  cafi  nel  Tempio  di  Giouc  ca» 
pitolino  fi  ragunaua  il  Senato,  così  fi  ragunaftein 
quefto  ne’ primi  tempi  il  Configlio  della  Città,  che 
Confighoc  propriamente anoi  quel, che  a’Latini 
Scnatus  , c Conlìglicri  i Senatori  . donde  è , che’I 
Villani,  &:  antiche  fcritture  Ipcflb  nominato  il  Con* 
figlio  del  Cento , e del  Comune,  che  l'arebbeil  Sena-» 
to  appreflb  a Romani , c quel , che  fi  'diceua  Gonfi- 
glio  della  credenza,  il  Senato  giurato:  e che  di  qui 
fia  nato, evenuto  di  mano  in  mano  fino  a’nolln 
• tempi  quefto  nome  da  quefto  fatto , come  quel  di 
Santa  .Maria  dal  luogo;  ma  come  fi  vede  quelle  fon 
conietture , ne  certezza  alcuna  fé  ne  può  canate , (c, 
nondell’vfo  comune  di  que’ tempi;  Il  che  anche ci 
fccedifop  ra  credere,  che  in  quefto  Campidoglio  fiifi* 
fe  oltre  alla  Rocca  altri  Tempi),  & abitazioni  publi-! 
che , c prmateall’vfanza  di  Roma  : Et  hauendò  fatto 
i Greci  a cafa  loro  per  mera  adulazione  fenza  in-> 
tereflb  alcuno^  fé  non  della  feruitù,  che  haueano  co* 
Romanijil  Tempio  a Gioiie  Capitolino,  che  lo  fcr 
cerfi-a  gli  altri  gli  Antiocheni,  &c  aflaiabuonora?; 
che  molto  piu  lo  doueflcr  far  quelli , per  la  comtyac. 
Religione,  & adimoftrar  la lor  fratellanza.  Ma  la^ 
feiando  quelli  penfieri , che  nel  vero  fono  incerti , op 
- - , non 
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lioft  interamente  ficuri  vegnamo  a quello , che  non 
folo  per  la  fama  comune  in  quello  vnitidìma , e co- 
ilanrillìma  e vniformc , ne  per  la  fola  autorità  di 
quegli, che  innanzi  a noi  hanno  fciitto  delle  colè  no 
ftre , ma  che  per  fe  medefimo  fi  dichiara  eflcr  vero, 
e legittimo  parto  di  quelfctà  : Quello  è il  Tempio  di 
Marte  dedicato  poi  a San  Giouambatilla,  il  quale 
per  la  fila  fingulàr  bellezza  fi  può  pcnfarc , che  in 
que’  primi  tempi  fulTc  lludiofamente  conferuato , e 
tempre  poi  per  particular  cura , e con  grande  amore- 
uolezza  de’  CittadmiìTT di  mano  in  mano  ito  manr 
tenendo.  Però  fermandoci  in  quello , io  fo  bene, che 
^cuni  ci  dicono  fopra  molte  cofe,  elo  vanno  in  al- 
cune fue  parti  difettando,  quali  che  e’  non  fia  di  tan- 
^ antichità,  quanta s’han  creduto  tanti  valenfhuo? 
mini,  eli  può  dir  quanti  hanno  fcritto  delle  cofe 
nollrc  : ma  io  non  voglio  in  quello  efler  piu  fauio  di 
loro  5 perche  io  non  credo  che  l’Aretino , e’I  Polizia- 
-CQ Ve  tante  altre  perfonegraui,chemollrano  d’ha- 
ticrlo' per; buono  argumento,  edel  proprio  fito,  c 
ileir  antichità  di  Firenze  , attendelTcro  in  quello  il 
nome,  e la  fama  nuda , ma  infieme , e molto  piu  pe- 
-fàlTero  la  verità,  c natura  del  fatto , c da  l’vno , e da 
l’altro  infieme,  ne  fàcellcro  quella  conclufione.  E fra 
le  confidcrazioni , che  vi  potettero  hauere’,  quella  fi 
può  credere  la  principale  della  forma  di  elfo  Tem- 
pio , che  non  ell'cndo  propriamente  atto  al  fcruizio 
della  nollra  Religione,  ma  interamente  fecondo  i’v- 
fo  gentile,  come  molti  fene  veggono  in  Roma,c 
pel  rdlo  d’Italia  prefero.  per  manifèllo  indizio , che 
quello  ahdic.  fuìTe  fatto  neliempo  ,chc  regnaua  jl 
.1...  J T culto 
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culto  dcgriHoii,  cnon  poi,  che  la  Religione  Cri-» 
ftiana  non  dico  fi  Tparfe  pel  mondo,  che queftoitt 
molto  a buon*  ora , ma  che  ella  fi  potette  liberamcu*^ 
te , c publicamentc  cTcrcitarc  , che  fu  regnando  il 
Gran  Goftantino , & allorala  prima  volta  fi  potette- 
ro murar  Chiefe  allvfo  noftro , c molto  piu  al  tciii* 
po  di  Xeodofio,  folto  il  quale  furqn  proibiti,  e chiu^ 
lì  affatto  i Tempi]  de*  Gentili.  Écmmceflc,  chcqucf 
fto  noftro  San  Gio.  potèlle  eflerfetto  nc'tcmpipiu. 
baffi  a imitazione  di  duci  di  Roma , che  c nella Bafi- 
lica  Goftanriniana  nel  Laterano , c per  vfo  del  Batte?» 
fimo  folo , c che  perciò  non  gU  bifoghaflc  là  gran* 
dezza  dciraltrc  noftre  Chiefe  fatte  per  raguriarc  ’ii 
popolo  a vdirci  diurni vficij,  eia  dottrina  della no;> 
ftra  Religione  penferebbe  pcrauucntùfa  haucr 
detto  qualche  cofa,c nondimeno  non  harebbe  ài 
fin  detto  nulla,  e moftrefrebbe  inficine  di.  non  in* 
tchderfi  troppo  della  qualità  de  tempi*  gcncralmeni. 
te , c faper  molto  poco  de*  fatti  della  Città  noftrafpc- 
cialmcntc  : della  quale  dalfanno  700.  in  qua  ci  c pu- 
re alcuna  fpecial  notizia,  efi  fa  quel  che  cftato  mu<^ 
rato  in  quefto  Tempio,  che  allora,  còme  fidifTcdi 
fopra , con  voce  (pedale  chiamauano  Duomo , c ra- 
riffime  volte  fi  truoua  in  que*  tempi  chiamato  altrfc- 
menti  : E refterebbe  di  neceffità  fecondo  quella  o- 
pinione  , che  e*  fuffe  murato  fraretàde’Gòftantini, 
c di  Luiprando  Re  Longobardo  : perche  al  tempo  di 
coftui,  che  cominciò  a regnare  intorno  agli  anni  dei 
^Signore  DCCXVIILfi  truoua , che  egli  era  in  eC. 
fere  lottò  nóme  di  S.  Gio.  e cosi  verrebbe  nella  ftclla 
declinazione  anzi  rouina  dcillmpcrio^che  dopoi 
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Goftantini  cominciòadar  lavolta^efottoi  Valcn* 
tiniani,  e Arcadi),  & Onori]  a venire  albaiTo  in  tra 
fatto , & in  qucfto  tempo  pènfera  vn  poco  quel  tale, 
che  commodità,  o che  voglia  pbteffcro  haucrcino^ 
ftri,  o donde  hauelTcro  il  modo  di  far  si  vago , e tic* 
co  edificio , che  farebbe  flato  bello  à Roma  ne’  tem- 
pi buoni.  E fcdiceflc  che  filile  allor  fatto  diipoglic 
d altri  Tépij  vecchi  (come  forfè  ha  detto  alcuno)  Io 
non  fo  vedere , che  rouine  ci  potclTcf  eflcrc  accadu- 
te innanzi  a queflo  tempo , che  fé  alcuna  ce  ne  fu , fii 
da  Tcodofio  in  qua,  c non  innanzi:  ma  non  fon  co- 
si vniti,  ne  cosi  vniformi  gli  edifici]  fatti  di  fpoglic, 
edi  rouine  d*altre  fabbriche,  che  vha  fola  Colon- 
na TcEcv^ia  dallaltrc,  che  è la  accanalata,comc 
s* entra  per  la  porta  di  mezo  amanlnanca,  fi  fa  per-» 
chcvifupofla,cdouè  andò  quella,  che  vi  cra:c  fi 
vede  ancora  oggi  in  mercato  vecchio , c buon  fegno 
ac  può  effere  il  Duomo  di  Fifa  fatto  veramente  di 
fpoglic  vecchie , de  allvfo  Crifliano,  oue  fi  veggono 
le  colonne  varie  di  groffezza,  di  lunghezza,  edi  or- 
dine, o forma, che  vogliam  dire,  &i marmi  inali 
culli  luoghi  con  lettere,  c parte  di  infcrizioni  ami- 
che feminate  per  le  mura  acafo.  Se  già  non  volef- 
fc  dire , che  le  haueffer  prefe  da  vn  fol  Tempio , che 
vifuflc  flato  prima , c disfattolo  per  effer  gentile,  per 
farne  queflo  Crifliano , e di  qui  fiiffc  quella  vnitor- 
mità  : douc  io  non  faprci  conofccre  la  prima  cofa  al- 
tra differenza , che  vn  voler  variar  da  gli  altri  fìior  di 
propofito*,  e torre  fenza  vtilità  loro  la  reputazione 
queflo  Tempio , che  ci  c al  ficuro,  per  darla  a vn^ 
ero , che  forfè  non  ci  fu  mai , c Ipczialmentc  fepprire 
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vna  cotale  paffione:  poiché  vorrebbe  chcvn’altrd 
facefle  quella  fède,  che  vogliamo  noi  che  fàccia  que- 
fto:  che  le  vn’altro  Tempio  tale  ci  era  prima,  ballerà 
quello  aprouar  rantichiti, c tutto  quello , che  noi. 
cerchiamo  del  proprio  fito , e così  harà  Teambiato  il 
nome , e la  co  fa  rimarrà  la  medelìnia , lafciando  Ha-., 
re,  che  eia  feconda,  che  troppa  fìmplicità  farebbe: 
fiata  la  loro  fàrnuouà  fabrica,  per  mutar  luogo  , c 
nome,  elafciardi  accommodarlì  della  forma  albi- 
fogno  loro  ; non  così  cerco  fecero  a Roma  nelle  pri- 
me nuoue  Chicfe,nellèquali  fi  vaifero  bene  delle 
fpoglie  de’  Gentili,  ma  accommodarono  nel  reftolà 
fabrica  aH’vfb  delle  cirimonie,  c culto  diuino  fecon- 
do la  noftrà  RcLgÌOTer Or  quello  difeorfo  porrà  iiir 
uerità  parere  fuperfluo , tanto  fon  deboli,  e fuor  d’o- 
gni  ragione  quelle  oppofizioni,  ma  non  pertanto  e 
non  manca  tuttavia,  chi  ci  vadia  perfimil  vie  foli-» 
flicando  intorno , e però  fe  ne  tocco  vn’ motto.  M* 
oltre  a quello, che  c con lidcrazione  generale,  vegna- 
mo  alla  poca  fcienza,che  harebbe colui  delle  cole 
nollrc  parti culari  : Quello , che  ora  ferue  al  Battefl- 
mo , e che  per  vfo  proprio  di  quelli  tempi  lì  chiama 
Pieur,  non  era  ab  antico  così,  anzi  il  titolo  della  Pie- 
ne era  di  S.  Reparata , e tal  fi  truoua  in  antichi  infine* 
^ menti  piu  dVna  volta,&:  i Canonici, fic  altri  gradi  dd 
Collegio  Cattedrale,come  propollo  de’  cantori.  Ar- 
ciprete , Arcidiacono , e gli  altri  erano  chiamati  di  S- 
Giouanni , &:a  quella  Chiefa  leruiuano  tutti , c fotto 
quello  nome  hannoi  migliori,  e piu  antichi  priui-* 
legi,  edonazioni  de’  beni,  che  ancor  oggi  polTcg- 
gono,  il  che  può  ingannare  calvolu  chi  ode  que 
; ■ " nomi; 
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nomi:  Tcnza  pcnlàrc  piu  oltre:  credendo  che  coiai 
preminenze  hen  pur  qiic’,  che  oggi  fcruono  a S.Gio. 
quando  e’ fon  di  quc’diS.  Maria  del  Fiore: anzi  fu 
anche  già  tempo , quando  il  noftro  Vcfcouo  fi  chia- 
inaua,  Epifeopus  S.  Ioannis:  & era  quello  il  leggio 
proprio Epifcopale  : ondefappiendo  alcuni,  chec* 
iì  è col  tempo  mutato  , han  creduto,  che  il  primo 
fu0c  quella  Chiefetta,  checcomprefa  neirArciuc^ 
^_jfcQaado  fiotto  il  titolo  di  San  Saluadorc,  della  qual 
coiaio  non  ho  mai  potuto,  ofiaputo  tiouar  fonda- 
mento fùor’di  qupftapure  alfiai  incerta  ; econflifia 
&ma,  che  fra  cotante  nugole  dcllantichità  ^ oramai 
appena  trafiparc  : e le  coftor  credono  , che  da  San 
Sàluadore  fi  mutalfe  il  titolo  in  Santa  Maria  del  Fio-, 
ire  > fi  può  al  lìcuro  dire,  che  s’ingannino  : mas’egli 
intcndclficr,  che  il  noftro  San  Gioiianni  non  fiulle 
flato  il  primo  primo  titolo  del  Vcficouado , fie  peto 
titolo  di  Chiela  fi  vfiaua  innanzi  a Goftantiho  , c 
non  fi  pigliaua,  come  io  credo  il  nome  della  Città 
flclTa  , non  la  piglierebbono  per  auuentura  male: 
perche  non  fi  vennero  a impadronirc  i Criftiani, 
ncqui,  ne  altroue,  nedi  quello,  ne  d’altro  Tempio 
gentile,  fie  non  dal  gran  Goftantino  in  qua,  come 
c detto,  & innanzi  sfuggiafichi , & occultamente, 
èc  in  luoghi  fipelTo  priuari  , c fiemprc  fiegrcti  fi  ra- 
gunauano a' celebrare idiuini  vfizij,  eràu^arelDio, 
ic  efiercitarc  l’altre  cirimonie  della  Religione.  E 
quel  Configlio,  ouc  interuenne  San  Felice  noftro 
Vcficouo  , che  fiu  innanzi  a quello  tempo  , fi  ra- 
gunòaRoma,  non  hauendo  Chiefie  publiche  nel- 
Li  cafia  priuaud’vna  matrona  chiamata  Faufta,  ch^ 
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abìtaua  vicino  a Latcrano . E mentre  regno  l’erroPc 
• de  Gentili,  fi  feruironoi  fedeli  di  cota’cafc  priuate, 
&:  alcune  ne  confacrarono  in  Chiefe,  come  nell’t 
ftorieCriftianc  di  que’  tempi  fi  vede  manifcftamen- 
le . Bifognò  adunque  che  la  prima  noftra  Chiefk 
ouefi  lagunalTero  innanzi  a Goftantinolmperadoi- 
re  fuflc  vn’altra , c non  S.  Gio.  eflendoci  fiato  innan- 
zi la  Crifiianità  gran  tempo  , e di  qui  c fiicilmenté 
nata  quefia  vecchia  fama,  la  quale  così,  come  nd 
fitto  generale  è veriffima , così  nel  particulare  dei 
nome,  e del  luogo  proprio  non  ha,  che  io  vegga, 
certezza; fe  non  che  non  fuolefler  mai,comcpiii 
volte  habbiam  detto,  vna  voce  comune  interamen- 
te vana.  Non  potendo  io  adunque  intorno  a quefio 
arrecar  meglio  tornando  al  propofito,dico  che  850; 
annifaerail  titolo  del  Vefcouado  SanGiouanni,d 
la principal  Chiefa della  Città , & oue  fi  faceano  tut- 
te le  fblcnnità,  e preminenze  che  a principale  s’ap- 
partégano  come  per  dir  d’vna, offerire  l’infegne  deuc 
vittorie,  cheinofiri  antichi  faceano  in  quefio, come 
nconofcendole  piamente  dalla  diuina  grazia  , c fi 
veggono  ancora  intorno  alcune  delle  fpoglic  gua- 
dagnate da’ nimici,  ma  da  molti  anni  in  qua  la  Cat- 
tedrale, nelle  fepolcurc,  nelle  Predicazioni,  e breuc- 
mente  nelle  fefie , oue  fi  aduni  gran  popolo  per  eflcr 
piu  capace,  onde  vien  tal  volta  detta  MAGGIOR 
CHIESA,  fu  forfefempreadoperata  S.  Maria  del 
Fiore  detta  prima , Se  a’  nofiri  tempi  ancora  S.  Repa- 
rata,  che  come  ben  diffeil  Villani, e refpericnza  ci 
mofira,  non  fi  c mai  potuto  fpegnere  affatto  Tanti- 
co  nome:  c S.  Giouanni  non  vi  fi  potendo  comrr>o- 
- dam  cn- 
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«latncnte  cfercitarc  di  qucfta  fortefolcnnità , c cajiif- 
ui  iJ  popolo  tutto , come  conuicne  j fii  fatto , com’e- 
gli c ora,  Pieuc  eonferuatagli  tuttauia  laprcrogatiua 
dell’antico  padronato:  offcrcndofi  annualmente  in 
<fla  il  di  fuo  folcnne  le  bandiere  tutte  delle  Teryc  del 
X)ominio  per  antichillìma  confuetudine , o vero  per 
legge  fatta,  quando  da  principio  fi  conquiftarono. 
■Si  che  quefto  tale , dicendo  a quel  modo , moftrerrà 
'quanta  notizia  egli  habbia  delle  cófc  noftre.ApprcC- 
lo  a quefto  primo  affai  flcurb  argomento  dcirann- 
chità  di  quefto  Tempio , e fondato, coiiic  fi  vede , in 
lulfatto,  parrà  ora  mai  manco  férma  ogni  altra rà- 
•gionc.,  die  ci  fi  aggiunga  : ma  non  c pcrciò.da  trafeu- 
'•tarlc , quando  cene  fieno,  alcune;  ne  io  lafcieròdo.- 
DO  quefto  cosi  faldo  fondamento,  di  difebrrefe  ài 
■ quanto  fopra  la  &ma  publica,  e fcritturc  noftté  di> 
fiatando , c per  quanto  fi  può  aiutando  ’qucftafii- 
inaicon  alcune  verifimili , eiàgidneuoli  conieitum 
Enfiato  aircfferc  ftato  dedicato  quefto  noftro  T cif- 
nio  principale  a' Marte, io  noti  credo,  che  alcuno 
per  tanti  indizi) , e tcftimonij , che  ci  fono , ne  dubi* 

. ti.  Ma  perche  quefto  di  Marte  fi  creda  cosi  comune- 
mente, fiffcf  e ftato  allora  il  principale  piu  tofto , che 
quel  di  Gione  proprio  Nume  de’  Romani, che  c’chia 
mauano  ORTIMQ  MAXIMO, E CAPITOLINO, 

' maiCme  hauendoci  noi  il  Campidoglio , oùe  c vcri- 
fimilc,checi  doueffe  efferc  il 'Tempio  di  Gioue  Ca- 
pitolino aU’intera  fimilitudine  di  Roma  ; io  credo 
oltre  aU’cffcr  pofte  fimili  elezioni , nella  libera  vo- 
lontà degl’ huomini , che  non  fuffe  fenza  qualche 
ragione  da»  da’  noftri  allora  qucfta  preminenza  a 

Marte. 


DeirOriglne  . _ 

Marte.  Egli  è manifefto  non  folo,  che  i Romani 
credendo  il  lor  primo  autore  Romuloeflcrc  figliuo- 
lo di  Marte , e per  qucfto  perfuadendofi  eflcre  anche 
cflìinvn  certo  modo  originati  da  lui  fi  chiamaron 
popolo  di  Marte  : ma  che  piu  imporra  a quello  pro- 
polìto  Cefare  Dettatore  primo  protettore  de’noftri 
Coloni'  hcbbcT^uefto  nome  Tpeciale  affezione  ;c 
come  fa  fede  Suetonio  hauea  in  concetto  di  fargli  vn 
Tempio  fiotto  il  tirol  di  vincitore , che  auanzaffedi 
bellezza  non  quanti  fiolairiente  n’erano  in  Roma, 
ma  in  tutto  il  rcfto  del  mondo  : & a vna  delle  fiue  Le- 
gioni la  piu  fiiuorita  hauea  porto  il  fiopra  nomedi 
Marzia , c fu  la  prima  ,•  che  aiutò  francamente  Otta*- 
ulano  contra  M.  Antonio,  e poi  contra  gli  vccidìto- 
• _-Ìl^ÌCefiarc.Qucrto  Tempio  (non  hauendo  effettuaj- 
toilDetcatore il fiuo .concetto) lo  ficee  poi  Augufto 
mutato  il  nome  di  vincitore,  per  nuoua  occafionc^ 
che  fiopraimenne,  in  Vltorc,  che  c a dire  a modo  no- 
ftro  Vendicatore  : hauendo  fatto  profcflìonc  egli  ^ c 
que’  Veterani  con  lui  d’haùcr  prefe  Tarme  per  vendi^ 
caria  morte  diCefiare,  e dauantaggio  fattone  boto 
pericolofio  fatto  cTarmc  Filippenfic  : E quertp 
Augurto  Tadornò  quanto  e’ potette  , ciò 
^iuilegiOjVolgendoui  per  darli  reputazione  de’prin. 
.cipali,  e migliori  atti  publichi,chc  fi  cortumafl'ero 
allora  di  fare  ne’  Tempi] , e che  in  qucfto  confiultaile 
il  Senato  della  guerra:  e fi  dcliberafferoi  Trionfi  pc 
vincitori , e di  qucfto  quelli , che  andauano  con  Im>- 
perio  nelle  Prouincie,  fattele  lor  confiucte  cirjiiip- 
nie,  fi  moueffero  in  qucfto  tornando  rapprcficn- 
taffero  Tinficgnc,e’  trofei  delle  loro  vittorie,  e trionfi^ 
fi-  * Edi' 
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E di  <]ui  c perauucnrura , che  nelle  medaglie  , che 
hanno  per  rouefeio  quefto  Tempio  , fi  vede  fra  le 
colonne  ripieno  d’infcgne  militari.  Ora  confiderà 
in  fu  quefto  ogni  difereto  ingegno,  quanto  non  fol 
vcrifimile,  ma  quafi  certo  fia , che  que*  foldati , che 
perla  vendetta  di  Celare  hàucan  prefe  rarmi,  e che 
ne*  campi  Filippicihaucàrio  coifoirmcdcfimo  peri- 
colo (che  quelli  d*Augufto  il  primo  giorno  vi  fiirpn 
malmenati , e rotti)  c dal  figliuolo  per  merito  di  que* 
pe  ricoli , e fatiche  eran  qui  collocati , e che  per  qual- 
che contralTcgno,e  per  i lingulari  fàuori  che  ci  fi  veg-» 
gon  volti  da  elfo  Augufto  , non  c mancato  chi  hab- 
Dia  penfato  che  e’  potclTcro  clTcrcdi  quegli  della  Le- 
gione Marzia , volcfler  che  e’  ci  fi  edificalTe , e tenct 
(cr  per  principale  il  Tempio  di  Marte,  c fulTc  alloro 
come  egli  è dal  Poeta  chiamato,  il  primo  padrone. 
£ cosi  fi  vede  quanto  ben  corrifpondano  Ivltimc 
cofe  de*  tempi , de  gli  autori,  e delle  cagioni,  e de*  Le- 
gni alle  prime,  e come  le  prime  aiutino,  confermi-^ 
no , e dichiarino  quelle  vltime.  Ma  fé  ci  fiiller  molti 
fcrittori  di  que*  tempi  che  non  ci  fono , o pur  fi  po^ 
celle  ricercare  deiraltrc  Colonie  d*Augufto , farebbe 
ageuol  cofa  che  Lene  trbuaflc  rifeontri  maggiori,  c 
piu  chiari:  Di  Todi  ccrtamenteTiFermano  alcuni 
icrittori  moderni,  che  altro  non  ne  polTo  addurre 
che  vi  era  come  nella  noftra  il  Tempio  di  Marte  : che 
fu  Colonia  non  folamcnte  condotta  da*  medefimi^ 
c nel  medefimo  tempo , e per  la  medefima  legge:  iiia 
come  chiaramente  ha  quel  libretto  delle  Colonie:fu 
Vnadi  quelle  che  hebbe  per  regola  nella  fua  diftri* 
Suzione  de*  ccneni:  quella  del  territorio  Fiorentino» 

V Aggiu- 
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Aggiugni  quel  che  chiaramence  dice  Suct.  che  le  fué^ 
Colonie  furon  da  lui  di  piu  opere , c febrichc  ador-. 
nate.  E quanto  fia  credibile,  che  egli  edificafle  Tein-^ 
pijal  medefimo  nelle  Colonie,  che  era  (lato  parte  a 
quellavendetta,al  quale  egli  l’hauca  fàbricato  in  Rof 
ma,  o che  gli  altri,  che  in  tutti i modi  cercauano  di 
piacergli,  gracificandolèli  in  quello , lo fàceflcr tale 
eziandio  chi  non  ci  hauélTc  hauuto  proprio  interef- 
fe.  Et  aiuterebbe  quella  opinione  la  forma  di  elTo 
Tempio,  chec  la  medelìma,  omolto  vicina  , per 
quanto  ne  dimollrano  le  medelìme  medaglie,  pur 
tellè  nominate.  Che  non  faranno  già  così  fàllidiofe 
le  perfone,  che  e’  lo  vogliano  in  tutto , e per  tutto , c 
nelle  mifure , e nel  numero  delle  colonne,  & in  co- 
tali altre  minuzie,  pari  a quello,  per  chiamarlo  limi- 
le: ne  cosìfquilitamente,  e perlappunto  lì  piglia  da 
galanthuomini  la  llmiglianza  , che  farebbe  a quel 
modo  vn  copiare , e non  imitare.  E douerrà  ballare^ 
al  difereto  llimatore  il  reggerli  la  maggior  parte  in 
fu  le  colonne , e fopra  tutto  hauer  la  forma  ricond^ 
o quali  ritonda,  cne  tale  li  reputa  TOttangulare.  È 
quello  dico  cafo  fiilfe  pur  nella  fua  pianta  tondo 
quel  d’Augullo , che  in  medaglie  piccole  mal  volen- 
tieri li  difcernel’vnadi  quelle  forme  dal  falera  : e me- 
daglie di  bronzo, che  io  fappia , non  li  veggono  con 
quello  rouefeio , ma  d’argento , e d’oro.  Io  raccon- 
jterò  vna^TccoIàcofa  dellenollre,efeben  làrà  fiior 
del  fuo  luogo,  non  farà  punto  fìior  del  nollro  propo 
fico.  Luiprando  Re  de’  Longobardi  già  nominato^ 
c da  nominarli  piu  volte , edificò  in  Pania  vna  bella 
■Chiefa  , e fii  da  lui  di  beni  temporali,  c di  molti  or- 

namen- 
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^ namcntijC  fante  Reliquie  regiamcnté  arricchita,  c la 

nominò  S.  Piero  Cicl  d*oro , o come  la  chiama  il  no- 
ftro  maggior  Poeta , e quel  che  lo  feguì  con  fomma 
* rcucrcnzia  fempre  il  miglior  noftro  profatorc , Cicl 
► dauro.  Inoltri  Fiorentini,  fi  può  dire  nel  medefi- 
I ino  tempo,  per  moftrarfi  de*  primi  affezionati,  de  in- 
t fieme  renderfi  beneuolo  quel  Signore , ne  fecero  vna 

i fimile  quanto  patinano,  in  que*  tempi,  le  forze  loro 

i in  Firenze , già  nominata  aflai  nel  tempo  a dietro  , ' 
(i  perche  hauea  popolo , chiamandola  anche  effi  San 
I Piero  Ciel  d*oro , o Ciel  oro , che  così  ne*  contratti  fi 
i jruoua  Cicli  auri  , &Cxloriim,  come  erano  allora 
f feienziati , c notai.  Ma  oggi  è conofeiuta  da  pochi, 
ì perche  c rinchiufa  nella  Canonica  Cattedrale,  & ha 

tf  pure  il  medefimo  nome:&in  contratti  antichiffimifi 

i vede,chefu  tepo  che  ella  apparteneua  alla  detta  Chic 
t fa  di  S.  Pier  i n Ciel  d’auro  di  Pauia.  Però  non  folo  dal 

A fatto , ma  dalla  ragione  ancora  può  parere  molto  ve- 

li rifiinile,  che  quefto  di  Marte  ci  fufFe  per  principale. 
i Et  oltre  a quefto,comc  fi  accennò  di  foprapcrlame- 
j defimaconfiderazione , non  fi  niega,  ne  in  vero  ne- 
0 gare  fi  dee , che  nel  Campidoglio , non  poteflcr  ha- 
^ uerededicato  vnTempio  a Gioue Capitolino  anche 
f i no  fil  i : c di  piu  che  e’fufTero  anche  molti  altri  Tem- 

f pij  per  la  Città , fecodo  l’vfo  di  que’  tempi, c di  quella 

f Religione.  Ma  io  di  quefti  non  ardifeo  molto  di  ra- 
^ gionare , non  ne  trouando  que*  fegni,  e quelle  pruo- 

|i  ue,  le  quali  io  foglio,  fe  non  chiariffime  , eccrtiC- 
0 fimc , almeno  vicine  alla  chiarezza , e certezza , vo- 
^ Icre  arrecare  in  quefti  miei  ferita, quantunque  iùi 
(,(  fo  molto  bene  che  egli  ha  molti  anni , che  in  VefccK. 

" V X uado 
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uado  cauandofi  nel  cortile  lì  fcopcrlc,  molte  brac>« 
eia  foteerra  > vn  bclliflìmo  pauimcnto  di  miifaico  di 
porfidi  ferpentini , & altri  nobili  marmi , e fu  giudi- 
cato , non  poter  efler  d’altro , che  d’vn  Tempio  anti- 
co, e fe  ne  toccherà  di  forto  ancora  vn  motto  a vn’al- 
tro  propofito , & altri  indizi] , e contraflegni  ci  fono 
non  pochi,  che  ci  potrebbe!*  affai  ficuramente  dar 
animo  di  affermarlo . Ma  tornando  ora  al  cafo  di 
Marte , egli  e troppo  manifefto  quato  i popoli,  o per 
vero  amore,  o per  timore,©  per  ifpcranza  volentie- 
ri imitino  i fatti,  e fecondili  le  voglie  de’ Signori,  e 
la  cagione  di  coftoro  Ipeciale  e per  fe  fteffa  chiara:  fi 
che  in  quello  non  accade  molto  affaticarfi.  Veggia- 
mo  piu  predo  vn  poco  fe  effe  Augudo  ne  poteffe  eT 
fere  l’edificatore:  eglihebbcqucdo  dimoio , poiché 
redò  folo  neirirapcrio , come  fi  è piu  volte  accenna-, 
to , di  ridorare  aobellire , ingrandire , quanto  e’  po- 
tette Roma  principalmente,  e poi  Tltaìia  tutta,  6c- 
imitare  in  tutte  le  cofeipiu  lodati  degli  antichi,  in 
ogni  fpccic  di  detti , e di  fatti  : onde  non  era  innanzi 
. alni  dato  vfato  benefizio  a’ popoli,  non  coitefiaa 
priuati,  non  grandezza  in  fabbriche,  non  magnifi- 
cenza in  giuochi  publici , non  vmanità  verfo  i vinti, 
non  codanza  contro  i r^elli , che  non  fi  vegga  du- 
diofamente  in  quedo  tempo  rapprefentata  nelle  fiic 
azioni,  e fapeua alcuni  Cenfori  nauer  nel  loro  vficip 
abbellitele  Colonie  Romane  divtili  commodi, c 
funtuofi  edifici  j , come  per  arrecarne  vn  efempio  di 
molti,l’annodiRoma  580.  QTuluio  Fiacco,  & A. 
Podumio,  Albino  fecero  a Pefero,a  Ofimo,  e Polcn- 
zia,aSinaeiTa,  &altrouc  Templi  Acquidotti,  mu- 
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ra j evie  con  (ommo  piacere,  e Tatis^zione  de  Co- 
loni, fi  come  racconta  il  padre  dciriftoria  Romana. 
Onde  e’  non  volle  anch  egli , che  s’iiauea  prefo  il  no- 
mcjel'vficio  dclCcnforereftardi  guadagnarli  que- 
lla gloria  con  le  Colonie,  e con  le  Tue  fpccialmentc: 
nelle  quali  come  e detto  per  lautorirà  di  Suct.  fece  di 
belle , e ricche  opere , e pare  che  di  Vitruuio  fi  pofla 
quali  cauareche  c’fàcelTe  a Fano  per  dir  dVna  parti- 
cularmente  vna  bafilica:  fra  le  quale  fuc  opere  chi 
crederrà  clTcre  quello  Tempio, non  gli  attribuirà  co- 
là infolita  a lui , ne  aliena  dal  Tuo  concetto , ne  inde- 
gna della  Tua  grandezza.  Ma  quando  quello  non 
fìi iTe  accettato , rellerà  quello  Tempio  edificato  d.V 
nollri,  come  anche  vuol  il  Villani, che  farà  piu  lor 
onore  , perche  li  conofeerà  , che  egli  hebber  nel- 
i’edificarc  animi , e concetti  regij,  e facultà  pari  all’a- 
nimo  nel  condurlo  a fine,  poiché  dal  Panteon  in  fiio 
ri . di  quella  forma  ritonda,  pochilfimi  parche  Tene 
veggano  in  Roma  de’  maggiori , c non  molti  de’  pa- 
ri, e de  minori  alTai  : non  di  que’  foli  parlando , che 
ancor  fono  in  piede,  ma  di  quegli  ancora, che  da’  fon 
damenti , e da’  velligij  delle  roumc  fi  polTono  giudi- 
care. Ma  non  farà  perauuentura  quello  anche  fenza 
l’aiuto  di  alcuna  buona  coniettura,o  per  mcdiie,au- 
torità,  non  meno  onorata, che  fondata.  Notando 
Cic. per  vezzo , o inclinazione, che fia me  dire  fpe- 
cialc  di  quello  nollro  paefe  , vna Jlrcma  voglia,  c 
quali  llruggimcnto  di  edificare , & edificare  ìuntuo- 
lamcntc,  mollràdo  che  c’  ci  fé  n’erano  molti  per  que- 
lla cagione, difertati,c  perciò  neH’occafione  di  Carili 
nadiuenuti  vogliofi  di  cofe  nuouc  ^ la  quale  inclina- 
zione. 
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zione,  e fingular  diletto,  che  li  piglia  del  murare^ 
quanto  fi  vegga  fino  a quelli  tempi  ne’  noftri  conti- 
nuata , c forfè  crefciutalc  tante  cale , c bclliflìmi  pa- 
lazzi nella  Città,  e nel  Contado , che  farebber,  due 
Città  di  pari  a quefta , nel  priuato  lo  inoftrano , e nel 
publico  tante  lubriche  tante  Chiefc,&: il  principale 
Tempio  noftro  fpecialmentc , del  quale  quando  era 
in  maggior  potenza  nc  in  grandezza,  ne  in  magni- 
ficenza ne  fecevn  limile  il  Senato , e Popol  Roma- 
no, neanche  gl’Imperadori  poi  nella  lor  maggiore 
ambizione  : onde  io  ho  penlato  tal  volta  meco , che 
poflaperauucnturala  qualità  dVn’aria, e difpofizion- 
d'vn  filo  fauorirc,fe  non  generare  alcune  fpeciali  in- 
clinazioni negli  animi  noftri  : quali  che  fieno  cagio- 
ne del  crearli  gli  vmori , e gli  Ipriti  piu  fottili , o piu 
grolli , e così  aiutino , o indebilifcano  le  alieni:  on- 
de perauuenrura  prefero  l’occafione,que’chc  diflcro  ' 
i popoli  Settentrionali  efter  dotati  di  molte  forzc:ma' 
di  giudizio  trouarli  grolli,  & inerti , e per  contrario  i ' 
popoli  di  Meriggio  elfcr  di  poca  forza,  ma  aftuti,e^ 
di  lottile  ingegno.  E negare  non  li  può  cflerc  gene- 
ralmente gli  abitatori  di  alcuni  luoghi, efottolopra> 
grolli , vili , e da  poco , e pel  contrario  altroue  acuti,' 
magnanimi,  &induftriofi,ctalifi  rifeontrano  an- 
cora negli  fcrittori , eziandio  che  vi  fifiano  mutati' 
pc’  tempi  langui , leggi,  c coftumi.  E quello  piacere,  ' 
o ambizione  di  murare  nobilmente  fi  è veduto  in 
ogni  tempo  grandiftima  in  quefto  paefe. 

Io  non  credo  già  che  gl’habbia  a dar  noia  ad  alcu- 
no nel  noftro  bel  San  Gionanni  (per  chiamarlo  col  ' 
titolo  datogli  dai, gran  Poeta)  alcuni  pochi  errori,- 

elicvi 
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die  ui  fono , come  odo  dire  di  non  jfo  che  cornice  di 
filori , la  cjual  dicono  che  viziofamcntc  rigiraj  nc 
dcllaggiunta  fatta  della  fcarlclla  dalla  parte  di  dietro 
fiior  del  Tuo  vero  modello,  e da  vantaggio  il  coro 
che  non  folo  ha  in  quella  parte  mutata  la  fua  pro- 
pria, & antica  forma,  ma  nel  tutto  toglie  la  vaghez- 
za , &c  impedifee  la  villa  di  sì  vezzofo  Tempio.  Et  era 
rifo luto  tacermi  quello  : perche  fenza  che  eziandio 
nelle  buone  ,&  antiche  fàbriche  lì  feorge  tal  volta 
alcuno  errore,  c nel  tanto  celebrato  a Roma  Pan- 
teon di  M.  Agrippa,li  credono  hauerne  trouati  i pe- 
riti , egli  è cofa  notilfima , che  tutto  fìi  fatto  dopo  la 
prima  fua  edificazione  parecchie,  e parecchie  centi- 
naia d’anni.  Quello  mentrecherillorando  ne’ tempi 
piu  balli,  quando  era  fpenta  la  buona  architettura, le 
parti  difiiora  dall’acque , e da  Soli , e da  diacci  con- 
fumate,  eguallc.  Quella  l’anno  1150.  della  fa  Iute 
per  ridurre  in  quel  poco , che  la  prima  forma  patina, 
quello  T empio  all’vfo  Crilliano , e fatui  la  Cappella 
principale  per  poterui  piu  acconciamente  cclcDrare 
i diuini  vficij , cofa  che  fi  penfa  che  guallalle  anche 
in  fimil  modo  la  Cappella  del  mezodel  fopra  detto 
Panteon  , per  farla  maggiore , come  c nollro  vfo , e 
differenziata  dall’altre  : e però  vi  fi  veggon  rotti  que’ 
pilallri , o colonne  fuor  d’ogni  ragione , che  e’  non  fi 
creda  però , che  i nollri  qua  foli , o primi  piglialTcro 
animo  dj  mano  mettere  fi  belle  fàbriche.  E qui  mi 
piace  a ^ buona  occafione  replicare  quanto  e’  fia 
poco  vcrifimile,chc  tale  lo  faceffer  Crilliani  da’  prin- 
cipio , quando  trouandolo  fatto  da  altri , paruc  loro 
«flcr  forzati  a mutarlo  con  fuo- danno,  cpeggiora- 
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mento.  Ordituttiquefti  lauorij , come  gli  cKiamt3 
il  Villani , fi  fa  il  tempo  appunto , e le  figure , e cerai 
intagli  barbari,  e goffi , edisformi  dal  buono  anri-» 
co,  che  vi  fi  veggono  ancora,  quando  ogn  vno  lo 
taceflc  Io  direbbero  eglino,  6c  allora  fi  crede  fuflc  fat-» 
co  il  coro,  accomodato  alla  cappella , che  nella  fear- 
fella  fi  fece , e le  fonti  nel  mezo , che  lo  ftorpiano  af- 
fatto , 6c  occupando  lo  fpazio  del  mezo  lo  fanno  pa-> 
r er  la  metà  minore , non  accade  dubitare , che  vi  fiit 
fcr  porte  quando  di  Cattedrale , o di  Duomo , come 
dicemmo  che  fi  chiamaua  -,fu  ^amutata  in  Pieue.  Il 
pauim  eneo  non  è già  punto  credibile  fia  il  primo  aa 
tico,  che  non  farebbe  tanto  tempo,  in  tanta firc- 
quenziadi  popoli  durato, fe  bé forte  rtato  di  diaman 
tc.  E vedere  che  lo  fpartimcnto,chevic  vbbedifee 
al  coro,  de  alle  fonti  , cnon  eflcr  da  quefte  che  di 
nuouo  al  ficuro  vi  fon  porte  tagliato , c rotto  da  ma- 
niferto  indizio,  che  fu  fatto  dopo  con  quella  rinno- 
uazione , o feruiffinfi  de*  pezzi  dcirantico , o no  che 
qui  bifognerebbeindouinare.  Ma  che  accade  cntra^^' 
le  in  verifimili  quando  alcune  figure  goffiffimciiii- 
^rarfiatc^  non  mcn  punto  i verfi  che  vi  fono  in  cer- 
chio, c per  diritto,  barbari,  e parte  in  rima  , oltre 
che  e*  nominarono  S.  Giouanni,  dicono  il  tempo 
che  e*  fo  fatto  appunto, cioè  quando  era  in  tutto  cor- 
rotta la  lingua  Latina,  e come  douc  manca  la  naturai 
bellezza , le  perfonc  fi  vanno  aiutando  di  lifei,  & or.- 
nameini  accettati , che  fpcflb  aiutano  a piu  feoprire 
i natura  difètti  : còsi  quell*  età  mancando  della  ve- 
ra , c naturale  eleganzia,'  c leggiadria,  fi  valcua  di  co^ 
tali  frcddiffime,c debolilfimc  inucnzioni,che  a quo- 


Digitizea  by 


Di  Fircnzer  _ lor 

^ huòmfni  (lìgrolTa  pafta  douean  pareri  co(c  miraN> 
bili , c cbc  coloro  dipigncflcro:  come  era  quefta  del. 
fare  i'  verfi  latini  in  rima,  e come  queft’ altra  che  il 
leggcflèr  da  ogni  banda  rilegandole  le  tnedefime 
parole. 

- En  ^ro  torte  Sol  £iclos , & rotor  Igne* 

Ghe  in  quello  pauimento  fi  leggere  fi  può  credere  irW 
uenzione  vlcita  da’  Ranchi  poco  prima, o poco  do» 
po  all’età  dei  buon  Carlo  Magno,  che  durò  poi  gran 
tempo:  e fe  ne  vedede’  piaccuolillìmi,  dico  di  quegli 
in  Roma , e da  far  ridere  qual  piu  feuero , e penfolb. 
Catone  fi  potefle  fingere  non  che  trouare , fin  che 
Dante  il  primo  vn  poco,  e piu  dopo  luiilPetr.  co- 
itiinciarono  arifucitarc  lebiione  lettere,  che  final-i 
mente  con  Tai-uto  di  molti  fi  pollbn  quali  dire  ritor- 
nate nella  loro  prima  purità  v e bellezza,  &haucre 
ricuperata  a’  tempi  nollri  l’antica  gloria.  E quefto  mi 
£a.  crcdcre,vcder  limili  fotrigliezze  di  Verfi  ne’ mede--  • 
lìmi  tempi,  eadla  medefima nazione  , come  fon^ 
<|nelli,  che  recita  Ruberto  Cenale  Vefeouo  Arbo*^ 
làcnfc  Iciittore  delle  cole  di  Randa, 
c Signate ^gnaytemfremetangis 
. Tioma  til?i  ptlfito  iJttótihus  ihitdmor. 

Perdonimi  quelle  fdocchezM  il  difcrcto , & ingc- 
gnofo  lettore , e non  creda  che  non  paia  anche  a me 
vergogna  imbrattare  quelli  ferirti  di  fimil  cofe  fan  - 
ciullelcheimadouendo  rirpondcrc  anche  a quella 
parte,  che  pur  fi  cruoua  fcritta,  non  l’ho  potuta  dilà 
fimulare.  ' \ ■ i 

Ma  quello  che  fi  dice  di  aggiunta  di  quella  parte 
doqe  c l’alur  maggiore , e che  io  hq  fecondo  il  corion 
t'  X coma- 
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comune  chiamata  rcarlella,  non  ifta  p^iefauuenttf^ 
nella  maniera  che  mohlh'hanno  fermo  nell  animò. 

Il  che  accioche  piu  non  inganni , o per  me  dire  ac- 
ciochc  fganni  alcuni  che  hanno  quella  credenza,  mi 
piace  dichiarare , come  fi  vede , che  douea  ftarc  que- 
llo Tempio  nel  fuo  primo  cflerc,  donde  confeguen- 
tcmentc  farà  ageuolc  a conofccre  quel  che  vi  fia  flato 
mutato.  Perche  non  fìi  aggiunto,,  come  comune- 
mente fi  crede,  da’noflri  quel  tanto  che  fporge  ia 
filori  dalla  parte  di  dietro,  e che  ora  fcrue  per  Cap- 
pella grande , anzi  c la  fua  antica , c vera  pianta , che 
fi  conofee  eflcr  fatta  ne’medcfimi  tempi,  o molto 
molto- vicini, che aJKoma il  fopradetto  Panteon 5 c 
fedi  buon  luogo  vcnifle , quel  che  dicono  alcuni 
haucrtrouatOjchee’^fifiniire  l’anno  XXX  V.d’Auguflo, 
farebbe  chiarori I Ma  ancor  fenza  quella  autorità  c 
molto  verifimilc  ><iQme  fi  è piu  volte  acjtennatOiche 
c’Jì  fàcefict  bené.  <la’  primi  Coloni , ma  non  giU  cosi 
il  primo  giorno  quefti  edifici]  : prócurandofi  in  pri- 
ma le  partipiu  neccffaric , c poi  ronorcuoli,che  fbii 
cofe  da  fin  n in  tempi  quieti , e con  agio.  Ma  intorno 
a’  medefimi  tempi  fìi  alficuro,.  c forfè  da’medcfimi, 
ocon  la  intelligenza  de’ medefimi  architettorii  dc- 
pcndéndo  tutte  l’azioni , e ’d’ Agrippa , e de’  fòldati,c 
Coloni  dal  medefimo  Auguflo , che  adornaua  Ro- 
ma , e le  fuc  Colonie  inficine  : & vi  fi  riconofee  quafì 
il  medefimo  modello  del  Panteon  mutate  alcune  po 
che  cofe , come  fanno  i macflri,  per  moflrar  pur  rii 
non  copiare  affatto,  e di  fapere  variare.  Et  in  vero 
^orncctònrueif  iua.fàre  pure  diflPerenzà  da  Roma  a vn 
mcmbr.oà  fi)  quéflo  minore^  c di  formaoctangu- 
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^larc/Joac  quello  e tondo.  -Ma  nel  redo  dii  vg. 
*drà  là  pianta  deir vno , e particiularmentc  nell’entra- 
ta, può  fer  quafi  conto  di  hàuer  veduta  quella  dciral- 
tro  : e fe  ci  fiiffe  la  pianta  del  Tempio  di  Marte  vlto- 
•rc,  come  ci  e vn  poco  dilume  del  luq^rofilo,  farem- 
mo ancorpiu  ficuri  d’alcune  fue  parti,  E quanto  aU 
l’entrata,  ell’cra  nel  bbftroin  fu  la  via  maeftra,  che 
dfidaua  alla  porta  ^principale  della  Città , che  fi  chia- 
mò poi  dallavicinità  diqueftbTempio  porta  di  Duo 
mo che  era  quefto  projprio:  vfó  di  Roma , e forfè  de 
gli  antichi  tutti, .&  e anche  dato  ritenuto  da’ noftri* 
che  quando  la  qualità  del  (ito  lo  patina,  o che  necefi 
farlo  impedimento  non  lo  vietaua,lc  porte  de*  Tem* 
pij  fuffer  volte  a Ponente , c còsi  l’Altare  principale! 
ateiochéO  poffoloTntrandofo  vedé^  in  fàc 

■eia,  de  adorando  voltafleil  vifo  ad  Oriente.  E che 
eosìfufl'cpofto  daprincipio  quefto, non  ciellendo 
occafione  d’impedimenti  j oltre  che  Vitruuio  lo  dà 
per  regola , lo  dice  la  ragione  per  fe  ftefla , che  non  c 
vepifimiley  che  voltaffe  le  reni  alla  ftrada  principale, 
donde  veniua  il  popol  tutto.  Ma  quel  che  poifinaU 
TOcnteneforzaè  la  natura,  ofe  quefto  nome  non  ci 
cade, là  forma  di  quefte  ehtrate,che  i Romani  diceua 
fio  veftibuli , caditi:  noi  non  fo  fe  habbiam  propria 
voce,  che  haueano  in  quelli  publici , e magnifici  e- 
difizij  vna  loto  maniera  ricca , & ornata,  e fporgeua  * 
fio  in  fuori  quelli  veftibuli  parecchie  bràccia  amo^ 
do<jualidiarchicrionjEàli,ecome  mollràno  quclli> 
che  a*  Tempi  noftri  hanno  ricercate  le  antiche 
brichc  Romane,  che  erano  le  portede  Teatri,  c de? 
Circi,  e piu  appunto  fi  può  tutta  via  vedere  nel  fcl 
; ‘ X 1 pra- 
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|>radctto  Panteon , che  c ancora  in  piede.  Ne  era *ùv 
•conuenicntc,  comefì  danno  a credere  alcuni,  che 
di  fuori  non  fùfler  tutte  le  facce  a vn  modo , e quella 
dell  entrata  Ipccialmente , laquale  fecondo  la  quali* 
tà  dcllcdifizio  hauea  piu,  o meno  ricchezza,  egran* 
dezza,  c quelle  ne  haucan  perauuentura  manco  hi- 
fogno,  che  haueano  i pertichi  innanzi,  che  erano 
vnà  gran  parte:  la  ragione  poi  delle  parti  di  dentro 
era  diuerfa,  c come  il  Panteon  c tutto  vniforme,  co- 
sì era  quello  noftro  in  tutte  le  fue  otto  fàcce  órdine 
to  alla  medefima  guifà  cori  le  due  colonne,  che  nelle 
fette  altre  fàcce  fi  veggono  oggi,  ma  rottaua  ouc 
era  l'entrata  è la  parte,  che  fecondo  coloro  ( che  non 
errano  in  quello,  purché  fìano  intefì  ) fu  guada  : por- 
che tolteuia  le  colonne , fearnata  la  gioflTezza  'del  vet 
flibulo,  rimurata  la  porta,  c rotto  l’architraue  pi^ 
no,fii  girato  quell’arco,  che  vi  fi  vede,  evi  fon  ri- 
mali  ancorai  capitelli , e parte  dc’piladri,  che  co- 
me neir  altre  fàcce  v erano , e fono  ne  piu  ne  meno 
rotti , che  fi  v^gan  quegli  della  cappella  di  teda  del 
Panteon,  cpar  quali  che  c’ fìano  apoda  rimali  per 
tcdimonijcnc  ella  hauea  la  mcdcllma  forma  che,i  al- 
tre-,  & allora  aperfero  dirimpetto  per  farla  porta, 
perche  hauendo  dall’ altra  parte  Santa  Rcparata,  c 
fàttouila  piazza  fpaziofa,  e magnifica  dinanzi,  la 
quale  per  roccalìonc  già  detta  della  vittoria  con- 
tro Atalarico  era  molto  onorata  da’  Fiorentini  , c 
h'cquentandoli  allora  piu  da  quella  banda  , che 
non  lì  fàccua  ab  antico  , c perdo  tornando  com- 
tnodillima  l’entrata  da  queda  pane,  volere  ch’ella 
comune,  come  ella  è ad  ambedue  le  Chiefe,  c 
. , di  qui 
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» di  qui  nacque  l’occafionc , che  fu/Tc  cosi  capo  udì- 
k to  San  Giouanni , fé  dia  hauc/Tc  oltre  a quello  il 

Il  portico  , come  ha  òggi  il  Panteon  , che  per  alcu- 

t no  accidente  lìa  venuto  manco  ^ farebbe  vno  in- 
I idouinare  , e Te  fi  caualTe:  ma  in  quel  luogo  fi  po- 
i .crebbe  forfie  da  quel  che  fi  trouaifc  fiotto  di  fott- 
I 'damenti  > e daltro  darne  giudizio . Ancor  che  e* 

I mi  pare  , che  ci  fia  chi  non  fi  mollra  affatto  fica- 

j irò  , fic  e*  l’hcbbc  anche  il  Panteon  nella  fiua  pii- 

I ma  edificazione  : e non  manca  ancor  chi  dubiti 

I che  ella  non  fia  opera  del  medefimo  architettore, 

I per  alcuni  errori  : e fie  non  errori  in  fic , in  quello  al- 

t meno  che  non  rifipondono  interamente  alla  prima 

j forma  , c modello  di  quel  tempo  : che  vi  hannÓ 

f fcorti  i piu  intendenti  quantunque  ricchiffimo  , c 

I magnificentiffimo  c’  fia.  Ma  e’  fiaprcbber  dire  la  ric- 

^ chczza  clTer  nata  da  grimpcradori,  che  poi  lo  re-? 

y (laurarono,  che  furono  piu  d Vno , c poteuano  fipen- 

, dcrc  così  bene  come  Agrippa,  o piu,  egli  errori , o 

I dilTonanza , che  ella  fi  deoba  dire  elfier  proprij  de 

j jnacftri  piu  balTi , che  non  eran  cosi  valenti  in  quel- 

[ l’arte  come  il  primo  , c perche  molto  era  decli- 

nata anche  quella,  come  l’altre  tutte.  Ne  Icggccr 
, .uifi  ancora  in  fronte  il  nome  d’ Agrippa  gli  libera 
I ' da  quel  fiofipetto:  che  non  erano  fino  allora  venuti 
certi  modi  di  lare  villani,  cfipiaccuoli , di  fipegner 
le  memorie  de  vecchi  padroni , & autori.  E per  gran 
pezza  chiunque  rellaurò  a Roma  di  quelle  frab- 
trichc  faluò  i primi  titoli , quantunque  alcuni, 
che  noi  fecero  però  tutti  vi  aggiugneflcro  ancorai 
loro , come  è anche  in  quello,  che  oltre  a quel  di 
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Agrippa  vi  fi  legge  quel  di  Scucro , e di  Caracalla  (ub 
figliuolo , e parche  vi  fia  anche  alcun  veftìgio  come 
dicono  della  rcftaurazionc  fatta  da  Adriano.  Or  fia 
qucfto  come  fi  voglia,  che  poco  monta  in  quefio 
propofito,  o prima , o poi, che  vifiifie:c  quando  il 
noftro  non  rhauefle  hauuto,  non  farebbe  miracolò, 
che  c’fiiflc  fiato, non  folovn  poco  diifcreruc,  ma 
•molto  anche  inferiore  a quello, che  non  eran  le  forz-c 
dVna  Colonia  da  competere  con  la  grandezza  di 
Roma.  Malcflere  fiato  refiaurato  piu  volte,  c raflec- 
tato,comc  anche  il  refio  di  fuori,  che  tuttauia  lo 
confuma  il  tempo  , c non  vi  fieffendo  conferiiatc 
1 antiche  bellezze,  e vedendouifi  alcune  gofFezze  do* 
tempi  baffi , ha  data  non  piccola  occafione  a quefie 
tali  opinioni , e non  lafciato  penfare  al  vero. 

Son  quefie  adunque  di  quelle  parti  delle  Città,chfc 
fi  reputano,  opoco  neceflarie,  o tanto  vtili  che  It 
cedono  poco  alle  ncccffarie:  ma  quefie  che  feguono 
fon  ben  di  quella  forte , che  afiblutamente  , efenza 
rifpctto  alcuno  d’vtilità  tutte  hanno  per  fine,  o maJ- 
gnificcnza,e  grandezza, o piacere,©  diletto,  e quan- 
to men  fono  bifognofo  alia  vita  vmana  tanto  piu  li 
credono  nobili,  e generofe.  E però  fono  da’Greci^ 
che  fepper  bene  nelle  lor  cofe  che  dirli , chiamate 
riEPlTTA  cioè  fuperflue,  edauanzo, eproprie  di 
coloro  chei  Romani  folean  chiamare  beati , che  Ci*- 
rebbero  a noi  bene  agiati , o che  habbian  dauanzo 
d’ogni  co  fa.  E fono  quefie  Anfiteatri , che  oggi  co- 
munemente con  voce^  corrotta  alquanto  da’Colof^ 
fi , fi  dicono  Colifei  •,  nato  quefto  nome,  perche  era- 
no intorno  intorno  ornati  di  fiatue  maggiori  aflai 

del- 


DiFirérizé.  ' j'67 

ttfeirbrdinarit,  de  chiamauano  Coloffi,  enei  To- 
-gliain  dire  Giganti, che  tali,  &c  agli  Iddij,&  agli  i roi 
per  magnificenza  foleuan  porre , quafi  accennan- 
do che  intanto  fuflcr  fopraftati  al  valore  degralrri 
iiciranimo , quanto  cc  gli  rapprefentauano  maggio- 
tì  nda  datura  del  corpo.  Erandopo  quedri  Teatri,. 
&:i  Circi,  che  non  folonon  ti  recano  vtilità  alcuna 
acafa,  anzi  groffidimo  confumamcnto,epcnficii 
alla  Città  in  publico  ,&  alla  nobiltà  fpecialmentein 
priuato , difagio , e fpclà.  Però  fi  credon  meritamen- 
te efler  imprefe  da  Città  ricca,c  di  bello,  e grand*  ani- 
jjio , e che  fiano  di  nobili , e magnifici  Cittadini  pie- 
ne. Eraquedo  Anfiteatro, come  ben  dicono  ino- 
ftri  antichi  fcrittori,  in  capo  la  via  già  lungo  tem- 
po detta  deirAnguillaia  fino  alla  piazza  di  S.  Croce. 
Et  c così  chiamata  queda  via  per  dichiarare  inciden- 
temente roriginedi  quedp  nome,  non  daU*AnguiI-* 
Ijc,  fè  bene  vi  è affai  vicino  Arno:  ina  da  quelli  ordi- 
ni di  viti  ; che  fi  mettono  diritti  in.  fu  le  vie , c viotto-i 
le , è gli  diciamo  Anguiilari,  e che  dalle  viti  fia  detto 
lo  modra  la  via  vicina  detta  la  Vignauecchia.  E da 
queda  parte  e^a  la  larghezza  diatela  lunghezza  da 
San  Simone  alla  piazza  de  Peruzzi,  quantunque  in-> 
ciampino,  come  iPpiu  delle  volte  nel  nome,  e lo 
chiamino  PARLA GIO.  Ma  e’ non  tacciono  però 
che  egli  era  di  forma  còme  tonda,  c che  fedendoli 
intorno  volgcuanoivifiTvna parte  alPaltrayC tante 
altre  fimili circodanze,  che  fi  conofee  i^cuolmen- 
tc , che  con  diùerfe  parole,  ma  col  medefimo  fatto  ci 
dipingono  TAnfircatro.  Eglihaueano  vdito  per  fa- 
lliate forfè  in  alcune  memorie  trouato  che  vi  con- 
^ - correua 
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eorrcua  fpc(To  il  popol  tutto.  E non  fi  ricórdandójoh 
non  fappicndo  perauuentuiarvfo  de  giuochi  publU . 
ci  de  Gentili , cicdettcr  che  fi  ragunaffero  come  riel 
publico  palazzo  fi  faceua  allora  per  configliare,  e no‘ 
a veder  giuochi, e per  paflar  tempi,  c che  di  qui  foflci 
detto  Parlàgio , o parlatorio , e come  credettero  còsi' 
fcriflero.  Dcirautoreche  ne  fanno  nominatamente» 
cioè  Cefare , non  ho  che  dir  piu  di  quello , che  d’altri 
fimili  ho  detto , &c  barò  a dire  per  innanzi.  Ma  come- 
quefto  fi  fia , e’  fi  vede  che  dell’ Anfiteatro , ancor  che 
fai  quefto  nome  di  Cefare  ci  potrebbe  alcuno  confij 
dcrare  quello  fcambiamento  del  nome  difopra  già) 
piu  d’vna  volta  accennato  , che  c’fufle  per  alcuna 
memoria  tenuta  opera  fpeciale  d’Augufto,e  vna  del- 
le molte,che  e’fèce  nelle  fue  Colonie, e che  quefto  fia 
quel  che  dice  il  Villani.  Malafciandochifeloedifi^ 
caffè , che  c*  fuffe  tale , & in  quel  luogo  lo  moftra  an^ 
cor  la  forma  vifibilmente  girando  in  figura,  come  Ja* 
chiamano  oggi  qiicfti  m^eftti  oliale,  c non  in  tohdoi 
perfetto, che  è la  forma  generale  de  giAnfiteatri  cioè- 
come  di  ducTeatriatteftati  , e congiunti  in  vno.  Et 
effendo  la  regola  del  Teatro , come  vuole  il  maeftro 
de  gli  architetti  Vitruuio,  d’vn  mezzó  cerchio , evn 
quarto  piu,  non  tirando  peroTe  hnec còrrfirmedefi- 
ma  fefta,  rna  à diftefa  diritte  veniuano  i due  ad  haue- 
re  lo  fpazio  di  tre  mezi  cerchi , che  è il  diametro  or- 
dinario per  lo  lungo  della  figura  ouale,  quantunque- 
lene  poffa  anche  fare  de’ maggiori.  E quella  forma- 
fi  è intera  mantenuta  dal  fianco  del  palazzo  de'  Coc- 
chi venendo  verfo  San  Simorie,  finche  fi  ficca  in  vn- 
canto  là  nella  piazza  de  Pcruzzi:  e rigirerebbe  neT, 

* — . mede- 
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mc3c(lmo  modo  a rappicairfi  al  luògo' piiCdctto , Tc 
mura  fatte  ih co'mo  alrannoMLXXX.  di  quel  che  c \ 
chiamanoTcc6doccrchlò,ri6J!’hiaucflcforocta:cfrcn-} 
do  tirate  da  quella  parte  per  linea  diritta  fc  mura,  dcl-j 
le  quali  anCatfc  rie  veggono  iuru  lapiazza  di  SlSimo 
nc,c  vicino  all’ottoS.Picro  maggiore,  vtlligij  ccitiiiì^ 
mi,&il  muro  delle  ftinchle  da  quefta  parte  è Topra  quc'. 
(le  mura  vcccliic.Ma.dalla  parte  di  fuori  noii4ia  dub« 
bio  alcuno  veggendofi  tuttauia  con  gli  occhi.  Mol- 
to piu  malagcuoli  fon  le  pani  interiori  a linuenìrc: 
cfTcndo  mutate  oggi  quali  tutte  in  priuate  abitazio- 
ni, &airvfo  moderno  accommodatc.Ma  purcn  c rir 
mafo  ancor  tanto , che  balia  a Ùìy  riconofeer  l’antica 
forma  in  alcune  verfo  la  Chiefa  di  S.  Simonc  : perche 
da  quella  parte , come  anche  al  tempo  del  Villani  fo- 
no  oggi  piu  confeiuate  alcune  mura , e volte  nell’an-t 
tica  èirma,  c fpecialmentc  nella  cafa  in  fui  canto  del- 
TAnguillaia  per  andare  a S.  Croce  a man  manca , oue> 
fi  veggono  alcune  ftanze  terrene  con  gli  antichi  pila- 
ftri,  c mura,  evolte  che  vanno  a poco  a poco  fillri- 
gcndoli  verfo  il  centro , c fc  fono  (verbi  grazia)  orto 
braccia  larghe  da  capo  nello  fpazio  di  xi},  o xv.  di  luti, 
ghezza  li  tiftringono  a iij.  oiiij.  dapiede.  Egra  in- 
corno a fei  anni  fa , fondandoli  i condotti  dell’acqua 
per  la  nuoua , e bcllillima  fontana  di  piazza,  dal  can- 
to di  Santa  Croce , pel  borgo  de’  Greci  : li  fcoperferoi 
di  fotto , c di  fopra  quella  via  il  fondamento  vero  in-  ^ 
cero,  creale, con  le fue leale, con  le  fuc volte, con 
quc’  contrafForti,e  mura  a vfo  di  conio,  come  li  veg-j 
sono  appunto  in  quello  di  Roma , & altrouc  in  Ita-: 
Lid , oue  che  li  heno  vn  po  meglio  mantenuti  di  que-> 
..j  Y fto 
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ftònoftro/  Vidcgli  allora  la  Città  tutta  con  gràn^i^  ^ 
(imo  piacere  Igannancfofi  alcuni,  che  haueano  ia 
quella  parte  gli  ferirti  del  Villani  per  nouclle,craaci«  > 
ca  fama  per  nulla. 

Il  Teatro  lì  dice  douecoggi  la  Croce  a Trebbio 
non  foloper  la  forma  tonda,  la  quale  come  anche 
rAnfiteatro  rapprefentano  le  cafe  tirate  fopraivec-r 
chi  fondamenti,  non  folamcnte  ancora  per  alcuni 
veftigij  truouatine  fotterra  adiuerfe  occafloni , che 
fi  riconofeono  per  propri j’cli 'quella  forte  fàbbriche, 
maperalcune  ftatue  ancora , c per  marmi , & altri in- 
dizij  de’  quali  lì  parlerà  poco  apprelTo.  Egli  c ben  ve-» 
ro  che  c’  non  c chiaro  affatto , le  quello  era  Teatro,  o 
Circo,  e quel  cheli  chiamò  poi  nclli  virimi  tempia 
Roma  con  voce  greca  Ippodromo:  e nc  cagione  che 
non  apparifeono  tanti  velligi;,necosì  chiari  dalla 
parte  piu  balIa,o  del  prolcenio,pcr  il  Teatro  : o della 
dillefa  a dilùgo  pe^il  Circo , che  polTan  rapprefenta- 
rc  l’intera,  e propria  forma,  c quello  chele  ne  vede, 
che  c la  tella , li  può , così  all’vno  come  all’altro  ac- 
comodare, che  dellVno,c  dell’altro  era  girata  inton- 
do, e di  ornamenti,e  di  llatue  li  folcua  cosi  l’vno  co- 
me l’altro  arricchire  : e l’vno , e l’altro  era  invfo  fre;- 
quente  ^ £ quello  vltimo  de  Ludi  Circenli  halafua 
origine  a Roma  lènza  dubbio  piu  antica  di  quell’al- 
tro , eflèndo  flato  in  vfo  fino  al  tempo  di  Romulo  ' 
fuo  fondatore,  e continuatoli  ne’  tempi  della  Repu- 
blica,ede  gflmpCTadori  ancora}  anzi  venne  in  tal 
credito  da  Cefarc  Dettatore  in  quà,'&  in 'modo  fi 
Iparfe  per  rutto , che  par  cheì  popoli , & i Signori  a 
Vfl  cratto!V'impazzairero  dentro,con  tanto  fludio , 
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per  me  dire  garage  poco  indiche  rabbia,  con  tant* 
^efa , con  tanta  pòmpa-o  fi  <;elcbrauano  quelli Cir- 
cenfi,  chele  non  e troppo  adire,  così  dvna  burla, 
non  minor  contefé,  ne  minor  tumulti  li  follcuaro- 
no  per  quelle  fàzzioni,  che  così  le  chiamauano,e 
noi  potremo  direliuree,  e diuire,chc ordinariamen- 
te erano  quattro  bianca,  rolTa,  vérde,chcc’diccano 
pralina  , &i  nollri  tintori  .elprimcndo  appunto  la 
voce  verdeporro,  azurra,  o turchina, che  loro  di- 
ccano  veneta:  che  li  fàcelTerogiaqueilenollrc  ciudi, 
e mortali  diuilioni  bianche,  e nere,  perche  mifero 
piud’vna  volta  fottofopra  ogni  cora,enenacquer 
mentre  fàuorifeono  appallionatamente  quella  con- 
ila qucU’altra , c quella  contro  a quella , quillioni , e 
morti , che  per  cagioni  che  portall'ero  il  pregio , non 
farebber  perauucntura  Hate  tròppo  maggiori . Di 
qu  ìcertamen  te  vfcì  quella  voce  oelliale,  e fiera:  vo- 
Icll'c  Iddio,  che  il  Popol  Romano  tutto  haueflevn 
(bl  collo.  Però  non  li  feoprendo  di  nuouo  maggior 
vclligij , che  moHralTcro  vn  poco  meglio  la  forma 
dell  edificio , io  non  mi  faprei  ageuolmente  rifolue- 
rc  piu  in  ^uore  dcH’vno  che  dellaltro  : e ricercar  di 
quegli , credo  che  farebbe  in  quelli  tempi  difiìcililTi- 
mo:  elTendo  per  tutto  intorno  murate  cafe  all’vfanza 
moderna , diritte  le  llrade , e fermo  ogni  cofa:  ne  ci  li 
vede  occalione  che  vi  li  habbia  a quelli  dia  canate 
* da  poter  rinuenire  la  forma  de*  fondamenti.  . 

• • Ma  chi  domandalfc  del  bifogno  che  haueano  i 
popoli  di  quelle  fàbbriche  così  magnifiche , e così 
grandi  : io  non  faprei  dire , fc  non  che  egli  erano  per 
igiuochi,efellepubliche,  che  fecondo  quella  loro 
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kcligioné  in  àfetmi  glorili  folcnni  haucan  và’namcni; 
tc  dedicati  à lóro  vani  lcWci,o,nclle  vittorie,  Scaltre 
comuni  alfegrezze  foleuano  per  rallegrare,  e trarre-* 
nere  i popoli  con  ógni  forte  di  (jpafTo , e di  magnifì- 
cenzia  funruofìilimamcnce  celebrare  ; tantoché  (è 
ne  leggono  di  priuari  Cittadini  cofe  incredibili , e dd 
fpauentare  i Re , Se  i maggior  Principi  de’  noftri  tem- 
pi. E quefto  oltre  ali’vfo,  Se  infinite  chiarezzcche  cc 
ne  fono  il  nome  fteffo  cc  lo  dice , che  non  altro  im- 
porta a Greci  Teatro , de’ quali  è propria  la  voce,  e 
da  quali  la^preièroi  Romani:  che  fpcttacolo  anob 
Maquì  da  vantaggio  par  che  fi  fia  ancor  conlcruata* 
hi  propria  voce noftra,  che ipettacolo  è tutta  Latina 
GhiamandofiaTrebbiOjcheanoi  fignifica  raunaca^ 
c brigata , comediccuano  i noftri  vecchi , da  feftc , e 
da  balli,  e palfa  tempi r^prela  pure,  credon  molti,daI. 
latino  T^^o,  che^noft  corrifponde  male:  Se  in  certi' 
volgarizzatori  antichi  mi  vuol  ricordare  haiierhi 
trouata  efprimendo  quella  rqiiafi  che  infimil  voci 
di  vie  fi  vfalTero  quelli  giuochi,  che  i Latini  perauen- 
turadilfero  compiti , e di  qui  giuochi  compitali  gli 
diccano  i Romani , che  noi  ordinariamente  faccia- 
mo fu  per  le  piazze.  Ma  ci  è chi  ha  di  quello  vn’altra» 
opinione,  c crede  die  la  voce  fiiflcantica  Tofeana: 
traportata  a Roma  coll  vfo  delle  cirimonie  augurali:: 
proprie,  come  fi  fa  , di  quello ’nollro  paefe  , onde 
rapprefero  i Romani,  efino  agli  virimi  tempi da^ 
Tofeani  voleuano  s’imparafl'c,  come  fi  bada  Cicero- 
ne nelle  fue  leggi.  Delle  voci  de’  quali  non  farcbbci 
miracolo  che  ci  fulTc  ancora  rimafa  alcuna  reliquia.* 
Perche  in  quella  forte  d’auguiij , che  lì  Oceano  coar 
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polli  j cHiamauano  Tripudium  SoIiftimum,quand<>  - 
cadcua  loro  dal  becco  colà  che  pcrcotcflc  in  terra, 
cheprima  fudetto  Terripauium,poiTerripudium, 
e finalmente  TRIPVDIVM,  come  accuratamente 
dichiara  Cicer.  parlando  di  quella  forte  d’indouina- 
rc  per  T ripudio , fecondo  quella  fcienzia,chc  Augu- 
re fìi  egli , c ne  fapeua  ragionare.  Or  da  quella  voce 
Tripudio, che  importa  percuotere  in  terra,  voleua  co 
Huichei  nollri  caualTero  trebbiare,  e trebbiatura, 
per  battere  i grani , c le  biade,  quando  fi  fa  calpellan- 
do  propriamente  concaualli,  &alti'e  bcllie,  e quali 
làltcllando,  come  appunto  fi  fa  ne’ balli  : i' quali  dc- 
feriuendo  vn Poeta  Latino  non  per  altro  modo,o 
parole  lo  credette  potere  efprimerc  meglio  di  que- 
fto.  Nunc  pede  libero  pulfanda  tellus,  6cc.  Ora c da 
percuotere , dice  quello  Poeta , liberamente  il  pie  in 
terra , cioè  da  faltare,  e ballare:  onde  fu  poi  la  voce 
Tripudio,  c Tripudiare  traportata  da*  Romani  a fc- 
fta , & allegrezza,  come  il  Trebbio  da*  nollri  a quelli 
fellegiamenti  j anzi  di  piu  vogliono  alcuni,  che  da 
quefto  habbia  anche  il  nome  quelvin  bianco,  che 
in  quello  nollro  paefe  pel  fuo  delicato  faporc 
tanto  pregio , quafi  che  fia  proprio  da  felle,  e da  que- 
lli trebbi):  onde  e’ s’c  ancor  mantenuto  l’vfo  antico 
di  darlo  alle  nozze,  8c  m certi  dì  d’allegrezza  far  ne 
prefenti.  Ne  temono  chegualli  quella  loro  opinio- 
ne, che  altri  lo  credano  detto  da  Trebbio  nome  di 
luogo  proprio  , perche  c’  dicono , che  anche  quel 
luogo  dal  felleggiare , fi  guadagnò  tal  nome , tal  che 
la  cofa  fi  riduce  in  o?ni  modo  alla  medefima  origine 
della  vocc.Or  da  quello, c non  dal  Triuio  Latino  Vo^ 
~ gliona 
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^iono  coftoi'o , che  di  molta  antica  mano  (la  vchu^ 
ta  quella  voce  Trebbio , per  felle,  e giuochi,  c veglie, 
mutata  vn  poco  comedi moltcauuiene,  c di  quello 
ftellb Tripudio  daTerripauìum  veggiamo  eflereau- 
ucnuto  perla  telHm'onianza  di  Cicerone , & aggiun- 
gono che  in  quel  luogo  fi  raffrontano  non  tre,  ma 
quattro , o forlc  cinque  vie , o viuzze  piu  prcllo , nc 
in  modo  notabili  ch’elle  doueffon  fenza  altro  darli 
quel  nome,  che  tutto  impedifee  quella  etimologia, 
cnc  forfè  ad  vn’altro  non  darebbe  quella  noia,  eia 
piglierebbe  largamente  pel  concorfo  di  piu  vie.  Ma 
può  ben  dar  noia  realmente  che  e’  fe  ne  vede  manife-^- 
riamente  la  vera  cagione,  che  da  300.  anni  il  manco^i 
vi  fii ritta vna croce fopravna  colonna:  perla  quale 
vi  fi  chiama  oggi  piu  che  da  croce , che  vi  fàccian  le 
ftrade,  la  crocea  Trebbio,  che  ancora  aiuta  quella 
^ma  comunercome  che  non  potendo  fpegnere  agc- 
uolmenteque’riti  amichi,  eque’ giuochi, che  fifa- 
ceano  ad  onore  de’fàlfi  iddei:  s’ingegnaflèro  i fedeli, 
cpiu  zelati  della  Religione  mutare  in  bene,  &aglo- 
ria  del  vero  IDDIO,  quel  che  non  poteuano  Icuar 
via  in  trafatto . come  di  molte  altre  cofe  vfarongiai 
nollrf  Santi , e Religiofi  padri  antichi.  Ora  vedendo-- 
fi  la  voce  tanto  limile , & effendo  Hata  già  propria  di- 
quello  paefe,  & accomodandoli  sì  bene  al  lignifica- 
to de’ giuochi  di  quell’età,  cheli  fàcean  faìtando, 
come  bene  fa  chi  ha  punto  veduti  gli  fcrittori  Lati-^ 
ni,  che*fi:a  l’altrc  cole  chiamauan  faltatore , quello 
che  noi  diremmo  perauuentura  ballerino.  Non  ere-; 
docliedebba  parer  duro  nellrano  quello  pcnficro:’’ 
or  quello  larà  giudizio  d’altri.  Ma  che  quelli  luo-  » 
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fTiflcro  a fcftc,  & a giuochi  dedicati  c chiari/G^ 
mo  : piu  predo  è da  vedere  di  che  forte  fuifero.  E per 
quello  fi  legge,  erano  quelli,  come  anche  nelletà 
nollra,di  piu,ediuerfe  maniere,  ma  badi  toccare, 
come  in  pallando , alcune  poche  cole  de’ principali, 
ccomc  propri]  Romani , Ira’  quali  fi  poflono  come 
primi  annoucrarc  le  cacce  d’animali  feroci , e che 
quanto  piu  erano  dranieri , c nuoul  ranca  maggiore 
reputazione  arrecauano  a’maedri  di  quelle  fede:  on- 
de ne  fàcean  ricercare  con  grolIalpela,enon  poco 
fàdidio  de  popoli  per  tutto  il  mondo.  E qui  mi  Ibu- 
uienc  di  quel  piaceuol  tratto  di  Cicerone  col  fuo 
Celio, che  per  rcdilitàrinfcdauaaprouedcrgli  diCilj 
ciajoucegli  era  Procon(blodcllepantere,douc,o  che 

non  vedeflc  modo  di  trouarne,  o (che  io  credo 
piu  predo)  che  non  haueflc  molto  il  capo  a cercarne, 
parendogli  forfè  cofa  fconueneuolc  al  nome , & alla 
granita  fua  affaticare  publicamenre ipopoli  in  que- 
lle cacce  la  fi  recò  in  burla:  dicendo  che  veduto  le 
pantere  del  paefe , che  fi  fàcea  ragione  a cialcuno  , 3c 
a loro  fole  s apparecchiaua  di  far  forza  per  la  fua  cor- 
te, s’erano  configliate  fira  loro  d’andarfène  in  Caria, 
doue  cioè, non  fi  didendeua  laiurifdizione  fua:  però 
non  fi  marauiglialTe  fe  non  farebbe  feruito  a fuo  mo- 
do. Conduceuanfi  dunque  in  quede  cacce  liofànti^ 
leoni , tigri , leopardi , pantere , alci , iene , tori , orfi, 
& altre  follili  fiere  in  grandiffima  quantità,  che  vi  fu 
in  tal  caccia  non  dico  i oo.  leoni  ,0150.  Ma  in  que* 
diCefarc  Dettatore  400.  e 00.  ne  detteavn  tratto 
il  gran  Pompeo,  ne’ fuoi  con  410.  pantere.  Efivdi 
aacoraalcuna  voltai!  rinoceronte  ,1’ippoporamo , il 
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Gao , &c  il  Cefo , & altri  tali  rari , c poco  conofcen*^. 

. ri  animali;  co*  quali  faccaii  per  lo  piu  coinEattcrei. 
^ìcntcnzlati  a morte  per  loro  misfatti  : c daNcione  ìhj 
qua  vi  furon  dannati  molti  de’  nollri  Criftiani , c per. 
quella  via  s’acquillarono  la  corona  del  martirio^ 
come  fu  quel  gloriofo  S.  Ignazio.  E qui  in  Firenze,, 
ne’ tempi  di  Dccip,  edi  Valeriano  Imperadori,  la 
pcrfecuzione  de’  quali  ne  portò  via  molti  fanti , &c  II- 
lullri  CrillianiS. Fabiano, S.  Cornelio,  S. Siilo, cS. 
Lorenzo , etanti  altri  fu  ben  due  volte  melTo  auan- 
ri  alle  bellie  S.  Miniato  nel  nollro  Anfiteatro  come 
nella  fuavita  fi  legge,  &in  quelle  perfecuzioni  au- 
uennea  molti  altri.  Con  quelle  andaua  lo  fpettaco-* 

10  de’ Gladiatori,  fiera  vina  per  certo, & inumana:  - 
ma  che  ò per  inclinazione  di  quegli  animi  Marziali» 
c guerrieri , o pur  per  il  continuo  ufo , che  ageuol- 
mentefimutain  natura:fu  allora  affai  grato,  e pia- 
ceuolc  fpettacolo  tenuto , c molto  da’  popoli  dende- 

^ rato,  c fpelTo  importunamente  richiefto.  £ quello 
anche  anticamente  fi  folcua  fine  co’  medefimi  ma.» 
fàt^ri , cofa  che  molto  piaceua  a Cicerone,  e gli  pa- 
tena ottima  medicina  a tor  iiia  lo  fpauento  della 
morte,  c fortificar  gli  animi  ne’ fotti  d’arme,  che  era 

11  principale  intento  de’Romanitma  poi  diuenno 
quali  che  arte,  e venerano  grandillìmefomiglic,chc 
così  le  chiamauano,e  noi  potremmo  dire  pcrauucn- 
tiira  fcuole , e fe  ne  focca,  come  dciraltrc  mercanzie, 
traffico  di  momento.  Viauafi  ancora  quello  Ipetta- 
colone’ludi  funerali d’huominilllullri,ouc  coflu- 
maiiano  i figliuoli  fare  vn  conuito  a’  parenti , & ami- 
ci, c tal  ora  al  popolo  con  aggiunga cnii  quelli  Gla-i*. 

diatori. 
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Nitori,  &* altri  giuochi  per  onorare  la  memoria  del 
morto  cofa  chcficrcdcdaantichi/fima  origine  ve- 
'nirc  leggendo^  diuerfeforte  di  qucfti  giuochi  ncl- 
rcfcquic  di  Patroclo  in  Omero , e nel  rinouar  l’an- 
niuerfarìo  di  Anchife  in  Vcrgilio.  Era  il  luogo  di 
queftr  giuochi  ne’  primi  tempi  ne  fico  ri,  e per  le  piaz- 
ze, e de’  Gladiatori  mallìmamente,  cheageuolmcn- 
te , e n può  dire  con  pochi  pali , e vna  fune  h chiude- 
ua  il  campoema  la  caccia  delle  fìercvolcua  piu  fermo, 
c maggiore  fteccato,onde  fi  fàceano  ordinariamente 
nelCirco,finchecrefcendodi  mano  in  mano  in  ffo- 
quenza , e grandezza  fuordi  modo  la  pompa, penfa- 
rono  per  tutti  inficme  qucfti  giuochi  a vna  ferma , c 
ftabil  fedià,  c maggiore , c piu  commoda , e per  non 
liauere  a impedire  tratto  tratto  i giudizij , egli  affari 
publici, che  nel  foro  fi  efercitauano,ccomen  porreb 
oe  quafi  credere  per  rifpiarmo  de’ Cittadini, e dejpo- 
poli  loro  fotropofti.  Tante,  e tali  fpefe, oltre  i difagi, 
de  fatiche  delle  Prouincie  fi  fàceano  in  qucfti  Tea- 
tri,&  Anfiteatri  pofticci  di  legname:  e finita  la  fefta  fi 
Icuauano,  quale  a’  noftri  dì  habbiamo  fpeffo  veduto 
chiudere  intorno  con  palchi  le  noftrc  piazze , ma  al- 
tri apparecchi  eran  quegli , e d’altra  forte , e con  iftu- 
pcnda  ricchezza , c pompa  di  pitture , c di  (fatue, che 
di  tutta  Roma  vi  fiàdunauano,  c di  lontane  Prouin- 
cic  vi  fi  conduccuano , che  per  far  bella , c vaga  la 
profpcttiua  Vi  fi  vedeuano,  c le  vele,  o tende  da  co- 
prirci! Sole,  Scaltre  pompe,  che  erano  vn  proprio 
iftruggimcnto  delle  faculrà  priuate.  Se  infinita  gra- 
nezza  delle  prouincic  fuddite.  E marauiglie  fi  leggo- 
no, che  fclc  diceffe  folamentc  Plinio, fi potrebber 

Z certo 


JlC:  p 


178  Dell’Origine 

Cereo  fenza  carico  alcuno  tenere  per  nouelle , che  rie? 
ludi  foli  di  M.  Scauro»  nella  fuaEdilità , per  vna  fcfta 
di  pochi  giorni  fi  annoucrarono  M M M.  ftatuc  di 
bronzo,e  per  foftenere  la  fcenaCCCLX.  colonne  di 
marmo  dintorno  a xviij.  braccia  Tvna.  Orpenfichi 
vuole  il  refto,  c quella  fìi  a Roma  la  cagione  degli 
Anfiteatri,  c poi  per  refto  d’Italia,  oue  li  fèciono  di 
quella  grandezza,  che  baftafte a capire  propòrzio- 
natamente  il  popolo  di  quella  tal  Città , che  lo  fàcca^ 
c da  quello  pcrauuctura  fi  potrà  ftimare  a vn  di  prcl* 
fola  grandezza  del  popolo  Fiorentino,  in  que’pri** 
mi  tempi, pigliando, chi  hauclTe  quella  voglia,  la 
mifura  della  diftcla  de’ gradi  dell’Anfiteatro, che  non 
farebbe  difficile:da  quello  calculando  il  numero  del* 
Icpcrfoneche  vipoteua  entrare,  che  fi  trouerrebbe 
molto  maggiore  di  quel , che  perauuentura  fi  crede. 
Nc’ Teatri  oltre  i giuochi  degli  Atleti,  c d’altro , fi  rc- 
citauano  principalmente  le  T ragedie , c le  Gomme» 
die,  palTatcmpo  piaceuolc,  & ingegnofo  inlicme, 
& attilfimo  a trattenere  non  meno  gli  feienziati,  che 
i fcmplici , &:  in  fomma  marauigliofamcntc  grato  ad 
ogni  forte  d’huominit  & in  quello  paefe  fpecialmcn- 
te  per  vna,  come  naturale, inclinazione relTcndoci 
gli  ingegni  acuti , & viuaci , eie  azioni  piene  di  bc* 
tratti,  & i ragionamenti  di  argutiftìmi  motti.  Di  To- 
fcana  certamente  cauarono  i Romani  il  modo  de* 
ludi  fcenici , egli  Iftrioni , e di  quelli  nc  porta  feco 
come  noi  diccmo  la  fede,  il  nomeftelTo,  proprio  co- 
me c’  confcfl'ano  de’  Tofeani  j e fe  bene  ne  fecero  an- 
che elfi  il  loro  proprio  LVDIONErfi  valfcro  pus 
Wttauia piu  volentieri  delforcftiero  comeveggiatn 
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oomunemtnce  aiiuenire  delle  cof?  che  ci  fon  porcai 
tc.  di  ilio  ri,  che  ritengono  anche  appreflb  di  noi  il 
nome  che  elle  s’haueano  a.cala.  Or  quelli  hebbcro,i 
Romani  da’  nodri , e la  feena  tutu  hauendo  in  que 
tempicommerzio  co’  Greci , e prima  furono  i Teatri 
in  Tol'cana,e  nella  edrema  parte  d’Italia  detta  la  gran 
Grecia , che  a Roma , ouc  aliai  tardi , fc  lì  riguarda  a 
quanto  innanzi  haucano  cominciato  a viaria  Com- 
media, eia  Tragedia  fu  murato  fra  il  fecondo , el  ter- 
?o Confolato di  Pompeo , cornee  detto , che  prima 
volendo  alcuni  Cenfori  Eirlo,  erano  dati  da  que’  gra- 
ni codumi , e non  ancor  corrotti,  ritenuti  : e vna  fia- 
ta fra  l’altrc  dal  romore,  che  ne  fece  Scipione  Nalìca, 
impediti  :doue  a Tarento  lì  vede  per  Liuio,  che  già 
vi  era,  quando  Annibale  Io  prcle,  intorno  a CLX. 
anni  innanzi . Che  queda  poelìa  venilTe  original- 
mente di  Greci , e forfè  polTibile  j fé  vero  c , che  alcu- 
ni di  quedi  popoli  habbiano  l’origine  loro  da’  Gre- 
ci, de  i. nomi  Teatro , Scena,  ócalcUni  altri  fono  per 
loro  : fe  già  no  hauefler p hauuto  i Tofeani  i fuoipro- 
piij , come  quello  Idrionc',  i quali  poi  perduti , fìif- 
fèro  dati  forzati  gli  fcrittori , o vero  dal  comune 
yfo  inuitati,a  leruirlì  della  voce  Greca  : ma  non  c nc- 
ccirariodijiccrcarloalprefente.  Quedoben  certo, 
che  già  gran  tempo  dcll’vna,edciraltraScena,clIi 
ne  portano  il  vanto , da  loro  venendo  ciò  che  lì  vede 
in  quedo  genere  di  buono:  lì  che  quando  anche! 
nodri  antichi  ncfìiflero  dati  inuentori , non  hauerc 
-nulla  di  loro  che  iriodratc,  cifa.petforza  tenetela 
bocca  chiulp.  Però  lafciando  pcr  ora'  quedo  ; quan- 
to c’  fuCetQjCotaU  baie  ili  que'  tem  pi  ditagee , Iq.mcK 
. Z X dra 
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ftta,chc  fimprcfa  generalmente  di  qucfti'hidi  p» 
chiamargli  con  la  voce  Romana,  era  del  publico,er 
la  cura  di  rpcciali  magiftrau , faluo  quelli  delle  vieto* 
rjc , che  era  del  proprio  Capitano  vincitore,  quando 
nafceuano  dalla  Tua  propria  magnificenza:  e de’ fu- 
nerali,che  come  e detto  era  tutto  pen fiero  degli  ere- 
di: eie  fede  publiche  per  l’ordinario  flior  d’alcunc; 
come  le  Apollinari,  che  erano  de  Pretori,  parche 
fiiflero  a cura  propria  degli  Edili , che  era  come  dire 
l’entratura  de’  magiftrati  chiamati  da’ loro  Curuli,- 
donde  s’acquiftauano  i primi  fauori  del  popolo  i Gir 
ladini , e s apriuano  la  via  a gli  altri.  £ racconu  Ci* 
cerone  d’vno  de’  primi  di  Roma , che  non  hauendo^ 
(forfè  per  rifpiarmarc  quefta  fpefa)cerco  dcffcrc  Edi- 
le, chiefe  poi  il  Confolato,  e non  l’hebbe,  e crede 
che  fufl'e  vna  delle  cagioni , che  a Ser.  Sulpizio  Otti-, 
mo,  e nobilifllmo  Cittadino  deffe  non  piccola  ca- 
gione d’eflcre  dal  Murena,  in  molte  cofe  inferiore  ai 
lui , nella  domanda  del  Confolato  fuperato,  non  ha^> 
uer  fatto  quelli  ludi,fe  be’ non  per  colpa,  oàuarUl 
zia  ne  macaffe , ma  vcniffecosì  fatto  a cafo.  Nel  Cir-; 
co  flior  degli  fpcttacoli  già  detti  delle  fiere  fi  facca- 
no  piu  propriamente  co’cauagli , e quelli  fpecial- 
mente  delle  carrette  quali  limili  a quelli,  che  oggi 
s vfano , e con  vóce  oltramontana  fi  chiamano  coc- 
chi, ma  efan  quelle  con  due  ruote  fole  ordinaria- 
^nchte , e feoperti , &c  il  nomedi  biga , e di  quadriga 
cradal  numerò  de’ caualli,  c non  delle  ruote,  come 
ancora  nelle  monete  d’argento  di  quel  fecolo  fi  può  ^ 
Tcdercichc  alTai  ce  ne  fonò  ancora  de’bigati,e  de* 
ijuadrigatiVchc  cosi  dall’ imprónta,  checlle  hauca»% 
i-.  noli 
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ftd  G chiàmauano , come  altri  vittoriati,  c radei, pcr<« 
che  in  quelli  era  improntata  vna  vittoria,  otroico, 
& in  quelli  la  parte  dinanzi  d’vna  naue.  Di  quelle 
vfanzenefono  oggi  alcune  rimafe  invfotalc  quale 
egli  e.  I Gladiatori  foli  cielcendo  la  fede  nollra,a 
buon’oralìiron  per  legge  in  tutto  vietati  : come  cofa 
non  Telo  aliena  dalla  pietà  CriHiana,  ma  degna  d’eC* 
fere  da  clfa  natura  vmana  aborrita.  Gli  efercizij  ca-^ 
uallercfchi  torneare  giollrarc,  Ócipiu  piaceuoli 
che  è Tarmeggiare  nelle  comuni  allegrezze,  e felle  fi 
vfa  ancora,e  molto  piu  lì  collumaua  al  tempo  de’no- 
ftri  padri.  Il  correr  de  caualli  al  palio  lì  c anche  in-al- 
cune  vittorie , e felle  folcnni  mantenuto,  li  cornea 
gli  otto  d’Otrobre , perdir  d’vno,  che  c notabile  per 
la  rotta  di  Radagalio  fotto  Firenze  con  zoo.  miglia 
di  Gotti  fotto  il  fecondo  Confolato  di  Stiliconc , che 
fìi  della  Salute  40  5.  della  quale  ragiona  S.  Paolino , 
nella  vita  di  S.  Ambrollo,  c quello  li  corre  ancora , 6c 
èil  piu  antico  chiamato  oggi  di  S.  Reparata  , eda 
quella  vittoria  li  diede  il  nome, e la  prima  reputazio- 
ne alla  fua  Chiefa , che  viene  in  quel  giorno  il  marti- 
rio di  quella  S.  Vergine , & c llato  ab  antico  folenne 
iempre  alla  Città  nollra,  come  c detto , che  altra  ca- 
gione, non  li  vede  non  elTcndo  quella  Santa  delle 
prime  nominate,  non  di  quello  paefc,non  ci  hauen- 
do  il  corpo,o  altra  occalione,  perche  lia  Hata  in  ogni 
tempo  tanto  fèlleggiata.  Degli  altri  pali  j , fono  no- 
riflìmelc  cagioni,  eie  vittorie,  e ne  qui  bifogna  in 
quello  molto  allungarli,  ne  delle  Romane  ancora 
par  che  accaglia  arrecarne  qui  altre  particularità,  che 
ù truouano,  cnTpur  n hauclTc  talcto  ^cilmcntc  negli 
r fcrit-  ' 
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(crittoà,  che  nc  fon  pieni  : onde  leggiermente  me  ne 
fon  paflato , c forfè  non  harci  dettone  tanto , fc  non 
che  hauendo  noi  oggi  altri  modi, Scaltri  coftumi, 
potrebbe  parere  a non  molto  pratichi  di  quello  vfo 
antico  in  quella  grauiffimajC  lodatiflima  Republica; 
leggicr  cola,  metter  tanto  ftudio , tanto  tempo , tan- 
ti denari  in  giuochi,  & in  Ielle,  e per  conlequcntc 
non  crederrebbono , che  quelli  edifizij  ci  fuflero , o 
ci  fufler  per  quello , co'me  habbiam  veduto , che  in- 
tcruenne  al  nollro  Villani , che  ftimò  quello  edilìzio 
fcruirc  a’ Configli  publici.Manon  lu  fempre  il  mon- 
do in  vn  modo  , &oggi  piace  vna  eofa,  e domani 
vn  altra , &:  ogni  età  ha  il  fuo  proprio  gullo  : ma  que- 
fto pare  comune  d’ogni tempo,  che i popoli  amino 
d’efler  trattenuti,  e come  la  nobiltà , e gli  animi  gran- 
di appetifeono  onori,cmagillrati, Se  impiegarli  in 
magnifiche.  Se  alte  imprefe  : coll  Tvinil  plebe  di  que- 
lli palTatcmpi  fi  pafee,  c fi  contenta.  Et  vna  opinio- 
ne di  lunga  mano,  c confermata  con  l’vfo  non  li  può 
cosi  ageuolmente  fpcgncre.Però  hebber  fempre  Toc-) 
chio  allora  i Gouernatori  delle  Città  di  tener  fatisfàt- 
ti  i popoli,c  non  mancar  loro  di  cotali  (come  in  quel 
la  età  fi  reputauano)  giullillimc  cgntcntature.  Negli 
Imperadori  foli  vani,  e leggieri,  come que’ Caliga- 
li, Neroni,  Domiziani,  eCommodi,  che  in  vero 
yn  poco  troppo  fi  perfero  in  quelle  brde.  Ma  i gra- 
uillimi ancora , Augnilo , Vcfpaliano , Traiano , Sci 
due  Antonij  il  Pio , Se  il  Filofofò , procurarono  fem- 
pre  con  fomma  diligen^, Se amoreuolczza quelli 
diletti.  Se  i piaceri  popolari.  Eglifcrittoridegli  atti 
(oro  , come  in  Suctonio  Spartiano  Capitolino  , e 
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Làmpridio  fi  può  vedere  : fanno  di  queftà  parte  fpc- 
ciale , & accurata  memoria  fra  le  cofe  degne  di  lode 
tanto  che  fc  pure  era  : fi  può  ben  dire  che  fiiflc  comu- 
ne errore . lo  mi  taccio  .volentieri  de’  Greci , tenuti 
da  tutti  men  graui  aflai  de’ Romani  ideile  fcfte  de* 
quali , c Ludi  Olimpici  rpecialmcnte  tante  cofe  fi  di- 
cono: doue  reftar  vincitore  non  fi  riputaua  manco, 
come  dice  Cicerone,  che  nc’ buoni  tempi  il  Confo- 
lato  a Roma:  nc  meno  fi  notauano  ne’publici  anna- 
li , c memorie  i vincitori  di  que’  giuochi,  che  fi  faccf* 
fero  nc’ Farti  Romani i triofidi  Cartagine,  di  Antio- 
co, c di  Perfe.  Perche,  o giaue  co  fa  che  querta  fia,  o 
leggieri,  non  ho  io  in  quelli  ferirti  perfine  il  ripren- 
dergli abufi  degli  antichi,  ma refrrirclcmpliccmcn- 
te,  o buoni , o cattiui,  che  fùlTcro  que’ cortami, c 
quello  per  rendere  in  parte  ragione;  perche  in  quelle 
Colonie  con  tanta  fpcfafi  fàcelTer  quelle  fabrichc, 
cosi  grandi,  così  belle,  e così  ricche  ; perche  ell’cra 
allora  cofa  tanto  defidcrata,  e così  comune  che  qual 
Città  fi  truoua  oggi  mancare  di  quelli  tali  edifizij , fi 
può  alTai  ficuramente  dir  di  lei,  o che  allora  non  fuf- 
fc,  o fiiflc  molto  tenue  cofa,  c di  niuno,opochillìmo. 
polfo , & aliai  nc  può  efler  buon  fegno  , che  di  que- 
lli Anfiteatri,  e Teatri  fe  nc  veggono  vertigij  quali  in 
tutte  le  principali  terre  di  T ofeana  di  que’  tempùper- 
chc  oltre  a quelli  nortri:  In  Arezzo , in  Volterra,  a * 
Populonia;  le  nc  veggono i vcrtigi  certi:  Ilmedefi- 
mo  intendo  di  Lucca, c dicono  di  Pifa.  In  Perugia 
fcruì  nelle  guerre  de’  Gotti,fcriueProcopio  per  Roc- 
ca,c  fii  combattuto  afpramentc , c fi  difèfe gran  tem- 
po, Spedeto  , che  fi^o  dire  in  Tofeana,  dicono 
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vcdcrfi  dcllVno , c dciraltro  i veftigi  tutto  che  TArii 
* ficcatro  fia  diuenuto  Rocca,  &:a  SpcUc  dVn  folo. 
Potrei  il  medefimo  dire  d*altrc  Città  faor  di  Tofeana 
per  non  difeorrer  per  tutta  TEuropa,  nelle  q^uali  fi- 
no ad  oggi , o ne  fono  conferuatc  notabili  reliquie, 
t:omein  Verona,  o ne  fanno  fede  approuati  fcritto- 
ri,  comedi  Piacenza,  e di  Cremona,  ma  non  ernia 
intenzione  far  qui  ora  vn  Catalogo . 

‘ Ma  quanto  ^la  ricchezza,  & a gli  ornamenti, che 
oggi  in  quefti  noftri  dalla  voracità  del  tempo  aiuta- 
ta dalla  trafeuraggine  de*  noftri  vecchi , confumati, 
cfpenti,  non  fi  poffono  vedere  ci  bifogherà  per  altra 
via , e con  altri  indizi)  ritrouarli , c fe  poffi bil  farà  in- 
uolargli  alloblmione.  Che  non  folamente  Teflcrfi 
ridotti  quefti  edifizij  acafe  priuatejhaguaftolanti- 
ca  forma  loro , come  habbiam  detto , ma  tolti  via 
ancorale  ftatue,e  quegli  ornamenti  di  colonne,  cor- 
nici, tauole,  & incroftature  di  marmi , e di  miftij 
non  foliti  adoperarli  ordinariamente  in  cafepriuatc. 
Però  venendo  al  punto  y dico  che  come  nelle  terme, 
cosi  in  quefte  due,  & ih  maggior  quantità, c ricchez- 
za , fi  fon  trouate  ftatue,  e marmi , & altre  anticaglie 
notabili,  cosi  non  hauelfer  elle  feruito  ad  altro, c 
della  maggior  parte,  leuate  le  parole  antiche,  non 
rie  fiiffero  ftare  fatte  fepulture  alla  moderna, che  mol- 
te notizie  ci  farcbber,che  fon  perdute.  Al  Teatro 
particularmente  fi  trouò  quelk  di  Fabio  Mallìmo 
con  la  bella  infcrizione , che  per  poco  fi  perfe  anche 
ella,  c per  cura  degli  amarori  dellantichitàfièlpar- 
faoggipertutta  Europa,  la  quale  in  pochi  verfi  con 
purillima  fiuclla  Romana,,  tutto  che  vn  poco  anti- 
• ’ chetta 
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caletta  fia,Taccoglic  gli  onori, & i maggior  fatti  di 
lui.  Ep(rrchc  ella  va  per  le  (lampe  molto  fcorrctta» 
mcntreche  all  ordinaria  negligenza,  epoca  intelli- 
genza degli  (lampatori  (I  aggiugne il  troppo  ardire 
di  chi  vuole  emendare  fubito  quel  che  e’  non  inten- 
de , come  fcorrctto,  ini  piace  metterla  qui  com’cK. 
la  (la  appunto. 
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Io  non  fo  cosi  bene,  fé  con  quc(b  infcrizionc,  (ù 
trouata  anche  il  redo  della  (latua  intera,  opure  in 
pezzi,  che  fciuiiTero  come  pietre  ordinarie  a riem- 
pire le  mura,  della  teda  c certo:  perche  quel  buono 
nuomojdie  la  trouò  perfona  gro(Ia,e  materiale  reca-^ 
tolìanoia  rc/Ter  moledato  tutto  il giorno  dalle  per- 
foncche  correuano  a vedere  la  vera  imagine  di  così 
buon  Cictadino,e tanto  cauto,evalorofo  Capitano, 
volendoli  Icuarc  d’intorno  quel  fàdidio  con  o 
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fa  rìroliiziotie , e Tirana  , eco n infinito  di(pracerccl<r 
begli  ingegni  iagiteò  ne’ fondamenti  che  fiiceua  al- 
lora, che  meglior  opera  aflai  era  (come  allor  publi- 
camente  fi  diflc)  che  vi  fuflc  fiato  egli  gittato , che  al 
manco  harebbe  fatto  maggior  ripiena  E tornando 
airinfcrizione,enoncda  correre  fubito  a chiamare 
errore  quello  RE  MIE  IT  ARIS,  perche  c può 
molto  bene  eflcr  detto  come  FIDE,  DIE  in  cam- 
bio di  FIDEl  DIEI,  & altre  tali  della  medefima 
forte , che  vfaron  que  buoni  Romani.  Non  che  io 
nieghigia,  che  alcuna  volta  non  fi  vegga  nelle  pie- 
tre del  buonfecolo  degli  errori  di  quel  genere,  che 
Cicerone foleua chiamare  Err^um  fàbrile,chc e’ fc 
ne  vede , eperdird’vno  in  quella^bella,  & antica  tro- 
uata in  Arezzo  fono  intornoaxx.  anni,  mentre ca- 
uando  fondamenti  nella  piu  alta  parte  della  Città , c 
conteneua  nel  medefimo  modo , e forma,  che  quel- 
la di  Fabio  Maffimo,  le  lode  di  Appio  Claudio  Cìq- 
co  , fi  vede  intagliato  per  errore  dello  fcarpellino 
TVRRO,  chedouea  effere  PYRRO  , o come 
alcuni  allora  diceuano  B VR  R O.  Ma  ben  dico  che 
non  fempre  nelle  voci  nuouc(  e chiamo  or  nuoue 
quanto  a noi,  5c  all’vfo  di  quella  nofira  età  ) c da  ri- 
fuggire alla  ricoperta  di  quefia,  o credenze, ofeufà 
perche  ci  trouerremmo  bene  focflb  gli  ingannati  pur 
noi.  El’epitafio,  perche  è bello,  & antico  ,crroua- 
to  qui  vicino  aiuta  non  poco  le  cole  noftre , le  alca- 
ao  nhaueffe  vaghezza  c quello. 
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COMPLVRA  OPPIDA  DE  SAMNITIBVS 
" CEPIT.  SABINORVM  ET  TVSCORVM 
EXERCITVM  FVDIT.  PACE  M FIERI 
CVM  TV  RRO  REGE  PROHIB  V IT 
IN  CENSV  RA  VIAM  APPI  AM  STR  A VIT 
£T  AQV-AM  IN  VRBeM  ADDVXIT 
^DEM  BELLONiE 
FBCIT. 

AH’anficcatro  Tanno  M D X X I X.  volendo  Gio. 
Banda  Gei,  che  v’ha  la  cafa  allato  canate  vna  volta 
Yie  trono  vna  bella , e latta  non  già  per  mio  credere, 
perche  ella  fìifle  a tale  vfo  mnrata  da’ principio,  che 
non  venina  a clTcr  fotteiTata  allora,  ma  allo  fcopcr- 
to , tanto  e da  onci  tempo  in  qnà alzato  il  terrcno,iA 
qnefta  parte  della  Città  fpecialmcnte  come  per  altre 
pruone , e fegni  manilcllamente  lì  conofee:  trouou- 
uilSicmc  vna  dama  di  marmo  in  abito  Romano, 
che  e oggi  in  cala  di  Francefeo  da  San  Gallo  fcnlto- 
Te,  e da  tntti  lì  pno  vedere.  Nelmedellmo  tempo, 
'che  lì  làcenano  i condotti  per  la  fontana  di  piazza^ 
•de’ quali  lìcgia  ragionato  di  fopra,ilfuo  figliuolo 
"canafidoui  di  nuouo , trono  vn’aìtra  dama , ma  non 
'dclmedefimo  abito,  ne  forfè  della  medefima  bon- 
tà quanto  alTarte.  ElTera  quali  nuda , c fenza  teda, 
c lì  giudicaua  che  poteflc  edere  vn  Gioue , o altro  di 
quegli  Iddei  Gentili . Vi  lì  vede  ancora  pezzi  di  paiii- 
mento  intarfiato  di  marmi , e di  pietre  midic  fegato 
in  fottilidìme  tauoTe  , & alcune  mura  delle  medclì- 
me  tauolette  incrodate , e quanto  patina  la  lunghez- 
za del  tempo , e TofFefa  delfvmidità , adai  bene  con- 
femati.  E pur  ora  mentre  che  io  ferino  quedo  rica- 
nàndolìnel  mcdefimo  luogo  lì  efeoperco  vn  paui- 
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mento  dèlie  medefime  tauolcttc  di  marmi , e di  mi- 
fti  regate;  onde  penfano  alcuni  chequiui  intorno  po- 
tefle  eflcre  la  principale  entrata  deli’Anfìteatrojchc 
iìfoleuacon  bella,  & artificiofa  maniera,  &:aguilà 
d’arco  trionfale  con  coIonne,ftontifpizij,  e taberna- 
coli riccamente  formare,  e quali  vcftibuli  di  Tempij 
di  ftatue , c di  molti  ornamenti  abbellire,  che  non  mi 
difpiacc  : come  jion  pijnto  lontano  dal  "verihmile. 
Perche  è il  luogo  nel  mezo  del  cerchio  piu  largo  di 
detto  Anfiteatro , o irvolco  vicino  al  mezo^  Ma^quii^ 
fto  poco  rilieua,  che  per  molte  vie  vi  s’cntraua,  fe  be- 
ne vna , o al  piu  due , erano  ordinariamente  le  ppr^ 
maeftre,  cchcrichicdeano  ftraordinarij  ornameiy^ 
£ pollxbilc  c ancora-,  che,  ci  fiifl'e  , o Tempio , o cap- 
pellaio altro  edifizio  nobile,  &:  in  alcuna  foa  parte 
almanco  chiufo , e ripofto , die  que’pauimenticosi 
fottilfnon  moftranod'cflerc  vnpafTo  comune  petr 
chi  va,  e viene,  e come  via  publica,  ma  da.’  luoghi 
eletti , e di  riguardo , diche  u toccherà  pcrauuencur^ 
vnmotto  difottoavn’altro  propofito.  Ma  le’ Tem- 
pio vi  fii,  verrà  pur  tuttauia  conformato  quclchc  fi  ac- 
cennò di  fopra,  c pare  credibile,  che  piuTcmpij  fu£^ 
fero  fparfi  perla  Città. 

£ poiché  le  due  fopradette  inforizioni  di  flatucr 
quella  di  Fabio  qui  da  noi,  c quella  d’Appio  in  Arez<- 
2o,ne  inuita  a ragionare  delle  llatuc  trouate,  c che  tal 
volta  ancora  fi  truouano  per  quelle  Colonie,  e Mu- 
nicipi : fo  non  per  altro , perche  non  fi  credano  d’al- 
.cronde  portateci,  come  tutto  il  giorno  fi  Vede  fàrce 
.che  tanto  fon  venute  in  reputazione  quelle  antica- 
giicj  vna  ccfla,  vn  torfo  di  llacua  trouata  a Roma^ 

— _ fi  è ve- 
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.fi  è veduta  a’dì  noftri  venderfi  a prezzi  grand  iflìiiir,rC 
'fé  ne  cauaco  di  là  vn  numero  infinito,  e tutta  via  ^ 
ne  calia  alcuna,  onde  potrebbe , chi  voleflTc  pigliar  la 

f eggior  parte,  dire,  che  noi  volefilmo  come  quel- 
vccello  abbellirei  dcllalcrui  penne,  egli  e bene  ren- 
derne ragione,  come  poflbno  cficrele  ragioni  di  que 
■ (la  forte  cofé  a’  difcreti  ingegni.  E fe  bene  l’elTcrc  fia- 
te trouate  qiieftc , ne’  fopradetti  luoghi , e tanto  fot- 
terra  , e Cosi  publicamente,  e con  tanti  teftimonij , e 
•da  pcrfonc  elle  non  fi  può  di  lor  peniate  che  premef- 
•fero  in  quello  genere  di  ambizione,  & alficuro  cre- 
der che  non  vi  lufie  ne  voglia , ne  modo  da  fare  fpcla 
-per  condurcele  di  lontano,  poiché  quel  primo  pa^« 
itcndogli  hauerne  come  vnp  impaccio  per  cafi  la  do- 
mò : qucll’altro  la  gittò  via,  come  e detto  : nondimo- 
Jio  quando  fi  vedrà  quanto  quello  vfo  fiilTe  folito , e 
frequente,  cfiill'c  per  tutto  comune  , doucrrà  pure 
^fiìcurarc  il  fofpetto  di  quelli  tali:  perche  agcuolmcn 
.teli  erede  poter  eflcrevna  volta  auucnutoj  quel  che 
/noie  fpeflo  auuenire.  E fuori  delle  già  dette  lene  fon 
^rouate  dcll’altre  ne’  tempi  de’nofiri  vecchi  per  tutta 
la  Città, che  parte  fono  ite  male  come  non  conofeiu- 
te,  ne  fiimate  da  chi  le  trono  : parte,comc  da  pcrfonc* 
che  poco  fapcuano  di  quelli  cofiumi  Romani,  pcr- 
auuentura  firanamente  interpretate,  come  vna  tefia, 
che  ancora  fi  vede  difuoriin  fulacapclla  maggiore 
di  S.Picro  Scheraggio,crcdutadal  volgo  di  Carlo  Ma 
gno , che  altri  dicono  poco  raflì migliarla  fecondo 
che  gli  autori  della  vitafua  ce  la  dipingono  ne’ loro 
ferirti.  Vn  altra  par  che  fiilTe  crouata  vicina  al  Tea- 
tro, che  fi  dice  comunemente  di  Attila,  ma  tencn- 
~ ~ ^ doG  ' • 
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tlofì  pure  in  quello  Terrore  antico  dello  llcambid» 
mento  del  nome  cheTotila  voglion  dire, ancor  chei 
piu  intendenti  non  credano,  che  ella  fia  anche  di  co- 
Ihii , ma  vna  di  quella  fòrte  , che  noi  diremo  ap- 
predo, & i piucuriolì ne trouerranno  perauuentui^ 
ddTaltrc.  Ma  volentieri  mi  fa  anche  allargare  in  que- 
llo ragionamento  Topinìonc  volgare  della  (latua  di 
Marte , della  quale  fono  fcritte  tante  cofe , c tante  le 
ne  dicono  ancora,  a vedere  s’io  potrò  tor  del  capo  a* 
nodri  tanto  inuecchìato  errore.  Furono  adunque 
piu  d’vna  le  cagioni  di  quelle  llatue,  che  tante  ne’ 
tempi  palTati  lì  fon  trouate,  come  ne  fan  fede  i tanti 
cpitafìj , che  da  quelli , che  s’hanno  prefo  cura  di  ri- 
mettere inlicmc  quelle  memorie  antiche,  fono  dati 
raccolti, eia  prima  fu  perauuentura  quella , che ef- 
fendo  crefeiuto  m tanta  altezza,  c grandezza  Tlmpc- 
rio  Romano , c potendo  in  quella  Republica  molto 
Tautorità  de’ Cittadini:  le  Prouincie  in  genere,  eie 
Otta  in  particularc  in  Italia,  e fuor  d’Italia  s’ingegna- 
uano  dinaucrc  a Roma  alcuno , e tal  volta  vna  fami- 
glia intera  a quali  fullèr  raccomandati , & a loro  co- 
me a’  protettori  auuocati , c defenfori , che  tutto 
quello  importauala  lor  voce  PATRONO,  che  da 
noi  oggi  altrimcntc  Ci  piglia , nelle  lor  bifogne  ricoi*- 
rcuano,edcl  lor  fauore,&  aiuto  apprclTò  a’ Magi^ 
(Irati  in  ogni  loro  occoiTenza  fi  valcuano.  Tale  era 
mici  Fabio  Sangadel  quale  parla  Saludio  nel  cafo  de- 
^i  Allobrogi,  Di  Bologna  lappiamo  che  era  in  pro- 
tezionedclla  famiglia  Antonia, i Sidicini, eque’ di 
Pozzuoli  elcflcro  Callìo, &idue  Bruti,  che  perciò 
•ncfìirono  da  M.  Antonio  mal  trattati  : come  aperta- 
mente 


Di  rircrtze. 


ipr 


mente  ci  dice  nelle  fue  Filippice  Cìc.  iJRcatini  ha^ 
Ueano  Cicerone, &i Siciliani  ancora: còlale  egli 
mollra  di  lUmarc  alTai.  E delle  Colonie  ordinaria^ 
mente  fecondo  l’vfo , c coftumc  degli  antichi , i me- 
dclìmi  che  rhaucano  condotte,  ne  rimancuan  per 
patroni , e come  tutori , e difenditori  per  tutti  i tem- 
pi,come  Ci  accennò,mollrando  perche  Ottauiano  ad 
antiueduto  fine fpecialmcnre  s’ingcgnaflTc, egli folo 
di  condurre  le  Colonie  dilegnate  col  comun  parere 
de’  fuoi  compagni.  E quelli  tali  patroni  erano  da*  lo- 
to Clientulifper  vfare  la  voce  propria  Ioro}molto  ca- 
rczzati,  c donati,  c con  ogni  dimoHrazionc  di  amo- 
rcuolezza , onorati  : fra  quali  quella  era  vna  molta 
onoreuole , e molto  magnifica  di  rizzare  ne  luoghi 
celebri  della  Città  le  llatuc  de*  principali , c piu  ono- 
rati di  quelle  tali  fiimiglie  già  trapaflati , e de*  viuenti 
ancora,  e quella  fu  cagione  allora  chcalTai  fe  nefpar- 
£cro  per  tutta  TEuropa,  non  folo  per  l’Italia noftra. 
Ma  quello  bello,enobil  coftumc  par  che  douelfc 
mancare  con  l’autorità  del  Sanato  inficme;  quando 
riduccndoli  tutte  le  diliberazioni,  e le  grazie  a vn  fo- 
lo parche  poco  luogo  vihauelTcrautorità,  &ifauo- 
xi  de’  Cittadini  priuati , c tuttauia  feguitò  quello  vfo, 
c ne*  tempi  degrimperadori  fenc  truouano  pure  di 
quelle  ftatue  polle  con  quello  titolo  PATRONO 
COLONIA,  PATRONO  MVNICIPII, 
e fe  ne  vede,  per  darne  alcuni  cfempi,d’vn  Luc^q 
Bebio  onorato  di  quello  titolo  da’  Napoletani , c 
d’vno  C.  Luxilio  aPefero  come  c*  dicono , chiamato 
patrone  delle  Colonie  diPefero,  e di  Fano,  edVn 
Plauio  dai  Municipio  di  Terni,  e d’altri  in  altri  luo- 


DIgitIzed  by  Goi^le 


DcirCJriginé 

gliichcglicfcmplinon  mancano, ne  quali particuS* 
larmèntefi  fpccificacflcre  (late  ritte  a loro  onore  di 
quelle  ftatuc , e per  quella  tlclTa  occafionc.  Ma  que- 
llo, che  ad  altre  llatue  nollre  lì.  potrebbe  pcrauucn-i 
tura ageuolmente  accomodare: non  focome  parrà 
checonuengaa  quella  di -Fabio,  e non  dico  , quali 
chee’lì  polTapigliareda  alcuno  che  egli  ftifl'e  vndi 
quelli  patroni  della  Colonia  nollra  : perche  parecchi 
lecoli  innanzi,  era  morto  che  ellalolTe  condotta,  c 
farebbe  troppo  fciocca  femplicità , e fmemorataggi- 
neinlìeme  il  penfarlo  non  che  il  dirlo , ma  che  :lla 
fufl’e  per  onor  della  famiglia  come  che  alcuno  de’  Fa- 
bij, ne’ tempi  piu  badi: come  quel  Sanga  gli  Allo- 
brogi , ci  haueflc  in  protezzione.  Et  in  vero  è quella 
cola  difficile  a giudicare,  fc  bene  non  impoffibilead 
edere  : perche  quantunque  vero  lìa,che  fotto  que* 
primi  Impcradori,  non  erano  ancora  dimenticate,- 
ne  lì  fpcnle  così  in  vn  tratto  la  mcmoria,c  la  rcucrcn^ 
za  di  quelle  tanto  nobili,  c nominate  famiglie  Ro- 
mane , nondimeno  di  quelle  tali  Ipccialità  fé  non 
hanno  propria  notizia,  e lume,  ci  lì  può  difficilmen- 
te alFerinare  cofa  che  vaglia.  Però  piu  lìcura,  e piu 
predo  al  Pegno  fatala  feconda  cagione,  che  in  quc'i 
tempi  così  come  ancora  né'  nollri  ( tanto  c onorato, 
ccaro  fempre  il  nome  della  virtù)  era  in  fommo  preJ 
gio , & onoratidìmo , l’vfo  di  quelle  fiatile  di  pcrlb- 
neillullri,  efàmofe;  ncpoco  li  riputaua  onorato  co-^ 
luichcnclle  priuatc  cale  n’haucua  alcuna,  ne  a pic- 
cola gloria  leCittà,  ripopoli,  che  (come  dice  PIìj 
nio  ) hauean  comiitodità  d’ornarnei  fori  le  corti , i 
Teatri,  & altri  publici  edifìci;,  e di  quella  vfanzanc 


bono  , ÌTe  bifogno  fìiflc  vn  mondo.dcfeinpi , chq 
non  alerà  cagione  certo  hcipbc  quella  d>^lcflandr(^ 
Magno,  trouata  da  Cefare,in  Ifpagna.,:cioc  ncirc-j 
ftrema  parte  dell’Occidente , e fiior  d’ogni  dilputa  le 
tredi  Annibale , che  Plinio  racconta  cflerc  ftatc  a.fu(% 
i^cmpo  a Roma  > ci  dicono  apertamente , che  la  virtq 
eziandio  da*  niin  ici  e ammirata , & onorata.  Ma  io 
caricherei  il  libro  d*clcmpli  in  quello  lenza  bilo-^ 
gno , che  e la  cola  per  fc  llcfla  pur  troppo  nota, 
fopra  aitto  par  che  aiutaffe  quello  cortclc , òc  onoro^ 
Tocollumc  rdempio  d*AuguftoiCpardcularmcnte 
^ nelle  fttcGoloniCj  perche  ellb  gcnerofilfimo  Princi-j 
pc,  e di  nobilillìmo  cuore  , come  Suetonio  fcriuc 
riempie  i piu  onorati  luoghi  di  Roma  di  llatuc  d| 
quegli  ottimi , e fortillimi  Cittadini , i quali  di  tem? 
po  in  tempo  con  la  virtù  > con  l’indullria,,  p colfan- 
guc loro  da  piccol  principio  haùcano  condotto  ain 
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mente  folcua  dire  ) rifpctto  infieme  a meriti  de  già 
palTari , &c alPefemplo  de* prePenti,  cdegli  auucmrc. 
Orcomc  e’  fogliono  clld  prontiflunii  popoliTalc- 
condar  le  voglie , & imitar  dazioni  de*  Principi  loro, 
e ageuolcofa,cheper  quella  viafi  ricmpicirero  que- 
fte  Colonie,  feguendorefempio  del  loro  autore,  ^ 
tali  llatuc , achc  vna  di  quelle  fii  pcrauuenturà  la  nor 
ilra  di  IJàbio  MalIImò  ,chc  Arezzo  oltre  a quello, 
potette  clIcrcabantico,mcntrcfraMunicipij  ficoiv- 
ta  in  protezzionc , o a dire  annodo  loro  nella  ClicrL- 
tcla  della  làmiglia  Claudia.  Rclla  la  terza  ocefllonf 


crcdibil  grandezza , e che  non  hebbe 
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dieci  riufcirà  pcrauuentura  la  maggiorc^cqucftaè 
di  quelle,  che  o per  veri  meriti,  o per  adulazione  fi 
dcdicauano  a‘ Principi , a quelle  fi  aggiungono 
quelle  dc*'Magiftrati , c quelle  pòi  che  pei  cagione  di 
benifizij  fi  poneuanoa’benefkttori.Tocchiamo  bre- 
óemente  di  quelle  due  viti  me, che  di  quelle  dc’Prihci 
ft,c  degli  Impcradori  non  accade  già  molto  parlare^ 
à’ 'quali  per  tutto  il  mondo,  c dalle  Città,  e da’ prilla- 
ti Cittadini  ancora  n c furon  tante , c per  Tvna , e per 
l’altra  cagione  dedidatc  , che  non  hanno  numero, 
chepernondircdiCefare,ed’Augullo  che  corrop^ 
però, e mutaron  tutti i bei  collumi  di  quella  Republi 
ca':  Siila  folo  che  pur  hebbe  alcun  ritegno , e ciuiltà 
nelle cofe  file, riempie  Roma  di  (lame,  e biioliamcn- 
ie  tutte  le  vicinanze,  che  così  chiamauanoi  nollri 
quel  chei Romani  VICI,  glidedicaronoja Tua , di 
die  fanno  fede  le  molte  ihfcrizzioni , che  ancor  fi 
veggono , c quella  feopertafi  quell’anno  mentrcchc 
io  ferino.  ^ 
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Però  come  cofa  notiffima  fi  palTa  quella  parte , ch^ 
non  fa  ancora  gran  ftitto  al  pròprio  nollro  fine. 
Quelle , che  a’ Magillrati  per  le  Prouincie,  e per  lè 
Città  fpccialmente  fi  poneuano,furono  anch'cvn  nu- 
mero quali  infinito.  Perche  quantunque  quella 
vfanzahauelTene’fuoi  principi)  origine  da’ proprij,e 
veri  meriti  dé’gouernatori , e comincialTe  in  quel  fi>- 
Uero  fecolo  ,&  incorrotti  collumi  Romancia  cofa  fi 
andò  con  la  corruzzione  de’  tempi  guadando  anche 
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ellà>  &CÓ bcne'ò  male  q}ic  mgg^ffero  conucftiua  cc^ 
me  pel?  tributo  fàrloro  là  (lat^a^nón  il  reputand<> 
tanto  onorati,  quo’  potcnti0Mni  Cittadim  riqc4cnc 
dola  quanto  ingiuriati  non  rpttene^dooErc.  ioha'» 
uefli  in  quello  luogo  a difendere  tutte  le  minuzie, 
Zc  axrcidenti  qhe  quella  maceria  ricercherebbe , e 1104 
toccarne  come  per  palio , .quella  parte  fola,  che  là  a 
quello  nodro  propoHco.  lo  potrei  a^giugner  qui , 
che  la  co  fa  tr  albo  rie  tanto  in  U,  clic  hi  anche  chi  n^^ 
pofe  perciò  grauezza,  ecomenoi  diremo  vnatalT^ 
’ alle  Prouincic,  e ne  rilbollbro  buona  fomma  di  dens^ 
ri >c mille  altre  belle  cofedi  quelle  datue,  che  hl.^ 
(ciano  a chi  ne  faràfpecial  proìèHìonc.  Io  foglio  voi 
lonticri  quando  la  materia  lo  fopporta  dare  tempio 
ctellecolcnodrc,  parendomi  che  lì  facciarcom'e  ail 
nodro  vecchio  prouerbio , vn  viaggio , e due  ferui- 
0%  vn  tratto  ; perche  con  vna  mcdelìmalatrca  lì  di? 
chiarano  l’vlanze  antiche , e lì  da  alcun  lume  alle  nor 
(Ire.,  Ne’  tempi  che  ci  lì  conduqeua  la  Podedà  di  fuori 
con  amplidìmo  arbitrio,  che  delle  piu  nobili  Citr 
tà , c famiglie  d'Italia  ; lì  eleggeua , ci  fu  Tannò 
MCCXXXVI.  M. Rubaconte  di  cafa  Mandella 
nobilidìma  Milanefc , c fu  quello  da  cui  hcbbeil  jjror 
ine , e lo  mantiene  ancora  il  nodro  Ponte  Rubaconr 
ce:  codui  hauendo  pad'ato  Tanno  della  Tua  Pretura 
con  fomma  giudizia,cdedrezzainlìcme,  e perciò  rcr 
dandone  fatisfattidì  ma  la  Città  tutta, gli  hi  alla  parti- 
ta per  publico  decreto  donato  vn  Pennone , che  era 
yna  piccola  bar^diera  bidunga,  cvn  modo  d’ono- 
rare in  que’ tempi  yc  con  elfo  vna  targa  con  Tarme 
della  Città  > con  molti  priuilegi , c dimodrazioni 

b 2.  di  hn- 
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di  firtgulifè  iffctzionc^  cctìmc  vn  teftitiidhiòM'cdlx' 
Virtù  Tua,  c dèlia  [?etietf<>leitza  de*  Cirtadirtt , c*fit 
ijucfto  il  primo,  c dopo  laifii  quefta  amorcifolczz» 
rinnokiata  in  alcuni  altri  che  per  le  meddìme  vie  cansi 
minando , lì  giudicaua  naiTcrla  meritata , ma  venne 
Col  tempo  quefto onore  incanta  cupidigia y clic com 
minciarono  per  vie  coirèv  e con  àmbiziofillìmi  mew 
zi  a procacciarlo.  E mi;piàcc  por  qui  le  proprie  paro-^ 
kdi  Franco  Saccheti  nobile  Cittadin  nroftro,  einoU 
lo  piacèuole  Icnttorc.  C,^^lto^  dice  egli  lo  primo 
cdlc  (i  deflea*  noftri  rettori.  Volcfle  Iddio  che  oggi  (i 
deflono  dk'cretamcntCjComepcr  li  tempi  paflàti  il 
daùano,allora  fi'dauanopcr  rimunerare  la  virtù*,  og- 
gi per  compiacenza,  o per  amirtà.  Egli  fcriiTc  intor-^ 
ito  all  anno  MCCCC  Dopo  il  qyral  tempo  mutói- 
plico  quella  gara  in  guifa,  che  ne  fegut  alcuna  volta 
oifconcic  noucllc,  ccome  c' diceuano  allora  harao 
ferie,  tanto  che  e’ fu- forza  per  le  tonte  contcre,cpcr 
tnanco  male  tòr  via  quello  bello , e conefe  collumc 
aÙatcOychehi  pcrauuenmra  miglior  partito  , e pia 
iodcuole*  che  la  troppa  patienza  de’  Romani , che 
non  fenza  cagione  diccua  il  graoiiUmoìCatone , che 
amaua  meglio  che i poderi  houeflero  a domandare 
perche  cagione  a Catone  non  era  data  rizzata  dama 
alcuna , che  vcdcrfcla  mcfcolara  in  vn  mazzo  di  lan-i 
«indegni.  Orqualfifùflc  miglior  giudizio  in  que* 
•do  caio,oqucl  de’noilri,  o pur  quel  de  Romani, 
quedo  e certo , che  dt  quede  llatuene  fu  ripiena  la 
fTofeana , noti  meno  che  l’alcre  Prouincic  incorno, 
ia  qualefiinc  tempi  d’alcuni  Inrperadori  rcaa  da  di- 
Uerd  Magidcari>  quando  fotco  nome  di  Cbnililari,  e 
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qaando  di  Correttori,  e forfè  d’alcuhi  altri,  che  per 
dir  dVnOjXito  Am  elio, die  fìi  poi  Aotontno  Pio  Ixn- 
peradore,  c.prima'vno  de’  quattro  Confolari , a’  qua- 
li commìfc  Adriano  il  goucrno  d’Italia  haucndo^cre- 
do>hauuto  in  curalaTof'cananoftra,ne  hehbe  da  lei 
vn  numtì-o  grande,  e poco  innanzi  che  fofTc  eletto 
alrimpcrio  piu  feiami  d’Api  s’appicarono  a quefte 
fucftatuechc  cran  quà,-cliefoprcfo  pervn  prclagio 
della  iua  fortbna , e grandezza.  Ma  a quanti  altri  ne 
fii (Ter  polle  nelle  inlcrizzioni  antiche,  che  vanno  at- 
torno fi  può  ageuolmentt  Vedere  come  a quello  P. 
Tizio  Perpetuo.  V.C.CONSVLARI  TVSCI.fi 
ET  VMliRIvfilapoforoacomuneTVSCI  ET 
VMB RI,  &avnTutcio Aproniano  fpecialmentc 
ORDO  SPOL  ETINORVM,  cioè  (per  di- 
ehi^rarein  pafTandò  quella  parola  ordo)il  Senato,* 
e Magillrati  delle  Colonia.  Era  vn  Publilio  OR- 
DO  NARNIENSIVM  CVM  CIVIB. 
STATVAM  rOLLOCAVERVNT , &a 
quella  oltre  a Magillrati , e Senato  concorfe  anche  il 
nuore  del  popolo , che  altrimenti  lì  diccua.  Decreto 
DecurionumPopuliq.  confenfu.  E foron  lìmilmen- 
tc  quelli  altri  due  Confulari^delU  Tofeana  , e dcl- 
l’Vmbria,  e lì  vedechc  tale  vfanza  continuò  Hno  al-» 
l’vltima declinazione  dell’ Imperio, poiché  il  Padre 
di  quel  Rutilio  Numanziano  già  nominato  di  fopra,' 
folto  gli  vltimi  Teodolìj , e Valentiniani  n’hauea , o 
ilicritata, aprocacciata  vna  nella  piazza  de’Pifani/ 
Io  potrei , e di  quelli , edi  quegli,  che  verranno  ap- 
prelTo  arrecare  qui  vn  mpnte  di  eferapi , le  non  folle 
rvn  caricarne  troppo  r e ifenza  molto  bifogno  quelli 
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mìci  fcricci  che  in  v’no,  o in  due  (i  può  cccellcntemcft 
tc  conofcerc  lanatura  di  quello  fatto, e molte  ne  van-, 
no  oggi  attorno  di  quelle  tali  infcrizzipni,efon  fi 
può  dire  note  a tutto  il  mondo.  Di  quegli  che  per 
hauer  fatto  qualche  benefìzio  rilcuato  alla  propria,  o 
altra  Città , o alcun  magnifico  dono , coiife  farebbe 
edificare  luoghi  publici,far  fHle , o giuochi  magni-» 
ficamcnre,di  quella  forte  che  fi  c difopja  ragionato,C 
fimili  altre  cortefie  gratillìme  a’ popoli  fene  truoua 
in  que  tempi  pure  aflai , come  quella  polla  a vn  C* 
Tizio  dalla  Colonia  SUefla  fra  l altre  cofe  , perche 
EDIDIT.MVNVS  GLADIAT.  SECVNDVM 
DIGNITATEM  COLONIi/£,  & a Prenafte 
fidicccircrnc  già  Hata  vna  dedicata  da  quella  Colai 
niaAdA.MunioOBINSlGNEM  ElVS  EDI- 
TIONEM  MVNERI^  BIDVI  POPVLQ 
POSTVLANT  E,&c.  c fu^quclla  cqucftre,  c mol-- 
tc  altre,  c per  molte  altre  cagioni  fene  troucrranno* 
Et  era  quell’ onore  delle  llatiic  vn  allcttare  glii  animi 
dc’riccni,  e potenti  a bene,  c magnificamente  ope- 
rare, toccando , c dirò  cosi , follericando  gentilmen- 
te la  dolcezza  di  quella  gloria , dcirappaiirc  in  publi* 
Co,  e con  publico  fàuorc,  onorato  il  fuo  nome:  gli 
animi  ancora  de’ grani,  c de’ prudenti , c perciò  m 
chiamata  gentilmente  da  Plinio  la  cofa  delle  ftatue 
vmanilTìma  ambizione,  eda  Cicerone  fìi detto  l’o- 
Horc  cflerc  i vezzi , & il  folleuamcnto  dcirarti,  efi 
vede  che  anche  gli  artefici  godono  di  po^c  fino  nel- 
le fabbriche,  non  che  nciraltrc  opcr<f  i nomi  loro,co- 
mc  nellatorrc  del  Faro  d’Alcifandiia  Sollrato  Gnidio 
con  grande  vmanicà  del  Re  Tolomeo , fc  glie  lo  pcrv 
' ...  mcllc, 
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mcffc,  ò grande aftuziafua,rc così  ingegnofamenre 
fc  lo  procacciò  come  ognun  dice , hauendo  intaglia- 
to il  nome  proprio'*ncllc  pietre,  e ricoperto  di  calci- 
nala qualeTapcna  col  tempo  douer  cadere, e fefciarlo 
fcopcrtOjtalc  e quel  che  lì  legge  in  vn  arco  di  Verona. 

L.  VITRV  VIVS.  L. >L.  CERDO  ARCHITECTVS. 
che  alcuni  perciò  credono  architettato  da  quel  Vi- 

iruuio  che  fi  tiene  per  Principe  degli  architettori  , * 

donde  fono  trafeorfi  alcuni  finoli  credere  il  l^ra 
nome  diPOLLIÓNE  edere  feorretto , e per  ac- 
cordarlo con  quel  C E R D O vorrebber  che  diceflc 
P E ELIONE,  che  dubito  non  fia  troppa  fotti- 
gliczza , c che  molto  s’ingannino  nel  crederlo  il  mc- 
dcfimc),non  auncrtcndo  che  quel  di  VcrÓna fu  Li- 
berto y che  importa  fiato  già  feruo  d’alcuno  della  fa- 
miglia Vitruuia , enon  anche  di  quel  fàmofo  fcritto- 
re , poiché  e’  dichiara  liberamente  efler  Liberto  di 
Lucio , e non  di  Marco,  come  hebbe  nome  quel ya- 
Icnt’huomo.  Ma  fia  quefio  giudizio,^  penficro  d’al  - 
trui , e tornando  alle  ftatuc,  io  lafcio, perche  non  fan-  . 
no  a quefio  propofito , quelle  che  i parenti  poncua- 
no  a loro  antinau , che  era  cofa  molto  frequente , e fi 
faccuaa’Roma  con  molta  pompa  , & ambizione, 
donde  fi. dice  d’vno  dicafa  Claudia  Marcella  vn  bel 
cratto,e  pieno  di  pietà,che  ponendo  tre  ftatue , a fe,al 
padre,&  airauolo.focriflc  così.  Quelli  tre  Claudi]  fu- 
rono nouc  volte  Confoli , e così  venne  mefcolando, 

■c confondendo  inficine  i Confolati  di  rutti  ad  ono- 
rare maggiormente  il  padre  che  non  era  fiato,  che 
vna  volta , aCÌfbmunandoli  in  vn  certo  modo  quegli 
dcil’Auolo  quel  sì  fiero , e canto  molefio  ad  Anniba- 
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^c , che  era’  (lato  cinque , c non  diftingtiendo  l?fu^ 
cliecran  tre  particuiamicntc.Talc  è quefta  bafa  di  tre 
ftatue  ricrouate  non  molti  anni ‘addietro  in  Roma 
d’vn  padre  mello  in  mezo  dadue  fì^iudli  : ma  c po* 
cotntero il  marmo  nel  primo  nome,  enei  fecondo 

fpezzato  affatto  : ma  pur  fi  leggcintcro.  ^ 

* » 
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E di  quefte  fortcjmcora  fc  ne  truouano  alcune  pc*  “ 
Municipi], c per  leColonic.Erano  quefte  tante 
tic’ principi]  perlopiù  di  rame,  o di  bronzo,  che  vo* 
gliam  dire,  pure  poi,  o che  quella  matcriafìiftecfpo- 
fta  piu  a’pericoli  de’ filochi,  e de’ ladri  (e  certo  cch§*^ 
di  tanto  numero  a comparazione  di  qtìciraltrc,  ne 
fono  aliai  poche  peruenute  a’tempi  noftri)o  pur  qual 
che  altra  fe  ne  fùfTc  la  cagione,  elle  fi  riduflcro  comu- 
nemente al  marmo,  e quefte  per  la  maggior  parte  fo-^ 
no  quelle  che  oggi  ci  trouiamo  deirantiche.  i 

Quefte  fipolTon  quafi  ditele  cagioni , parliamo 
ora  per  venire  al  proprio  fin  noftro , del  modò,c  del- 
l’abito loro  : il  quale  era , o ciuilc , o militare , de  oltre 
aquefto  apiede  , o calalo.  Ma  in  que’ feucri  ,&  as- 
tieni coftumidelfccolo  Romano  furqno  per  lo  piu 
a piede,  c fc  pur  alcuna  ve  n^ebbe  a dihallo’(chc  pur 
ve  n’hcbbc , come  di  quel  Marcio  Tremulo;  che  rio]* 

- tòLi- 
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to  Lidio'  nel  no  no  libro,  e Pliniò  p&r  che  ne  renda  ra^ 
gioncoel  34-  perle  due  vittorie  ottenute  nel  mede*> 
famoConfola’to)’cUciurono  rare,  eLiuio  non  lo  ta- 
ce, quando  di  alcuna  parla,  &hebbcr  come  quella, 
cagione  fpecialc,e  per  cofa  rara  fi  conofee  chela  ten- 
nero coftoroi:  perche  nelle  monete  d’argento  battu-ì 
te  col  rìomc.,  e memorie  di  quella  cafa  le  ben  plebea, 
poferodairvoa  banda  la  tefia  d’Anco  Marcio  come 
de  loro,  onde  ritenne  anche  quella  famiglia  il  fopra- 
nomc  di  Re , c dall’altra  gli  Acquidocci  dell’Acqua 
Marcia , 6c  vna  ftatua  a cauallo , ina  non  II  crede  del 
proprio , c natio  vlo  Romano  : ma  clTer  venuta  que- 
lla tale  viànza  di  Grecia , che  a vincitori  ne’  fiacri  ludi 
le  fioleuano  porre,  c fienza  cagione  fu  tenuta  general- 
mente cofia  ambiziofia  a Roma  , ma  creficiuta  con 
l’Imperio  ne’  tempi  piu  baflì , la  magnificenza,  e per 
dire  il  vero  le  morbidezze,  eie  pompe  ne  venne  vo- 
glia a.piu  d’vno , cficn’cmpic  molto  prefto  la  Città;  il 
che  cacitamcncc  biafimò  Cicerone , mentre  configlia 
il  Senato  j douendo  decretare  vna  ftatua  a Ser.  SuTpi- 
cio , di  farla  a piede , e ritornare  in  vfiò  i grani , e fiemi 
plici  coftumi  de’paflati.  Agli  Imperatori  c chiaro 
che  ò per  quefto  vfio , o per  la  nuoua , c piu  aflbluta 
potefta  , e maggioranza  che  gli  haucano  ne  fùroa 
pofte.  Mafìiordiqueftiatantialtridi  minorgrado» 
chefii  quando  vi  fie  ne  poteuan  veder  le  fiquadre:del- 
Ic  quali  poche  ne  fono  auanzatc  : ma  pure  c ancora  a 
Roma  quella  tanto  lodata,  che  fi  dice  di  Antonina 
Pip.  Or  per  venire  finalmente  al  propofito , perche 
ingran  parte  fi  è tanto  allargato  quefto  ragionamene 
to.  Di  quefte  n’hauca  vna  in  Firenze,  ficcondo che 

C c fcri- 
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/criuano  i noftiri  antichi,'chc  «ero  lume  non  hàbbì:£' 
mo , ne  dì  cui  fuflc , ne  douc , ne  quando  polla  y efii; 
quella  che  fi  crede  cflcreoggi  ne’ fondamenti  dVni 
pila  del  Ponceuecchioy  tenuta  comunemente  (lama 
di  Marte  coatroppo  manifefio,  &a  chi  fa  punto  del<<> 
kcofe  Romane,  ridiculo  errore,  che  non  fi  coila« 
tnarono  lc  llatuedi  Marte  fare  a cauallo.  Il  che  può 
^cilmcncehauereauucrtico  chi  fi  c mai  punto  dilet« 
tato  di  maneggiar  medaglie , fe  non  di  leggere  i Lada- 
ni autori  : ma  come  piu  dVna  volta  c detto,  & alcun*, 
altra  conuerrà  dire,  i popoli  che  non  fanno  l’ordin^ 
e molto  meno  fpeflc  volte  le  proprie  vfanze  de’  tem* 


l 


i , fondandofi  infu’  generali,  piglian  poi  ne  parricui- 
iri  errori  da  ridere . iì  che  noto  a 


ari  errori  da  ridere . il  che  notò  ancora  Liuio  nel  filo 
popolo  Romano  nel  cafo  di  Numa  Pompilio:  accio^ 
che  non  fi  creda  quello  peccato  folamente  de^no- 
ftro.  Perche  hauendofiperifàma  encre  llato  quello 
Re  molfo  feienziato , e lentendo  dall’altra  patte  cc*- 
lebrare  Pittagora  per  il  primo , e piu  folenne  Filorlb-' 
fo  che  fìilTc  fino  allora  fiato  in  Italia  lo  credettero,  c 
dificro  difcepolo , e familiare  di  cofiui , lènza  penfor 
re , che  Numa  era  fiato  innanzi  a Pittagora  ben  cen- 
to anni.  Qiiefii  nofiri  haueuano  antica  memoria 
d’vna  fiatua  di  Marte  che  era  nel  fuo  Tempio,la  qua-' 
l’c  verifimileche  mutata  la  Religione,  econfegrato 
quel  Tempio  al  vero  Dio  fotto  il  titolo  di  S.  Giouan- 
ni  Badila , fiilTe  non  fol  toltauia , ma  per  quel  zelo  ad- 
dente della  nofira  Religione  fiibito  fpezzataycper 
poco  ridotta  in  poluerc,  il  che  d’infinite  in  quel  mu- 
tamento intcruenne,cne  fon  piene  rifioric,comc 
d’vna  di  Diana  in  Francia  racconta  nella  fua  Gro- 
■ ' - " “ gorio 
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^rìo  VtCcouo  di  Torli , o vero  Tutofte,  enei  cerai^ 
podi  S.  Martino  Vefeono  dclla.medcnma  Città  feri- 
ucd’vna  altra  nella  Tua  vita  Sulpicio  Scucro  > e quclU 
dell’antico  Serapi  c nocillìma  per  riftoriadi  Eu^bio; 
come  folTc  in  AlelTandria  fotto  Tcodolìo  disiàtta,  di 
adà.  Or  vedendo  i noftri  ne’  tempi  piu  baili  quella  ia 
atto  >& abito  militare,  fenza  pcnl'arc  piu  oltre  come 
poco  pratichi  di  iimil  cofe  s’immaginarono  fuHc 
quella  di  Marte  tanto  fentita  ricordare  a loro  AntU 
nati,c  fecondando  quella  opinione  lo  fcrilTeilno* 
filo  Gio.  Villani,  piu  pericolofo  da  fé  perle  tenebre 
de’  fuoi  tempi , d’incorrere  in  nuoui  errori,  che  atto 
a correggere  i vecchi.  Ne  paia  marauiglia  ic  in  quel* 
L’età  rozza  e’  non  conofceuano  le  llatuc  degli  huomi* 
ni  llludri  da  quelle  degli  Iddei , che  e’chiamauano 
SIGNA,che  come  ancor  oggi  i fanciulli  foglion 
chiamare  SANTI  tutte  le  pitture , cosi  que’nollri 
antichi  femplici , e fori  delle  proprietà  de’ tempi  ha-» 
unno  per  Idoli , le  llatue  tutte , ehi  quello  cagione, 
che  molte  ne  hirono’ allora  abbattute , e disfatte,  che 
perauuentura  noi  meritauano.  Et  io  non  ho  dubbio 
che  e’  pana  molto  nuouo  per  non  dire  Arano  a qual- 
cuno , quel  che  io  arreco  ora  di  quella  datua  per  la 
canto  inuecchiata  opinione,  che  ella  fùlTcdi  Marce, 
c di  quelle  tante  cofe  che  fe  ne  leggono, non  Iblo  nel- 
l’idorie,maancorachene  tengono  molto  maggior 
conto,  enon  fenza  ragione,  nel  granPoeta  nollro, 
che  toccò  qued’opinione  nel  fuo  poema  piu  d’vna 
Tolta.  Ma  anche  egli  in  quedo  come  in  altre  cofe,  c 
come  c fpelTo  necclTario  fàrcnellaPoelìa,  feguìlafà^ 
,jna  comune,  la.qualc  a’ Poeti  poco  rilieua,  o vera  ,.o 
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fiìCi  chetili  (la , & cflcndo  tutto  il  rubbietto  lofó<  e 
trouati , c finzioni , vna  piccola  parte  che  vi  lia  finta 
di  piu , non  può  dar  loro  molta  noia , e quello  (pe^ 
cialmcntc  narra  l’antico  i c buon  comentatorfoo^iL 
quale  riferifee  Topra  quello  palfi)  hauerne  hauuto^ 
con  lui  ragionamento  , e che  finalmente  ne  hauca 
quello  ritratto  per  conclufionc  che  egli  l’hauea  pel 
Opinion  de’ vecchi , e Icrittola  come  Poeta.  Or  Te  ve- 
ro è che  quella  llatua  fulTea  cauallo/non  fi  dubiti 
punco)  che  ella  non  doiicua  clTcrc  di  Mane.  Di  quck 
IO  poi  che  fi  ^noleggia,  di  non  lo  che  collelJazione^ 
c della  virtù  che  l’hauca:  io  non  credo  glachc  fia  non 
purCriUtano  nclTuno,  omezano  FiÌoiofo,ma  ne 
nuomo  grauc,  e tcntito  che  non  lene  rida,  e non 
l’habbia  per  vna  baia. 

f Erano  ancora  in  que’  tempi  altri  modi  d'onorare 
i Principi , do  fu  colonne , c l'cpolcri  y e piramidi  : do 
qua  collumi , perche  non  habbiamo  qui  vclligi|  ches 
fi  fappia,^chui^  archi  che  oggi  comuncmcii; 

te  fi  chiamano  Trionfali , non  fenza  cagione:  perche 
a quelli  foli  che  haueano  trionfato  come  vuoi  Plinio 
fi  dedicauano,  il  quale  la  chiama  nuoua  inucnzionc, 
c col  fatto  ftclTo  fi  vedeche  dice  Vero,  non  lene  tro-» 
uando , o parlando  mai  innanzi  a Ccfaic  Dittatore; 
Or  quelli  archi  come  fulTero  belli  d’architettura , va- 
ghi, cricchi  di  marmi,  e di  llatuc,non  c bifogno 
troppo  mollrarc,  rcllandone  ancora  alcuni  in  Italia, 
&in  Roma  molti  ragioncuolmcnte  mantenuti,  o 
in  modo  almeno  che  l’antica  magnificenza  vi  fi  può 
fàcilmente  imaginare  fc  non  vedere.  Di  quelli  n’eia 
vuo  qui  in  Fiorenza  là  piclTo  alla  Chiclà  di  San  Aon 
7 - - ‘ 
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^tirek , c cnctro  (come  io  credo)  o intorno*  alle  cafe  de- 
gli JBlilci)  femiglia  noftra  dell  antiche  nobili , ma  og- 
gi fpcnta,  e chcabicaua,  come  dicono  inoflri  An- 
nali , vicino  a mcrcatouecchio  verfo  quella parce:on- 
.de  (i  può  conictturarc  che  fùlTe  in  fu  lavia  di  calimara 
ilrada  maclira , e che  in  quel  ccpo  diuideua,  quali  pel 
tnezo  laCittà,mouendo  dalla  porca  Sand:e  Marie  per 
dritto  a quella  di  Duomo  , cpaflando  fra  le  cai(c  di 
quella  Simiglia , e la  detta.  Chiefa , onde  la  chiama  il 
Ibpradeno  antico  coinentatore,  l’arco  degli  £lifei,&i 
in  alcuni  contratti  molto,  vecchi  cruoùo  chiamata  la 
Chiefa  di  S.  Andrea  vicina  all’Arco.  Di  quello  ( che. 
io  fappia),non  ci  c oggi  velligiotNon  penfando  trop- 
po i notlri  vecchi  di  mantenere  quelle  reliquie  del* 
l’anciche  memorie,  c forfè  anche  nafee  quello  per 
tanti  inccndij , c rouine,  che  fono  fpecialmente  (late 
in  quella  parte,come già  piu  d’vna  volta  lì  c detto,ol- 
irc  all’dTcr  quella  piccola  fàbbrica,  e.  che  fàcilmente 
con  vna  torre,  o cor’ vnacafa  lì  cuopre:  onde  none 
marauiglia,  che  non  ce  ne  lìa  oggi  anche  memoria , 
o'coghizione,  la  quale  anche  farebbetutta  perduta». 
Ce  non  lì  folTe  confcruata  in  quelle  poche,  e come  It 
polTon  chiamare,  priuate  fcritture. 

Or  quelli  edifici) , e tanti  altri  fegni , c velligi j che 
fono  lìcuramenccdcl  fccolo  Romano,e  fono  in  que-^ 
fio  luogo, quando  bene  Tolomeo  valellc , quanto- 
qualunque  altro  piucreduto  fcrittore  fono  balleuo-i 
U a ribattere  quella:.  Se  in  molti  doppi)  maggiore  au- 
torità. E quel  che  diflc  colui  del  muouer  Fiefole ,-  chi 
ben  confiderà, fu  piu  profóndamente  detto, che c’. 
iLonmoflra  di  prima  fàccia:  perche  non  tanto  volle 
' ' 7 • acccn- 
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accennare  chenon  hauendoui  oggifi  poo  dir  cafe , *• 
da  vna,odue  Chiefe  infuori, non &bbrica  alcuna^ 
che  e vi  farebbe  pochiilìiiia  manifattura: quanto  cho 
eflendo  qui  tanti  fegni  della  fua  antichità,  & in  Fict 
fole,  che  può  parere  gran  marauiglia,neduno:vo<* 
Icffe  chiaramente  dire  che  Fiorenza  hauca  fondati 
vn  poco  meglio  le  fuc  radiclin  quello  lìto , e perciò 
doucrc  elTcrc  maggiore  la  diificolràadiucrla  di  qui 
chenon  farebbe  di  Ficfole.  Non  che  io  creda  già  che 
il  lìto  antico  di  Ficfole , lìa  llato  altro  mai  che  il  me- 
delìmo  che  egli  è oggi.  £ la  cagione  del  non  ci  lì  ve- 
dere di  quelle  forte  anticaglie,  credo  lìa  tutta  dal  po- 
co fiiuore  delle  parti  Cefariane , che  rcllaron  vincitri- 
ci , e molto  afflilfcro  le  Sillane.  Ma  del  fatto  tutto  di 
Fiefole , che  clfcndo  incorporato  , & vnito  con  la 
Città  nollra , & e oggi  parte  di  noi,  non  lì  può  ne  de- 
ue  interamente  didimulare,  lì  tratterà  di  fono  Ipc- 
cialmente,  e quanto  al  lìto,  il  titolo  del  Vefeouadt^ 
rimafo  nel  medelìmo  luogo  mi  allìcura  alfaichee* 
non  fùlTe  mai  altroue. 

Io  non  penfaua  di  parlar  per  ora  di  quell’  altro  fc^ 
gno  d’antichità  che  tocca  Gioj  Villani  per  vna  delle 
cinque  principali  opere  che  ci  li  fecero  da’ Romani 
diprincipio,  cioè  della  lallricatura  delle  llradcche 
egli  attribuifee  propriamente  a vno  Albino, sì  perche 
c’non  fon  fegni  quelli  fermi,  ne  manco  atti  amo- 
(Irare  l’antichità  d’vna  Terra,  come  quelli  altri,  si 
perche  non  nlicuono  molto  ad  allìcurarci  diqucllcf 
proprio  lìto:  cllcn3^e  cofa  chcagcuolmcntelì  può 
mutare  di  luogo , oltre  che  c’  non  ce  n’c  oggi  velli^io 
eicuno , che  lì  vegga,  ancor  che  c’dica , che  a fuo 
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fémpo  {cric  folca  ciouarc  cauando  (otterrà  nel  prì« 
mo  cerchio.  Ma  per  non  lafciarc  nclTuna  parte  delle 
i noUrc  indietro , c quella  none  anche  da  dispregiare 

da’  noftri,  poiché  vno  Imperadorc  ne  tenne  conto, 
diciamone  alcuna  cofa,  £ che  ora  non  Tene  moUri 
fegno  alcuno  none  marauiglia , elTcndoci  prima,  e 
poi  dal  tempo  del  Villani  in  qua  come  manifèUa- 
mente  lì  vede  alzata  la  terra  molte  braccia  : ma  fé 
quelle  che  c’dice  fon  quelle , che  negli  anni  palTati 
noi  habbiam  ville  piu  volte  cauandoli  i fondamenti 
^ intomo  al  palazzo,  e mallìmamente  in  quelli  della 
r Àccha , e bella  fontana  di  piazza,  donde  lene  cauò 
pezzi  in  gran  quantità.  Io  dubito  che  c’  non  s’ingan- 
nalTe,  perche^o  io  m’inganno  io,o  quella  non  c ope- 
ra del  leccio  d’ A ugnilo,  ne  di  molti  anni  dopo  lui, 
ne  a quel  modo  dallricauano  le  loro  llrade  i Roma- 
ni, c mi  fa  dar  fofpefo , che  egli  dice  fmalto , e fmal- 
rarc , c non  lallricarc  y c fmalto  in  vero  era  quel  che  a’ 
nodri  tempi  lì  c veduto  di  ghiaia,  c calcina , come 
in  molte  cofe  vlìamo  per  là  molta  commodi tà  del  fiu 
me, che  ha  ottima  materia  pcr^quedo  effetto  : ma 
nelle  dradc  non  già,  hauendo  ladre  di  pietra  viua 
fbrtidlmc , & attilllmc  a quedo  lauoro.  Ma  quel  che 
piu  mi  fa  dubitare  c che  fotto  quedo  fmalto , lì  rruo- 
napurterra  podiccia,c  pietre,  ematcria,  cheli  co- 
nolccua  cllere  Hata  altra  volta  in  opera , & altra  forte 
di  dradc  con  le  ladre:  calche  oonlìpoteua  dubitare 
non  clTcrc  il  primo  quedo  : ma  fatto  qualche  centi- 
naia d’anni  dopo  ,-e  che  quel  primo  fc  e’  vi  fù,  o qual- 
che c’ lì  fu  , era  piu  affondò , che  pur  fc  n’è  trouato 
accanto,  cfìior  della  Città  cauando  molto  adentro: 
^ ” con 
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con-  molti  fcpolchri  di  marmo  , & infcrixzioni  di? 
Ciucila  forte  che  fé  ne  vede  oggidì  infinite  a Roma^ 
che  per  non  hauere  cofa  rarainfcfi  lafciano,  &ccm 
quefia  (Irada  di  pietre  falde,  e grandi  alla  maniera 
deirantico , e buono  vfo  de’  Romani.  E fc  io  hauet 
fi  a dire  doue  m’inchinerebbe  l’animo  io  dubito  ch0 
c’  non  fi  fia  qui , come  in  alcune  altre  cofe , inganna-* 
co , non  nel  fatto  fteflb , ma  nel  tempo  , c nel  modo 
della  cofa , c che  hauendo  vdito,o  forfè  letto  ouc  cha 
Vv  c fi  fblfe , che  ci  era  vna  via  da’  Romani , che  era  la 
.J^aifia,comcvfauano  in  que*  tempi  Blzc  nelle  Cenfur^ 
loroT que’  nobili , c generofi  Cittadini  accomodarci 
le  Città,  d’acque,  e di  Tempi  j ,IeProuincie  di  ftradci| 
e di  ponti,  opere  fpelTo  chiamate  dal  nome  loro,  q 
<;he  quefta  poi  in  diuerfi  tempi  era  fiata  da  diuerfiCit-f 
Udini  rifiaurata  , &c  vltimamente  dall’  ImperadorQ 
Adriano  condotta  fino  a Fiorenza , non  fapcndo  Qo-i 
sì  ben  difcerncrc  che  vie fii(rerquefie,c come  fieflca 
la  cofa  appunto , laintcrpetraflc  in  quei  modo. . Era-; 
ci  dunque  la  via  CalGa,  innanzi  alla  condotta  del  lai 
Colonia  molti  anni , e fc  ella  arriuaffe  appunto  qui  ih 
a Ficfolc , c incerto  : quefio  non  ha  dubbiò , che  élla' 
come  dice  apertamente  Cicerone  paflaua  pel  mezo 
della  Tofeana  effendo  vcrfoilmarc  di  fetto  daRo-' 
ma  a Fifa  perla  maremma  > lAureli^e  di  fopra  1’^ 
_flùUà2.chc  fc  n’andaua  a Rimini.  Fu  quefia  Caflla  da 
^ Chiuda  Fiorenza  condotta  dal  fopra  detto  Impera- 
dorè  dopo  il  fuo  terzo  Confolato , il  quale  fu  l’anno, 
della  Salute  CXX.  cdi  Roma  DCCCLXX.  c CLX,: 
della  Colonia  come  fi  vede  in  vna  colonna  antica^ 
c^ic  ancor  oggi  fi  tiupua  in  Montepulciano.  . 
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Ere  rofa  la  colonna , &giufta  vn  poco  come  ifi  vcJ« 
piede  in  quel  verfo  ouc  douea  edere  il  numero  del 
le  miglia,  che  quello  X X CJ.  fi  erede  che  fkfic  il  nu- 
mero della  colonnato  pietra,  o cippo , o come  cTc  lo 
chiamauano , che  per  auuenrura  poteua  importare  il 
medefimo,  hauendo  in  coftume  di  porre , vn  di  que- 
fti  termini  a coni  mille  palli,  & intagliare  iucntro  i 
irumcii  diede  per  ordine  primoj  fecondo,  terzo,  èc 
q^uàrto:  onde  ci  fono  ancora  que’nomi  delle  miglia 
Ae  di  fopra  a vn^altro  propofito  ragionammo,&  ver 
fo  Bologna  infu  la  ftrada  matftra,  e ancora  vn  luogo 
chiamato  perquefta  cagione  la  Pietta'al  Migliaio  ,- 
' ' Reda  di  ragionare  alquanto  del  nome  , partej^ 
chrdoucrebbe  edere  agcuoliflima  & da  fpcdirfi  pò*- 
co  meno  che  in  vna  parola,  & tutrauia  e’mi  par  vedet 
re  che  ella  ci  habbia  a riufeire  non  punto  men  faili- 
diola,&  fia'per  darri  non  minor  noia  che  la  parte  che 
purfi  cfpcdtta  delluogordel  quale  eh ihauede  detto ^ 
che  vi  fiificda  mettere  intorno  la  meta  fatica  di  queU 
la  che  per  rifpondere  a Tolomeo,  fica  quegli  altri  d è 
l^ifognata^.  Darebbe  forfè  dato  da  ridere  di  fc , quaiS 
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che  c’H  daae/tè  mettere  in  duoioqucl  che  (!  vede* 
£ che  piu  chiara  cofa,  e piu  piana  può  egli,  o doureb- 
be  cfTer  che  queila  Città  fìa  tempre  (lata  clpamata  Fio 
renda,  c poiché  quello  paefe  mutò  lingua , Fioren* 
za  , c Firenze  ? E nojndimeno  l’opinióne  comune 
ne’tempi  pafTati,  & in  molti  ancora  par  che  (ìa  che  il 
primo , e originale  fuo  nome  fonfe  F L V E N T I A', 
llquale  a poco  a poco  per  la  (ìmìglìanza  della  paro- 
la: o pur  per  coniiderata deliberazione  molTa  dai  fe> 
lici  fuccedl  della  Città,  con  piu  fortunato  augurio 
della  futura  grandezza  fi  mutaffe  a vn  tracéo'in  FioV 
(cnza,  o dail’vno  ficl’altro  mcfcolatamente;  dee  tutta 
ibndaca  queda  credenza  fopra  quelle  parole  di  Pii-* 
aio,  Fluendni  praefiuend  Arno  appodd  : donde  npA 
Polo  gli  fenttori  (lranieri,a  cui  non  toccando  piu  che 
tanto  le  cofe  nodre  poco  cole  di  limili  pamculari  » 
Ina  alcuni  dc‘nodri  ancora,  c dc’buoni,  c;de’piu  mo- 
derni ^chei  vecchi  non  peniaronmai  (ìmil  cofa)rhaia 
no  pdmacosi  pcrruafo  a fcdcHì  & poi  hanno  data 
fuora  queda  nouella  per  gli  altri  della  mutazione  del 
nome  : laquale  come  da  Toro  lenza  dilàminar  bene , 
c.per  ogni  fua  parte  Ia<iofa  fu  ( e va^ia  a pedonare 
queda  parola)  inconlìderatamcntc detta,  così  è dato 
da  molti  noumeno  inconlìderaramentc  credula  : fa 
nonché  ci  hanno  in  ciò , o minor  colpa,  o maggiore 
fcufa,poiche  pareua  loro  poter  caminarc alla  libera, 
dietro  a chi  hauca  fàrto  loro  la  via  innanzi.£t  da  que- 
llo c proceduta  tanto  oltre  la  cofa,  che  alcuni  trouan 
do  negli  fcrittori  che  (ì  citeranno  apprelTo  Florenda 
l’h.anno  per  quali  necelTaria,emendazionemutaca  in 
£luenzia:rcazahaucrne  altro  aucorc,o  h>ndamento^ 
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de^uefta  (ttnpiicc  ìramaginazione.'MAjcn  crouef^ 
n quad  Tempre  che  chi  non  ha  per  Tua  propria^&  fpe 
cialc  cura  vna  imprefa,  & non  Ina  molto  a cuore,  na 
{eia  pailcrà  di  leggieri:  & qualunque  ombra  di  veri- 
limile  apparenza, accetterà  come  cofaficura,&  certa, 
palTerà  innanzi:  cola  che  non  polliamo, o dobbia* 
mo,ne  anche  in  vero  vogliamo  far  noi.  Però  per  chia 
lirbenc  quello  puro, io  moftreriò la  prima  cola,  che 
dal  principio  Tuo  fino  al  prefente  giorno  ella  non  ha 
kauuto  mai  altro  nome  che  Florenzia  : & verrò  con- 
Icquentcmctc  purgando  liindizij,  che  comunemen** 
te  ci  fi  rapprefentano  : & fpianando  gli  fcogli  che  pcc^ 
lo  ftniforainario  ci  s’attrauerfano:  & innàzi  a tutti  gli 
altri, venga  in  campo,  come  c ragioneuole  il  proprio 
Andatoi  e della  Colonia,  & inuétore , òc  donatore  di 
q[ucllo  ftelTo  nome , Celale  Ottauiano , che  per  que- 
fio  nc  Tuoi  comcntarij  cfprcìIamcHFe  piu  d’vna  volta 
la  chiama.  Se  però  di  quello  che  con  tanta  i‘agione,6e 
da  sì  efprelfi  verifimili  accop^-^gnata  fi  c di  fopra  arre* 
cato,rclla  ben  capace, & quieto  il  giudiziofo  lettore , 
le  perche  nc  fiamo  piu  certi  vi  c replicata  piu  volte,  a 
quella  cosi  ficura,e  coll  viua  autorità, e che  fola  in  ve 
ro  doucrrcjbbe  pcr  tuttc  ìcaltrc  ballare  vig^n  dreto; 
Cornelio  Tacito , il  cello  del  quale  ritrouatoTXìma 
MDIX.  nella  Magnai  cdonato  pochi  anni  dopo  aPa 
pa  Leon  D,eeimo , fi  vede  ancora , con  quello  nome 
non  ritocco, Q viziato,ma  tutto  nctto,e  puro,deU*Au 
torità  di  Tacito  vniucrfalmcntcllimata,airai  fiè  par- 
ifico di  Tof  ra:&  còme  c’fiillc  diligente , & accurato  fet 
vede  ognuno,  e la  comun  fama  lo  grida . Che  c canali* 
feTifióriafiiadcirArchiuioVcde^li  atti  publici^^^ 
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^tilfcfl!ei!c%dnriiite,  e dilibcrazioni  del  §cnatò1tcJ» 
manò,  onde  c non  poteflcfcàmbki’ci  nomi:  lo  mo^ 
ftrano  gli  fcritti  fuoi , c il  teftimonio  di  Plinio  noucU 
lo  a modo  noftro , o il  piu  giouanc  all’vfo  Romano , 
aggiugnerò  folo,  o ricorderò  per  dii  meglio  eflenda 
già  (lato  rocco  di  fopra  : che  quel  cafo  auuennc  il  pri^ 
mo  anno  dopo  la  morte  d’Augufto . In  modo  che  ini 
que’ tempi , e Torto  il  fuo  primo  Autore , fi  vede  chia-" 
rochehauea  quello  nome-,  e fe  pure  fi  trouaflc  alcu-> 
no  come  fono  tal  volta  diuerfe  le  nature , e lopinio-i 
ni  de  gl’huomini  che  voleflTc  Ilare  ollinato  fopra  quefe 
la  voce  CLAVDII  C-^SARIS,  ilcheionon  voJ 
glio  però  credere,  econ  quanta  poca  ragione  el  faccia 
lè  fcl  vede  ogni  difereto  ingegno:non  ci  potrà  al  matt' 
co  collui  torre , o impedire  il  tempo  di  elfo  Claudio 
& che  non  vi  fia  replicato  piu  volte,  & che  in  quella^ 
Tocc  non  Cu  vegga  in  quc’telli  varietà , o fcrupolo  al- 
cuno. Del  tempo  de’Vefpafiani  c quella  pietra  a Ro- 
ma in  S.Lorcnzo  fìior  delle  mura . i > » 
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Iinperiò  Tito  l’anno  Domini  L X X X I,  & LXXXU,ì 
collui  era  fuo  veterano . Delle  Pietre  allegate  di  fo-^ 
praouc  c quello  p^mc  chiaiillìmo  : quella  di- Adriai 
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•o  ( chcTahfadi.  CCanfonc  non  ha  tempo  dctcrmi* 
nato)  venne  a edere  intorno  al  C X X della  falutc  no- 
ftra.Dc’tempi  di  Antonino  Pio  era  vna  tauola  di  mar 
no  a Roma,  che  poi  è v<;nura  qua,  oue  fono  intaglia 
li  i nomi  di  a[cuni  fpldati  diftinti  per  ifquadre,  o cen- 
turie, delle  Coortij  co  me  lì  erede)  Pretorie,  che  co- 
me teftimonia  Tacito,  &c  già  li  e detto  di  fopra,  G Ccc^ 
gUcuano  delle  Colonie,  & de’Municipij.  Et  mancan- 
do il  principio  a quello  marmo , mal  li  può  alFerma- 
reà  che  effetto  vi  llcno  notati . ma  quale  che  eTi  fulTc 
non  importa  a quello  nollro , & l’anno  del  Confola- 
to  d’Attico,  e di  Torquato , che  fii  il  fello  di  Antoni-" 
no'^&  della  fallite  CXLIIII.  fra  altri  che  di  Lucca  ^ 
di  Pila,  di  Luni,  di  Populonia,  diVoltcrra  vili  Yeg^ 
gono , £ quello  nollro . j 

j A.C  ATINN  A SVPEH.......FLORENT.  ’’ 

VilTca  quelli  tempi  Plutarco , & in  lui  fi  truoua  que--. 
(lo nome,  nc’'Paralleli  cfprcframcnte,epernomidi: 
Città  di  T ofeana  : Se  intorno  alla  medclìma  ctà,o  po-. 
<;o  prima, o poi  furono  gli  allegati  di  Ibpra  Frontino,. 

Tolomeo  , Se  l’Autore  del  libretto  de  Agrorumv 
coiiditionibus : che  fi  e di  fopra  allegato  il  luogo, 
chiunque  fi  fùlTe . Dell’itinerario  di  Antonino  Impc-? 
latore:  non  parlo,che  lo  veggo  fofpetto  ad  alcuni-, mat 
s’io  non  m’inganno  fenza  ragione . Perche  fc  non  ha; 
dubbio  che  Adriano  fuoanteceiforc,  hauca  giaral-u 
firttata  la  llrada  Caflìa,  e fattola  arriuare  a Firenze, che’ 
difficultà  ci  polTono  haucr  colloro,  che  habbia  facciid 
di  verifimilc  ? ne  il  dubitare  dello  Autore  in  quello: 
calo, varia  la  verità  del  fatto.Ma  ainmccjtdl  tal  fofpet^^ 
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tj» , che  non  confifte  qucfto  punto  in’vn  tbftimonioi 
piUyO  meno.  Del  Principato  diCoinmodo  (1  cti;ouar 
co  non  ha  molto  a Roma  quefta  bella  infcrizzionc  > 
mandatami  molto . a tempo  dal  mio  M.  Niccolò  del 
Nero  : perche  appunto  era  fopra  quello  penderò . ; ; 

Q.  T E R S I N A.  F.  ' ' 
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Che fìi l’anno  fecondo  deH’Impcrio  di  Commodo^ 
dfCLXXXIII  della  falutc . Al  tempo  de  Goftan- 
tinifileggein  Optato  Vefcouo'Milcuitanoncl  prin 
ino  fuo  libro  centra  Dor>atianos  : & fu  coftui  Anti- 
co, e S.Dottorc  come  teftimonia  S.Girolaino  in  quel 
W bellai^  & vtilc  operetta  degli  fcrittori  Ecclefiaftici': 
referendo  quel  Concilio,  o-parlamehto  fàlto  dà  S.* 
”l&ilciadc  Papa,  delquale  già  n e a vn  altro  propofito^ 
cagionato , & fu  nel  1 1 1 1.  Confolato  di  CoftàntinoV 
de  U’L di  Licinio,  & della  faluteCCCXIII.innanzi* 
poco  cheìl  fopradetto  Coftantino  diucniflc,o  lì  feo-* 
priflc  Criftiano  , In  quello  Concilio  v’interuennc' 
tira  gli  altri  Cóme  vi  fi  legge  Felix  aFlorentia  Tufeo» 
rum.  Di  Valcntiniarto  ci  e la  legge  recitata  nel  Godi-- 
ccTeodofiano  nel  libro  I X,  che  e l’ottaua  del  priino^ 
Titolo  data  a Remis  di  Francia,  Se  riceuUta  FLO-- 
R EN  TI  ./£  da  Mallìmiano  correttore  in  quel  rem-' 
po  della  Tofeana,  Tanno  fecondo  del  fuo  Imperio,  de" 
QCCiLXIIX  della  fàlute  nofira . Sotto  que’Tce*^ 
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èofìjt  ^ Arci4ij  poi  ^ croucrri  in  S.PaoIino  Vefeouo 
di  Nola  quefto  nome  piu  voice, nella  vita  che  gli  fcrif 
fc  di  quella  gran  Luce  della  Chiclà , S.  Ambroììo  : & 
fempre  così  quello  nome  lì  legge  in  turri^lT^Gtón, 
ein  cucci  i celli  antichi,  & moderni  lenza  varietà , d 
aouità  alcuna  : & lì  confentono  inlìcmc  i Greci  e La- 
tini, che  oltre  a Plutarco,  e Tolomeo,  ci  fono  ne* 
tempi  de  Gotti  Procopio,  e Agaziafcritcori  diquel- 
Ic^ucrrc,  che  piu  volte  la  nominano,  e fempre  Flo- 
rcntia . Regnando  qua  i Longobardi  forco  Agatone 
fapa  intorno  all’anno  D C L X X X.  della  falute  c no 
minato  nel  (èlio  Concilio  Reparaco  Vefeouo  Fioren 
tino , c-foefe  fene  troucrrebbe  alcun’alcto  chi  con  dw 
ligencia  riccrcalfe  quelli  Concili),  & i Regillri  Pontu 
^SiTcTncorno  a XXXX.  anni  dipoi  fotro  Luipran-» 
do  Re  de’Longobardi  ci  eraVefeouo  Speciolp  che  ne 
fono  ancora  le  fcricturc  in  elfere  apprelTo  di  noi:  & in 
quelli  tutti  fempre  fenza  fcrupolo  alcuno,  lì  legge 
FL  ORENTIA  & FLORENTINI.  Del  tempo  di 
Carlo  Magno  non  parlo , clfcndo  cofa  notiUìmachc 
gli fcrittori dell’età fua,  o vicini  Eginardo,  Sigeber-r 
to , Rcginonc , e altri  di  quc’tcmpi  fempre  chiamano 
la  Cittànollra  Florencia.Ec  da  quel  tempo  in  qua  non 
credo  lìa  chi  ne  dubiti , ne  che  bifogni  in  ciò  prcn-? 
dcrli  altra  fatica.  Ci  fono  ancora,  oltre  airallcgate,  alr 
cune  altre  pietre  antiche  non  melTcdi  fopra  per  non 
interrompere  l’ordine  de’tcmpi,  che  in  quelle  non  li 
dimoUra  ,.ncHe  quali  pure  chiaramente  cosi  lì  legge, 
come  quella  in  Pilàt 
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Et  nc  potrei  aggiugncrc  tre  altre  a quella  di  vn  Gran*» 
tanio,  di  QjGargennio,e  di  C.Cilpio  tre  noftri  Citta: 
dini  > ma  perche  neanche  in  effe  li  feorge  tempo  de- 
terminato , e perche  vengono  propriamente  a pro- 
polìto:quando  lì  parlerà  del  noftro  Tribo,  lì  riferba- 
.no  per  quel  luogo  , e qui  per  ora  lì  prefupponga- 
no , o là  nc  guardi  il  lettore  che  n’hauclTc  pur  voglia  » 
o ncdubitalTc.  Et  potrà  cflcrchciohabbia  lafciato 
alcuno  altroAutorc,o  luogo  per  dimenticanza, o per 
non  haucrne  notizia  che  non  ho  per  auucntura  veda 
lo  ogni  cofa . Ma  nelFuno  fc  nc  troucrrà  già  ch’io  cre- 
da, che  habbia  altro  nome  mai  che  FLORENTIA* 

' Per  quelle  autorità  dillcfc , fecondo  l’ordine  dell* 
età,  lì  vede  quali  in  vna  occhiata  , che  gli  Autori 
tutti  { che  non' troppi  piu  di  que’ tempi  fi  debbon 
tcouarc  , che  nc  tacciano  menzione)  la  chiamano 
FLORENTlA:&  come  inlìcmc  vi  fi  accordano' 
le  pietre,  le  quali  oltre  alla  fède,  creuerenzia,  che 
. da  gli  intendenti  c fempre  Hata  portata  in  quella 
forte  di  antichità,  c meritamenre le  le  deuc  da  tut- 
ti rretcìcndo  il  puro  fatto  comcpalfaua  allora  , c v- 
ftendo  da  pcrlonc  fpclTo  fcmplici , c leali , e non 
. tanto  in  quella  parte  maliziolì  che  cfappiano  chia-^ 
mai;  le  cole  per  altro  nomcchc’l  fuo  : non  c punto  da 
fofpcttarc  di  fìnzionc:&  che  fc  alloralì  fufl'edfttopcr 
gli  altri  Flucntia,  eglino  haucflcro  a dire  Florcntia^ 
altrimenti  non  rimarrebbe  piu  cofa  al  mondo  lìcu- 
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tiy  ScCtniii  forpctto  * Ma  particulaigii^tc  mi  gioua  J 
ehccosi  fil  vegga  chiamata, c innanzi  alletà  di  Piini  o, 
c al  filo  tempo  ancoratche  come  già  c detto,fu  fott  o i 
Vefpafiani:  perche  ci  afficurache  quefta  mutazione 
di  nome  che  coftor  dico  no,  fe  intcruenne  mai,clla  fìi 
molto  a buon  ora  in  modo  che  non  fe  glilafcia  la  ri- 
tirata^  che  à tempo  fud  ella  non  haueflc  quefto  no^ 
me,  e afficura  infieme  quelPaltro  luogo,  douc  egli  ha 
drprcfsamcntc  Florentia , che  fi  tratterà  poco  apprefi 
fo,  c varrà  non  poco  oltre  a quefto  a TcoprireJa  debo 
lezza  de  trouati  d alcuni  moderni . Ma  come  anche 
quefta  mutatione  poteflc  ne  Puoi  principi)  accadere  c 
co  fa  degna  d cfler  conlìdarata,c  riùfcira  forfè  ageuo-* 
le  a dire, ma  dura  c ftrana  a prouare,e  tutta  fuor  di  vc- 
rifimile,e  di  ragione.Perchc  lafciando  da  parte  le  no- 
uellcjC  immaginationi  fenza  fondametola  co  fa  real- 
mente fi  riduce  a quefto  punto  : fe  auanti,  che  ci  fiiflc 
condotta  la  Colonia,  ci  niffe  Città  che  hauefle  quefto 
nome,  il  quale  comeiAfixur  già  in  Terracina,  e Fclfi- 
nain  Bologna,  anche  egli  fufle  mutato  in  Florentia  ^ 
o che  Augufto,  che  diede  il  primo  nome  a quefta  fua 
Colonia  la  chiamaffe  Flucntia,  eilmedefimo  poco 


ftante,  o permettendo, o effendone  egli  autore  lo  ma 
taflc:  poiché  al  fuo  tempo,e  chiamata  con  quefto  no 
me:  ilchc  quanto  fia  verifimilc,  o ragioneiiole  confi- 
dcrifi  digrada  vn  poco:  che  non  fi  trouerrà  cagione, 
o vogliam  dire  occafione,  che  fe  Thaueflc  a por  que- 
fto nomc,nc  pare  che  la  ragione, o Tvfanza  di  Roma, 
«quella  di  elfo  Augufto  foecialmete,  e di  quelle  OTer 
rc,c  di  que’tempito  patifea.  Ma  che  egli  poicheìc  ha 
iieadatò  vna  volta  il  nome  lo  inutaffe,  o che  foppor- 

E c ta(Tc 
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uflc  che  lo  facefle  vn’altro , o pur  che  alcuno , lui  vi- 
uente,  e al  tempo  ancora  dcTuoi  primi  fucccfsori  ar- 
difse  di  violarlo  è cofa  da  ridere,  e da  chi  non  fa  la 
fomma  riuerenzia  c rilpetto  che  fi  hebbe  allora  a dee 
ti, e fatti  di  Augufto , non  folo  in  vita,  ma  troppo  piu 
dopo  la  morte , quandoili  tenuto  per  fàcrilcgio  , ha- 
uer  pure  vn’penfieruzzo  di  alterare  le  cole  immagina 
te  da  lui,n6  che  dichiarate,  donde  ne  nacque  (otto  Ti 
bcrio  la  legge  della  Maeftà  tanto  terribile,  e della  qua 
le  tante  cofe  dicono  gli  fcrittori,e  che  occafionc  no  ci 
fiifscjfi  vedrà  poco  apprc(so,rifpondcndo  al  luogo  di 
Plinio-Sarebbeci  vn*altra  ri  tirata, la  quale  non  ditpiac 
que  al  Poliziano,che  gcncraimcntc  alcuni  popoli  che 
pcrvilIe,CaftelIetti  habitafiero  intorno  alfiumed’Ar 
no  fiiffer  quelli  chiamati'da Plinio  Fluetini , e che  per 
auuentura  fi  cauafle  quello  dalle  fue'parole  Pr^fluenti 
Arno  appofitijche  io  credo  che  fi  pofsa  dire  in  nollro 
volgare , che  fono  intorno , o accantgal  letto , o co- 
me difsc  il  nollro  gentil  Pocoiiililiii^  d’Arno . 

E che  ponendoci  poi  Augullo  la  fua  Colonia,  inuira- 
to  dalla  fimiglianza  del  nome,  mj|pigliandolo  piu 
gratiofo,  e piufàullo  inficme  la  chiamale  Fiorenza . 
lo  dirci  anche  con  elfo  loro  che  ridottilfi  quelli  allo- 
ra,c  vniti  con  altri  in  quella  Città  defsero  alcuna  oc- 
cafionc col  loro  nome  vecchio,  a quel  nuouo:  maio 
non  fo  come  fi  accorderà  quello , o potrà  Ilare  con 
quello  che  a canto  c’dicono,  che  ella  fu  condotta  di 
que  foldati  vittoriofi,  che  prima  Cotto  Cefarc.poi  fot 
to  Ottauiano  haueano  militato. Ma  ferbifi  quella  par 
ticulare  confiderationc  ladoue  fi  tratterà  quali 
fono  i prùfli_gQjg^dichiamo  ora  che  quella  opt. 

nionc 
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nìone  per  dire  il  vero  già  afsai  mi  piacque,  e mi  pare- 
ua  vnico,  e agcuolc  rimedio  per  (aluarc  in  alcun  mo- 
do Plinio  : non  apparendo  fiior  del  verifimilc  che  ca- 
ttando di  diuerlì  Autori  quella  defcricrìonc  de  paclì  9 
e tutti  piu  vecchi  di  lui , e tali  di  lungo  tempo  innan- 
zi, potefle  haucre  copiato  quel  che  era  in  vn  di  cofto- 
ro  in  quello  paefe  a for  tempo , e non  lì  fufse  poi  ri-* 
cordato , o non  hauefse  Ipazio  di  rafsetarlo , come  li 
truouaua  al  fuo.  Eperche  non  debbo  io  confclTarciii 
quello  la  mia  fcmplicirà?  Io  me  n andana, come  fi  di- 
ce, prefo  alle  grida  da  que  pezzi , che  fono  già  parec- 
chi anni  iti  a torno  fotto  onoratilfimo  nome  delle 
Origini  di  Catone, 'dalle  quali  fpecialmentc  fi  tratte- 
rà di  fotto , doue  trouandòfi  quella  parola  mi  daua  a 
credere  che  da  luiparticularmente  Inauea  potuta  ha- 
ucre Plinio,  dal  quale  confefsahauerprefc  molte  al- 
tre cofe . E non  hauendo  cagione  allora  di  efaminar- 
k piu  tritamente, non  penfai  ad  altro  ; e me  ne  alficu- 
raUa  anche  in  parte  il  vederne  tener  conto  da  perfo- 
ne  di  buon  giudizio,!  quali  (che  pur  bifogna  confef- 
farlo  ) abbagliati  in  que  tempi  anche  elfi  dallo  fplen- 
dorè  del  nome  gli  allegano, come  licuri  di  quel  gran- 
dchuomo,  alla  libera.  Ma  poiché  io  prefi  quellaper 
mia  propria  faccenda  : e che  andandone  il  mio  mi  fii 
fòrza  darmene  maggior  penfierormi  fi  feoperfero  fu- 
bito  mille  dilEcultà,  e contradizioni  importantilfi- 
mc:dondc  potetti  ageuolmcnte  conofeere,  che  que- 
lla era  vna  immaginatione  fondata  in  aere-,  e mi  mara 
uigliai  chefùfse  ftato  creduto  così  ageuolmcnte  che 
potefsef  hauer  tal  nome  i popoli  feminati  per  ville , c 
per  borghi  intorno  all’Arno  dependenti  da  fc  ftclfi,c 
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(piccau  da  gli  altri,  che  ci  fono  per  lordinario  nomii 
nari,  de  quali  Plinio  intendeflc  in  quello  luogo.  Per- 
' che  egli  troppo  chiaramente  parla  delle  Città,  che  al 
tempo,  che  eglifcriueuaci  erano,  fra  le  quali  che  fie- 
no vicine,  o in  qualunque  modo  attengano  all’Ar- 
no, fono  Arezzo,  Fiefole  Fiorenza , che  e vogliono  , 
che  eglichiamaflc  Fluentia,Piftóia,  Lucca,  &Pifa,nc 
altre  fono  da  lui,ne  fiiron  da  altri  mai  nominate,per- 
che  non  fi  può  Papere  fc  altre  cifùlFer  mai, onde  elle  fi* 
doueflcr  nominare . 

E non  fi  niega  già,  ne  fi  può , o debbe  negare , cho 
in  quefta  parte  potelTe  hauere  Caftella,  vicinanze,  vii- 
late,  e minori  popoli  di  quella  forte  che  i Romani 
chiamauano  Prefetture, éConciliabulijO  fimili  a que 
{li  : de  qjuali  non  fanno  ordinariamente  mentione,  fo 
neceffaria , o molto  conucneuolc  occafione  gli  inui-: 
ta,  gli  fcrittori  della  medefima  profefsione  di  Plinio 
a quali  bada  toccare  le  Città  principali  nelle  prouin- 
cic , onde  in  quefto  tratto , che  c fra  le  Alpi,  l’Arno  » 
la  Chiana,  e la  Maremma,c  pofiìbile,che  oltre  a Vol- 
terrani Aretini  Ficfolani,e  Piftolcfi  ci  fuflcro  altre  geit 
ti,come  della  villa  Arnina,e  di  Camarte  fi  ragiona  dà 
noftri:  ne  folamentc  come  ci  fono  oggi  con  proprio 
nome  i Chiantefi,  Mugcllefi,  Cafentinefi , Se  que’del 
Vald’Arno  di  fotto,  e di  fopra,&  altri  che  fon  parte,  « 
Contado  della  Città  noflra:  ma  che  fi  mefcolafscro 
come  mem  bra  proprie  nel  comune  corpo  de  Tofctl- 
ni,c  non  come  quelli  llclfi,o  loro  parte,e  fudditi,  ma 
vicini,e  compagni,e  co’lor  propri;  ordini,  & leggi,  fi 
goucrnalTeroiE  fotto  il  proprio  nome  poiché  furono 
Qtta4iaiRc>mani>  cnon  d’alcuno  di  quelli  quattrq^ 

fapfor- 
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rajpportaflcro  il  ccnfo  loro,  c fi  notaffcro  nelle  rauole 
deCenfori.  Et  quello  non  fol  ne  tempi  noftri,  e in 
quefta  parte  fi  vede  auuenire , ma  per  tutta  l’Italia  an- 
cora fi  trouanqCafte^e  Popoli, che  collegati,o  rac- 
comandati allcmaggiór  Città  c dentro  a termini  de* 
loro  Dominij  da  le  ftefsi  fi  reggono , come  habbiam 
noi  qui  vicinifsimo  ilCotado  di  Vcrnio . Ma  ancora 
in  ruttigli  altri  tcmpi,cPaefi  auuenne  fempre  il  mede 
fimo.  Perche  fra  confini  delle  Colonie  dicono  aperta 
mente  quegli  Higini , e Agenni  già  fpeflo  nominato 
da  noi,  efser  cofa  ordinaria  rimanerui  terreni,e  tenii- 
tc,c  come  noi  diciamo  contadi,  i quali,  o per  non  ef- 
^re  incorporati  al  publico,  o per  priuilegio  fpecìalc, 
^non  veniuanfotto  la  Colonia ,,  ne  fua  iurilditione , c 
legge comprefi.  Ethaueano  queftii  lor  modi, e nelle 
lor  caufe  i fuoi  tribunali,e  in  lemma  non  altri  ricono 
fceuano  cheloftelTo  Senato , ePopolo  Romano . Et 
fe  do  fii  nel  tempo  che  quefti  paefi  erano  fotte  l’iin- 
pcrio  altrui,  quanto  è piu  credibile , quando  fi  godc- 
ua  laTofcanala  propria,  & antica  libertà,  c ne  primi 
tempi  ancora,  che  ella  vene  fotte  Roma , poiché  ella 
vede  di  nulla,  o di  molto  poco  da  fuoi  ordinarij 
modi  mutata?  Mala  cagione  già  detta  che  gli  fcritto- 
liche  noihabbiamo  de  Paefi,ede’Popoli,e  delle  Cit- 
tà di  quc’tempi , non  parlano  che  delle  principali , ci 
da  quelle  tante  tenebre , e confufione  ne  particidari . 
Jda  dato  che  fia  quefto,o  conceduto  per  vero,  che  pa 
m alTai  ficuramencc  poterli  lare:  poco  o non  punto 
«onera  quefeo  per  faluar  Plinio.Perche  fe  e vogliono, 
che  c parli  qui  di  Popoli  che  ci  fulTero  innanzi  il  no- 
jac  de’  fi  poi  P ^renza , o non 
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veggon  coftoro  il  difordinc  che  ne  fucccdc  in  PlU 
nio , o s’infingono  di  vederlo , e mentre  lo  cercan  li- 
berare da  vn  piccolo  errore,  fé  fii  pur  fuo , e non  del 
fuo  fcriuano,  o dare  in  qualche  modo  ripiego  a quel 
le  parole, lo  precipitano  in  vn  grandiflìmo,  & lo  fan- 
no troppo,cfùor  d’ogni  conueneuole  fmemorato.  E 
fi  può  per  poco  dire , che  fàccia  affai  peggio  la  medi- 
cina che  il  male,  poi  chevoglion  chefappia,  cdka 
quel  che  ci  era  già  : che  non  era  vfizio  fuo  ne  fi  ccrca- 
ua , e fia  ignorante , o fi  taccia  di  quel  che  ci  era  a fuo 
tempo,  ouc  confifteua  il  tutto,  & era  proprio  obligo 
fuo . Ma  fe  e’vogliono  per  non  lo  fare  con  dormigiio 
fo  che  quelli  Fluentini  pur  ci  fuffero  allora  ,’c  che  fia- 
no  doue  noi  habbiamo  oggidì  in  Monte  Varchi  Fi-  ' 
glinc  l’Ancifa , e di  fotto  Signa , la  Ladra , Artimino, 
Monte  lupo,e  Capraia  infino  a Empoli  : guardino  di 
non  lo  precipitare  in  molto  maggior  errore,  che  non 
c quedo  prima.  Perche  non  fi  potendo  negare  che 
queda  Citta  fùffe  al  fuo  tempo , e nel  grado  che  già  fi 
c chiaramente  modrato  che  quedi  popoli  in  fu  l’Ar- 
no, erano  diuenuti  fuo  contado , o la  maggior  parte 
gli  faranno  certo  vn  bello  onore:  e di  molto  acuto 
giudizio  lo  modrerranno  che  mettendo  le  acceflb- 
rie,  lafciaffe  le  parti  principali,  c nominando  le  ville, 
non  fi  ricordaffe  della  Citta  maedra,  c donna  del  tut- 
to. E fe  e’voleifer  che  fotto  quedo  nome  comune , c* 
comprcndeffe,c  i fopradctti,e  Firenze,c  tutti  quc’chc 
fono  in  fu  l’Arno  tornerà  pure  il  punto  alla  Inedefi- 
ma  difficulta  quando  quedo  nomecifiiffernccosfan 
che  fi  potrà  faluar  Plinio  che  bene  dia , che  gli  inren- 
de  di  vna  Città  che  non  c il  fuo  finedidenderfi  nelle 
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qualità  de  terreni,  o nelle  forme  dc*/ki,  o coftumi 
degli  habitatoridc’luoghi,  e altre  tali  proprietà,  co- 
me^  pQgqam  cafo  Strabonc,che  (peflo  narra  non  fo 
Io  le  Città  principali,mail  contado  loro  intorno,c  le 
villc,e  i piccoli  CaftellijC  corali  altre  cofe  minute:  ma 
come  Tolomeo  gli  baftaannouerare  fommariamen 
tele  prouincie,  e popoli  principali , e feender  confc- 
quentemente  alle  Città  Ipeciali.  Ilchc  fc  non  altro  do 
uerrcbbe  pur  dimoftrarc,  che  egli  per  ordine  dell’Al- 
fàbetb  in  vn  mazzo  tutte  le  propone . Et  così  riufeirà 
da  ogni  fua  parte  vero  quel  che  io  diceua , che  chi  ha 
voluto  c^uar  quella  opinione  di  Plinio, habbia  poco 
conlìderato  i grandi  inconuenienti  che  ella  fi  tira  die 
tro.  Et  chiunque  accetterà  la  parola  Fluentini  fn  lui, e 
forza  che  per  manco  male  fi  rifolua  infieme,  che  coli 
fiilTer  chiamati  a Tuo  tempo,  & poi  che  fu  Colonia:  il 
che  fe  fu , o potette  elTere  fi  vedrà  poco  apprclTo . Ma 
fe  vno  lafciando  da  parte  Plinio,  confidcrando  la  co- 
là in  fua  natura  generalmente,  vorrà  con  quegli  altri 
dire  che  qui  potclTero  elTerc  fiati  prima  popoli  così 
chiamati , i quali  d eflcr  occafionc,  che  accodandoli 
pane  al  nome  loro,  & parte  migliorandolo  chi  pofe 
poi  la  Colonia  gli  deflc  quedo  nome  di  Florentia  : Se 
che  fc  bene,  a chi  attcnderseà  Plinio  folamcnte,  da- 
rebbe veramente  noia , non  fi  quedo , a chi  e fciolto, 
c non  obligato  alle  fuc  parole,  fedo  vorrà  finger  di 
fua  teda  per  hauer  occafionc  di  difputarc.  Io  diro  che 
come  cglic  lecito  a ciafeheduno  immaginarli  alcuna 
volta  ciò  che  vuole,  così  e lecito  agli  altri  riderfene 
'fcmprc,fenza  pigliarli  fatica  di  rifpondcrc.Vn  modo 
folo  fenza  piu,  quando  di  quedo  nome  ci  fiiflc  auto- 
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f ita  ficura , pare  che  fi  potefl'e  haucr  lao^d  éc  aflai  ra- 
gioncuole  ancora:  ma  fenza  quefta,  e vno  indouina- 
rc,c  qucfto,  c,  che  di  quefti  tre  popoli^  quc’chc  fiifl'er 
vicini  al  fiume , fi  chiamaflcro  fopra  il  nome  ordina- 
rio Flucntini  che  forfè  meglio  tornerebbe  Flumcnta 
ninna  ammettafi  per  ora  Fluentini,  per  far  differemia 
da  quegli  che  nc  (ondifeofto,  come  verbi  grada,  par- 
te degli  Aretini  haueflero  il  fopra  nome  di  Fluentini^ 
c altri  di  Montani,  e così  de  Fiefolani,  c de’Piftolcfi,c 
fufler  quelli  in  quella  parte  che  per  la  legge  lulia,  fuC- 
fe  poi  fiata  conceduta  alla  Colonia  Fiorentina.  Ma 
degli  Aretini  ci  fono  tre  fopra  nomi  propri; , c cerd  » 
vccchi,Iulienfi , e confidenti  ; di  quelli  altri  non  fi  fit 
tic  s’intefc  mai,che  hauefser  <^uefio,o  altro  fopra  no- 
me. Ma  dato  che  c’fuflero  quirnon  però  ne  feguireb- 
be,  fecondo  quefio  penficTo,che  quefia  Città  fulTe  fia 
ca  mai  chiamata  Fhientia,c  i Cittadini,  o Coloni  Tuoi 
Fluenrini.E  refierebbepur  chiaro,  che  il  proprio  fuo 
nome, e continuato  femprc  ( onde  che  fi  fùfsenatala 
occafione  del  porlo)  filile  Florenria.  E farebber  collo 
ro in  q?iefio  dal nofiro contro aPlinm,chc ci hauelle 
chiamati  allora  con  vnnome,  chenoi  nehaueamo 
vn’altro,  e quando  quello  non  era  piu  in  quefio  pac- 
fe,ma  piu  di  cento  anni  innanzi  fiato  mutato.Ma  ge- 
neralmente che  da  popoli  di  quefio  nome , che  non 
hauelTero  Città  per  proprio  leggio  fe  n ’argumenri  il 
nome  dVna  Citta,  che  fi  chiamafse  Fluentia,  farebbe 
cofafirana,enon  vera,  e vno  fcambiarc,c  confonde- 
te i termini  da  Città  a’paefi  : e come  volere  inferire  da 
i nomi  cheiopur  tefieallegaua  Vmbri,  eSamniri, 
V mbria  Città,  cSamnio , quando  eglie  vn  paefe  : da  ‘ 

Floren- 


Di  Firenze.  22^- 

l4orentini|8c  Aretini  vn  pacfc,quando  ella  è Città.Pe 
rò  chi  vorrà  mantenere  qucfto  nome  Flucmia  farà^ 
forza,  che  fi  riduca  pure  al  punco,comciio  Io  chiame^, 
rp  Tempre  reale,  e u può  quali  dircfolo  in  qucAa  dj-j 
fputa,  fcquì  auantialla  Colonia  era  altra  Terra,  <9c 
con  qucfto  nome:  & in  qucfto  bifogna  fàccia  forza,, 
chi  vuol  mantenere  tale  opinione,  che  quella  via,  Cj 
quelli  popoli  con  qucfto  nome  imaginatl  non  fcrui-, 
ranno.  Quello  ageuolerà  le  difficultà  tutte,  quello 
fpiancrà  quelli  fcogli,e  allora  ci  fdruccioleranno,  co  » 
me  pc’fuoi  piedi  i lopradetti,  openlìeri,  o verilimili  : 
ci  lì  accommoderanno  gli  efempi  di  Narni,e  di  Bene 
ucnto,  e li  potrà  credere,  che  di  Fluentia,nomc  infta- 
bile,  mancante, e non  dureuole,!!  mutalTc  in  Florert-^’ 
tia,  vago, e bello , e che  fupcrftiofamentc , eToleuano 
cercare*,  nome  di  buono  annunzio,  e che  importa  a 
rouefeio  diqucll’altro,  accrcfcimcnto,cfperanzadi 
''migììorTortuna:  e fenza  quello  riufeirà  vana  ogni  fa-*. 
tica,chc  ci  li  prenda  intorno.  Ma  dellcllerci  Hata  pri-v 
ma  altra  Città,  li  è tanto  parlato  di  fopra , che  io  per 
me  non  faprei,  che  aggiugnere . Dirò  folamente,  che 
fc  verrà  alcuno  , a cui  balli  l’animo  di  moftrarci  que- 
(la  tal  Città,o  municipio:&  perche  come  ip  ho  detto, 
ciò  non  làrcbbcalTai  in  qucfto  cafo  : ci  afsegni  anco-n 
ra , che  ella  hauefsc  hauuto  tal  nome , cauera  tutti , c 
me  principalmente  di  qucfto  penlicro.  Ma  io  non  ce 
la  so  vcdcrc,c  dubito,chc  troppo  buon’occhio  ci  vot 
rà  a vederla  anche  a lui.  Ne  dico  quello  perche  talc^ 
opinione  mi  difpiaccia,o  che  io  ci  conofea  dentro  ca 
rico  alcuno,  o danno , donde  io  l’habbia  per  vna  co- 
iai tenerezza  della  patria  hauerc  a fchifo:Ne  tengo  io 
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3 3cr  replicare  in  (i  buon  proposto  quel  diedi  (bprfc 
iifi  d’vn  altro,')  diiaiT^cuoIi,  o poco  confidcrati  in 
quefta  parte  dell’onore,  quelli  nollri,chcrhan  creda* 
to,  che  c’n5  hauefsero  fiiggito  anche  qucfto  fcoglio , 
che  alla  fine  nulla  rilicua,  c forfè  gioucrebbe  alquan*. 
to,  nia  lo  fo  finccramente,pcrchc  io  non  la  credo  ve- 
ra, ne  ci  veggo  fondamcnto,chc  la  regga,  o rifeontro^ 
che  vaglia  a tenerla  in  piede . E qui  mi  par  vedere  far-"' 
milì innanzi  alcuni,  che  crederranno haucr  buòno 
in  mano , c che  io  mi  Ila  molto  ingannato , quando 
di  fopra  diceuatal  nome^non  trouarlì  fc  non  in  Pli- 
nio, c mi  verranno  a moftrar  Flucntia  in  Floro,  c 
Flucntini,  oltre  a quc’brani di  Catone,  ncH'Alaba- 
llro  di  Viterbo  : donde  vorranno , che  non  refti  cosi 
priuo  di  appoggi, ne  cosi  feompagnato  Plinio,  come 
io  mi  credo . lo  fo  bcnillìmo,  c bcnillìmo  lo  fapeua , ’ 

Quando  diccuaa  quel  modorné  fon  però  tanto  priuo 
‘ingegno, o di  mcmoriji,  che  io  noli  ine  ne  ricordaf;  ^ 
lì,o  non  haueflì  pefato  molto  bene  innanzi, quel  che 
valcuano  : onde  fon  sforzato , e per  ifgannare  cofto- 
ro’,  cpcrfatisfareagli  altri,  a parlare  vn poco  fopra 
quefte  autorità.  Colà  ch’io  farci  d’aflai  mala  voglia, fo 
non  mi  folTcfcato  rotto  il  ghiaccio  innanzi,  dadi- 
fcreti,  giudizio!!,  c valenti  huomini,i  quali,c  di  que- 
lli fragmenti,  che  fi  dicono  di  Catone , c di  alcuni  al- 
tri libri  di  quefta  medefi ma  razza,  come  poco  innan 
zi  vedremmo , hanno  lungamente , e fondatamente 
difeorfo , c moftro  chiaramente  quanròfien  vani,  in 
modo  che  andando  dietro  a coftoro,  mi  truouo  non 
folo  affi  curata,  ma  ancora  infinitamente  ageuolara 
h fcrada.  Ma  perifpcdirmidel  pdmo,  col  quale,  c' 
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ibAn^o  di  fare , c ragioncuolmcntC  non  ce  nc  harclA 
bc  a cffcrc  punto:pcrchc  cflcndofi  già  moftro  con  aA. 
(ai  chiare  pruouc,  o molto  vcrifimili  conictturc  che 
in  quel  luogo  non  fi  parla  di  noi , nc  di  quella  Colo- 
nia, a che  propoli to  entrare  ora  quali  che  di  noi  fi  ra- 
gioni , a difenderla  da  collui  ì Ma  perche  non  fi  cre- 
da, che  fi  dilTimuli  cofaalcuna.Io  niego  liberamente 
eflcrc  in  Floro  quella  voce, e parli  di  cui  fi  voglia;  veg' 
ganfi  rutti  i buoni  telli  ferirti  amano,  negiamaiS’ 
troucrràjfaluo  chc,o  Florentia,o  vero  ne’piu  antichi, 
come  E fede  il  già  nominato  mclTcrColuccioSaluta* 
ó.  Fiorentina.  Ma  dirà  chi  che  fia  d’hauerc  pur  vedu- 
tone vno  ftampato  nel  M D X L 1 1.  in  Parigi  douc  fi 
legge  Flucntia.Et  che  pofiì  amo  noi  fare,fc  vno  Stam- 
patore negligente,  e lonnacchiofo,  o vn correttore 
inconfidcrato,  e prefuntuofo,  per  mollrare  di  faperc 
adacquando  e’non  fa  nulla,  vuol  fare  il  padrone  del- 
le cofe  d’altri,  cguallarc  temerariamente  quel  che  e* 
non  intendc,o  migliorare  fcioccamente  quel  che  Uà 
bene  ? Et  qui  vorrei  che  quello  Stainpatore,o  chi  vo- 
lelTc  pigliarne  la  quellionperlui  (perche  chi  vi  fece 
fijpra  molte  chiofc>  e annotazioni,  non  nc  parla,on- 
dc  non  fi  può  dire  che  venga  quello  da  lui)  mi  dicelTc 
vn  poco  con  quale  autorità,  c’ritoccò  quel  tello,coii 
Plinio  forfè?  è douc  toccò  quella  hilloria  Plinio , o la 
(bgnò  mai  ? E fc  dice  Fluentini  che  ha  far  quello  con 
quello , o che  fa  collui  che  Floro  parli  qui  di  quelli 
medefimi,  o Plinio  di  quelli,  e finalmente  che  fu iTc 
Città  mai  di  quello  nomc?Ma  poiché  egli  haueua  llu 
diato  così  ben  Plinio  : perche  non  pigliaua  egli  douc 
«dice  Florcntia, come  trouauanc  Ubri,chc  prima  ha?» 
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ociia  innaitó:fcnzà  csararc  a comperare  quefta'bngi 
a^concantij  o qual  ragione  potrà  egli  alicgnarc^  che  It 
debba  piu  preftó  attendere  quello  luògo  thè  quel-’ 
lo  ? E vedrà  il  lettore  che  e non  hàrà  altro  che  dire,  fó 
nonchcHàucndovditoche  Florentiafii  prima  detta» 
Flucritia,  il  che  e nato  per  le  occaliòm  giadette,^  e dà 
cento  anni  in  qua, e non  prima, credette  fai*  bene  a far 
la  dire , come  credeuan  coftorore  così  con  tro  à ogni 
buon  coftumc,  douc  con  Tautorità  dc’tcfti  antichi, 1Ì! 
fògliono  emendare  gli  errori  de’ libri  moderni,  co- 
ftui  con  la  imaginazione  de*  moderni  ha  guaito  la 
(inceri tà  delibri  antichi.E  non  confiderò, che  le  quél- 
luogo',  comepare  quali  certo,  non  fi  può  pigliar  per 
noi  : con  quella  fua  mutazione  fciocca , e perde  co- 
me quel  cane  d’Efopo  quel  che  hauea  in  mano  ai  fi-' 
curo  : e non  guadagna  quel , che  s’hauca  conceputo 
con  la  fperanza  : e Spegnendo  i Veri  vcftigi  di  quella 
voce,  li  porta  pericolo,  che  non  fi  ritruoui  piu,  qual* 
Città  fiifle  quefta,  cosimaltrattatadaSylla.  Et  (bli^ 
quefti  i frutti  de’mutamenti  che  fi  fanno  di  fantafia . 

Quinto  a Catone  poca  fatica  fi  durerà  a rifppnde» 
re  aU’autorità  fua,  hauendo  già  di  fopra  tocco  donde 
vfcilTcro  quefti  autórij  echi  piglierà  briga  di  rifeon^ 
trare  quelle  poche  cofe,  che  del  vero  Catone  fono  in 
Plinio  con  quefti  pezzi  fubito  fi  accorgerà , che  co- 
ftui,  o non  le  intendendo  ne  lafcia  parte,  elafcam- 
bia5  o tirando  al  fuo  fineleconfonde,  c vi  aggiugnb 
cofe  llrane,come  e rinterpetratoric  di  quelle  antiche 
voci  Tofeane,  delle  quali  i Romani  non  fapcuan  nul- 
la non  attenendo  quelle  a gliaugurij*,  le  quali  pure 
imparauanodalorò.  Senza  che  la  lingua  non  è con- 
. ‘y*  H forme 
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IbfrticàHlalfre  eòfcdcl  mcdcfimo  Catone,  comcaT- 
fcrmano  pcr(bncdottc,cgiudiziofc,  che  n’hanno  fàc 
to  accunatifsimacompàraziónc,  e (anno  dall’akro- 
canto,  che  Cicerone  parlando  delle  vere  origini  di 
Catone  di(Te  non  faper  vedere  qua’fiori , c ornamen- 
ti d’cloquenzia  vi  mancalTcro.  Ma  quello  doucrrà  pa 
rct  mancò  ftrano,doucndo(ì  l&rc  il  medefimo  giudi- 
zio di  quegli  altri  autori;  e delle  Reliquie  di  Fabio  Pie 
torce  chiaro,  poiché  quel  buono  huomo , che  fu  di 
quelli  trouati  l’inuentorenon  ponendo  mente  a’tem 
pi,  ne  credendo  che'vn’altro  ve  la  douclTc  porre  lo  fi 
allegare  Mitridate,  che  fu  dopo  di  -lui  tanti  anni  : Ma 
J’aliungarfi  m dimollrare  la  fàlfirà  di  quegli  fcrittori, 
dòlictf  nc’tcmpi,  e nelle  perfonc,  c nelle  cofe  ftelTc  fo 
no  errori  da  fanciulli  e la  vanità  lìmilmentc  di  que* 
Berolì,  Manctoni,  c Mirlìli  pieni  rutti  di  nouclle  fa- 
rebbe vn’vfcir  fìiorà  troppo  del  propolìto  nollro  ; 
malli  me  clTcndo  (lato  ciò  fatto  non  ha  molti  anni  da 
Cherardo  Mercatore  nella  fua  bella  Cronolc^ia(co- 
fl  chiamano  con  voce  Greca  l’ordine, c fequenza  con 
tinuata  dc’tcmpi)nel  principio  della  quale  a fatto  toc 
car  con  mano  con  viuilfime  ragioni,  che  tutte  quelle* 
fon  compofìzioni  di  perfona  vicina  a’nollri  tempi:  £• 
piu  dillefalnente  ancora  da  Melchior  Cano  Icrittore 
religiolìlIimo,prudentilTìmo,edottillimo,  del  quale 
fi  parlò  di  fopra  in  quella  materia  mcdellma.Douc  ra 
gionando  dj^li  Aramci  li  dilTe,  che  di  lì  fatte  baie, li 
crede  clTctcllatoilprincipaleinuentore  quel  F.Gio^ 
Annio  da  Viterbo  : Dal  quale  ancora  fi  va  argomen- 
tando chc^  lìa  vlcito  qucIiAlabadro  di  Viterbo , oue 
fi  legge  Flucncinos  Palantcs,chc  quanto  lìa  Hata  feioc 
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cà  fìnzioac^e  vanà  non  fi  può  dir  canto  che  bàfti:pct/ 
chcne’tcmpidcXongobardicirono,  come  hodc& 
co,  fcrittori,  nc  fol  quefio,  ma  fcritturc  ancora  origi* 
nali  di  lettere  Longobarde,  che  hanno  Tempre  FIo- 
tentia  e ^uefto  valent’huomo  mctre  vuol  far  Defidc- 
rio  buon  Pjinianifia  che  forfè  no  i vide  mai,e  mefeo* 
landò  voci  vecchie , e poetiche  con  Tordinarie  ino- 
filando  ben  pratico  delle  cofe  de’tempipaflatilo  fa 
ignorante  delle  Tue  propieic  delle  pi  efentijne  vi  c fo- 
lo  cjucfia  fciocchezza,  ma  molte  altre,  le  quali  io  mi 
paflero  al  prefènic,  percioche  ad  altro , c piu  conue» 
niente  propofito  mi  fi  porgerà  occafionedi  fàucllar- 
ne, che  fara  quand ’io  verrò  a trattare  fe  Fioreza  fu  diP 
fatta, doue  apertamenteprouando  che  ella  non  fu  dif 
fatta  giam ai, moftrerò  inficinemcn^la  fallita  di  quo- 
fio  Alabaftro,njcl  quale  chiamandoli  i Fiorentini  Pa- 
fantes  fi  prefuppone  che  la  lor  Città  folle' rouinata , e 

fuafia  del  tuttojparcndo  adunque  che  infìno  a quia 
afianza  fi  Ila  rilpofto  alTautorita  di  quelle  origini  di 
datone  conformate  dalTeditco  di  Dcfiderio  intaglia- 
to in  quello  Alabaftro  venghiamo  a Plinio  che  in 
^efeo  ci  fi  rapprefonra  per  principale  . Et  in  vero* 
chiunque  vorrà  ragionatamente  giudicare,  credo  pii 
re,  che confcfTcràalIàlSnctrouarfiin  lui  folo , quefia 
Voce,  poiché  quefti  altri,  o fi  moftrano  fin  ti, o da  lui 
1 hanno  prelà.  Che  e parli  in  quefto  luogo  di  noi, che 
fi  tocco  di  fopra,  come  folpetto  ninno  ^ fa  dubbio, 
ne  io  lo  fo  altresì:  non  già  perche  fi  vegga  quefto  no-, 
me  allato  a Fiefolc , che  ciò  nafoc  piu  dal  cominciare 
della  medefima  lettera,che  da  vicinanza,che  e’ci  con 
f^erijO  clw  egli  attenda  in  quefta  deforizzione,  delle. 

Città 
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(3ttl  è popoli  che  fono  fra  terra,  dicendo  ^li  rfpret 
famcntc  di  fcguitarc  ili  qucfti  l’ordine  dcH’alfàbc-. 
to.  Ma  io  Io  credo , perche  non  c verifimilc , che  c’Ia- 
ftiaflc  quella  Città , che  al  luo  tempo  era  fenza  dub- 
bio , ne  altri  fono  vicini  aH’Arno , a’quali  quello  no- 
me fi  polla  piu  ragioneuolmente  accomodare, il  qual 
nome  come  egli  llà  qui  fi  truoua  in  tutti  i telli , che  a**- 
tempi  nollri , fi  fon  veduti . Et  che  e non  fia  feorfo  dii 
penna,  o polloci  per  errore,  ma  a bella  polla , e quafit 
che  e’porti  feco  la  cagione  del  nome,fà  credere  a mol 
ri  la  voce  Praefluenti.  li  che  c forfè  in  gran  parte  cagio* 
ne,  che  non  han  penfatogli  huomini  in  quello  luo- 
go, fc  ben  ci  vedeuano  quella  varietà  di  nome,  a feoe 
rczzione:  oltre  al  poco  penfiero , che  fi  danno  i fbre- 
fticri  delle  cofe altrui,  e que’che  doueano , quando  fi 
credano  hauer  la  nu|citad^aluare  la  dilficultà , o di-- 
uerfità,  chec’veggonoTvolcntierifìiggono  la  faticai 
del  cercare  altro.Ma  molte  cofe  in  prima  villa  appai.i 
no  belle,& verifimili affatto,  che difaminaridole  poi- 
Ibttilmente  non  riefeono  a mille  miglia  tali.  Però  fc 
Vogliamo  ben  giudic^c  diquello  luogo,  confideria- 
molo  digrazia  vn  po  |mu  efa^reflo , e con  maggior 
attenzione,  veggiamo  quel  che  rilicui, quando  come 
fà  qui,  nomina  fpezialmente  la  vicinità  de’fiumi,  o‘ 
de’Monti:  che  da  altri  luoghi  fuoi  piu, che  d’altronde 
fi  potrà  cau  are,  con  forni  e al  concetto  fuorcredendofi 
agciiol  mente,  che  egli  habbia  voluto  dire  in  vn  luo- 
go quel  che  nel  medefimo  modo  , egli  c foliro  di  dire 
in  molti  altri.  E fi  troucrrà  dunque  ricercando  partita 
itientc  la  cofa,chc  c’nomina  alcune  volte, Città,  e po- 
poli > come  qui  i Flucmini , con  1 aggiunta  de’fimni 

eh# 


che  vi  fono  accan^,  fenza  che  vi  fia  fotte  fegrcto , Ò r 
mifterio  alcuno,  o altra  cagione,  chc,o  difegnare  piu 
perappunto  il  luogo,  o lalibera  voglia  fua  ìcnza  prò 
prio  fine,  diamone  alcuni  cfeinpli . Nel  terzo  libro  e 
dice  Ticino,  non  molto  lontano  dal  Pò,Raucnna  Ca 
dello  de  SabinijCol  fiume Sebeda.Et  nella  deferizzio 
ne  di  Spagna,  la  Colonia  Cefcrca  A uguftana  Efente , . 
appiccata  col  fiume  Ibero . I Toletani  podi  in  fui  fiu- 
me Tago  . E pur  de  noftri , douc  egli  vfa  la  medefima 
voce,  che  qui,  parlando  di  noi  hauca  vfara , Ancona  ' 
Colonia  allato,  e come  appoggiata,  o foprappofta  (o 
come  altrimenti  fi  pofladire  quello  Appofita  ) ai  Pro . 
montorio  Cumero,&altroiie  col  Turo,chc  corre  in- 
torno, o accanto  alla  Colonia  Aquileia , oue  egli  vfa 
ProfluentcTialnedefima  parola  quafi,  che  egli  adopc 
rò  nel  cafo  noftro.  Ma  e*ci  è vicinifliiriQ , c nel  lite , c, 
nel  libro, Pefempio  di  Pifa , Pifa  (dice  egli)  fra!  fiume 
Oferi,  & Arno,  c dell  altra  Pifa  di  Grecia,  Tifa  già  Ca-, 
dello,  o Terra,  correndoli  allato,  ò per  me  lei  ( che  c* 
dice  Prxtei fluente  ) il  fiume  Alfeo  : ne*qua*tanti  luo- 
ghi , & altri  molti , che  fi  potrebbono  addurre  fimili. 
a quelli,  non  fa  efFctro  alcuno  l’aggiuntà  diqùefti  fiu 
mi . Ne  ci  fono  ancor  podi  per  far  differenza  da  altre 
Città,  che  fiiccian  lòr  concorrenza  nel  nome,  perche 
quede  fono  fole  nelle  lorProuincie,  -e  la  Pifa  di  Gre* 
eia  era  fi  può  dire , in  vn’altro  mondo  : onde  non  oc- 
corrcua  farci  per  qiieda  via  ladillinzione,  la'qualc 
egli  fa  alcuna  volta, c fanno  gli  altri, e li  può  fempre  c 
debbe  tal  volta  fare,  come,  quando  e’dice  Alba  in  fui 
Lago  Fucino,  perche  erano  fra  noi  altre  Albe  ; quella 
diPompciojclaLunga.  Ricordomihauer  detto  nel 
^ tratta- 
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tiitfatcfio  3cUc  Colonie  ragionado  del  còftuiric  Ro 
mano  nel  porreloroi  nomi  che  c’coflttmauano  calo 
la  pigliarli  dal  nome  de’Fiumi,eda’m5ri  del  pacfe>n^ 
Hora  mi  ridico  : perche  la  cofa  c vera  -,  e certo  c che  di  i 
(jpieda  force  nc  fono  non  pòche  in  Plinio  ancorate  aU 
Ipra non  c fcnza cagione,  nefiidi  ragione  aggiunto, 
ilnomcdd  Fiume, come  douc  e’dicc,Pifauro  col  Fiu  > 
lue,  il  Tron«o<x)l  fiume,  volendo  dire  che  egli  ha  il 
jpedeflmo  nome , & altrouc  piu  chiaramente , il  fiu- 
me Acheronte.,  onde  fon  detti  quc’della  Città  Ache- 
ronrini,e  nella  Spagna,  agli  Arcuaci  pofe  nome  il  fiu 
me  Arcua,  & altrouc,  Onoba  perfopranomc  Luftu-, 
da,  effendo  pofta  nel  concorfo  de’fiumi  LulHa,  Ci 
Ytio.  Ma  fuor  di  quelli  cene  fono  infiniti  in  lui,  &:  in 
altri fcrittod Ticino, Parma,  Vuiturrio,  Sibari,  chc> 
hanno  prcfoil  nonic  da’fiumi , Hor  quello  crcdcrrà> 
t^geuolmcacc  alcuno,  che  non  poco  follicui  quello-! 
pinione  cosi  appiccatafidel  nome  di  Flucntia,  & per 
clTcr  vecchia  vfanza  dc’Romani  alcuna  volta  nelle 
Ipr  Colonictc  per  trouarlènc  tante  in  Plinio  : penfan-- 
do  che,  Mine  in  quelli  altriluoghi,  così  quìaggiu- 
gnclfc  quella  parola,  per  accennare  onde  ella  habbia' 
prefo  il  fuo  nomc.Ma,comc  fpcllo  s’ingannano  i pea 
licr  degli  huomini, quando  poco  attentamente, e per 
ogni  fua  parte,  non  rifguardano  la  natura  delle  cofe 
• Cucilo  ftelTo  luogo  farà  perauuentura  appunto  con 
^ario  effetto  , infegnandoci  che  e’ non  u può  punto 
Conuencuolmentc  pigliarla  per  tal  verfo  .Perche  non 
C trouerràin  lui,  quando  il  nome  del  fiume  feruea' 
quello,  che  e’fi  pigli  faluo  che  dal  proprio  ..Pifiuro', 
Tronto,  Acheronte,  Arcua,  c tutti  eli  altri,  c a quello 
^ Gg  modo 
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modo  c coTa  piana,c  frequente, anzi  nohalle  Città  (V* 
le, per  quella  via, ma  alle  Prouincie  ancora  hanno  das- 
to  il  nome , o lopra  nome  i fiumi,  come  fi  chiama l’I- 
rpagna  Serica  dai  fiume  Beri , e non  foio  in  lui  non  fi 
truoua,  ma  ne  in  ninno  altro  mai,  e farebbe  contro 
Ivfo  comune,  ne  fi  trouerrà  ageuolmcntc  efempi , 
che  fi  pigliano  in  ta  cali  per  regola . In  due  modi  fo- 
gliono  feruirc  quelli  nomi  generali  per  proprij , co-' 
ine  s’impara  dal  fatto,  IVnoche  c tocco  di  (opraci 
quando  s’aggiungono  per  la  differenza , nel  qual  ca--  " 
fo  s’accollano  più  alla  proprietà  del  fopranome,  che 
alla  natura  del  nome,  come  fii  quello,  che  s’allegò  dii 
fopra,  per  efempio  di  Porta  Flumentana,  epurtellc 
d’ Alba  in  fui  Lago  Fucino  i e noi  diciamo  Calliglion 
del  Lago,e  fi  chiamano  Liguri  Montani,  a differenza 
di  altre  Porte , di  altre  Albe,  e di  altri  Calliglioni , e di 
altri  Liguri.  E di  quello  elTendofene  parlato  di  fopra,' 
ne  ci  elTendo altri  Fiorentini;  onde  bifognalfe,  per 
via  di  diftinzione,troUare  vn  fecondo  nomcrnon  ac- 
cade dirne  piu.  L’altro  modo  c,  oue concorrelfero,  o 
fi congiugnefiero  due,  opiu  fiumi infieme,  hanno 
vfato  alcune  poche  volte cauarne le  Città  il  nome,  fi 
come  Confluentia,  doue  fi  congiugne  la  Mofa  a’I  Re 
no,  c tale  fu  forfè  Interanna,  così  quella  che  c nello 
eferemo  Lazio,fraletante,ccosì  viue fonti  del  fiume 
Liti , che  fi  chiama  oggi  Garigliano , come  l’altra  de* 
Sabini,  che  noi  chiamiamo  Terni , fi:a  le  copiofo 
acque  anche  ella,  onde  nafee  quel  bel  Lago,  e la  Ne- 
ra» Scvn’al  tra  ne  mette  Plinio  fra  gli  Vmbri:  Ma  que- 
feo  ancora  da  Terni  in  fìiori  haueano  i Tuoi  nomi 
pròpri;,  e fi  chiamauano  i primi  Succafiini  j c Lirina- 
‘ ' li,prdb 
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tiTpccro  il  nome  dal  proprio  fiume  del  Liri , e qucftj 
vlùmi  Narri:  Ma  per  quella  via,  oltre  che  Flucncia 
non  importa  quello , non  fi  vede  anche  l’occafione. 
Ne  e Mugnone , che  lì  può  dire , ami  Torrente , che 
fiume,  e che,  fc  non  piouc  la  Ilare,  non  ha  acqua,  & il 
verno  poca:  da  concorrere  a dare  il  nome  per  quella 
cagione  con  TArno. darebbe  bene  fiato  fecondo  il  ve 
rojCcoiTìunvfo',  Arnienlì,  ncfii  punto  feonueneup* 
le,  quel  che  fi’ legge  ne’nofiri  veccni  deirhabitazioni, 
che  ci  erano  innanzi  che  fi  edificafie  la  Città , che  elle 
fiiflcrchiamatc  ( comec’tcfiimoniano)  villa  Arnina; 
Et  quel  buono  huomo.,  che  lece  murare  daTonda- 
mcnti  al  Re  Dellderio,  Opidum  Munionis , almeno 
nella  co  fa  del  nome  nonfi  difeofiò  dall’vfo  riceuuto, 
c dal  verilimileiNon  ci  c dunque  quella  necefiìtà,chc 
fi  fono  imaginati  alcuni,  chelaparola  Prafiuentici 
fia  CQsì  a fiudio  polla  per  quello  nne  : ma  c quello  vn 
di  que  verifimili,  che>jquando  hanno  lappoggio  del 
vero,  vagIiono,e  aiutano  non  poco:ma  come  hanno 
contro  di  loro  il  fatto , come  ha  quello  qui , non  va- 
glion  nulla;  che  ben  fi  può  dire,che  vnTol  vero,  balli 
a gettare  a, terra  centomila  verilimili . Nc  fi  maraijigli 
alcuno,  che  vengano  tal  volta  di  quelli  concetti  nelle 
perfone,  perche  fi  truoUano  fpefib  cerudli  in  vero 
troppo  fottili:  che  fi  credono  col  partirli  da' comun 
pareri,  mollrarfi piu  ingegnolì:  ementrelafciano  il 
comun  giudizio , il  piu  delle  volte  vero-,  fon  forzati  a 
gittarfià  fottigliezzc apparenti,  & vane.  Ericordifii 
che  anche  a Roma  fii  chi  dilTcjchc  il  prenomcTibeiio, 
/unettcua  a quelli  che  nafceuano  vicini  al  T cuerc  ; il 
che  quanto  fufic  dcbol  trouato,  e poco  confiderato» 
' . . Gg  a balli 
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Ijafti  per  ccrtiffimàpruoua,  cncpcl'ContfarioVchi:6 
inandofi  quel  fiume  Albula,da  vn  che  dentro  vi  afFo^ 
gò  di  quel  nome , guadagnò  egli  quello  nuoao  ; e fa 
chiamato  Teucre  da  vnhuomo,  e non  gliele  diede. 
Che  diremo  adunque  ? che  egli  crraflc  Plinio  ì o che 
fia  rcorrezionencl  cello  ? vedendoli  la  verità  manifcA 
ftamentc  in  contrario  io  so,  che  qualunque  s’c  di  que 
fli  due  partiti  darebbè  poca  noia  ad  alcuni  : il  primo, 
pcrclicnc’molci,c  quali  infiniti  crrori,chc  lenza  rcpli 
ta  fono  in  lui , non  fàrebber  troppo  cafo  d’vn  piu , o 
d’vn  meno: Il  fecondo , ptr  clTcr  non  folamemc colk 
confucta , ma  molto  fpclTa,  e in  quello  libro  fpccial* 
mente.  Ma  quelli  che  ne  vorranno» dar  la  cólpa  al  co* 
piatorc,  ci  riufeirannoin  verità  piu  huinàni  : perche 
iàràfcnza  colpa  deirAutorc, e forfè  anchepiu  difcrc* 
ti, che  ne  potranno  per  atmentura  affegnareper  cagiò 
ne,  che  quel  Prarftucnci,  che  al^ri  Vogliono  che  per  la 
(ìmiglianzq  aiuti  a confermare  quel  nome,  hauclle 
potuto  anche  ne  pinne  meno  per  la  medefima  via  da 
rcoccafioncafàruclonafccrc,  & incannando  il  ccn 
piatorc , haueffe  cagronaro  quello  errore . Ma  fopra 
tutto  li  fonderanno  nel  mcdclìlno  Plinia,  die  ha  al- 
troue  nell’opera  fua'chiamaca  la  Città  n olirà  Florcrr* 
tia,  Cd  me  tutti  gli  altri:  e douendo  elfer  di  nccelficà 
errato  in  vndc’duc  luoghi,  mcttcrebbono  ogni  pcs- 
gno , che’l  difetto  fulTcin  quei  che  e folo,e  nudo  d’o- 
gni  appoggio,  e non  in  quello  altro,  col  quale  fono 
tutti  gli  fcrictori,  crautorirà  tanto  ficura  delle  Pietre 
• antiche,  e tanti  aiuti . Ne  ci  ha  luogo  quel  che  lì  dice> 
\Jc  Città  in  quc’tempi  cflTer  folitc  d’hauer  due  nomi  , 
< vao  ordinario, e notod’altro  con  molta  cautela  tcni>> 

tooccuU 


r 


»v  - ^ 


. ^7  ' 

-Po  cfcculto  : perche  non  venifle  a notizia  (Jfc’nimici,  i 
pptefler  con  cerei  feongiuri,  per  quefta  via  far  danno» 
Perche  ; ponendo  ancora  che  quello  fia  vero , da  che 

10  dicono  grani  fcrittori,  e fi  conta  non  fò  che  feiagu  - 

ra  di  Valerio  Sorano^chc  ardì  feoprir  quel  di  Roma; 
clif  pu5TSlq^^  al  noftro  propofico  ; quando  Pii-  ^ * 

HÌo  raecte  quello  per  notifGmo,c  fuo  fàmiliarilfimo? 

Del  quale  altro  nome,  non  accade  fecondo  mccn- 
tfarac  in  piu  lungo  ragionamento:  poiché  in  ogni 
modo , quello  non  è quel  dj;flo;^chc  c*non  voglio- 
no chefe  ne  debba  cosi  publicamcncc  parlare,  e qua^ 
do  pur  fi  douc(rc,io  noi  potrei  fare, che  non  ne  fo  co- 
faalcuna.Madi  quello  Anthufa,  che  tocca  il  Polizia- 
no di  mente,  e autorità  di  Fil  idelfb  a lui  ne  rimetto  il 
lettore , non  hauendo  chedirnepiu  :c  fcpurnuUnci 
fufie,  verrà  meglio  a propofito  poco  di  fotto.Pcrò  la- 
iciandoqucfto  ricordato  qui  piu  torto  » perche  noli 

11  creda  dillìmularo,  che  perche  potefle  dar  noia  ale» 
na,o  che  molto  importi.il  luogo,ouc  Plinio  nomina 
Fiorenza  e, nel  1 4.libro,  quando  hauendo  annoucra 

■ co  i nomi,chc  generalmente  corrcnano  per  Italia  del- 
•Pvueii  rirtrigne  a quelle,  che  cranopropric  di  luoghi 
ipcciali,c  cominciado  danortri  Tolcani,  conta  quel- 
le che  erano  fingulari,o  migliori  a Fioréza,  & a Arcz- 
.to.E  quantunque  in  querto  luogo,  come  dice  il  Poli 
-ziano  fi  fia  dubitato  di  fcorrczione  per  la  varietà  che 
vi  fi  vede  in  alcune  voci;  in  Florcntia  nondimeno 
4ion  fc  nè  veduta  mai  alcuna:  onde  fia  ftato , o pofTa 
ertere  ténuto-a  fofpctro.  Et  che  fia  nomedi  Città  lo 
mortra  laconfequcnzia^dcl  concetto,  e che  non  fi  tro 
.BÒiiuiin  AucorEatino,  FlorcnQapgrnomcciiVHt, 

“ \ . V ' " ' E per- 


>v<-v> 


I 


DIgItIzed  by  Google 


13^  DcH’Origmc 

E perche  non  habbia  fatica  di  cercarne  il  lettore  Io 
metterò  qui.  Et  hadtcnus  publica  funt  genera,  cxtcra 
regionumlocorumque:autexhis  inter  feinlnu  mix 
ta.  Siquidcm  Tufeis  peculiaris  cft  Tudernis,  xque 
ctiam  eius  nominisfloremia  eft  optima,  AretioTaU 
pana,&  Etcfia,6:c.Et finca  qui  (dice  egli)  fi  fono  det* 
te  le  forti  comuni  dcirvuc,if refto  farànora  delle  pro- 
prie de'paefi,e  de  luoghi,  o che  di  quelle  fi  fon  incfcó 
fateinfieme  pervia  d’annellamcnti.  Percioche  dc’To 
fcani  e propria  laTuderna,  che  del  inedefimon'omc 
fi  truoua  ottima  a Fiorenza,  a ArezzolaTalpana,cIa 
Etefia  &:c.Hor  tornando  al  giudizio  di  colloro  in  Pii 
nio:Io  non  ho  animo  per  bora  di  pigliarla  per  qucllò  • 
verfo , ne  per  quellaltco  : che  ritoccare  il  libro  fenaa 
guida  ditelli  buoni  non  lo  farei, parendomi,  oltre  ad 
alcuni  particulari  rifpetti,  quellalicenzagcncralmeil  ’ 
te  pericolofa,  e da  non  fi  auuczzare , per  ficurtà , cht  • 
all’huomo  paiahauernein  mano.Dcl  fecondo  anche 
a gran  pena  mi  riibluo:  perche,  quando  di  fopra  fi  ra** 
gionò  di  quello  Autore,e  fi  ricordarono  gli  oblighi^  • 
che  noi  tutti  habbiamo  a fuoi  fudori,&:  vigilie  : tutto 
che  non  fi  vegga  modo , o non  molto  ageuolc  di  fat 
uarlo,  o pur  di  fcufarlo  in  alcune  partntuttauia  c cofa 
fiumana,  c d’animo  difereto , ecortefe,  prouar  di  di>- 
fender , quando  fi  può , l’autorità  di  quegli , che  han 
cercato  a lor  potere  di  giocare  altrui.Però  liberando»-* 
mi  hora  dalla  promell'a  già  filtra,  di  aprire  donde  io 
creda  potere  elTer  nato , che  c’non  fia  polla  nel  fuo  li»- 
bro  la  Città  nollrafra  le  Colonie , il  che  nondimeno 
le  c comune  con  molte,  e perche  hora  nonrifeontri 
con  aiuno  degli  alcriin  quello  luogo  nel  nome . Di» 
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cèch:e'‘,  (c  ih  verità  gli  errori  che  fi  moftrano  in  Pii* 
nio,e  no  incendo  hora  di  <][uegii  della  feri cturaj che  io 
chili  elTcre  fiati  infiniti  : intorno  a'ouali  il  doctiifimo 
Ermolao»  ei  dopo  lui  molti  altri  n fono  afiàticati  in 
purgargli,  c ne  fanno  ledei  ma  purdiquc’dellc  cofe- 
fielTe  parlando , fuflcr  di  quella  fortc,che  fpcfTo  fi  veg 
gono  in  altri  buoni,  diligenti,  e generalmente  ap- 
prouacifiritcori;  ede’ quali  io  lo  veggo  tal  hora  co- 
si leggiermente  ripigliare  da  Tacito,  c da  Sueronio 
nelle  loro  hiftorie , fi  potrebbe  dir  di  lui,  & io  vi  con 
correrei  volentieri , che  tal  volta  ognihuomo  erra:  >. 
cchc  infida  molte  pani  belle,  fipoll'adillìmulare,  o 
perdonare , fe  non  approuarc , vn  piccol  neo  : c ben 
può  eflcr  che  cc  ne  fia,o  pofla  eflcre  di  quella  fatta  al- 
cuno. Ma  perche  e’piulon  fuor  d ogni  verifimilc,  di’ 
cadae  non  dirò  in  perfona  cosìfeienziata,  confiderà 
ca,  egiudiziofa,  come  fu  egli , ma  tal  volta  in  fempli- 
ce,.e  nouello  fcolarecmi  parche  peraltro  verfo  fi  deb’ 
ba  pigliare  la  co  fa:  e confiderato  tutto  bene,  c rifeon-* 
tri  piuluoghi  inficine , mi  vò  finalmente  rifolucndo 
in  quefta  fentenza , che  quella  opera  intitolata  da  lui 
Ifioria  naturale  fulTe  piu  collo  ordita, o imballita,chc 
noi  v.ogliam  dire,  che  interamente  telTuca,  o perfetta 
ihcnte  finitx*  c che  ella  fùll'c  fatta  da  lui  non  per  darla 
a noi  tale,  ma  per  feruirfene  per  memoria  fua,haucn- 
do  notato  tutte  quelle  cofe,  che  gli  erano  venute  alle 
mani  per  poter  poi  con  agio  leuando  via  le  fuperflue  • 
dichiarando  le  dubbie,&  accomodando  le  contrarie 
darci  vna  opera  perfetta , e degna  del  nome  del  libro, 
c della  dottrina  fua , il  che  m cntrechc  egli  va  rutta  via 
fàcc:nio,  e:nen:re  pefiilblueifi  con  ir.aggior ficur- 
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ù va  cercando  di  cliiarirfi  di  piu  maiaui^Kon  Tegi^d'» 
della  naturala  incoino  a Pozzuoli  vi  reftò  motto  in  i 
fwlfioicidi.qucftiftudiji  e ncU’ctà  di  5 anni  come» 
racconta  Plinio  gioiunc  Tuo  nipote  a Cornelio  T aci*i. 
tó,  e a Macro , onde  non  poibac  dar  iVldma  mano  a 
così  bella  imprefa , Ne  alciimcnti  faprei  vedere  come . 

(i  pocclTcin  vno  fcrittore,  che  moftra  per  altro  gran: 
giudizio,c  dottrina  in  quelle  parti  maflìmaincntc  da. 
uc  il  giudicare, e l’ingegno, e il  difcorrcrc  ha  luogo  co: 
me  dóue  tratta  dcirvfanze , o degli  vfi , o abufi  de  glh 
Kuominicontancagrauità,einalciiluoghi,imaginarj 
fi  poi  canra,o  ignòranza,o  leggerezza,  o crafcuraggi^> 
ik:  poiché  non  folo  lafcia  di  dir  cofe  ncceflaric,c  rac-« 
conca  dall’altro  canto  vahiflìme  nouelle  di  incaci  piu 
da  vecchierelli,  o fiinciulli  che  da  huomo  grane  ,>  cglìj 
talora  fcambiai  vocabuli,  come  doucegli  mette  l’Iiu? 
brcntina  pcrrellerTpìgH^do  l’errore  dalla  fimUitu-: 
dinedella voce  Greca,  chiamandofi  rellerait/oj^^, r.» 
qucU’altra  w<&ò( , e il  Frailìno  in  cambio  dèi  TalTo , a 
NaflTo  : talora  fi  contradice  manifèftamcnte  come 
quando  della  Pittura  parlando  la  fa  piu  antica  della. 
fcultura  i fecoli , e a cafo  parlando  della' fcultura  l’an- 
tepone alla  Pittura  parecchie  età:  E quando  dice  n’vm 
luogo  rifoliitamcnte  il  Pipiftrcllo  lolo  fra  gli  vccclli. 
hauere  i denti  non  fi  ricordando , che  prima  haucac 
detto  con  l’autorità  di  luba  hauergli  que’che  eflo< 
chiama  vccclli  di  Diomede  < i quali  errori  nel  vero , c: 
molti  altri  notati  da’Filofofi  da’Mcdici , da  Iftorici , c • 
da  ciafeuno  fecondo  la  fua  profeflìone  non  fi  poflb-  ^ 
J^o  attribuire  ad  altra  caiifa,  che  al  non  haucr  egli  po-j 
tato  liuederc  quelli  fuoifaitti,  e condurgli  a perfe-  . . 
. zionc 
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2h)n£  ne  donerrebbe  dar  noia  a qiié/ta  opinione  il 
Proemio , che  coral  li  Wo  fi  legge , perche  le  bene , e 
iuole  efleré  rvlcim'a  parte  che  fi  fàccia,  nondimeno 
eflèndo  ella  fpiccata , ne^dipcndendo  daH’altre  fi  può 
anche iàre  quando  toma  bene  allo  fcrittore . £ fé  Pli-< 
nio  filo  nipote  pare  che  parli  di  quella  opera  come  di 
finita  ( che  folo  racconta,  quelche  rimale  dilui,ope| 
fetto , o imperfetto,  che  e’iufle  ) cosi  fi  chiamano  cot 
munemenre  tutte  le  cofe , come  fon  fiiori  delle  mani 
de’maefiri  re  bene  quanto  airefFetto  fi  poflono  fpef- 
fo  piu  tenere  per  opera  lafciàta,  che  per  finita . Et  per 
quella  cagione  non  ci  douetrémo  molto  marauigìia- 
tc  prima  che  in  Plinio  non  fi  croni  menzione  della 
nollra  Colonia  hauendo  anche  in  ciò  per  compagne 
Narni,  c Fermo,  e poi  che  non  vi  fia  il  vero  nome  del 
la  nollra  Città  nel  luogo  allegato , mallìme  elTendo 
quella  parte  della  deferizione  de  paèfi  oltre  a tutte  Pai 
tre  pericolofe,  edouc  diligenciifimilciittori  anche 
hanno  inciampato.  . i 

Hor  con  tutto  che  la  certezza  del  nome  per  tanti , 
c così  chiari  tellimoni  ( dica  finalmente  Piinio  quel 
che  eVuole  ) riefea  tanto  bene  fondata,  e così  ferma , 
chedopo  tanta  faldezza  non  parelTeda  curarli  molto 
d apparenzc,e  di  conietture:  E gli  arreca  tutta  via  non 
poca  quiete  a gli  animi , e oltre  a quello  maggior  fi- 
curtà  alla  cofa  ilefsa, quando  alla  verità  del  fatto  fi  ac- 
compagna la  conuenienzia , e che  ( per  dir  cosi)  il  ve- 
ro appare  ancora  veri  firn  ile.  Per  laqual  cofa  non  mi 
parrà  fatica  aggiugnere  alla  fopra detta  ficurczzaalcu 
ni  indizi],  li  quali  al  contentamento , c piena  fudisfa^ 
zionc  de  Lettori, vn  po  piu  curiofi  douerranno  cll'erc 
- ■ Hh  fc 
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tc  flòn  come  neccfl'arij  richiedi  : almeno  còme  amò« 
reuol  giimu,  non  punto  fpiaccuolL*  e maflìraamcntc 
che  ogni  notizia , che  s’haobia  de ’coftumi,  & v lànz* 
dcirctà,  quando  la  Colonia/u  condotta  può  dare  als 
cun  lume  alle  cofe  di  que^tempi  nelriconorcct  l’oc- 
cultc,  aprire  le  dubbie,  & accertare  (jucllc,  cheahdaC* 
fero  ancora  vacillando.  E quello  {ara  quel  cH’iq  bo  ac 
cennato  di  fopra  dcmodirpcciali  tenuti ^daAuguilo 
hei  nominare  le  fuc  Colonie,  che  della  generale  Yfanr 
zb  del  popolo  Romano  in  quello  alFarc  G e altroue 
gionato  a ballanzaJ?ciQ  lafciàndoda  parte  le  cofe  gi'a 
dette . Dico  difeorrcndo  Ibpra  la  cofa  de  nomi  gene- 
ralmentercheiRomanj,  comccnoto,hcbbcro  in  tuf 
te  le  cofe  del  grande, e del  magnilìco,c  per  tutte  le  vie 
afpiraron  fempre  alla  gloria  .£  fra  laltre  cofepenfatc 
da  loro  a quello  fine,  s’ingegnaròno  particiilarmear 
tc,chc  ouunque  fene  porgeirclocòaGone  rifonalTero’ 
inomi  loro:  quali  fullc  quella  vnavia^da  tenete  fem^ 
prcviua  la  memoria,  enonfoloilcinnoaarglinc!fii- 
gliuoli , nipoti , è.difcendcnti'di  mano  in  mano . Di 
qui  è che  douendò  eifì  ne’loro contratti  ,:  e date  delle 
lettere,cnclLcillotic,c  infinite  altre  ócca(ijQni,che  tui 
to  il  di  accagiono  alTegnarcgli.ahhi,  epotendolidl- 
reil  cinquentclimodalllcdificàzionèdiRoma^  con 
molto  piacere  > e con  molto  piu  pieiialàtisfazione  di 
•quegli  animigenerofi  fi  diccua  comeii  c di  fopra  ac- 
cennato relTcndo  Confolì  ScruilioCcpione,  c Sem- 
pronio Blcfo:  così  che  Augufto  nac(]|^uc  nel  ConfoUf- 
to  di  Cicerone, c di  M. Antonio  , ch’eranno  DCXC. 
■c  che  Liuio  Andronico  recitò  la  prima  fua  fiiuola  cC^ 
fendo  Confòlo  C,  Claudio 'figliuoloi  dei  Cieco  >c 
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Ttìdìtano,  chcfìi  Tanno  DXIIII.cii  Romd,oilDXIIIt’ 
che  come  dice  in  q^uefto  luogo  Cicerone, non  fe  n’ac- 
cordano inficme^i  Autori,  douein  quelTaltro  mo- 
do dicendo  non  corre  difputa  ; il  che  forfè  anche  po- 
tette dar  fauorc  a quello  vfo.Hor  fe  bene  era  quel  mo 
dò  moltopiucommodoadire,  epiu  ageuoleaintea 
dere  : perche  delTannouerarc  qual  che  lì  Ila  idiota , c 
ftmpliccpcrfona  ha  tanto,'  o quanto  di  cognizione  : 
doue  a quella  altra  abbifogna  d’vna  cotal  notizia  dei 
TiHorìa,  gioiuano  nondimeno , e lì  compiaccuano' 
marauigliolTmente  di  vdirc  rifonare  quc’nomi  nelle 
Yòci  de’popoli.Delle  leggi  e nodlIìmo,che  nominan 
doli  iti  due  modi,  o dalla  materia,  che  elle  conteneua 
no,o  da  gli  huomini,che  n’erano  i facitori,  piu  volen 
rieri  s’appigliauano  a quella  de’nomi  propri),  che  del 
le  materie , e con  molto  piu  guHo  diccuano  la  legge 
Cintia,  che  la  legge  dc’doni,o  de’prefenti,la  legge  He 
lia  Fulla:  che  degli  Aufpicij  , la  legge  Porcia,chc  della 
indennità  dc’Cittadini  Romani,  la  legge  Voconia, 
che dcIIèTedità delle  Donne . Ilmedefimo  auueniua 
negli  edilìzi)  publici,  che  erano  per  lo  piu  opera  de* 
Cenfori,  a’quali  poneuano  i nomi  propri) , così  alle 
vie,  & alTacque.E  di  qui  li  odono  ancora, il  Circo  Fla' 
tAinio,la  Balilic'aPorcia,cosi  la  via  Appia,T£milia,la 
Aurclia,e  la  noUra  Callia,delle  quali  li  è parlato  di  fo 
pra,e  tale  era  l’acqua  Marcia,la  Claudia, Scaltri  molti 
nomi  li  potrebbero  di  tutte  quelle  cofc,c  di  alcune  al 
tre, arrecare, che  fono  quelli  vn  piccol  faggio  di  gran 
diUima  malTa.Hor  mentre  che  hebber  quegli  animi , 
vogIie,c  concetti  ciuili,cil  bcnepublico  per  obietto: 
jio  pafsò  Tardo!  della  gloria  da  qucHapacte  il  fegnoy 
- i Hh  1 odi- 
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X)  dirò  meglio, non  entrò  per  via,o  in  parte  cHcnoccf 
fe  al  bene  vniucrfalc,  o poceflc  in  alcuna  guifa  per  tur 
bare  la  quiete  comune , però  nelle  Colonie  rarillìrac 
volte,  ( per  venire  al  fine , oue  s’indirizza  quefto  prò- . 
prio  difeorfo  ) fi  trouerrà  ne’buon  tempi  pofto  nome  j 
di  Cittadini ancor  che  per  leggi , c procaccio  loro  Ù 
conducefieroj  ma  alle  legioni, o a patte  alcuna  di  efer-, 
citi  non  mai . Ma  poi  che  cominciò’a  piacerepiu  l’vti 
le, che  rhonore,e  che  finalmente  il  puro  defiderio  del 
la  gloria,che  di  quefta,per  cofi  dirla,honefl:a  ambizipi 
ne  di  nomi,  e di  fiatuc  lunì;àmente  hauea'  tenuti  con-n 
tenti  quegli  animano  mcn  genèrofi  che  ciuilj,fi  cony 
uertì  in  fuperbia,  e vera  cupidigia  di  Signoria , fi  coty 
toppe  ancora  quella  parte,  ma  non  inlieme  tutta,  nc 
in  poco  tempo,  tanto  potette  ancora  quella  per  tanti 
fecoli  continuata , e cosi  bella  educazione  Romana  ^ 
Perche  Sylla , che  fi  prcfeil  primo  per  via  dcirarme  aC 
foluta  potelU  in  Roma , e la  Volle , e feppe  gagliarda- 
mente adoperare , a niunajdelle  Colonie  da  lui  cony 
dotte  pofe  il  fuo  nome,  e idle  legioni  mantenne  pure 
i confueti , che  fin  dal  principio  s haucano  di  Frimai, 
Seconda,Terza, Quarta, e Quinta.  Cefare'poi  con  al- 
tri belli, e grani  inllituti  di  quella  ciuiiifiìma  Republi 
ca guado  anche  quello . Egli  primo  cominciò  a chia 
mare  le  Legioni  con  nuoui  nomi.  Alauda,  Marzia, 
che  s’allargò  poi  in  breue  tempo  quali  in  infinito , la 
Legione  Pia,  la  Fedele , la  Vincitrice , la  Felice,  l’Ap- 
pollinare , & altri  tali  nomi  pompofi  : donde  fi  vegy 
gono  piene  le  pietre  antiche,  c gli  Scrittori  di  que 
tempi.  Etcomevn  folnomenon  baftaflcaquc’con  • 
cccri  valli , & immodcrati , fi  veggon  raddoppia^- 
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tij  c triplicati  tal  volta ) la  Pia  Fedele  Felice/ la  Aiu  ' 
tatrice  Pia  Fedele,  la  Claudia  Pia  Felice,  &c.  E quel- 
le che  quando  erano  al  comun  fcruizio  del  Senato , e 
Popol  Romano, non  haueano  ne  voglia  ne  bifogno, 
di  altro  nome , che  quel  Prima,  o Seconda,quando  li 
volellcro  tutte  alla  potentia  dVn  lolo,par  che  quali  slj 
ragione  piglialTcrlulia,  Claudia , Flauia,  & altri  tali.. 
Ma  Erigendo  il  proprio  propolito,il  medelìmo  inter 
uenne  appunto  nc’nomi  delle  Colonie:  e il  medelì- 
mo Celare  primo,  le  ben  non  ardì  di  mutare  in  tutto 
il  conlucto  modo  di  nominarle,  vi  aggi  unlc  nondi- 
meno dii^UQUo  i foprànnomi,  ehauendonc  condot*» 
ta  vnain  Campagna,  d.ouepcr.'I’òrdinario'li  irebbe! 
chiamata coHantico nome, Gapua,  non  vieflendo» 
ragioncuole  occalione  di  mutarlo  : egli  la  chiamò  Ca 
pua  Felix,  crefccndo  con  modo  nuouo  quello  foprà'^ 
nome,  per  la  parte  del  felice  ai^guriÓ  ^jne  contento  di 
quello  Iblo  vi  aggiunfe,jper  propria  gloriai!  nome 
kio  CapualuliàFcIi^,  pigliando  occaùonc',.  dhcc|li 
fiilTe  per  la  legge  lulia  condotta . Qucllajiiioua  guifa 
di  nominar  |e  Colpnie  fu  lludiofamcntc,fcguitata  dal: 
fìgliuolo,che  in  quelle  che  ccondUire,qiiahdo  le  po- 
fc  nelle  vecchie  Città  maritenne  bene  comunemente 
il  proprio  nome,  ma  non  fenza  Raggiunta  di  quella 
paterna  vfanza,  laqualc  per  auuentura  fìi  anche  dalle 
ilelTc  Colonie  volonterolamcnte  abbracciata,  o repu 
tandefelo  lìcurtà,  tale  fu  in  que  tempi  la  potenza,c  la 
^auento  d Ottauiano,  o.lperandonc  commodo  qui 
(i  che  con  quella  adulazione  lo  li  rendelTcr  tanto  pia 
beneuolo,  quanto  li  mollraua rio  piu  fuoi fedeli.  E 
forfè  ancheper  yna  cqt^c  atfczioncdelle  parti,fu  pie 
*. . fo  da 
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fada  alcune  qiicfto  nome,  die  in  mólte  fi  Vede , loUÌ 
Derconà,luliairpclla,  luliaFancftris,IuliaTadci',  lu- 
liaPola,  Augnila  Verona,  Aiigufta  Taurinorum:  ma 
ndlc  murate  di  nuouo , che  non  haucano  innanzi 
proprio  nome  : e delle  vecchie,  in  quelle  che  piaggia-* 
do  intutto  Augufto amaron meglio dclTcr  chiama-' 
te  con  cfTc  -vn  nuouo  nome,  fi  feorge  fuor  di  modo 
quello  collumc  ncll’elFetto  antico , e nuouò  nel  mo-‘ 
do,  e che  noi  diciamo  ellerfi  poi  tanto  allargato  nelle 
Legioni , che  e fiir  dati  loro  i nomi,  parte  da  cofe  vir- 
tuofe^  pai'tcdalelicijrc  tutti  finaimcntegloriòfi,  non' 
lanciando  per  ciò  il  primo  di  lùlia.  Onde  fo'ri  quélliin* 
PliniojIùliaConcordia,  Colonia  là  nel  FrioIÌi&  altro’ 
uc  lulia  Conllanzia,  luha  Fidcnzia,Iulia  Fauenz1a>  lu^ 
liaPaccnfc,  lulia  Felicita , e quelle  altre  ancora , lulià 
Virtù,IuIiaClaritajIuliaFama,Augulla  Firma,elcdi- 
£bpra  nominate,' Todi,ePòla,  oltre  quel  di  lulià,  che 
fu  comunemente  a tutte  le  condotte  per  la  legge  lu-» 
lia,  ne  hebber  anchevn'altrodi  quella  rorte,Pola  Pie' 
tas  Iulia,Tuder  lulia  Fida,  le  quali  tutte  con  altre  mol 
te  che  ci  l’onoj,  mollrano  chiarillìmo  l’vfo , fi  può  dir 
Umiliare  d’Augullo.  Onde  fi  può  ageuolmcntcgiudi 
care, quanto  poco  vcrifimile  fia,come  già  hauca  di  Ib 
pra  accennato , chenó  folo  Ottauiano  con  1 ’efempiò 
del  padre,  ma  Romano  alcuno  per  la  tanto  inuecchia 
taimprefsionedi  porrei  nomi  di  auuenturol'o  Augu 
rioihauclTe  vna  Città  nuoua  chiamata  Fluentìa , dan-^ 
dogli  così lgi22i^,c come diccuano inoltri  antichi 
maìagurato  nomc,chcnòn  altro  finalmente  importa 
che  andarli  mancando,  e disfàcedofi:  e non  hauerc  in 
iciàldezza  c llabiiicaalcuna:  £ pel  contrario  come  Ila 
. ■ . da 


Di  Ffrcnzer  Ì47 

da  ogfti  parte  credibile  che  c’fuflcofl?ruato  anche  in 
quella  r^iacosi  cara,ecosì  vicina:  e di  qui  ne  vfeifle  il 
Home  di  lulia  Flarcntia,  come  vcggiaino  lulia  Fiden 
ZÌa,Conllanzia,elealtre.£cquc(lo  ancora  fra  tante  al 
tre  conlìderazioni , non  poco  mi  ha  fatto  inchinare  > 
che  qui  non  fulTc  prima  altro  nomc,o  Città,  che  fi  fa- 
rebbe come  quegli  altri.Dcrtona,Ifpellc,Todi,Vero^ 
naFano  Turino, e Fola,  facilmente  mantenuto  . Ma 
,a  quella  coniettura  non  voglio  piu  obligare  il  letto- 
le, che  egli  fpontaneamcntc  fi  contente.Machc  il  no 
me  filo  fulfe  fempre  Florentia,  mi  pare  con  tante, c co 
/ì  falde  ragionijC  certilfimc  autorità  prouato,che  e’no 
polTa  ne  debba  già  ellcr  piu  fofpctto  alcuno.  Se  poic’ 
^’hauelTc  allora  rifpecto  parricularmcnte  a Flora  Dea 
molto  da  Romanifclleggiata , &:  alla  quale  haueano 
dedicato  proprio  Flamine,  c folenni  giuochi  alla  fine 
d’Aprilc,e  di  tutto  quello  chedel  nome  A nthu  fa,  che 
quali  il  medclimo  che  Florcntiaiinpofta  j di  fopra;fi 
c accennato , io  come  allora  dilli  non  no poflo arre- 
car cofa  di  nuouo  & quel  che  elfi  dicono , da  loro  fi 
può  pigliare :&  alcuni  altri,  comciofcnco,  l’hanno 
piu  per  fottdc  confidcrazionc,chc  per  fondatale  que 
rlla  comune;!  per  piu  ficura,e  piu  falda.  Mapcrche  i gti 
ili  fono  tal  volta  diuerfi,  nefarapcr:felloiro5il  Lettot- 
sc  quel  giudizio  che  gli  parrà  che  fi  conuenga  fra  que 
Ili  due  . • 

- Reda  di  vedere  ora  chchuomini  fiilTero  r.iccolti  iri 
quella  Colonia,e  quali  noi  polfiamo  veramente  chia 
mare  primi  nollri  padri,  che  di  quegli  che  ci  vennero 
he  comuni  trauagli  d'Italia  che  fegniron  poi  fi  Kigioi- 
ncrà  ai  fuo  tcmpo.Ma  di  qucpiimi  pailando-pcr-or», 
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efl'cndola  cofapclcorfodi  tanti  anni  piena  di  tene-' 
brc>  c.  di  fua  natura  difficile:  nondimeno,  c per  le 
cofe gia'dettq,  c per  Iclempio de’cafi  feguiti,  ne  mede 
lìmi  tempi,  che  fi  fannp>  epcr  quello  poco  di  lumè 
f he  ne  danno  glifcrktori,  non  riufeirà  per  auuentura 
così  malagcuoie , come  fi  dubita:  & noi,  per  quanto 
farà  pollibilc,  c’ingegneremo  con  l’ordine  de’tempi, 
e con  la  natura  delia  cofa  ftefl'a  a noftro  potere  aprirla. 
Chi  fuflcro  gli  antichi  habitatori  di  quello  paele  c no 
tillimo,&:  nel  difeorfo  delleii.Città  di  Tofeana  quaft 
to  conueniua  fe  n’c  ragionato  : che  furono  in  fomma 
iTofeani  nobiliffimareligiofiffima,  & valorofilllma 
nazione,  & intorno  a quello  non  par  che  fia  da  repli- 
care altro  per  non  confumare  il  tempo  in  cofe  chiare. 
Che  quello  l'angue  ci  fi  màtenelTc  incorrotto,  e fenza 
mefcolanza  alcuna  infino  alla  guerra  cìuile  Syllana,lì 
c anche  tocco  di  maniera,  che  potrebbe  ballarea 
quello  bifogno.  Ma  perche  noi  fiam  qui  nel  fuo  luo^ 
20  proprio  non  farà  forfè  inconueniente  confidcrar- 
la  alquanto  piu  minutamente,  ecigiouerà  ancora  a 
vn’altro  fine,  che  c vna  delle  parti  principali  di  quella 
nollra  fatica,  perche  quello  tuorlo^per  chiamarlo  ce- 
si, dellaTofcana  douenoi  fiamo  vn  po  piu  deH’.iltrc 
fue  parti  fi  mantenelTe  allora  puro  3 e manco  di  fan- 
guc  llraniero,  cosi  di  Romani,  come  di  altri  popoli  , 
s’imbaftardilTe.La  cagione  del  qual  priuilegio,  che  co 
si  veramente  fi  può  chiamare,  non  e difficile  a cono- 
feere,  che  venne  tutto  dalla  difpofizione  propria  di 
quello  lìto,  e dalla  vicinanza,  che  lo  cigneua  intor- 
no , che  dall’ingiurie  de’nimici , e del  commeirio  de- 
fi>relUcrilo  ccnea  lontano.Ripigliamo  di  grazia  i con 
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finta^egnàtigli,c  apriamp  alquanto  meglio  quel  che 
fìccosìftrcttamcncepropofto.  Egli  ha  dairOficntc 
Roma,  donde  vl'ciion  rarmc , che  mifero  fotto  fopra 
non  quello  noUropacrefolo,  ma  il  mondo  tutto  :c 
nondimeno  pati  egli  poca  mutazione  in  quella  par- 
te, perche  ne  andò  dietro  alla  fortuna , e con  la  fortu- 
na comune  de’fuoi  compagni,  i quali  polli  in  fu  le 
iroqticre  erano  i primi  e’piu  difpolli  a fent  ire  i danni: 
per  che  palfata  la  Selua  Ciminia,  che  fu  tenuto  in 
que’tempi  gran  cofa  a paflare,  erano  le  prime  percof- 
ic  Perugia,  Arezzo,  Cortona,  capi  allora , come  dice 
apertamente  Liuio  di  quella  Tofcana,e piegando  vn 
'poco  verfo  la  via  Aurelia,  era  Volterra:  però  vinti 
quelli , e riceuute  quelle  leggi  da’Romani,  che  piac- 
que loro  dare,  ne  ci  fùr  polle  allora  Colonie,  ne  mo 
Icolate  fòtto  altri  protelli^erfone  nuoue , ne  de ’nor 
Uri  f^eiaatij^  mutati  hior  di  quegli,che  i comun  ca- 
li della  guerra  haueano  tolti  di  mezzo . Della  guerra 
fociale  non  parlo  elTendo  notilTimo  : che  i Romani 
. per  non  elTerc  in  vn  medellmo  tempo  da  tutti  i vici- 
ni cTattomo  opprellì,  c cóme  da  vna  piena, dalla  con 
• giura  di  tanti  popoli  in  vn  fubito  foflj3cati,con  pru- 
dente, & prelloconllglio,s’accorc(arono  con  quelli, 
c contentandogli  in  gran  parte  di  quel  che  e'cercaua- 
’no,  e donde  era  nata  la  cagione  di  quella  guerra  ,'chc 
era  la  Cittadinanza , gli  quietarono . Dalla  parte  del 
Mare,  che  dal  Meriggio  ci  guarda,  e fuole  arrecare 
fpelTo  pericoli  fubiti,  e non  penfati,  e per  loccallonc 
nauiganti  riempiere  àgeuolmcnte  il  paefe  di  huo- 
mini,e  collumi  forellieri':  noi  llamo  in  modo  lonta- 
ni» che  dcTuoi  commodi  polliamo  fentire  alcuna  par 
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f c,  c piccola  dc'pcricóli , & olcrc  a qucftó  ci  era  conti 
per  anciguardia  la  ibpradctta  Volterra, e piu  baffo  Po 
pulonia,  e l'opra  tutto  Pila,  Città  nobile,  e potente  in 
inarc,  che  agcuolmentc  da’inaggiòr  pericoli  ci  dif'en 
dcuano.  Dal  Ponente  erano  i Liguri,  fieri  per  natura, 
e duri  ncH’arme,  come  gli  chiamano  gli  fcrittori,?  fòr 
Le  per  bifogno  non  meno  inquieti,  & arditi  : effendo. 
efli  molti , e poco  il  paefe , e poucro,  ohde  noncefìa- 
ron  quali  mai  da  quella  parte  i pericoU,c  danni , e ne 
feguiron  quelle  mutazioni,c  la  condotta.delle  Colo^ 
*nie  a Pira,&:  a Lucca,  delle  quali  fica  baftanza  ragion- 
nato  . Et  in  tutti  quelli  trauagli  non  fu  tocco, ne  alte- 
rato di  cofa  alcuna  il  paefe  nollró:  non  hauendo  que* 
Liguri  mai  potuto  fpuntarePifa  difefa  valorofamerr- 
te  dallarme  proprie, e dalle  Romane,  & effendo  da  va 
raggio  chiufa  qllà  partedalla Colonia  Lucchefe.Eran 
ci  dalla  Tramfitana  i Galli  popoli  guerrieri,  e fcroci,c 
che  fecero  molte  volte  paura , e alcuna  ancora  danno 
a Roma,ma  fra  noi,  equclli  ha  pollo  ih  mezo  la  natu- 
ra,come  per  ballione,rAlpi  difficilifiìmein  que'tera- 
pi  a paffare,e  fi  vedep  rifloric  d’allora,  che  quàte  vòl- 
te andarono  alla  volta  di  Roma , o fi  appiccarono  cò* 
Tofeani,  o fi  tennero  piu  alti,epdr  la  viadcgli  Vmbri 
paffarono,elbpraArezzo  Tempre.  Talché  quello  no- 
flrojcomeio  lo  chiamai,tuorlo,e  fipotrebbe  forfè  me 
glio  direil  cuore  di  qftaTofcana,fi  trouò  Tempre,©  fà 
feiato  daVicini,  odifefodal  fitore  fi  può  conofcerc 
quaro  fia  vero  qllo  chegia  piu  volte  dico,  non  ci  eflc- 
rcilata  cagione,o  di  rimuouere  i vecchi  habitatori,  6 
di  codurcene  de’nuoui  infino  alle  diuifioni  di  Rorrra 
moffe  prima  dalTambizione  diMario,cpoi  dal  giuffo 
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nla’rroppo  fiero  feiegno  di  Sy Ila .'iccrcrdutc.Qu erte  al- 
lora vcrametc  come  iTulattia  appiccaticcia  corroppcr 
ricalia  tucca,nc  ci  fu  Colonia,  o Municipio,  no  Cicca, 
Ca(lello,o  villa, chi,  o co  vnaparcc,  o con  l’alcra  no  cc 
nclTc,  donde  ne  nacquero  le  prime  piaghe  di  qfto  cor 
po.  Perche  reftato  fuperiore  Sy  Ila, che  fu  la  parce  corra 
ria  a nofiri,fi  fa  per  ccrco,chc  cucco  quello  paefe,  che  e 
fi:a  Arezzo,  éc  Volcerra,  fu  in  gra  parce  coleo  a proprij 
polfeflbthediuifo  a’foldaci  vincicori . E fìi  quello  ve- 
ramente il  primo  fangue , che  lì  mefcolalTe  con  lanci 
co,  epuròTofeano.  Efopraquelloduecofefonda. 
conlìderare,  che  quelli  che  ci  venero  di  nuouo  furon 
delle Legioni,lequali  come  io  credo  noco  a ciafeuno 
erano  di  proprij  Ciccadini  Romani,  che  quancunque 
gli  efercici  loro  fulTero  nel  cucco  per  ancica,  e cocinua- 
ta  vfanza  parce  dc’Ciccadini  f prij,  parce  dc’copagni , 
c parce  degli  aiuci;  le  legioni  nodimcno  G mancenne- 
ro  femprc  inuioUbilmence  nc’proprij  Ciccadini  Ro- 
manie di  quelli  furono  i nuoui  hanicacori.  L’alcra  c6 
lìderazionc,è,che  c’non  c punco  verilìmilc,che  no  ci 
rimanelTc  parce  de’vecchi.Che  non  lì  guerreggiò  mai 
fino  a que’ccmpi,  eziadiojn  quelle  guerre  ciuili,  così 
crudcl  mence, che  quancunq-,  fulTcr  mal  craccaci  i vinci 
che  gli  volelTer  però  difpergere  di  force, che  non  vene 
rimanelTcalcuno.  Eccrcamencefenon  voleuano  ri- 
durre i pacll  vinci  a diferci , o folicudini , eran  fòraaci 
a craccenercenc  buona  parce,  e per  moki  rifeontri  fi 
sì  che  ce  nc  rimaneuano , fé  ben  molco  baccuci , fpo- 
gliaci  degli  onori,  c repucazioni  in  cucco,  c delle  fàcul 
tàin  gran  parce  forco  dure  condizioni , e quali  fcrui, 
che  noi  diremo  fchiaui,  che  quello  imporca  la  parola 
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Latina , che  oggi , mutati  i modi  del  ère , fi  piglia  da* 
noftrì  altrimenti . Et  torni  a mente  a quello  propoli- 
to  di  quel  che  narra  Orazio  nelle  fue  Satire  d'vno  O- 
fcllo , ilquale  fpogliato  de  fuoi  beni  nellVltime  guer- 
re ciiiili,  edi  ollediuenutolauoratore>  mantencala 
fua  famiglia  lauorando  la  terra , che  fu  già  fua , per  al- 
tri } cofa  che  à infiniti  potetteàn  que’tempi  auuenire . 
Vfarono  pure  i Romani  cauarc  del  fuo  luogo  vn  pò* 
polo  intero:  e quella  che  fi  potrebbe  dire  crudeltà  > fii 
da  loro  con  tanta  ragione  moll'a,c  con  tanta  humarti* 
tà  effettuata,  che  piu  preftò  fi  poteua  dire  che  haucf' 
fer  prefocurade’compagni,  che  vendetta  dencmich 
ccon  tutto  quello  lo  fecicro  rarilfimameritc,  & io  di- 
rò d’vna  fola,de‘Liguri  Apuani,  i quali  fpcll'o  vinti,  c* 
femprc  ribellando , o per  la  natia  fierezza,  o per  la 
ftrettezza  del  paefe,  che  gli  coHrignelTc  a viucrc  di  ra- 
pina, ne  fi  potendo  venire  a capo  di  quella* gucrràjgli 
tfaportaron  finalmente  coh  tutte  le  lor  famiglie  ili 
Sannio  luogo  largo,  & agiato,  per  leiiargiiin  tutto  da 
quella  vita,e  da  que* modi,  come  molti  anni  dopo  fe- 
ce Pompeio  dc’Corfari  da  lui  vinti , collocandogli 
molte,e  molte  miglia  fra  Terra  quali  che  frollandoli 
dal  Mare  glivenilTe  a poco  àpocb  a far  dimenticare 
quell  arte, nella  quale  erano  gràn  patT;enati:e  tutti  vn 
gran  tempo  nutriti.  Ma  quello  leambiamento  de’Li- 
guri fecero  allora  i Romani  a (pefe  della  camera  loro 
propria: &:  oltre  alle  cafe,c  i terreni, che  dieder  loro, vi 
aggiunfcr  danari  per  le  malTcrizic  ^ & altre  loro  bifo- 
gnc.  E fopra  tutto  quello  cinque  huòminiy  come  tu- 
tóri, chegliconfiglialTero,  ^indirizzalTero  in  qitc* 
principi; . E fono  quelli  per  auucntura’quelli  che  Pii- 
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*nio  Jifcrìuendo  la  Puglia , chiama  col  fopra  nome  di 
Corneliani,  &:  di  Bebiani:  perche  da  Cornelio  Lentu- 
lo  , e Bebio  Tempilo  Confoli  fùron  condotti  in 
quel  paefe.  Mail  lafciarui  comunemente  i propri j 
paefani,  e con  parte  de’loro  b;cni,  e con  tollerabili  co 
dizioni , accio  non  haueffer  ogni  di  cagione  dì  nuo- 
uo  tumultuare  e molto  verifimile:  echelo  fàccifero 
quello,  lì  vede  tanto  manifcllo  in  Liuio , e tante  vol- 
te, che  io  credo, che  lìa  fuperfluo  volerli  pigliare  fati- 
ca di  prouarlo . Anzi  non  credo  io  che  fiiflero  mai 
guerre  fi  fìere,e  cotanto  barbare,  che  non  perdonaflc 
jTo  in  parte  a’vinti,  cornei!  vedrà  di  fotto  piacendo  a 
- Dio  nel  calò^ie’Gotti  prima,  e poi  de’Longobafdi , 
quando  elTendo  occupati  quelli  paeli  da  loro, ci  rima 
fegrandilfima  parte  de  nollii,e  cacciati  poi  quegli,  ci 
rimafero  anche  non  pochi  de’loro.Ma  a che  allunga- 
re lenza  propolito  quello  ragionamento,  e pigliar  fa- 
tica,!! può  dire,  a diletto,  in  prouafe  cofa  tanto  nota, 
clTendoci  di  mezzo  Tautorità  di  SaluHio,  e di  Cicero- 
ne,chiarilfima.che  fra  le  cagioni,  che  dauano  fperan- 
za  a Catilina,  e che  lo  fpinfero  a gittarli  in  quelle  par- 
ti,era  vna  delle  principali  la  mala  contentezza  di  que 
(li  paefani fpogliati da  Sylla de’proprij  beni,i  quali 
flauano  adorando,  che  tumulto  nafceire,paratillimi  : 
come  fono  limili  poucri , e difpcrati,  di  pigliare  qua- 
lumque  occalionc  li  porgeflc,di  mutar  Io  llato  in  che 
fi  trouauano?  Rella  adunque  chiaro,  e lìcuro,  che  da’ 
tempi  di  Sylla  a’nuoui  moti  ciuili  di  Celare,  c di  Fora 
peio , quello  paefe  fù  parte  polTeduto  da  nuoui  Citta 
dini  Romani  delle  legioni  Sylianc  vincitrici  dc’nimi 
ci  llranieri  in  Oriente,6c  de  proprij  compagni, &<.'ic- 
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tallini  in  Ponete, parte  da’vccchiTorcahi  habitato:che 
haiieano  fe  no  prima  nella  guerra  locialc  riceuuta  laCit 
tadiaaz^  di  Romarmcfcolàza  di  l'angue  in  vero  ( fc  ben 
ognun  lì  conccta  volentieri  del  fuo  proprio)da  no  le  nc 
vergognare  puto,c  fecódo  che  altri  credcrranno  daglo 
ruiicne  ancora.Di  qgli  poi  che  nell’ vicimc  guerre  ciui- 
li,c  nella  codotta  della  nuoua  Colonia  ci  furono  medi , 
iLpotrebbc  nel  mcdclimo  modo  ragionare:  pchc  furo- 
no anche  elfi  delle  legioni  dc’medelimi  Cittadini  Ro- 
mani:e  fc  qfti  altri,chc  nc  furon  canati  fulTero  dati  egli- 
no della  mcdclìma  condizione  di  quc’primi , o fc  nella 
Città,  che  ci  erano  fi  come  allora  fulTcro  dati  medi  nuo 
ui  Coloni, c no  fatta  qda  di  nuouomo  accàdeua  entrare 
in  altro, pchc  farebbe  dell’vltima  volta,la  medefima  co 
fìderazionc  che  della  prima.Ma  pchc  quedi  quantunq» 
• ci  fiidero  p habitatori,  no  ci  erano  nondimeno  naturali 
nc  di  lùga  mano,ma  mcdìci,comc  è detto,  di  nuouo  da 
Sylla,qda  varietà  fa  che  bifogna  entrare  p altra  drada,o 
almeno  cófidcrarci  alcuna  cofi  di  piu  , poiché  non  eia 
medefima  ragione  di  quedo  tepo,  nc  delle  pfonc  che  di 
qllo,c  di  quelle.  Ma  ne  a pieno  fi  può  anche  qdo  vedere 
le  no  fi  piglia  alquàto  da  capo  l’vmorc  di  qlle  parti , e la 
intézionc  particulare  diCclàre,dal  quale  originalméte, 
c come  da  primo  fonte  deriua  qda  nuoua  didribuzio- 
nc.  Della  qual  co  fa  fe  n’è  di  fopra  detto  quanto  toccaua 
.alla  codotta  della  Colonia  dcfl'a  generalmcte  : ma  non. 
già  tanto  p auuentura,  che  badi  a qdo  propofito  dc’Co 
Ioni . Perche  quc’primi  habitatori  di  qdo  paelc  teneffer 
co  Mario,c  che  peio  nc  f ufTcr  da  Sylla  mal  tratrati,c  che 
Cefarc  rifufeitafle  le  parti  Mariane,  fi  c tutto  di  fopra  in 

genere  acccnato.Ma  ricerchiamo  il  fatto  vn  po  piu  a de 
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tro  , fcp  forte  fapcflìmo  trouarcin  che  modo  : ep  qual 
jppria  occafione  i noftri  ci  fodero  flati  a parte , molto  ci 
agcuolcrebbc  arinuenirechi  comenuouo  Colono  ci 
tornafTcjO  venifTc.  Però  dico  che  egli  è bé  credibile,  che 
no  poco  mouefTc  Cefarcatcner  qlla  parte  il  parctado , 
che  egli  hebbe  co  Mario  (che  parenti  furono)&  vna  ga- 
gliarda iinprefllonc  che  fi  fa  da’prim’anni, e Tpcflb  nafee 
d.iU’opinione  di  chi  ti  allieua,cnc  a buon’ora,  e fonda 
méte  abbarbicata  i tenera  età  fi  va  séprc  poi  matenédo, 
cp  nuouc  occafioni  che  nafeano  ri  tic  pur  tuttauia  tato, 
o quato  del  primo  faporc  vciifimilc,è  ancora  che  l’igiu 
rie  riccuute  da  qll’altra  parte  che  forono  mortali , e fon 
notiflimc,aiutafrcr  no  poco  qfla,o  naturale  inclina2Ìo- 
ne,o  domeflica  difciplina,che  dir  frdebbarma  bé  riufei 
ri  piu  d’ogni  altro  rifpctto  vero,e  fondato,c5fiderando 
l’acutezza,e  viuacità  dello  fpirito  di  qH’huomo,&  i dife 
gni,e’fini,  che  fi  feorgeuano  in  tutte  le  fue  azioni,  che  (1 
gettafl'e  a qfta  ptc,che  allóra  giaceua  p terra,  fcacciata  di 
cafa,e  fpogliata  d’ogni  fuo  bene,  perche  no  hauca  capo, 
&cra  vogìiofiffimadi  cofenuouc,  tirata  a ciò  dal  bifo- 
gno,c  puta  dall’offefc riccuute, doue la pte  vincitrice  pie 
na  d’agi,e  d’onori,c  d’autorità, no  hauca  cagionc,di  pefa 
rea  mutazione, o di  cercare  migliore  ftaro,baftàdo  fòro 
màtcncre  il  pfcnce,c  hauca  i fuoi  capi,  che  nò  lafciauano 
luogo  aCefarc,&  vnedofi  co  cfTo  loro,  vi  harebbe  hauu- 
to  tati  cópagni,c  piu  pfto  maggiori  sperò  hauedofi  egli  p 
pofto  nell’aio  affai  p tépo,  di  mutare  come  fece  ql  gouci* 
no,c  fàrfene  capo, nò  hauca  la  piu  comoda,nc  la  piu  prò 
ta  via  di  geitarfi  tutto  da  qlla  pte,  che  ftaua  sépte  I fu  l’ale 
(i  come  fcce:pcrche,o  che  p qlle  prime  ragioni  cosi  véra 
méte  feptiffe , o che  p qft’altrc  gii  tornafse  bene  di  fìmu 
" larlo. 


DeirOrigine 

Urlo , femprrfi  moftrò  partigiano  di  quel  nóme , e ft  • 
dichiarò  a buon  hora,  quando  in  di fpetto  della  parte 
auuerfa  che  reggeua,  rcllituì  i Trofei  di  Mario,  gialla  * 
ri  gittati  per  terra  da  Syllani , e fi  moftrò  a ogni  occa- 
rione  prontillimo  difcnfpre  dì  certrmiferi  sbattuti 
dalla  fortuna,  come.quel  che  ben  conofceùa,  c lo  di-, 
ceua  liberamente,  come  raccontano  glifcrittori  de 
detti,  e de  fitti  fuoi,  cheidifpcrati,  & i inacontcfiti 
erano  inftrumenti  maraiiigliofamcnte  al  propofitq 
fuo,  perche  erano  prontamente  per  entrare,  e douca- 
no  fedelmente  feruire,ecoftantemenre  perfeucrare 
. con  chiglipotefle  rimettere  nello  ftato  primicro,e  ri 
. dorare  delle  Ucultà  perdute.  Et  qui  a fi  buona  occa-: 
i rione  pare  da  toccare  alquanto  più  largamente , per- 
fche  quefto  noftro  paeìfe  fullecosì  creduto  in  quel  te-- 
po  ageuole  a folleuarfi , che  gli  fcrittori  parlano  della  ' 
Etruria,  come  di  certo  feggio , e ricetto  di  perfbnc  fc- 
j'diziofe,  e cupide  di  nouità,  fi  perche  può  parere  còla 
nuoua,e  degna  che  fe  ne  ricerchi  la  cagione,  fi  perche 
fara  per  auuentura  di  non  pòco  aiuto  a ritrouare  quel 
che  noi  ora  andiamo  cercandole  non  fata  quefto  mol 
co  dificile  a mio  parere.  Perche  fe  i foldati,chc  furono 
, in  quelle  Colonie  intorno  a Fiefole  collocati,!!  fùfTcr 
{ come  ageuolmentepoteuano,  nella  prima  grandez- 
. . za,  e reputazione , doue  gli  hauea  polli  Sy Ila,  mante- 
, nuti,  non  è dubio , che  le  cofe  farebbono  fiate  ferme 
• in  perpetua  quiete,  neciharebbepotuto  U^fopradi- 
. fegno  chiunque  hauelTehauuto  animo  di  perturba-; 
re  la  comune  pace  de*  tempi.  Perche  ne  efli  nuouiha- 
bitatori  harebbero  hauuto  cagione  di  defiderare  ina 
. tazionc,&  erano  col  loro  potere,  atti  a tenere  gli  altri. 
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1 fcgiioi : nè  i vecchi,  per  mal  contenti  che  fuflTcro,oo* 
cafìone,  o fàcultà  alcuna  di  tentare  nuoui  motiui.Mà 
da  chc,c  qtiegli  per  le  fuperflue  fpefe,  e pazzie  loro  in 
debitati;,e  roiiinati,coinindaròno  fottcntrandonclla 
codizione  dc’pacrani,a’  dcfidcrarc  nouità,c  tjucfti  pcT 
duali  tato  fì,fàccua,chc  nuouo  g^rbi^lìo  nafceflc,  có 
nofccndonc  loccahone , oltre  allàvo^iaclìe  rempre 
h’hàlucano , potettono  anche  hauerne  Tperanzà  .lìce- 
re fcitiprc  quello  paefe  folleuato , e da  poterli  a ogni 

f>icciol  vento  voltare . Hor  fatti  quelli  fbndamcti  del 
’clTere  llati  i primi  habitatori  di  quelli  luoghi , parte 
fcacciati , e Iparli  pel  mondo , e parte  fc  ben  làfciati  . 
Ipogiiati  d*ogni  fuo  bene , e tutti  offeli  da  Sylla , e 
che  Cefare  li  fece  capo  della  parte  Mariana,  che  c ve- 
ril&mo , fi  può  conleguentementc  giudicare  quanto 
oltre  alla  comune  Iperanza  che  daua  di  fé  allora  que- 
ftò  paefe  a’  capi  delle  fedizioni  Ila  vcrifimile,  poichfe 
'egli  imprefe  la  guerra  ciuile,  c fotte  quella  CqUer^c 
contro  a i capi, e difenfori  principali  delle  parti  Sy  lla- 
ne,che  tutti  quelli  Mariani, cosi  quegli  cheli  trouaua 
fparli  fiior  di  cafa , come  quegli  che  nel  modo  di  Co- 
pra detto  ci  eran  rimali , c che  ad  ogni  occafione  era- 
no pronti  qualche  ellà  fi  fiilTellata,  in  quella  si  pro- 
' ■prialoro,  efemprcdefiderata,  cfpeziafmente  alpet- 
cata,  e fotte  si  chiaro,  c potente  capo  foflei‘0  prontif- 
(imi , c lietillimi  concorrcflcro,  c nilTcro  de-  primi  in- 
■ torhò  a lui , e raiutaflcro  a viiitcrc  ton  tutto  il  cuore. 
Mà  quello  che  hoi*  quicomcvcrifimile  fi  arreca,  c ca 
'uato  tutto  dalla  aiiimofità,  c pròpria  ftdtura  delle' par 
; ti , non  jnanCa  pero  d'alctiha 'autóri tà  certa , c ficura  , 

^ che  lo  cònfcrn^i  per  vcM  ^ c ?on  argu  mento  aliai  cui- 
‘ ' K k den 
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dente  cWcgnicoine  yplcndcri  i Popoli  in  .quelli  ca? 
A (lietro  al  noi^c ciellc|pro  mioni , c riten- 

gano ncgIi.aniinii’andc)ieimp^j^oni;Pcrolie  nel  Cq 
incntorip  della  guerra  Affdcàna  fi;notacfpKl^^ 
te,  che  hauendo  occupata  quella  Pro uincia  Scipion^ 
fuocero  diPompeio , e Cacone,  Labieno,e  Petreio, 
co  le  reliquie  feampate  dalfa  rocca  di  Fadiiglia,.  c coi^ 
1 aiuco  del  Re  luba  diucnucaui  poterne  la, parte  Poin 
peiana,  e prc(crarnic,opcc  fòrza,  o per  amore, lì  puq 
dire  tutti  que’  popoli  contro  aCefarc,  che  i Getuli 
pardcularmcncej  come,  approflìraandofi Cefarenp 
paiTe  Ipro  hauere  occa(ìonc(ìcura,fì  riciraronodal 
iòo  : Allegandone  per  iPpezial  cagipne,  che clTeodo 
creatura,  o per  vfar  la  voce  propria  loro , Clicntdli  di 
fMario,del  quale  haucano  incelo  che  egli  era  parente, 
X per  roq^ci  penefizij  ftad  fpmpre  fuoi  partigiani^  ha- 
•Dcano  tenuto  £n  da  principio  ^mo  propofìco  di 
•guircjcomq  prjm,i  n naucflcro  hauiijqjjL4cA^Ja  p^r 
tefua.  E fccomc  notò  quello  pardcuIarcHìrtio , o 
^chiunque  fi  fiific  TAutore  di.  quel  Coiti entario  , così 
-Ciniuèro  Wtd  gliàltri  fpcziali .accidenti  nod  con  le 
loro  circunftanze,che  in  quelle  guerre  intcruenne- 
ro,  non  ci  bifogherebbe  pcrauucnturain  quello , nc 
4n  molte  altre  cpfe,4urar  tantafadca^nc  per  via  di  vc- 
lifimilijC  di  coràetcure  andar  ricercando, quel  che  l'a- 
. xebbe  per  la  ftelTa  illpriachìarilfimo  . .Di  quello  fia- 
.tno  ancora  ficuri,, che, Cefarc  nel  piiipo  empito  d^ 
i (uo  moduo  man4p  Antonio  4 Arezzo  con  cin« 
.qucCphorapcriare^piiTioa  que*ch*Cgii  Ipctaua  do 
■ere  haucrc  per  fiioi  partigiani, e fpauentarc  gli  auiier 
• iati;  : c di  qui  apprclTo  poUÌamo  ^|jcuoimcnte  giudi' 

• . ^ care 
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che  doùcdofi  introdurre  ih  quefto  Inògo  dop«> 
là  vittoria  di  Ceikrc  nuota  habitatóhj  e ritoirc  le  mal 
pofledute  fàcultà  a que’  Syllanirchc  fc  v’erano  dc’vcc- 
chi  habitatori  con  Ccfarc:c*doucfTcro  cflcrci  pnmi  ri 
meilìin  cafa  lororciTcndo  dalla  parte  di  coftoro  il  defi 
dérió  di  ritornare  nc’proprij  beni  e nel  natio  terreno^ 
per  naturale  inclitiàzioiie,  ardentiilìmo  > il  richieder 
quello  che  èra  fiatò  già  loro, e del  che  erano  fiati  p fbr 
za, e rapina  fpogliati,giufiiilìmo:  e dalla  parte  di  Cefa 
re,  o de*  Cefariani  che  nuoua gente  erano  rifoluto  di 
metterci,!!  ritornarceli,e  oltre  al  premio  dar  loro  que 
fto  fpeztal  conteto  ageuolifiìmo , &onorcutlifiìinò. 
Ma  non  fo  già  fé  quelli  bafiafièro  a riempiere  tutto  il 
voto,che  ci  fìi  fatto  allora,pchc  molti  n’haucano  tol- 
ti via  in  quella  prima  guerra  Syllana,  Tarme  nimichc: 
molti  di  poi  il  tempo,  &:  i cali  vmani , e nelle  feconde 
non  nedouettergia  nafeere,  anzi  confciraeflbCefa- 
’re  d’una  delle  fue  Legioni  quando  andò  contro  a Far 
nacé  Re  di  Ponto , che  per  le  lunghe , c con  tin  uc  iati- 
che,  viaggi,  e nauigazioni,  e frequenti  fatti  d*armc 
era  talmente  diminuita , che  non  arrìuaua  al  miglia- 
ib . Ma  di  quella  medelìma  materia  lì  toccherà  anco- 
'Jra  alcuna  altra  cofa , poco  apprello  trattando  de*  Fie- 
folani,  a*quali  attiene  Ipeziaìmcnte  quella  parte  del 
fàttò  di  Sylla , ^ il  fatto  del  paòfè generalmente  non 
difcònuicnc.  Io  chiamo  quelle  contcfeciuili  con  due 
tiòmi  foli , non  ch’io  non  fappiagli  fcrittori  di  que* 
tcmpi,cfpczialmcntcCiccroncdiftingucrle  piu  ibt- 
tilmente,  e farne  cinquefrnò  al  fuo  tempo , tre  le  pri- 
iiiCjdiSyllaconSulpizid,  diCinnacon  Ortaukino,' 
- di Sylla  di  nuoupcon  Icario,  c Carbone,  due  della 
' K k a parte 
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farce,  Cc(àdaria , ';dcl;prilTio  Cefare  con  Pdmp<s 
io  , e del  fecondo  con.  M-  Antonio , che  di  quella 
con  Bruto,  e Caflìo non, parlo  : perche,  nonja  vi- 
de^ onde  làrcbber  Tei,  ina  perche  quelle  tre  prime, 
e quelle  tre.  feconde^  hebpcxja  medehma  princi« 
pai  cagione  , e fujono  cpn  cetra  confcqneilza  le* 

gate  ideine  luna  con  lali^i^^ > e qucHc-p^ciculaT 
licà  non  mutano  di  cófa  fullanziale  il  latto , ho  giu<* 
dicato  piu  accomodato  a quello  nollro  ragiona* 
mento,  che  non  e proprio  di  quella  maceria,  il  paf. 
farle  focco  i due  nomi  principali,  che  cosi  minuta* 
mente «itarla.  £ tornando  a propolìto,c*  non  pa- 
re incredibile,  che  ci  hilTero  condotti  . alcuni  altri  di 
que’Vcterani,  de’quali  habbiamo  di  fopra  tante  vol- 
te parlato  per  fupplimento  ; oltre  a que’  nollri  prU 
mi  habitatori , cnc  corir al  primo  romorc  a Cefa* 
re  Dettatore , c poi  al.  figliuolo  Ottauiano , che  an- 
dò per  tutto  richiedendo < c ricercando  gli  amici, 
c partigiani  del  padre  . E quelli  della  ,Tofcana  fo- 
no fpczialmcntc  nominati  da  Dione  per  de’ primi, 
a*  quali  fi  trasferì  Ottauiano»  per  aiuto,  vedendofi 
mal  trattato  daM.Antonio  , la  qual  co  fa  non  men 
conferma  le  cofe  dette  di  fopra;  della  fingularc  , e 
propria  loro  inclinazione  verfoCefare,  che  ella  a* 
luti  quello  altro  difeorfo,  che  c’  doueffero  ottene- 
re da  Ccfarc  prima,  e poi  da  Augnilo  ciò  chr  e’  chic 
dcficro,  mammamentc  e/Tcndo  lacofa  del  ricerca,* 
leilfuo  : fc  alcuna  altra  nefù  in  quelli  cali  giuda,  c 
lagioncuoldlìma  , ma  perche  già  fi  accennò  di  fo- 
pra, che  alcuni  credeuano  eflcrci  dati  fpczialmcn- 
ic  condocù  i Vcicroni  di  quella  ^ come  la  chiam4 
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Cicerone  Inuitta  Legione  MARTIA,  io  creda 
che  coloro  H inouellcro  fàcilmente  da’  fàuorì  gran* 
di  che  ci  vedeuano  volti  da  Augnilo,  e da  vederla 
clTcrc  vna  delle  principali  ; polche  la  diflribuzio*^ 
ne  (ì  vedeua  i'eruir  per  rególa  di  molte  altre , e fpe* 
zialmentc  per  Io  Tempio  di  Marte , donde  vedeua* 
no  chiamato  quello  nqllro  taluolcailPopoldl  Mar 
ce,  e la  Città  di  Marce,  e d’hauot  dato  loro  il  iuo 
proprio Tribo,  come  fi  vedrà; poco  ^preflb  , e fia. 
mili  altri  fàuori  : ma  non  già  che  ci  fia,chc  iofap* 
pia,  autorità  certa  , e chiara  : fc  già  alcuna  fcrittu- 
ra,  o altra  memoria  npn  fi  rrouauà  centinaia  d’an* 
ni  innanzi , che  oggi  fia  perduta,  e quella  in  vero 
non  e cofa  che  iion  polTa  efierc  , o difeonuenga  t 
ma  io  che  Tono  auuezzo  a ire  al  ficuro  , come  di 
quello  particulaxe  non  pofib  arrecare  cofa  chiara» 
così  mi  pare  molto  veriumilmcntc  potere  affermasi, 
re,  per  li  molti,  e graujl.  yeiifimili  di  fopra  arreca«4 
ti , che  e fiiflcro  de’  principali  jic  de*  piu  {limati 
Ne  poco  anche  per  confcllare  ingenuamente  il  ver- 
to  mi  muoue  4 ero  credere  quel  che  ne  fcriuono 
que*  nollri  vecchi , chf  fpelTo  , & vnitamente  di- 
conq  clTcrci,  ftatc;  mandate  .delle  prime,  Cipiu  ono- 
rate fiuniglie  di  Roma,  i qtìali , come  già  tante  voi-, 
te  habbiamp  detto  , potette!  hauerc  alcun’  lume  j 
^he  in  quello  fpazio  di  trecento  anni,  come  mol- 
te altre  notizie,  fia  fpcnto. . E par  ben  che  fia,  o 
vizio  comune , o naturai  collumc,  mtntrcchc  da- 
feun  s’ingegna  ingraniicclc  còCcfuc,  fingere  alcur 
-jic  nouelle  a luó  wu<^  : ondcifi, potrebbe  agcuol- 
jacntc  credere  vna  fimilc  amorcuolczza  di  quelli 


nollri;^^ 
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nriftii  mucrfp  laTatria , rafFcziòn  della  <Jlia!cihttft<' 

ti,  ma  ne’ begli  animi  fpczialnacntcè  porcntiflìma: 

ma,cme,c  gli  alai  puo  ragìoticuolmcntfe  liberare  dat 

Corpetto  drqiicfta  naturai  ténerezj^a  in  quello  propo 

[Itq  : il  vedere,  cheella  £ìi  in  que’  medclìmi  tempi  opi 

nionc  comune  ^ e tenuta  per  cpfacerta  da  quegli  cnò 

crani  fiior  cfc  qucllil)'  interelle  * Perche  ellendo  creato 

in  Róma  l’inno  M.  CCCXL  VII.  Tribuno  quel 

Kiccola,  chpfiiin  que*  tèmpi  vicino  a far  gran  cofe,: 

c tenne  con  grandilfima  cfpettaziòne  fofpefa  tutta 

Italia  vn  pezzo , onde  non  manca  chi  creda  clTer  per 

lui  (lata  fatta  quella  bclla,&  onorata  Canzóne  dal  no 

ftro Petrarca.;  > ‘ ' 

« • 

9>  ’ Spirto  gentil  che  jueìlt  mefnyra  . 

' ' Mandò  qua  fuoi  Ambafeiadori,  Pandolfo  Pandol 
fateci , e lo  Schiauo  de’  Baroncelli , e tre  altri , l’orazio 
ni,  o vfando  la  voce  nòllra  propria,  le  dicerie  de’  qua 
khauute  nella  publicaAudicnza  di  tutta  la  Cittadi-^ 
nanza , lì  leggono  ancora  ; ouc  viuam  ente , c chiara-* 
mente  lo  dicono , e fon  quelle  fra  molte  altre  in  que-* 
„ fto  medelìmo  fenfo,  lor  parole . Noi  trouiamo  nelle 
„ nollre  antichilfimecronache,che  voi  liete  dilcelì  del 
„ nrollro  fanguo  Romano , c puf  del  piu riobiliìlìmo,’  c 
,,  del  piu  magno  i &c:  Che  pollo  che  là  fola  autorità 

loro  fènza  altro  appoggio, perauuentura  non  pairalTc 
piu  che  tato  per  prouare  vna  cofa  tanto  vecchia  ; può 
elTer  nondimeno  apprelTo  a tutti  lìcurilTìmo  argo^ 
mento  di  quella  puoiica  , & inuccchiata  opinione, 
che  io  dico,  e di  quèilà  frma,  che,  o per  propria  noti- 
zia che  allora  ce  fte  fullc,  o per  lunghini  ma  relazione 
dogli  Auoli,  c Padri  continuata  ne’hgliuoli,  e nipoti 

di  mano 
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di  mano  in  min o>  c da  l’v^p  > d’alcfo  Iparfa  per  tue*. 
tOjC  radicata  nelle  memorae  de’  nóftri,c  degh  altri  dat 
torno  era  non  folo  comunemente  creduta  pctfìcur 
ra  , ma  leneragioniua  ancora,  come  di  cola  chiara,  e 
che  non  hauelTe  in  fé  diiHcultà  alcuna  , altrimenti 
groppa  firn plicicà  per  non  dire  fciocchezza  farebbe 
, (lata  la  loro  feruirii  di  cofa  finta  di  nuouo  nella  pu* 

blica  adunanza  di  tanto  popolo, doue  non  mancano 
mai  delle  perfone  argute, & ingegnofe,che  hanno  co-^ 
^i  adulazioni  lciocche,pcr  vna  fpezie  d’vccellamen 
tó  : donde  confeguentemente  riportafler  tifo  di  quel 
Io  che  gli  afpcttauan  credito , e rauore  . E quello  per 
/egno  folo  che  cale  fama , e credenza  )6ra  allora  coma 
ne , c fparfa  per  tutto , ora  fi  allega  da  me  i e non  per 
darle  con  l’autorità  di  colloro  aiuto  ,,0  rincal^.  : che 
lènza  quelli  tellimpni  quel  efie  della  cóSTnT^  deb 
ba,  e polTa  fondatamente  credere , fi  c di  fopracon  al 
§jc,c  piu  falde  ragioni  llabilito . Vegniamo  ora  a pat 
lare  de’terreni  che  furono  cofegnati  aquelli  Colòni» 
non  del  luogo  che  c chiaro, ma  della  qualità,e  quatità 
c iSnp  a doue  fi  dillendcllcro  i tetmiui  della  Colonia* 
di  che  molto  poco  lumeapparci  clTcndo^gia  tanr^ 
«unte  centinaia  d’anni  auahci,  fpentii  libri  publici 
deirArchiuio,  o Tabulario,  o cpme  io  lo  veggo  daal 
cani  chiamato , S A C R A R I O Romano  -,  bue  er^ 
^lorainutilfimamente  notate  tutte  le  concezióni, e 
ragioni  di  quelle  Colonie . Ne  gli  Autori  ddl’lftoric^ 
fono  per  fordinario  loro , ne  fenza  fpezial  cagione, 
molto  diligenti  in  quelle  minuzie,  come  qUcllc  che 
fecondo  il  loro  auuifo,non  gran  cofa  rilicuano  al  ncr 
uo  dcÙ’llloria . Liuio  tuttavia  .chcliauca  mnanzi  gli 
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itti  publici  del  Senato  y vsò  alcune  poche  volte  cótro 
alla  Tua  rfatura<chc  fuol  pèndere  nel  lùgo,brcuillima 
méte  toccare  della  ìtiiTura' delle  terre  cofegnate , e del 
numero  de’Coìoni  meriàfn  : doride  fi  farebbe  a y n di- 
predo  potuto  vedere  la^Uaiiticà  del  tc^toào>  che 
occupauan  quelle  didribuzioni  : 'ina  fé  alcuno  in  qué 
fto  Caio  ci  poteflc  date  aiuto,  fateb  ber  gli  Agrimenfo 
ri,  e Scrittoridelie  Condizioni  de'  tcrreiii , i quali  trac 
tando  queda  parte  perimprefa  pròpria , c ieruendo 
gli  ferirti  loro  alle  decidoni  delle  liti  particùlari  de* 
confini  delle  qualità,  e quantità  delle  tcrre,pcr  Tocca 
pazioni,  c mutazioni  che  col  tempo  auuengono  ; fo- 
no ncccditati  defeendere  a ogni  minutezza,c  particii 
laritàtma  di  quedi  ci  fono  oggi  pochi,  c que’  pochi  la 
ccri,e  sbcanati,c  fmozzicati  dal  tempo, e quc’pczz^ 
li  che  di  alcuni  di  loro  fono  alTingiuria  de’ tempi  a- 
àanzati,  fono  dati  poi  in  modo  guadi,  e corrora  doli- 
la molta  tr jJEutaggi n gli  huomini,c  dal  poco  làpc 
re  de’  fccoli  padàti,  che  poco  fenc  può  fperarc  di  buo 
tìo,  oltre  che  quali  fempre  d nferilcono  alle  leggio  co- 
muni de’  terrerli,  o alle  proprie  delle  Colònicchecdi 
chiamano  M O D O,  c tal  volta  RAME  -,  & appic- 
cando! vno,c  l’altro  indeme  MODO  DEL  RAME; 
perche  in  tauolc  di  Rame,  o di  Bronzo,  come  le  chia 
mano  alcuni,d  dampauano  (che  molto  propriamete 
ci  cade  quella  voce  ) da  principio  i priuilcgi,  leggi , c 
modi  di  quede  Colonie,  ci  libri  douc  clTcrano  regi- 
ftrate  nel  Sacrario  Romano  li  conferuauano*,  eie  Ta- 
uolc nel  Campidòglio  , il  quale  quantunque  nelle 
guerre  ciuili  VitclliancardelTc,  luron  nondimeno  co 
ibmma  diligenza  ritrouati  qucdipriuilegi,  eragioni 
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? dciriitipcrio  Romano,  enei  mede/ìmo  luogo  rìpofti 
da  Vcfpafiano  : Ma  nelle  rouiric  di  Roma  de* Gotti  *,  e 
de  Vàndali  filialmente  fenza  veruna  fpcranza  di  ritro 
uarfi  mai  piu  andò  o^iii  cofa  male.  Alcune  poche  co-* 
• fc  fi  cauàn  pure  da  quelli  tali  fenttori:  come  da  Siculo 
Flacco:da  Agénio  che  comcntò  Frotinoie  da  fe  anch^ 
j^cfcriirc:edavno;Hygcniò  Liberto  di  Augufto,  ciop 
(pom'io  crcdp)d*Adrianp,o  d’Antonino  Pio.Et  io  me 
ne  fono  in  alcune  altre  cofeferuito  : ma  nc  da  quelli, 
ne  da  alcuni  altri  che  ci  fono  fpicciolatifi  caua  cofa  a 
qucHp  proprio  propofito  nollro  che  porti  il  pregio  : 
ppd:cfàciImetc.fipuo  giudicare  quanto  oggi  Ila  non 
^ ' foldilficilc^  ma  poco  manco  che  imponibile  dirne  co 

fa  alcuna  co  fòndamentoi  ilchc  crederà  bene,  chi  pcn 
fcrà,comc  in  quelli  tempi  delle  nollrc  proprie  polfet 
fionijC  ragioni  di  effe, come  fi  palTa  dugento,  ò trecen 
tpanniradc  volte  fc  nepyo  rcndercaltra  ragione, che 
.quella  del  polfcdae,  c hauerpolTcdutoi  fuoi.  Et  quel 
cne  è peggio  quelle  notizie,  cqiiel  poco  lume,  che  ci 
^ rimalo  e cosi  dalle  tenebre  dell'antichità,  e dalla  mu 
I.  tazioiic  dc'modi , e dc’collumi  ofFufeato , e coperto  , 

/che  poco  di  chiarezza  n'appare,  a cauarne  cofa  di  mo 
Noifappiamo  che  le  furono  alTegnatilugcri 
. Ccfiriani,  ma  di  clic  qualità?  o quantità  fuflero  quelli 
lugeri,  noi  non  Cippiamp  piu  di  quello  che  fe  n'c  toc- 
I co  di  fopra  : quando  fi  dille  poterli  creder  di  leggieri 
j chcfulTcr  di  maggior^c  migliore  condizione,  chcgl* 
.ahri  ordinarij.  Quel  che  pare  che  con  qualche  foa- 
. elemento  fi  polTa  dire , e che  nafee  da’collumi , c dalle 
cofefàtte  in  que  tempi, quando  fi  ridcuano  della  par- 
fimonia  anticha,chc  h^uellcro  per  gran  cpfa  afiegna- 
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re  a’ Coloni',  rton  elico*  e^uc’Yor cinque,  ojlcì,  ma 
venti,  o trenta  lugeri  per  Volta,  cchcfcflGdilkibu^ 
«ioni  Sillane  furono  fmiluratc,  dicendo  gli  fcrittori 
di  que’  tempi  apertamente  che  ne  dóucntarottb  irt 

\Viì  lubitoricchiflìmi  : e contando  per  cofa  ftrana, 
che  molti  di  Ibldati  prillati , che  c dicono  Gregari] , 
e oggi  il  comune  parlare  chiainarcbbe  fàntacdni,'  dk 
uennero  Senatori  Romani,  il ccn lo',  clel^ùkàdc 
quali  fecondo  quelle  leggi  nccellanainentc  venii 
ua  a eflcr  grandillìmo  , quefte  non  doucttCro  éflèr 
■già  minori , che  non  fogliono  tornare  à dietro  , p 
correggerli  fàcilmente  queftì  abufì,nn‘zi  andare  leini 
^prc  precipitando  al  Peg^b  :‘c  quanto  quePe  viti- 
ine  guerre  fùP'er  piu  nere  , piùfconucncuòli,  edirò 
così  piu  prodighe  in  qucRa  parte  c Cofi  nonfiìma. 
Nc  pure  così  anche,  tanto  fu  allhora,  ò ringòr'di* 
gladi  qucftifoldati  , ola  fp^wànza-coheeputa  dallè 
sfoggiate  pfòmefle  dicolorq:  fi  poctetc^pergraIj,di^■ 

' fimi,  c sfon^iflimid;onanhi f chcfulT^ 

' contentarci  onde  fi  puolìbcramenrc  prclumcfc  cht 
ladiftribuzioncfuflTclirghinìmaVcrì'noderata,  efefi 
hauefle  il  numero  de  Cbloni,'{i  pbifebbea  vn  dipref- 
Ib  auuifare  la  quantitàdc’terfcnì^qomputandoui  deh 
tro  le  fcluc,  c ic  paPurc  ,'c  l’altfccommodità  che  fi ìà- 
feiauano  al  pliblico  per  non ’diuifo . Ma  poiché  an- 
che di  quella  via  fiam  prìuati,  c (itfubqa  ogni  cofa 
pieno  ai difficultà , c di  renebre . Creilo  chìo  credo 
che  pofla  moftrarc  gli  anrichi  tcnnini',  c il  vero  Ter- 
ritorio delia  prima  Colònia  ( fc  indizio  fi  può  trouà- 
' re  che  far  lo  pofTa)  fono  i confini  del  Yefcouado,  cU 
iuaiurifdizioncncllo  fpìritualc.  Ncpaiaquefto  cofii 
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teggléfà,  oàcbojc  ad  àlcuno:  perche  per  quanto  pop 
fono  cfTcrc (labili  ih  quefto  móndo  le  leggi,  crylaiW 
zc,  cglibrdinihumanirqucftidella  Religione loiiò'* 
ficuriffimijC  fcrmi(Iimi,auwengachc  ella,  e le  cofe  lue 
fieno  ftatein  ogni  tempo,  capo  tutte  le  nazioni  in* 
fbhìmareu^rcnza  ; ncjcppono  trouaie i Romanico»^ 
fa  che  porcile  perpetuare  le  memorie  j fc  nonlafoUr 
religione  tal  quale  ella  s era:  onde  Cicerone  no  volenr 
do  che  vhMonumcnto  che  difegnaiia  lalciare  per  me. 
moria  della  figliuola  per  mutamento  di  padroni,  o: 
per  qual  che  e*  fi  fuflTe  altro  accidéte  fi  potefle  mai  fpc; 
gnere,  &in  quanto  e* potcìia eternarlo  , laccompa-j 
gnò  co  vna  Cappella , o Tempietto  confeaato  fcconf 
. do  que  riti.:  e così  fi  pensò  haucrlo  armato  centra  o- 
gni  forte  cTofFefe  de  gli  huomihij  e de  tempi.  Horfc; 
quella  falfa , & vana , e fpciró  ben  conofeiuta  per  tale 
‘ da  fuoi propri}  cultori:  per  vna  comune,  e popola- 
re opinione  potette  quello,  quanto  piu  quella  vera* 
c'fahta , e col  vero , e Tanto  timore , e honore  di  Dio 
Congiunta?  oridc  come  tutto  il  giorno  fi  vedequan- 
. tunque  mutino  padrone  temporale  le  terre , & i luo- 
ghi , & vbbidifeono  oggi  a quello , e domani  a quel- 
l’altro  : non  muta  padrone  perciò  lo  fpìrituale,  o pcr^ 
dono  la  loro  iurifdizionc  i Vefeoui,  i quali  erano  àn- 
-ticamete  dati  à vna  Città  come,  e quale  ella  era  allot- 
ta : e haueanò  per  Diocefi , e fotte  la  fua  cura  tutto  lo 
fiato  di  lei  quale  e'  fi  trouò  in  quel  tempo . E di  qui  e 
nato  per  auucntura  quello , che  oggi  comunemente, 
X come  co  fa  da  tutti  riccuuta,fi  dicc.quclla  cfser  Città 
-che  ha  Vclcouado.Ilchcquantunq-,  (laverò, no  hi  fot 
fc  ne’fuoi  principi , nel  modo , che  la  maggior  par.oc 
^ Mi  (i 
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ftxrcdc:  cioè  che  rhauerVefcouo  lacquif^fle  nomi; 
di  Città  : an:^i  per  auucnrura  fli  il  contrario , cioè  chC; 
per  clTcr  Citta  le  futoil  allo^  dati  i VclcoùiiE^a  qùellei 
dalla  gràndezzaic  belÌez:^àj  c fàcUltà  loro  najfeeua  l’el^ 
Ter  chiaiTuice  Città,  ó iló:  onde  (an  dfegòtio  VejTcouo 
diTuronegia  mille  anni  fa  di  Diuione  (ehe  Qggi  è Pi; 
giiino  in  Borgogna  ) parlando  nella  fua  Iftoria,  fi  ma- 
rauiglia  che  eiTcndo  Terra  lì  grande,  fi  bella,  fi  fonc,e 
fi  piena,  no  hauefsc  ancor  potuto  ottener  d efler  chia 
matacomunemete  Città, ncnc/Vtrq^r la  cagione.  E 
tale  opinione,hebberperaiiucnturai  noftri  vecchi, il 
che  accenna  qucirantichi/fiino  motto , del  quale  ap- 
pena oggijjicordo  : che  fi  diceua  quando  era  Simi- 
tònti  da  fe , c fi  pregiaua  aflai  di  piu  di  quel  che  vale- 
ua , come  rooftrò  poi  l’anno  1 1 ©i.che  fii  disotto  Fi- 
renze fatti  in  la  : cheSimifbnte  fifa  Città  cioè  s’accrc- 
fcc,  &ingrofTa,piu  cheaCaftello  non  conuiene:  quai* 
fi  che  le  doucfl'efarpaura*  E mi  par  ricordare  in  alcu- 
ni contratti  da  400.  anni  in  làrquando  cragiàFiefoIc 
rouinata  tutto  che  vi  fiiffe  il  Vefeouado  ancora , eficr 
pur  chiamata,  facilmente  per  il  medefimo  rifpctto> 
Caftcllo . E che  la  noftrahaucflc  Vefeouado  ne’primi 
tempi,  econfcquentementecon  quelle  vfanze,  e re- 
gole antiche,  già  fi  c detto:  quando  fi  moftrò  che  for- 
co SJdilciadcPapa,  che  fu  innanzi  a fan  Salucfiro  ha- 
«icaVefcouoj  e meglio  fi  moftrerrà  ancora,  quando 
propriamente  fè  ne  tratterà  al  fuo  luogo.Clic  i mede- 
fimi  termini  fufsor  queffi  del  Vefeouado , e della  pri- 
sma confcgna  dc’Coioni  è colà  tanto  verìfimile , che 
ella  fi  può  per  poco  fermare  per  certa.  Perche  cfsen- 
,do  dia  Colo^acioe  panc,c  membro  di  Roma,  e reg 
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gitndófi  /ottòlcicggi  di  qucH’Iiripc  rio»  tloti  ti  era  ctì* 
módità  c^uatldo  cifuflìcftatàlà  vogliaj&l*àmbizionc^ 
di  occupare  aucldcVicitìiinepfcricoló>  fcfìiflc  ftat.*! 
^ùetìà  médcuiiìa  voglia  ih  altrui , di  perdere  del  fuo  : 
de  pure,  come  porta  la  natura  delle  vicinanze,  fuflc 
fopya  (juefto  Tiàta  CónteIa,non  poteuàno,che  non  fa-  ' 
rebbe  llaro  loro  pcrmeflb,fàtìfì  le  ragioni  da  fe,  e moU 
to  meno  co  rarmc:ma  di  tutti  i fottopofti  aH’Imperio 
Romano  fi  riduceuano  le  contefe  al  capò, che  era  Ro- 
ma: & quiui  non  col  ferro , ma  con  le  Icritture,  & al- 
tre ciuili  prouanze  fi  difiniua  r Et  in  fomma  potcuan 
bencdivalorc,edifàculcà,edihuomini,  e di  indu- 
fìric  molto  auanzarfi  in  priuato  ; ma  nel  Dominio , c 
potenza  publica  nò,  del  che  Icfcmpio  di  quelli  tempi 
nelle  Terre  altrui  fottopoilc  lo  moftra  troppo  chiara- 
mente?. Et  io  potrei  arrecarne  molti  efempi  dagli  ferie 
lori , e ricordare  che  Cicerone  fu  chiamato  alla  diffe- 
renza che  era  nata  per  conto  di  alcune  acque  fia  que* 
di  Terni,c  di  Rictiima  mi  contenterò  dVno  folo  mol 
to  a quefto  propofito , che  narra  Liuio  dc’Pifani  co* 
Lunenfi  nel  libro  4 5.  doue  ho  creduto  alcuna  volta , 
che  vi  fia  feorfo  errore  del  copiatore,  che  c molto  faci 
le  d’haucre  fcambiato  vna  lettera,  e che  e’dcbba  dire 
Lucenfi  : fi  perche  que*di  Luna  erano  affai  ben  lonta- 
ni > onde  non  doucano  confinare  inficme,  in  modo 
chenedoueffer  così  di  fiicil  venire  alle  mani,  ma  po- 
Ro  che  ciò  auueniffcjchc'purcónfinauano'jqufc  par 
che  licui  ogni  dubbio , che  a Luni  non  fi  fa  che  fiiifcr 
jcondotti  Cittadini  Romani  per  Coloni:  ma  fi  bene  à 
Xucca,viciniflìma  a Fifa, e quegli  anni  appunto.Or  di 
^ucflo  creda  il  lettore  quel  che  vuole  che  a quello  no 


I 


rfcT:  DelfOrigfriè' 

aro  ptopoTitopoco  móta,o  qlli.'  d quegfi  cliee'fi  fiiffe' 
ro,rim.picndo  U fitto, il  mcdefnno.Hor  igli  dice  che  i 
Pilani  (i  doleu^no  d’oOct  cacciati  daLucehcfi,  o Lune 
luche  fiiflero/de'loro  terreni,  & che  coloro  lì  andauàn 

ditendcdo  col  moflfaiccheiTrìumuiri  della  Colonia' 

gli  haueaoo,conl^nati  Ioro,onde  vi  mando  il  Senato  * 
cinqi  hoitprad  Cittadioi , chein  fui  fatto  giudicaflcroi 
di  qib  diifercz4.Ma  fiiordcgli'fcrittori/c  he  v^ggonoi 
ancora  alcune  mcihofic,  c p qfte  fi  sa , che  l’anno  5 <?.' 
di  Rornap  la  incdcfima  cagionc,mandò  il  Senato  due 
hatclh  M.Minuciji  Rufi,dc*q'uali  qlM.  di  quiui  ai 

S.anni  fii  fatto  C5foIo,che  mòftra,chc  fufTcix)  pcrfonc 
d impoitaza  : pchc  accordaflero  ifiemc  i Gcnóueflco^ 
Vituri  popoli, eco  f agcfi;ilchefccero,en;iircro  molti 
termini,c  fermarono  alcune  coueziòni  fra  lororchc  fc 
nc  moftra  vna  molto  antica tauoletta  di  ramc,ritroua4 
la  moti  fin  1 anno  1507.  piena  dVna  bella  noii-i 
2ia,della  lingua,  e fcrittura  di  ql  fecolorche  ancor  fi  co 
^rua  in  Genoua . Et  vna  fimìle,  ma  molto  piu  breue,o 
di  marmo  fi  dice  trouarfi  ancora fi:aPadoua,&Vcrona 
d vnadifFercM  fi-a  Vicctini,  eqiie’da  Eftc  terminata  p 
ordine  del  fenato  daSexj\ttilio  ScrranoProcofoilòjon 
de  c troppo  chiaro  chenafeendo  cotrouerfie  di  cofint 
ij  Senato  Romano, vi  mettcua  le  mani,e  le  finiua.Coii 
qfta^cqnfidcrazionecrcdoioche  affai  ficufamente  fi 
poffa  fermare,  che  la  Città  noftra,  metre  che  l’Imperio 
Romano  fi  mantC-nc,  fi  coferuafic  ancor  ella  fàcilmctè 
nel  grado,clhito,fuoprimicro;c  che  i primi  dani,o  inw 
razioni,  che  ella pòtcfl'cfcnrire,  fulsero  comunVafdi 
col  redo  d Italia  tutta  nelladcclinazionc,  erouinad^ 
\^ubljcoImpcrio:ilchc  lotto  cqucll’Arcadij,  cHonorjh 
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eryalcntiahiaucnccchcallofa  la  prima  volta  fìi  cócul- 
iwtòTc^roàlmenatoda’Barbcri,  cpfa,  clàcchcggiatail 
fuo  capo  Roma:  nc  c da  credere  che  noi  qua  ne  andaf- 
iìmo  netti:  anzi  fu  allcdiata  Fioréza,  e molto  afflitta  fc 
be  p allora  fi  difcfc,ilche  fi  toccherà  piu  parrlcularmc- 
te  affilo  luogo.Ma  quantuq,  ella  hauefsc  in  quefti  tepi 
«dura  alcuna  parte  del  fuo  territorio:  ilchenodimeno 
tiolì  sane  ficredetnon  farcbbeqfto,che  il  Velcouado 
' ^lauefsc  pduto  nulla  dèlia  fuagiuridizione , e che  peio 
iprimi  termini  delta  Colonia  no  ii  pofsanocó  qrta  re- 
gola giudicare:  poiché  già  per  tanto  tepoauati  hauca 

(labiliti,  e fèrmijC  dirò  cosi  nelle  abbarbicati  i termini 
’iuoKclscdo  g^à  perttitto  crefeiura,  c confermata  l auto 
irità,  c reucrenza  della  Chiefa, nello  (pazm  diC.annh^^^ 
•piu:  che  tanto  corle  da  Coftantinb,  a fucili  trauagli  di 
'Italia  : c che  per  ia  ragione  già  detta  di  {oprarle  cole  del 
la  Religione  non  mutano  condizione  per  Dominio 
'temporale , che  fi feambi , come  fi  vede  ancot'óggi  di 
^fnille  luoghi:  enoidcl  LuCchcfc  ^ffiam  -darl  clcm- 
pio  vicinò , chediftendendòfi  lagitnidizio-ncdi  quel 
Vcfcouado  ad  alcune  ■«Terre  del  Valdarno  fotro, 

«quantunque  clic  fieno  fottopofte  aPirenze , il  Vefeo- 
''110  tutta  viagoucrnalo  Ipirituaic,  ncpiiinc  mcnochc 
i ^ fàcelìt  * auati  che  filficr  nofiretcome  neanche  allarga 
alano  i Vcfcoin  laloro  giurifdizioTK:,  quantunq^allar- 
gaflè  lafuaCittà,  i confini,  comcdclLi  (bpxadctca  Dio 
cefi  Lucchcfc  fi  vede,  e di  S:  Gimigniano,  e di  Colle,  c 
«d’altri  intorno:  ne  quali  non  idmonc  il  Vefeo 

inado,  noftro^  fc  già  poiché  fii  Arciudcoaiadopiu-  di 
C L.  anni  fa  non  achauelfèper  cagioncdi  imggioran- 
comccapo  , c inctropolmnóxhc  eglivc  ffi»ndo  le 

regole 
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fecole  Ecclcfiaftichc  acquidaca  alcuna.  Ne^cHc  gc^ 
neri  a chi  che  11  Ha  difHcultà , come  che  l’alterezza  de* 
Gotti  prima  , e poi  la  crudeltà  de’Longobardi  , parte 
gctili  ancora,  e parte  ma  aGriftianiidoudTcro  alterare 
quelli  ordini  della  Chielà,  che  non  inifero  le  mani  in 
quella  parte,  e quantunque  fùrscro  molti  di  loro  per* 
fidi  Arriani , e perfcguitalTerò  anche  à quella  cagione 
■piu  volentieri  i nollri  : piu  rollo  harebbero  occupato^ 
il  tutto , o quel  che  egli  haueflcr  potuto,  peri  loro  fa- 
cerdoti , che  cl  fufsero  trameflì  à mutare,  ò mcfcolar- 
fi  in  cofa  de  Vefeouadi  nollri . Io  ho  inolTo  qucllò  ra- 
gionamento non  a cafo,ma  perche  mi  par  vcderc,chc 
iacilmentc  ne  potrebbe  nalccrc  yn  fimi!  folpe'tto,  per 
che  le  miitazioni,&  alterazioni  dè’Vcfcouadi  comin- 
ciarono da  quelli  tempi  in  qua;  onde  confcqucntc- 
incnte  verrebbe  a cadere  in  alcuni  vn  cotal  penlìcro  , 
che  da  coloro  fu  fse  fatto,  ne’tempi  de’quali  e’ lì  vede 
■ cominciato  à fare’,  Ma  non  da  loro  fu  quello  : e feda 
loro  ho  in  quello  modo  : ma  per  altra  occalìone  'àrsai 
diuerfa,  e fi  può  piu  dire  a lor  cagione,che  per  loro  o- 
pera.  Perche  cfsendo  in  que’tcmpi,  perlatcmpefta,  fic 
come  diceano  i noftri  vecchi,  pcftiicnza  di  quefti  Bar 
. bari,  defolate  molte  Città,rouinatc  le  ville:  fuggito,  ò 
morti  gli  habitatori,abbandonati  ipaefì:  mancarono 
inlìeme  non folamentc le  Chiefe’  Ipicciolatc’^  magli 
interi  Veicolai , e molti  fi  riduflero  al  poco , & que- 
fto  mallìmamcntc  intorno  alla  riuicra  del  noftro  ma 
re,  oue  erano  fòrti,  e potenti  Città,delle  quali  non  re- 
fta  oggi  altro  che  il  nome:  elacattiua  atiatcguita  a 
quelle  rouine,&  altri  diuerfi  accidenti  non  l’ha  lafcia- 
tc  mai  poi  tornare  nel  primiero  flato.  Ne  miglior  fer- 
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orna  però  corfcroliTiolcc  la  intorno  a Ròrfia,  che  era 
in  véro  Udizic  del  raondoi  & vi  haueale  Città  fpefl'e, 
e belle,  cdcche , oue  oggi  c pieilo  di  roui , c di  Iterpi  j 
c di  bofehi:  Etper  contrario  ritirandofii  popoli  in 
nuouc  terre, e quiui,<  o pcrcomodità  di  /Iti,  o per  altre 
cagioni,fortiÌìcandofì: lì  folio  dailorainquà,  leuate 
fò  Città  nuone,  c nuòui  Vefeouad^:  comclì  sàdcirA<* 
quila^edi  Ferrara,  c di  tnoltcaltre  lì  potrebbe  dire,  ò 
non  fol  di  quelle  che  hanno  lòr  pruicipi;  inditi  baflì« 
ma  di  quelle  ancoraché  furono  ab  antiquo  Fori>  6c 
prcfèturc , che  fon  poi  riufeiri  col  tempo  buone , e 
alTai  groife  Terre  i delle  qudi  molti  particuJari  ne  di- 
cono gli  Scrittorimoderniv  Et  allora  il  fommo  Pon- 
tefice tiellacui  autorità , è propria  quella  cura , come 
vedeiiailbifo^no,  andana  prouedendo,e  tal  volta  fe- 
ce di  due  Vefcouadi  vno  ; Oc  a certi  diucnuii  poucri,  c 
piccoli  congiunfe  nuoue  Chiefe,c  nuouc  cure  : come 
fpccialmentcfi  vcdènél  regiftro  dì  S.  Gregorio  Papa  j 
che  fitruouò  in  quelli  tempi  turbulcntillimi:  e con 
^ran  zelo,  e non  minbr  cuore  j c con  l’arme  fpirituali 
c co  le  temporali  inficme  difefe  la  Chiefa , e Róma  da 
quella  nazione  fiera  dc’Longobardi  nimica  della  ve- 
ra Fede  \lgualmenrc,e  deirimpcrio  Romano.  Fu  elet- 
to S.  Gregorio  a fommo  l^ontcficc  l’anno  7.  dell’Im- 
perio di  Maurizio,  che  fu  della  falute  noftra  5 9 o.  e di 
Roma  M C C C X L I.  quando  ( come  io  dico  ) arde- 
rla il  furore  delle  correrie  dc’Longobardi  intorno  a 
Romaj&  allotta  egli  vnì  la  Chiefa  Epifcopàlc  Mcntu- 
xienlé  ridotta  per  quelle  guerre  al  pocótalla  Formien- 
ic  : e molte  altre  vi  fi  veggono  abbandonate',  c mal 
condo  tee  > cbm^  a piu  picOpria  occafiòne  fi  toccherà 
- ' Mm  ancora 
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ancora  piu  didihcamente,  e di  poi  lui  ancora  fi  truo^ 
non  nominati  perVefcoui:per  dichiarar  quel  che  di  foi 
pradiflì  : que’diPòpulonia,  edi  Ro  felle,  comcTannoi 
àSo.  in  vn  altro  forco  Papa,  Agatone:  i quali  non  fo- 
no oggiiarfTerc,  ma  fono  applicati  credo  a que’di; 
Maifa,  SediGrofTeto,  e di  molti  altri  fi  potrebbe  dare 
efempi.  Et  tutto  quello  nafee  dall  autorità  della  fe-l 
dia  Romana  , , e non  da  potenza , o opera  di  Signori 
temporali . negli  Archiuij,er<*giflridc  Pontefici  j fc 
mutazioni  h fon  fàlte  fàrebbeda  cercare, e fàcilmenco 
fi  crouerrebbono . Che  nellanoflra ne  fia  fatta  alcuna' 
io  noi  truouo  : quantunq>  affai  diligentemente  l’jiab-. 
bia  cercato,  e non  lo  crcdo:noh  vedendo  occàfione^ 
o ragione:  che  fempre  vicn  piu  confermato , Se  verrà 
ancor  più  di  mano  in  mano  quato  piu  fi  crattecà  quev 
fta  matcriaxhe  quella  noftra  parte  a rifpctto  dciraltrc 
fu  delle  mcn  mal  trattate, e prouò  màco  mutazione, fc 
già  vno  no  voleffc  dareoreccliia  qlla  fauola  , come  io 
credo, che  ne  fuffe  fmcmbrata  vnaPieue,  la  quale  con 
cinque  altre  toltea  Vcfcouadi  d’intomojfaceffe  quel 
di  Siena,  ma  e fu  vn  opinionein  certi  tempi  difonfli- 
care  fopra  i nomi , e cauarne  le  Etimologie,  o à dire  a 
noflro  modo  1 origine,  elafignificazione  delle  voci 
dallapiu  vicina,  c fimile,  cheeTapeuan  trouare  : cofa 
Tempre  pericolofiffima,& in  quella  partc,come  di  fo- 
pra per  altra  occafione  fi  c largamente  moflrato,  & in 
colloro  da  vantaggio  fciocca,  e leggiera;  E da  quella 
tonte  viene,  che  alcuni  han  detto  che  Pifa  fiilfe  così 
chiamata  dal  pelàrc,,che  vi  fi  fàceua  de  Tributi  Roma 
^ni . Arezzo,  perche  fu  Arata  *,  Lucca , perche  fii  prima 
a venire  alla  luce  Crifliana,  Pilloiaperla  piflolcnzu 
< i,  della 
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ddlàgaerràdi  CatiUna,ccòsì^fettc  bai  Perche  Luc- 
ca innanzi  airauucnitnchro  “del  noftro  Signore  hauca 
il  medcfimo  nome  centinaia  danni,  e Piftoia  ancora 
innanzi  al  fatto  danne  di  Gatilina.  Hor  tornando  al 
primo  ragionamento  mentreche  coftoro  credono 
«quelle  fciocchczzc  con  la  medefìma  regola  andaro- 
no penfando  che  Siena  veniffe  daSeirc  così  ne  nacque 
quello  bel  crouato  delle  fei  Pieui . Ma  fieno  feufati  m 
<quefta  parte  digrazia  (^ue’noflri  vecchi  Lenza  lettere^ 
e Lenza  lume  di  dottrina  alcuna;  dico  quando  anche 
ne  fuflero  flati -effi  gli  inuetori  che  Lene  andarono  -pùr 
dietro  alla  via' aperta, e trita  d’altrui:c  che  fia  vero  jVeg 
gafigh  Lcrittori  dcH’Illorie  Longobarde,  i quali  Lccó- 
-do  quello  abuLo-  vanno  interperràdo  quel  nome  dal 
le  Barbe  Lunghe,  aggiugnendoui  certe  altre  nouelle 
delle  quali, eglino  llelli  finalmente,  c gli  altri  fi  rido 
no,e  per  direvePo,e  jpure  Lciocchczza  pigliar  l’etimo- 
iogia  delle  vod  antichillìmc  Gcrmane(perche  quella 
-fino  a tempo  di  Tiberio  era  di  Popoli  di  Germania) 
dalla  lingua  Latina,  eli  vede  troppo  bene,  che  nella 
rouina  delle  buone  lettere,  quando  era  ognicoLadi 
tenebre,  c d errori  pieno  venner  Lu  quelle  nuouc,  t 
femplici  Lortigliezzc  ; macfi^rLe  quellò  vizio  di  piu 
-lunga  mano:  poiché  de’Romani  in  alTai  miglior  tem- 
pi Le  ne  trouaiono  éc  no  men  ridiculi,e  Lciocchi , che 
lì  LulTero  in  tante  tenebre  quelli  nollri , de  quali  rac- 
. conta Gellio  di  piaccuolillime  Etimologie , e da  Ilare 

{)er  rutto  al  paragon  di  qucllc.Ma  laLclando  or  le  fàuo 
c da  banda.  Le  quella  regola  c buòna, fi  vede  Lacilmc- 
♦tcqua’luircroi  terreni  da  principiò  conLegnatr  a no- 
ftri  Coloni  ^ p quanto  larghi^  c Lpaziolì  i confini , che 
- — i Mm  a dalla 


by 


WI’QrTgirie 

dalla  pirtccK  Piftd»a(poi{c<5WÌncikfi  dal  Va  oapo>vait» 
no  viciaiaPra(p,dou?sa6(?fi  Pggiifi  chiama,  a confi» 


ni  : aandCjailar^andoli^y^^l'tp  ilippggijo  a Caiaao  vicù 
no  al  qualc^  coinè  teriniftcjdi^  C.o|i)C^o,c  U catena  :?c 
di  la  aggiugncndp  ad  Ap|ip>.^:calj  fiume  anjdando,  cor 
me  s auufcin^a  fiippplixWiStSiaJquatoii^^  piglian 
do  il  pknp  diSpkchiójdi  Spmgliana,e  di  Pccf  oio,dot 
de  kpaffandp  ArUP>.quafi  à fc)QCcà,d*fiifii>confinàcoii 
queldi  Lucca>'duafVto  tiene  il  contado  di  5an|Mini^ 
1-0 , Poi  con  quel, di  Volterra,  diuidendo  ilfiuincdcH) 
5lfa  I fìn>cfic  pajlandolafS  accoda  afiai  yìjciho  aJSicna^ 
econ  le>^onfinagii*andò;Vcrfo  iLChiiti  je  fc  he  viene 
a ritroiiarpil  fiume' d Aino^confihahdo  da  quella pajr 
te  con  queldi ficj(dlc>c  cignendo  incoino’ k llcir4i^ii> 

ta,  la  quale  lajfciata  da  quella  bada  afiài  llrctta , fi  getta 
nel  Mugello, ejpalTa  1 Alpi:  nqlja qual  naixc  può  pater 
degno  di  cpnlidcra^ione,  chcj  ^eztavcprniTioditaiC 
nc  ppteficr  trarre , perche  rordinarie  non  appàiilcoi 
tali , che  vi  lìauclTer  troppo  da’  defidcrarni  i lor  pode- 
ri: fec  non  fu  per  haueria  fua  podcftà  ilpalTo  della 
Cìallia  per  quefte  montagne  ? ma  qual  rifpctto  in  ciòfi 
haiieilcrp > airaUàtiche<-erte^5zccencfoxio^ cKc elle 
fiata  femprc  Diocefi  Fiorentina  nclló  fpirituale^  c fi- 
jnile  propria  póllcffionc , ( onde  ha  ancora  il  nome 
na  parte^di  podere  ) nel  temporale  ; eia  per  quelle  AV 
pi,  c montagne  confina  col  Vclcouadodi  Faenza  di 
Jmola,cdi  Bolqgna?c  rjualicando^  qua  dall*  Al  pi:  ngl 
Mugello,  indilla  il  fiumc^dénT^  ina,  c'di  Bifcnzro 
li  riconduce  a\giadctcico'rifini  diPiftoia  hauedotoc- 
.cOidi  peto  Vclcouadi  • JEt  <ju.ello  .c  ancor  oggi  ilpro* 
prio  contado  di  Firenze:  ouc  cnoxabilc^  elici  infra  qu£ 
<u  i ..  ftitcr- 
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itì  termini^  ohe  fon  come  fi  vede  > così  grandi , & in 
attimo  paefe,  e pieno  d’ognibene,  efemprc  habi- 
.latiilìmo  y ancorché  ci  fieno  tenute  affai  : poche 
Caftclla  fi  ci  veggono , c neffuna terra  di  conto:  c 
ouafi  tutto,  & al  fìcuro  la  maggior  parte  è fiata  pof- 
ieduta  fempre,  & c oggi  ancora  da’proprij  Citea- 
dkù.ndfirii  Xegno  manifefiiffimo  : che  la  grandez- 
zav>cpoecnza  d^a  Città  non  folo  come  grande,  c 
■ben  nohzuto  Albcroj  habbia  intorno  intorno  aug^ 
-giando^iinpcdito  il  crefcerc  a gli  altri  : ma  come  pa- 
■tronoancorài,  fc  proprio  Signore  non  liabbiamo  la- 
ilctacd  jTiucar.  loro  la;prima  condizione',.  Hot  fé— 
guondoaJlartreconfidcrazioini  che  ci  fono,  refia  ai 
iridare 'della.  Tribù  anzi  purdclTribo  comequefia 
voce  pronunziauano  i noftri  padri,  e maefiri  della 
lingua,  c farà  fecondo  il  vero  vfo  nòftro,  la  quale 
jvfanza  de  Romani  nialuolencieri  poflìamo ad  vna 
delle  noftre  aflimigliare  appunto  , non  hauendo? 
^fà  che  per  tutte  le  parti  gli  corrifponda , il  che  io 
foglio,  quando  loccafionc  fi'porge,  volentieri  fa-: 
xc  non  per  gli  intendenti,  che  non  hanno  bifogno  di 
quefii  aiuti,  ma  per  gli  piu  fcmplici,chc  quando  pofi 
fbno  agguagliare  avnacofa  delle  loro  vfitatc,  quel 
che  il  propone  delli  antichi,  nerefiono  prefio, 
-bfcilmcntc  capaci , e le  par  loro  quafi  veder  in  vi^ 
iGo  , però  io  dirò  con  piu  breuità  , e chiarezza  che 
ipollìbilfiapcrrintelligcnza  defcmplici  la  fomma, 
^ importanza  di  quefiai  materia  . I Romani  per" 
anettccci'alcan’ordinc  nella  loro  Cittadinanza,  © 
per  la.  milizia;,  c pei:  gli  fquittini  , c configli  pu-t 
blici , Oj  peti  dire  a modo  loro  > Comizi}  ^ c pcj 

altre 
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altre  loro  occorrezcrhaueano  diftintain  dae  mani^ 
c l’vna  per  via  di  haucrc,  l’altra  di  habitazione . Scc6- 
o il  primo  modo  quegli  che  verbi  grazia  pafTauanò 
il  valicnte  di  centomila  fcfterzij  mctteuano  in  vn  grA 
do , che  eflì  chiamano  Clafle , la  quale  fpaniuano  in 
piu  centurie , delle  quali  poi  fi  feruiuano  in  armare , è 
diftribuiregli  efcrciti:  & in  quc’Comizij  chccchiama 
uan  da  quelle  centurieiCenturiati*aucgli  che  andana^ 
oda  fettantacinque  a cento  poncuano  nella  feconi* 
a , e così  faceuano  di  mano  in  mano  infino  a vn  d^ 
terminato  valfcnte,nel  qual  numero  fi  fermò  iVltima 
Clafle.  Dopo  quelli  erano  ipoucri,  cqueghche  eflì 
thiamauano  Prolctarij , c Capitccenfi , quali  che  non 
haueflero  altro  al  inondo  che  di  niente  gli  riTpondeC- 
fe  che  le  braccia , e fi  contaflero  come  fi  la  ancor  oggi 
per  le  telle,c  per  le  peiTone  loro, e delle  fàmigliuole,  c 
di  quelle  fole  potefler  feruire  al  comune:  e di  quelli  vi 
timi  (come par  ragioneuole)  tencuano  pocniflìino 
coro,  ma  de  primi  aflfai  : e credettero  Tempre  che  que- 
gli che  piu  haueano  che  perdere  doucflcro,  con  mag- 
gior fede, amore, e con  piu  bello,egencrofo  animo 
come  piu  nobilmente  nati,  e in  migliori,  c in  piu  alti 
concetti  alleuati, procurare  il  publico  bene,col  quale 
yedeuano  il  proprio  efler  congiunto,chechinonha- 
uea  nullii  al  mondo.  Et'fi  truoua  tafl'ato  Mario  da’gra- 
ui  fcrittorijcome  ambiziofo,e  rcdiziofo,pcrche  accet 
tò  nellcfercito-,  quandoandò  contro  a Giugurta,  di 
quelli  Capitecenfi  contro  a vecchi,  & i buoni  inllitu- 
ti  Romani . Hor  di  quello  modo  nò  ci  accade  troppo 
parlare  che  oggi  non  cpìuin  vfo,  cpoco  cièche  ap- 
partengaanollri:fcgiànon  fcruifl'ea  fare  conolcerc 
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Vfi  Senatore,  o Equitc  Romano  dagPaltri , c fapere, 
che  qucfti  erano  no  Colo  honoratinel  popolo: ma  be- 
ne agiati  di  polTcllìonijC  fuftanzcjpcrcne  a tutti  quelli 
ordini  era  determinato  il  cenfo  fuo,che  noi  diremmo’ 
la  tUma,  o il  valfente  di  beni , e non  fi  trouando 

il  filo  arriuare  a quella  r^Hma,  non  poteuaeficre  in 
quel  ordine,  nefedcre,®me  farebbe  adire  nel  Tea- 
tro , ne*  gradi  deputati  all  ordine  Senatorio , o Eque- 
ftrc , eziandio  cne  il  padre,o  gli  altri  della  cafa  fua  Tha 
ùeflcro  hauuto,fin  che  Augufto  per  tagliar  la  via  a in- 
finite liti, c6tcfe,e  pericoli  che  ne  nafceuano,  dichiarò 
che  c*  baftafl'ej  che  colui,  o il  padre  fuo  hauclTc,  quan- 
do che  fi  filile,  poflTeduto  quel  cenfo,  che  voleua  al 
legge.  lo  hó  detto  Equite^  & Equellrc,enonCaualie 
rejO  Gaùalleria:,  perche  fecondo  che  tal  voce  vicn  prc 
la  in  quella  età  , ci  rapprefenterebbe  cofaalfai  diuerfa 
dallVfo,c  proprietà  Romana,  e corale  dillinzioneera 
anche  nelle  Colonie, che  i Decurioni,  che  erano  i itie-> 
definii  che  a Romai  Senatori  mutato  il  nome,  o per* 
reucrenza  di  Roma,o  per  cagione  di  far  differcnisàihaì 
iieuano  anche  elli  vna  fomma  determinata  nel  cenfo 
loro,c  gli  altri  fimilmente  grado  p er  grado  * A quello» 
vfo  Romano  no  habbiamo  noi  alcuno  oggi,chc*’cor- 
rifponda,  nehàno  i noftri  dal  millefimo  anno  in  qua 
diftintoifiioi  Cittadini  per  quefta  via:  e fecofaciè 
che  gli  renda  alquanto  d'ombra, faranno  le  arti  diftin 
te, come  in  gradi,in  maggiori,e  minori,  che  anche  ef- 
fe intcrueniuano  in  alcuni  configli  publici,  efàceua- 
no  la  differenza,  come  d’vn  corpo  diftinto  in  diuerfe 
membra:  ma fottofopra fi  può  credere  fimilitudine 
molto  lontana ..  Piu  s apprefla  alla  diftinzionc  de  Tri- 
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bi  quella  dc’np(lri  Gontalopi,  e iiiolco  maggior  (ìiinÌ¥ 
glianzalc  rende  che  non  Jla  quella  dcUarci  a qucll’al>j 
tra, ma  non  perciò  è limile  iti  tutto  anchcfcUa: perdici 
i,nollri  GonlìJoni  diuidono  la  Città  in  fcdici  parti, co» 
me  già  al  tempo  di  Augufto  in  XIUL  RcgibniErdiui*' 
(a  Roma  : e prefer  i noftri  il  nome  daU’inlcgna,  e Bah*’ 
dicra,  che  fu  allora  data  a pi<l4luno,  clic  con  voce  ho»* 
Bra  propria  li  chiama  Gonfalone , fotto  il  quale  li  rk 
duceuano  armati  nelle  bifogne  publichc,eli  diilribuì 
uano  negli  vlìzij, e configli  comuni  : cornei  Romani 
in  quc’Comizij,  che  da  quello  nome  chiamauano  tri 
buti,  & in  altre  bifogne  della  Rcpublicaoon  qucftb 
ordine  de’Tribili  gouernauano.  In  quefto  dunque  fi 
può  notare  vnacotal  limiglianzafraqucftc , e quclld 
che  così  erano  in  Romai  Comizi)  ,Ccnturìati , e Trw 
buni,come  qui  a noi  i Conlìgli,c  Squittini  .per  via  del 
l’arti,e  de’Gonfàlonhc  fìi  già  giudicata  tanta  di  quefte 
due  verfo  di  le:  che  quefti  Gonfaloni  da  alcuni  che  ha. 
HO fcritto  in  Latino,fonoftati  chiamati Tribus.  Mal 
Hòftri  non  lì.mcfcòlano  col  contado:  dòue  i Romani 
fccer  della  Città  quattro  Tribi  « e Taltre  diftribuirono 
pcl  loro  contado:  e chiamo  qui  contado  quel  che  eilì 
chiamauano  fondo  del  Popolo  Romano  i*  e proprie 
polTcllionidelcomunloro.  Etfcbcn  qéando  lìdiiii- 
fcla  Città  noitra  a’ Gonfàlonijlidiuife  ancora  il  conta 
do  a leghe,  non  hanno  che  fare  quelle  del  contado  co 
quefre  della  Città,  ne  dependono  da  loro,  o lì  mefeo-’ 
lano  in  cofi  alcuna:  come  fanno  per  auucntura in  v- 
na  particella,  e che  nò  rilieua  al  fatto  della  Cittadinart 
za  i quarticri,nc’quali  e diuifa  non  folo  la  Città,  ma  il 
contado  ancora,  éi  il  diftretto  talmente,  che  volendo 
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piatire  vn  Aretino  in  Fiorenza  alleciuili^(a  chcil  Giu 
alee  Tuo  è quello  del  quartiere  di  Santa  Croce , e ha 
ciafehedun  quartiere,  il  Tuo  Vicariato  nel  Contado, é 
iaPodefteria  ne*  fobborghi  piu  per  cagione  di  certo 
ordine,  che  per  compagnia  d alcuna  ciuilità,  che  cre- 
do Ha  noto  a tutti.  Ma  quella  di  Roma  e tutta  vn’al» 
tra  cofa , e molto  diuerfa . - Diuifero  la  Città  come  è 
dettò  in  quattro  Tribi,  &il  Contado  di  mano  in  ma- 
no in  maggior  numero,  fecondo  che  adcrelceuano  il 
dominio,  (k.  allargauano  la  Cittadinanza , hn  che  gli 
fermarono  inxxxf.  ditti  degli  ftcflf  Cittadini  Roma- 
ni , e non  come  quelle  noftrc  leghe  di  Contadini , 
aggiunteui  i quattro  Vrbani  feciono  il  numero  di 
XXXV.  che  fu  poi  fempre  il  numero  loro . Et  febene  in 
que’ principi  j : fecondo  che  con  le  vittorie  crcfceuà 
rimpcrio,  &ih(ìcmemuhipUcauano  inuoui  Citta- 
dini fokuano  ancor  aggiugncrc  nuoiìi  Tribi:  quan- 
do furono  a quello  numero  dcl  xxxv.  qual  che  fene 
fu  la  cagione,  fi  fcf  maronoiric  inai  piu  per  nuoui  Cit- 
tadini che  foprauuchiilcro  { che  poi  in  diuerfi  tempi 
furono  molti, epcr  pòco  fi  può  dire  che  entraflc  nel- 
la Cittadinanza, l’Italia  tutta)  ncaccrcbbcrdi  nuouo^ 
«là  gli  andarono  ^er  quelli  già  fermi,e  flabiliti  diftri- 
^buendo . Ne  in  do  fi  vedercgolà,o  ragion  del  come, 
lo  almancQjnon  f bo  faputa  ritrouarc  io;  le  non  fi  cre- 
deflc  già  vcrifimile,comc  già  ho  accenato, che  e l’an- 
'dafTór  mantenendo  piu  eguali  fìa  loro,  chepofTibil 
•feiflc,  ccheellenOnreflafl'croaflolutamentcin  pode- 
• fB  de’Cittadini  di  fiioi  ji . Hor  quello  come  che  fi  an- 
dalTc^  qucU’altro  c chiaroj  e tanto  ne  fon  piene  le  pic- 
tre,egfi  fcrittoridi  que’tcmpi:  che  non  ha  mcllieri  di 
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troppe  prcmmzc , e bafterà  ricordare  Tolo  al  lettore 
vn  luogo  de  buoni  tempi,  & vn  dc’piu  balli,  chcfàii< 
no  ledei  che  non  lì  alterò  mai  quello  numero  .Fede* 
buoni  Ila  quel  di  Cicerone,  doue  nelle  Filippiche,  lì 
rammarica  della  troppo  potenzia  di.L.  Antonio  trar 
tcllo di  M. chpiiiircpatronc,  .còmcj?llì diccuanò i b 
noi  diremmo  Auuocato,  o Protettore  dc’xxxv  Tiibi, 
cioè  di  tutto  il  PopolRomano  : fecondo  che  .1;  piedi 
vna  fua  Hatua  a cauallo  nel  foro  Romano,  lì  leggeuar 
no quefte parole?.  QVINQVE  ET  TRFGiNr 
TA  T R 1 B V S PAT  R O N O POP,  ROMANI; 
e de’  piu  balli  dopo  anni  CLX.  o quel  torno  quefta 
infcrizzionb.  IMP.  Cv^SARI.  D.  NERVv£ 
TRAIANO  AVG.  &c.  TRIBVS  XXXV. 
QVOD  LIBERALITATE  OPTIMI'PRINC. 
:COMMODA  EAR.  ETIA'M  EO.COR* 
ADIECTIONb  AMPLIATA  SINT.*  cKc 

di  quel  che  auucnilTe  ne’  tempi  che  feguirono  a quer 
Hi,  non  e da  tenere  molto  conto . Ma  che  può  parere 
ran  marauiglia  quelli  quattro  Vrbanfgiano  di  man 
o pregio  alTai^  che  que’ di  Contado  : anzi  coUempo 
lìreputauanoinobilia  vergogna elTcrui  deferirti:^ 
aliai  può  clferc  fottpfopra  ncuro  fegno  di  ignobiltà-, 
e di  balTa  condizione , e poco  meglio , che  di  fcruile  : 
vedere  vno  notato  negli  Epitalfij,chc  vanno  involta 
col  nome  loro:che  fono  quelli . PALATINA  * COL- 
LINA . EXQVILINA . SVBVRR  ANA , detta  per  an 
tico  SVCCVSANAj  onde  lì  coHumònel  buon  fc- 
.colo  della  lingua,  di  cosi  fcriuerla.  SVC.  quantunq; 
per  S V B.  lì  pronunzialTe:  perche  in  ellì  li  cacciauan 
tutte  genti  balfc,  e vili.  Et  ho  penfaco  alcuna  volta 
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meco  mcdcdmo  donde  poteffe  qucfto  nafccrc:&  vch 
Icncicr  crcdcrrci , che  e’  venifle  dal  cenfo,  che  fecon- 
do quefto  ordine  de’  Tribi,  fi  faceua  da’Ccnforirc  che 
quiui  dà  prìncipio  fulTer  nominaci  i miglior  cittadini 
doue egli haueuanoi beni,  elefàculcàloro.  Edoue 
bene  fpelTo  fifiauano,  e di  lor  mano  ancora  non  fi 
difdegnauano  di  lauorare  que’  loro  pochi  lugcri,  o at 
modo  noftro  ftaìora,  che  erano  le  ricchezze  di  que* 
tempìrcome  di  Cincinnato,  Fabrizio , e Curio  fi  Icg- 
ge,cne  fiiron  trouati  lauorando, quando  portauan  lo 
roipublici  mazzieri,  per  dirlo  a modo  noftro,  Tclcz- 
zione  della  Dettatura,  e del  Confolato»  onde  anche 
pare  che  i nomi  di  ellì  Tribi  perle  piu  ficncauatida* 
paefidoueerano  que’ beni,  c poderi fe  bene  alcune 

fioche  da  efiì  cittadini , e famiglie  antiche , &:  illufcri 
c l’hanno  prefo.  La  douc  i poueri  che  non  haueuano 
fi  può  dir  nulla  altro  al  mondo,  chele  perfone  loro 
non  poceuano  affegnaredi  loro  altro  , chedóiticgli 
habicauano  con  le  loro  poche,  e ponete  malTenzic,  c 
fàmigliuola . E maflìmamente  credo , che  fi  confor- 
mafle,  fc  non  nacque  all’ora  quefto  concerto  nella 
nobiltà  quando  vi  furono  da  Fabio  Maflìmo:  perche 
non  corro mpe(rero,c  quafi  incorbidaffero  tutti  gl’al- 
tri  cacciati  i libertini,  chegli diede  il  fopranomedì 
Maftìmo  : tanto  fu  grato  quefto  al  buon  Popolo  Ro- 
mano , che  non  gli  hauean  guadagnato  tante , e così 
belle  vittorie,  e sì  gloriofc’ . Ne  fii  piccola  cofa  quefta: 
perche  mcfcolandofi  quelli  per  rutti  i Tribi  che  era- 
no aliai  di  numero  ; reftauano  quafi  che  in  mano , & 
in  arbitrio  loroi  Comizij  Tiibuti  riquali  elfendo  in 
potè  fù  de 'Tribuni  della  plebe, quafi  tempre  auuerfa^ 
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tij  della  nobiltà,  erpc(rorcdition,crcahdoIon  era* 
no  atti  a metter  fozzopia  Roma,  e fare  molti,  e gran 
difordini,  e lo  fecero  piu  d’vna  volta , ma  quefta  opik 
mone  allora  mi  piacerà,chc  io'vcdrò,che  ella  piaccia, 
anche  agl’altri.  Tutti  adunque  iCittadini  Romani 
in  vno  di  quclH  Tribinccefl'ariamente  fi  contcncua- 
no:  e quando  fu  datala  ciuiltàad  alcun’ Municipio 
gli  craanche  fubito  afsegnato  il  Tribo:  e chiunque, o 
negli  fcrittori,o  nelle  pietre  fi  trouerrà,haucr  col  Tuo, 
e della  famiglia  aggiunto  ancor  quefto  -,  fi  creda  ficu- 
ramentc  efser  cittadino  Romano, ilche  di  fopra  fi  toc. 
co  parlando  de’Fiefolani.  Egliè  ben  vero  che  quc’no- 
bili,cgran  cittadini, come  per  la  loro  grandezza  chia 
ri , e conofeiuti , poco  vfauano  aggiugnerlo  : fc  non 
[e già  ne’decrcti  publici , douc  mantenendoli  ancora 
come  foglion  fere,  quella  antica,  e pura  fimplicità,lo 
pur  metteuanoicomc  nel  decreto  fetto  fopra  la  ftatua 
diS^.^ylpfeìq.fi  vede  haucr  fattoCiccronc  in  vna  del 
le  fua  Filippicjz: . Quod  Ser.Sulpiciiis . Q.  F.  Lem . Ru- 
fus&c.  oue  comefi  vede  è nominato  il  Tribo  detto 
Lemonia.  Et  in  alcuni  fenati  confulti  che  fi  truoua- 
no  nel  volume  delle  fue  lettere,  fi  vede  ritenuto  que* 
fio  coflume,  & in  altri  luoghi  affai . Ma  quegli  che 
habitauano  lontani  da  Roma,  e fpccialmente  fes’ab- 
batteuano  a morire  fiior  della  patria  loro:  & i cittadi- 
ni delle  Colonie, c dc’Municipij,  che  non  erano  ran- 
lo  conofeiuti  per  cittadiniRomani,  volentieri  vfa- 
uano di  metterlo: c molto  piu  lo  doucuan  fere i liber- 
tini, per  vna  cotale  ambizione,  perche  era  a loro  vn 
quafi  gloriarli  d’effer  vfeiti  della  condizione  feruile  ì 
c diuenuti  cittadini  Romani , che  riccuendò  la  libcr« 
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fi  vchiiia  fecóndo  quelle  leggi  a confeguire  . Or 
che  i noftri  fu/Icr  cittadini,  e parte  di  Roma  : e potef. 
fero  interuenirc  a loro  volontà  ne'Comizij  Romani; 
pcol  nupuo  ordine  di  Augufto,lo  fàceficr  nel  modo, 
che  dlXopfa  e detto,  fquirtinandofia  loro  i Magiftra- 
ti,c  mandandogli  fiiggcllati  a Roma, non  ha  dubbio 
aJcunore  che  di  quelli  noftri  fuflcr  etiamdio,de  Sena- 
tori Romani,!!  moftrerrà  nella  feconda  parte* . Ma  in 
quale  Tribo  non  ce  Autore  che  lo  dica  chiaro.Et  par 
lebbc  non  fole  molto  vcrifimilci  ma  quafiiiicnte  ve- 
ro, che  fulTe  il  luogo  loro  nelle  Arnienfc  in  ordine  la* 
XXV.  {ancor  che  in  alcune  ftape  di  Ouio  fi  legga  xxxv. 
(Jorrotto  il  luogo,  o per  poca  cura,  o pure  per  troppo 
ardire  diperfona  poco  fentita  che  hauendo  a mente 
il  numero  ordinaiio,  oue  finalmente  fi  fermarono, 
nepenfàndoaquello  che  era  all’ora , inconfidcrata- 
mente  guadò  la  lezione  antica  accommodandola  a 
quel  che  fu  poi , & alcuni  che  hanno  in  qnefti  tempi- 
di  quella  materia , copiofamentc , e diligentemente 
trattacó , &’alcuhi  altri  innanzi  a loro, e non  fono  de 
noftri,che  fi  debba  credere, che  per  farci  fauorc  l’hab- 
biano  detto:  hanno  molto  ficuramente  aftermato  ha 
nere  il  nome  dal  noftro  fiume  d’Arno.  Ma  chi  vorrà 
4i  quello  fenzaanimofità giudicare  vedrà  facilmen- 
te , che  e’  fono  iti  dietro  alla  pura  fimiglianza  del  no- 
me, fenza  pigliarli  molta  pena  di  pcnfarc  le  i luoghi, 
fic  i tempi,  & altre  cota’  circollanzc  Io  concedeuano: 
lequaliin  vero,  a chi  ben  tutto  pefa,  moftrano  die 
tale  opinione  c poco  vcrifimile,non  che  vera.Pcrche 
lafciando  che  niuno  dc  vicini  a quello  fiumc,chefuf- 
fcrcitudiAi  Romani,  fi  uuouano  ferirti  in  quello 
. ^ - _ Tribo; 
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Tnbo  non  iiloftri,  noni  Ficìblani,  non  gli  Aretini, 
donde  egli  ha  il  prindpiomon  i Pifani,  douc  termina 
il  corfo  Tuo , che  fol  potrebbe  ballare  a conuinccrc 
quello  crrorcrnon  erano  aggiunte  in  que’tcmpi  anco 
ra  canto  in  qua  l’arme  p.omanci  mane  forfè  anche  ha 
ueano  notizia  di  quella  parte  della  Tofeana  noUra, 
non  che  del  fiume  d’Arnq,chc  fii  l’aggiuta  di  quella  , 
l'anno  di  Roma  clxvij.  innanzi  piu  di  Ixx.ailni  che- 
palTacalalclua  Ciminia»  chefii  poi  l’anno  ccccxliiij. 
vcnilTero  i Romani  in  quelle  nollrc  parti , o pur  vici- 
ne» d’occalìone  dell’aggiunta  di  quclTribo , che  fii- 
cagione  di  nuoui  cittadini  fu  all’ora  d’alno  paefe:  c fii 
cilmente  prefe  il  nome  da’popoli  Amati , la  prclTo  ad 
Amelia, c T odi,&  a quc’luogni  la,ouc  all’ora  gucrreg 
giauano  i Romani , 6c  andauano  ampliando  l’Impc- 
riojcLiuio  nomina  AharnaTcrra,o  Callello,ia  intor 
no  a qup’luoghi:  c forfè  alcun’altro  nome  era  in  quel- 
le vicinanze  limile  a quello , come  in  tanto  tempo  le 
ne  fono  perduti  molti,non  che  fmarriti  ; onde  potef- 
f:  facilmente  nafeere  quello  Arnicnfe . Ma  egli  è do 
forfè  vn  voler  iiidouinare, che  c qui  tutto  fuor  di  pro- 
pofito,  però  lafciando  libero  a ciafeuno;  onde  que- 
llo nome  fi  piglialTe,  io  noi  credo  prefo  da  Amore  co 
me  io  non  vorrei  che  ci  inuidiall'e  alcuno  i propri , Se 
veri  orhamcntircosì  non  mi  piace  già  gran  fatto, di  va 
ne , e come  già  quell’vccello , d’accattatc  per  non  dir 
tolte  ad  altrui  lodi , abbellirli . E trouandofi  dell’otto 
volte  le  fette  nelle  pietre  antiche , ouq  fono  nominati 
Fiorentini,  il  Tribo  Scapti  a,  chi  vuol  dubitare  che 
quella  non  Ila  il  nollro . E li  sa  per  certi  fcrittori  mo- 
derni di  gran  giudizio  nelle  lettele,  e di  molta  pratica 
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ih  qucfta  marcrià»  da  poche  di  queftc  tali  infcrizizid- 
xiijcomc  da  heuri  teftimoni  haucr  creduto  potere  fon 
datatnentcaflcgnareilorTribi,  ad  alcune  Città:  co- 
me ad  Arezzo  aPomtina,  cPolliaa  Modona.Hor  be 

f'otrcmo  noi  con  l’animo  alquanto  piu  fcarico,  per 
4Utoridi,di  mplte,  credere,  e per  poco  tener  certa 
qjitrta  opinione*.  Noi  vedemmo  di  fopra  nella  pietra 
di  C.Vmbrizio  quello  nome  Scapti  a,  e ^oi  di  nuouò 
in  queU’altro  Terfina  Lupo , ouc  fi  tratto  del  nome,  c 
qui  loveggiamo  in  quefte  altre  tr€ . La  prima  delle 
quali  già  a Roma  nel  Palazzo  deirilluftrilfimo  Cefis 
c fiata  poi  traportata  qua  dalla  molta  affezione , e cu- 
ra dell’honor  publico  del  Gran  Cofimo  Signor  no- 
ftro , vero  Padre  della  Patria , & verb  refiitutore  della 
fua  antica  gloria.c  fi  conferua  nel  publico  Palazzo  co 
infinite  altre  antichità,  c nofire,  c di  Roma,  e di  tutta 
Italia.  • . 
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- ; Etf  in  qnefia  che  fi  legge  nel  libro  db  gli  antichi  Ppi 
^ammi  di  Roma,e  oggi  fi  cruoua  qua  pur  nel  medefi 
mo  luogo,  ti 
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£c  quefto  altro  che  fi  dice  cfTcre  a Napoli»  ' 

C.  CISPI VS.  A.  F.  SCAPt.  H * 
SEVERVSELORENTIA  ^ 

M I L E S C O N,  1 1 1.  P R.  V I X. 

ANN.  XLIII.  MILITAVIT 
ANN.  XVII. 

Delle  trouatc  in  quelli  luogl>i,  delle  quali  vorrete 
bc  la  ragione  che  ce  ne  fùlTero  aflai,  poche  fene  poflq 
no  moftrare-, perche  come  già  lì  c detto  piu  volte, i nq 
ftri  vecchi  comunque  s’abDatteuanoin  cotamarmi^ 
fc  gli  adopcrauano , leuatone  le  parole  per  fepolturq 
proprie,&  altre  loro  bifognc,e  pcr  cion’qito  vnmoa 
do  per  mala  viàj  c fé  alcuna,  n’c  pur  capata  da  tal  rcmf- 
pelìa7cll  c ancora.fottcrra:  o lalì  Uà  perle  c.afcpriuatc 
occulta . Pure  alcune  fene  v^ggono,e  porrà  clfcrc  che 
in  futuro, tenendofene  orayn  po  maggior  conto  ch^ 
pel  palTato,fenc  fcuóprà  alcuna  altra:&:  oltre  a qucll^ 
diCanfonepolladifopra  trouatain  Valdipcfi  que- 
lla lì  vede  in  ValdigrcucaSan  Donato  in  cittillc  pa- 
tronato dcH’antica,  c nobil famiglia dc*Gherardini. 

C.  P O N T I V S.  C.  F.  S C A P.  NASO 
IVNIÀNVs  PAVINVS  VIX.  ANN. 

X^XXI. 

Era  ben  lecito  a*  cittadini  Ròmàni 'per  móke  ca- 
gioni, &occalìoni  tal  vojta  mutarli  il  Tribo:  donde 
di  que*  noftri  Flauio  Felice,  e L.  Damarione  IratelJà 
nominati  di  fopra  leggiamo  Rórailia,’  che  foli  quefti 
de’noftri  ho  trouato  variare  : ma  fene  potrebbe  forfè 
anche  col  tempo,  chefempre  fcuoprc  cofe  nuoue, 
irouar  dcglaltri,  enonguaftcrcbbcpcròchcScaptia 
non  fulTe  il  proprio  noftro.  Ora  fra  gli  argumenti  che 

metto- 
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mettono  alcuni  dalla  fpczial  beneuolcnza  d’Augu^ 
ftojC  che  ragioncuolmcntc  pare  che  fi  pofla  confidc- 
rare  c quella  : che  egli  volefle  darci  il  Tribo  che  fu  an- 
che fuo  che  per  quello  andò  anche  egli , o che  e’  fuflc 
degli  Ottauij , de’  quali,  e’  nacque  per  natura , o fulTe 
de  lulij,  ne’ quali  egli  fo  adottatoper  legge:  perche 
egli  hebbe  anche  per  fuo  la  Fabia:  e ben  può  Ilare  che 
cglifulTe  in  due  pcrieduecafcouc  egli  haueua  que- 
llo intereflc:  & a quelli  due  fuoi  Tribuli  che  così  chia 
tnauano  quc’del  medefimo Tribo , al  tempo  de’Co- 
inizij  (come racconta Suetonio)  fàceua  fpezialidq- 
natiiii  fecondo  que’  collumi  dallora,  nella  creazione 
de’Magi firati,  tirollì  dietro  quello  làuore,  o per  la  vi- 
cinità del  Irto,  o per  altro  rifpctto,  i Ficfolani  ancora . 
£puo  eflcre  anche  argumcnto,  che,  ò come  Coloni, 
ò come  attributi,  &:  aggiunti  ci  full'croda  Augnilo  co 
dotti , e diuifi  loro  di  nuouo  terreni , come  di  fopra  è 
accennato  : ma  comunque  fi  fùlTe  anche  clTi,  c credi- 
bile anzi  quali  certo , che  andalTero  per  quello  della 
Scaptia,  come  di  fopra  fi  vede  neU’Epitaffio  di  quellq 
Auillio,  & in  quell’alcro  ancora. 
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Hor tanto  fia  detto  del  nollroTiibo  piu  per  pie- 
na, intera  notizia  di  tutte  le  proprietà  delle  Colo- 

nie Romane,  e di  quella  nollra:  che  perche  e’ rilieui 
oggi  molto  quello  vfo , o polTa  feruirc  a cola  di  gran 
momcncoxhe anche fenza quelle fpczialinotiziccf- 
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fendo  i noftri  Coloni, c cittadini  Romani  : non  poté- 
ua  cfler  dubbio , che  e*doiicflcr  anche  eflcrc  aflegnati 
nel Tribo loro.  Rcfta  per  vltima  confidcrazionc di 
quella  prima  parte  la  grandezza  del  primo  comprefo 
c giro  delle  mura,  c lo  fpazio  della  Città,  (che  da  quel 
le  fabrichc,  delle  qualUì  trattò  di  fopra  difputando 
contro  le  tauplc  di  Tolomeo,  fiamo  del  luogo  pro*- 
•prioficuriflimi)  ma  delle  mura  di  tuttala  Città,  e del 
, circuito  fuo  per  rappunto,rcllo  molto  confufo,c  du- 
i)io  : ne  autorità  certa , o regno  manifello  fi  fcuoprc  , 
oue  riiuomo  fi  polla  fondare  al  ficuro , è di  fua  na^- 
cura  quella  notizia  generalmente  molto  difficile,  veg 
gendoli  la  Città  ora  crefcerc  di  ca  le , c di  famiglie,  ora 
fccmare,e  talora  allargarli,  e tafora  rillrigncrfi  di  ccr 
vchio , talché  fopra  elle  ancora  par  che  il  tempo  hab- 
bia  non  meno  proprio,c  particular  dòminio,che  fo- 
praglianimali,e  fopra  le  piante,  acquali  ha  limitati  U 
natura  gli  fpazij  del  nafcere,c  del  morire:  a cui  piu, a - 
cui  men  lunghi.  Et  fe  quello  naturalmente  per  le  me- 
defimo  auuiene,  che  dogliamo  noi  crédere,  che  polla 
clfcre  interuenuto  qui  nello  fpazio  di  beh  i 6 oo.an^- 

\ni,  Óc  in  tanti  trauagli,  che  per  anni  400.  interi,  ciò  fu 
dal400.al  Soo.della  filuterquandò  andò  fotro  fopra 
tutta  ritalia,  6c  feguirono  in  quelle  parti  quegli  feor- 
rimenri,  que’  lacchi,  quc*fuochi,quclle  (1  fpcllc  roui- 
ne , quelle  tante  dcfolazioni  finalmente-,  onde  c nata 
là  comune  opinione,  che  veglia  ancora,  della  rouina 
di  quella  nollfa  Città  per  Attila,  che  non  là  forza  ài 
fattoi  errore  del  nome,  chcTotila  volfcro  dire:  e lo 
conobbe  anco  il  Villani,  che  fol  de*  n olili  antichi  lo 
dille  benef.  Ma  ialina  della  crudeltà  di  qucH’altro, 
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che  fii  chiamato,  Flagcllum  Dei:  c la  celebrità  del  no 
me  piu  fpcfTo  nelle  memorie  antiche,  fece  fare  a cjuc- 
gli  altri  quello  fcambio,  allaquale  rouina  coHfcqucn 
temente,  aggiunfero  il  rifàcimcto  per  Carlo  Magno  » 
laqual  cofa  le  bene  non  fu  vera , non  fu  forfè  intera^ 
mente  falfa,c  fc  non  feguì  tutto, o in  quel  modo,  che 
fi  dice,  ne  potette  eflere  alcuna  parte,  &invnmoda 
vicino , & aflai  fìmìle  a quello  ; come  li  mollrerrà  al 
fuo  luogo , Noi  habbiamo  veduto  piccole Citràpro- 
fperando  allargarli, e molto  dillcderele  mura,e  ricm-* 
pirli  di  cafc,c  di  fàmigliere  le  grandi  venendo  al  balTo 
a poco  a poco  difaBìtarli;  e.rlllrigncre  il  circuito  vcc^ 
cliio  : e nc’tcmpi  nollri  douendolì  fortificare  Roma  > 
che  li  può  dire  aperta  à ogni  aflalto  che  gli  foprauc- 
nifl'e,  fur  lafciate  fìior  delle  nupue  mura  delle  vecchie; 
gran  parte,  dentro  alle  quahfbno  oggi  in  alcuni  lup'* 
ghi  parte  moriccie,  & anticaglie  parte  campagne,  c di 
altre  àncora  habbiamo  Veduto  il  medefimo.  Or  fed^ 
quella  nollra  innanzi  a mille  anni  fìrlTe  limil  cofa  ac^ 
caduta  non  farebbe  miracolo:ma  di  quelle  mutazio* 
ni  vicine  a’  nollri  tempi],  viue  ancor  la  memoria,  e ri-» 
mangono , e li  veggono  le  ycftigia  di  quellantichc  fe 
alcuna  nc  fufle  accaduta , dopo  tanto  tempo  non  ci  è 
i;icordo,e  le  reliquie  li  potrebbero  eflere  fpente,  o d^ 
nuoue  muraglie  ricopert)^.  Nc  parlo  ora  de  due  ac- 
crefcimcnti  fàtti,li  può  dire  a tempi  nollri(che  noftri 
reputo  da  ao  o.anni  in  qua  cotal  fama, e tanti  legni,  c 
tante  fcritturc  nc  reftano)  ma  dalla  fua  prima  edifica- 
2Ìonc:c  quando  ci  fu  condotta  Colonia  infino  a’tem 
pi  de’  Longobardi . I noftri  vecchi  toccano  di  qucfto 
molto  poco,  c quel  poco  confufo,  c dubbio . H chia.- 
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tìiano  primo  cerchio  quello, e’dicoho  rifatto  do-^ 
po  larouinadiTotilaperopcra  (comcc*credono)di 
Carlo  Magno  rilquale  perche  ha  a feruirc  a quefto 
propofito,  & al  rcito  dellopera  anche  in  piu  d Vn  luo 
go  farà  bene  fcriuerlo  qui, come  dal  Malcfpini  v*c  di-* 
fcgnato,  c fecondo  me  veramente,  perche  Gio.Villa- 
ni  lo  prefe  tutto,  fen za  variar  nulla, da  coftai,che  an-^ 
che  maggiormente  me  n aflicura  : perche  allora  mol- 
ti piu  indizi]  ne  doueano  reftarc fc  bene  molti  con- 
traffegni  cenfc  fono  ancora  oggi,chc  nc  fan  fede’.  Tra* 
quali  quefto  nó  è punto  da  difpregiare , che  fi  accen- 
' nò  di  fopra,del  nomcdel  Borgo,  chea- noftri  antichi 
impoi  ta , ftrada  fuor  di  Città,  e per  lo  piu  che  rifpon- 
da,o  che  cominci  alle  portele  cominciaua  quefto  lor 
primo  cerchio , alla  parte  di  Lcuante,  dalla  porta  di 
San  Piero,  la  quale  veniua  à cflerc  vicina, do uc  è oggi 
il  canto  de*  Pazzi  già  detto  del  Papa  da  vna  famiglia 
cosi  chiamata,  che  non  c molti  anriichc  fi  fpenfe,c  la- 
via  che  era  dentro  a detta  porta,  ritiené  ancor  il  no-’ 
me,e  chiamafi  P<5rfanpicro:&  qliclladi  fumi  in  fino  a' 
fan  Piero  ha  mantenuto  il  nome  di  Borgo,  c chiama- 
to già  di  fan  Piero,  oggi  de  gli  Albizi,  da  quefta  fàmi^ 
glia , che  vi  ha  la  maggior  parte  delie  cafe' . Da  quefta 
tirauano  le  mura  a diritto  (come  e’dicono)  perla 
gran  Ruga  da  Santa  Maria  in  campo,fin(coihe  io  ere* 
do  ) al  principio  della  via , che  oggi  va  alla  Nunziatat 
b quiui  vicino,doue  hauca  vna  picciola  porta,  che  in 
que’tempì  diceuaiio  Pofticrla:  laquale  in  contratti  di 
piu  di  cinquecento  anni  truouo  chiamata  de*  Bifdo» 
inini,  e rifcontrabeneconla  Chiefa  cheglic  vicina^, 
che  ancor  li  chiama  fan  Michel  JSifdpmini:  c:fra  que- 
‘ ^ ’ fta 
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ftdi  è la  Nunziatarche  fu  molti  anni  dopò  edificata, ha 
iiea  il  Borgo  chiamato  dal  Villani , del  Ciriegio  : che 
andana  diritto  aCalàggio:&  al  caro  detto  oggi  dclTri 
bolo:  p andare  a trouar  Mugnone,  fi  piegaua  verfo  il 
cato  alla  Macine, ancor  che  pelano  alcuni, c non  ma- 
le che  fia  piu  predo  da  riferirlo  a quel  che  fi  dice  feco 
do  cerchio  che  veniua  a canto  alla  detta Chiefa  de’Bif 
domini , come  vn  altro  fi  chiama  anche  poco  piu  ol- 
ite in  fu  quello  medefimo  ccrchio,alla  Noc^zI-MaTcf 
ferii  tanto  poco  allargata  allora  da  quella  banda  la 
Cittàrlalcia  luogo  all’vna,  c l’altra  opinione*.  Or  dalla 
detta  Pollierla  volgeua  per  tramontana  alla  volta  dì 
fanGiouanni,  edouecoggiil  canto  alla  paglia,  era 
l’altra  porta  maellra,c  fi  chiamaiia  porta  di  Duomo,c 
era  chi  la  diceua  del  Vefeouote  ha  innanzi  il  fuo  bor- 
go,detto  così  ancora, di  fan  Lorcnzo,dalla  Chiefa  vi- 
cina,oue  e’ ci  mena.  Di  qui  andana  pur  dritto  a Santa 
Maria  maggiorerdondepiegando  verfo  Ponente  fi  di 
rizzauaallccafcdi  Tornaquinci , per  auucntura  cuc 
c oggi  la  Loggia , e quiui  era  la  terzd  porta  principale 
detta  di  San  Brancazio  dalla  Chiefa  vicina,che  rclla- 
ua  di  fiiorc , dalla  quale  infino  alla  porta  era  il  Borgo 
già  detto  di  San  Brancazio . E confeguendo  pur  dirit- 
tamente verfo  Sata  Trinità,  vicino  allecafedegli  Sca 
li , volgeua  verfo  mezo  giorno  fino  alla  porta  di  San- 
ta Maria  hauendo  prelTo  a quella  piega  vna  Pofiierla 
detta  Rofla;  donde  ha  ancora  quella  via  il  nome  di 
porta  Rofla , e di  fuori  hauca  il  Borgo  di  Parionc’.La 
porta  di  Santa  Maria  credo  fufl'c  intorlio  a douc  fi  ve- 
devna  parte  della  Loggia  de’ Gherardini,  e la  via  di 
iìiori, che  piegaua  fecondo  il  fiume,  fi  chiama  ancora 
•!  Borgo 
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Borgo  Santo  Apoftolo,  c quella  di  dentro  ritiene  pu- 
re il  nome  di  PoiTanta  Maria:  ancorché  la  Chielafia- 
Hata  mutata  di  luogo, e ritirata  piu  a dentro,  e fi  chia- 
ma oggi  ian  Biagio . J3a  quefta  porta  che  era  l’vltima 
delle  iiij.maeftrc  fi  dirizzauan  le  mura  verfo  il  Caftcl- 
lo  già  detto  Altafiote , che  a molti  Pegni  fi  erede  quel 
lo,  che  a’noftri  tempi  fi  e chiamato  il  Palazzo  de‘  Ca- 
ftellani,c  quindi  rigirando  a Lcuante  fi  dirizzaua  vef 
fo  il  principio  prefo,  da  porta  Pan  Piero,mettcdo  dea 
tro  Pan  Piero  Schcraggio,oue  era  (come  dicono  ) vnl 
Polleria, chiamata  dal  gran  Poeta,  da  quc’dclla  Pera  : 
la  qualciPe  fu,  douc  e oggi  la  Piazza  del  grano,  non  cc 
ne  ch’io  Pappia,  altra  memoria,  che  di  quelli  Pcritto- 
ri:ma  Pe  filile  Hata  vn  po  piu  oltre  all’vPcita  della  Piaz- 
za, ci  Parebbe  ancor  per  Pegno  il  Borgo  de’Greci , che, 
a porta  quali  nccclTariamcntc  riPpondeua.E  di  qui  ti- 
raua  pur  diritto  fino  al  principio  della  via  del  Garbo 
douedicono  elicere  fiata  vn’altraPollierla , che  nioltc 
furono  e piu  Ppell'c,che  non  sì  e dctto,dclle  quali  non 
fi  ritruoua  oggi  memoria,o  riPcontro:&  vna  Pe  n’c  la- 
feiata  innanzi,  che  fi  arriualTeaS.  Giouanni  piu  oltre 
di  quella  de  ViPdomini,  che  fi  chiamò  alPoia,  opoi 
degli  Ppadai  la  intorno  douc  è oggi  la  via  de’Martclli 
giàdetra  degli  Ppadai:  ma  tornando  di  Popra,dallaPo- 
ilierla  del  Garbo  andana  conPequendo  alla  prima  già 
detta  porta  principale  di  Pan  Piero,rinchiudendo  den 
tro  la  Badia,  la  quale,  come  fi  dice,  chiaramente  nel- 
la Pua  fondazione , che  fu  intorno  all’anno  970.  era 
dcntro,&  a canto  alle  mura  della  Citta.Q^efio  e quel 
cerchio , che  Penza  dubbio  non  propriamente  11  dice 
primo  : &c  cfll  Perpttori,  che  cosi  lo  chiamano , non  Ip 
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fticganormalo  fanno  pcrauucntura,haucndo  rif|iec- 
to  al  tempo , che  cirvfcì  di  fotto  quella  lunga , c dura 
fcruicù  dc’Longobardi , e ritornò  nella  fua  prima  an- 
tica libertà,  lì  veramente  perche  da  queflo  tempo  in 
qua:  che  fli  per  lei  principio  di  nuouo  fccolo,  comin- 
cia ogni  Tua  notizia:  e che  per  via  de  no  (tri  propri  j 
(crittori  ci  lìaiche  le  cole  dinanzi, come  lì  può  chiara 
mente  vedere, tutte  lì  fon  canate  da’comuni  fcrittori, 
c memorie,  faluo  quelle  poche  che  ci  han  conferua- 
co  le  pietre,  c le  calcine,  c le  lettere  intagliate  ne’mar- 
mi.Ora  io  so  che  molti, o credendo  quello  cflcrvcrill 
milc,che  lenza  dubbio  Fugiàcerchio,&:il  piu  antico 
della  nollra  Città  di  cui  lì  hàbbia  memoria:c  quando 
ho  potuto,  volentieri  ho  nominati  i Borghi , che  gli 
erano  intorno,©  mollrarc  che  quelle  parti  erano  fuo- 
ri della  Città,o  andando  pur  dietro  a quello  nomedi 
primo  fenza  cercare  altro,  penfano  clic  lìa  anche  il 
primo  procinto  della  Colonia  : c da  quella  opinione 
anche  io  non  fili  mà  lontano,  nc  farei  forfè  ancora:!'© 
alcune  conlìderazioni,non  me  ne  ritirall'cro,  c mi  fa- 
Tclfcrojfe  non  dubitare  di  fallita,  non  rellarc  almeno 
molto  lìcuro  della  verità.  Emi  muouono  non  poco 
tjuclli  nomij  prima  dc’nollri  Cittadini,  che  ò ci  fono 
oggi  co’medelìmi,  ò ci  fono  llati  di  non  gran  tempo» 
che  non  c verilìmilc,  che  in  que'tempi  dclfe  il  nome 
loro  alle  porte  ; ma  non  lìa  nulla  quello,che  polTono 
clTcrlì  mille  volte  lcambiati,come  fpell'o  anche  a’no- 
ilri  tempi  gli  habbiam  veduti  mutare,quclli  poi  mol 
to  piude’nomiCrifi:iani,comc  lì  vcdc,c  prelì  da  Chic 
fc  Crillianc:ilchcfolo  ballaa  conuinccre,chcn5pof“ 
ibno  clTcrc  que  del  tempo  della  Colonia  condotta  , 
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perche  allora  no  erano . E fc  vn  diccfl*c,chc  fiiron  pòi 
col  tempo  mutati  anche  quelli  nomi,  rimanendo  pu 
re  i mcdefiini  edilìzi  j , non  fai  ebbe  già  fuor  del  veri- 
lìmilc,ma  come  fi  dice  mutazione,aggiunte  le  confi* 
derazioni  di  fopra  dette  delle  tante  guerre,  c rouinc 
di  quelli  paefi , la  fubico  crefcerc  il  fofpctto , che  e’  ci 
potclTe  cllere  mutato  altro  chc’l  nome.Aggiugni  che 
il  Villani  diceapertamentcjche  quel  vero  primo  cer* 
chio,efatto  da’Romani  fu  maggiore,  & il  Malcfpini, 
fe  ben  lo  ticn  minore , non  tace  però,  che  cera  anche 
alloraj  cioè  innanzi  a ccclxx.  anni  fi  chi  l’hauca  tenu- 
to molto  maggiore,  onde  fi  vede  che  anche  allora  ve- 
gliaua  quclfaltra  opinionere  forfc,comc  piu  volte  ho 
detto , naueano  allora , o haucano  hauuto  i piu  vec- 
chi , piu  particular notiziajlc’primi  progrellì  di  que-r 
Ila  Colonia.  Ma  oltre  acciò  mi  muoue  non  poco  que 
Ha  altra  confiderazione,  la  quale , come  dell  altre  no 
fatto  fempre, porrò  finccramentc  in  mezo,  acciò  po£^ 
fa  ciafeuno  confiderarc  il  tutto, & aiutarc,doue  man- 
calTcro  le  fòrzc,o  il  giudizio  mio,a  ritrouar  la  chiarez 
za  di  quello  fatto.  Difopia  fi  c mollro  alcune  manie- 
re di  fab  briche  antiche  clfcrr  alfolutamente  de’pnini 
tempi,  e quelle  fi  veggono  parte  fuori,c  parte  dentro 
a queflo,chc  fi  dice  ora  pri  mo,cerchio:e  di  parte  non 
apparifee impedimento,  chela cofanon  potelTerclla 
re  conforme  a quella  tale  opinionerperche  fe  l’anfitea 
tro  rella  fuori  de  gl’alti  i ce  ne  fono  p l’Italia,&  in  To- 
feana  al  ficuro  fuori  della  Città , come  era  quel  di  Pe- 
rugia. Ne  da  noia  ancora  fc  il  Circo  (fc  Circo  fu)  rima 
JielTcanche  egli  di  fuori,  che  quella  non  era  in  (olito  , 
&a  Roma  fene  vede  ancora  alcuno  fiior  di  Roma:, 


Di  Firenze;  197 

na  fefaffeTeitro  darebbe  ragioneuol  cagione  di  du«> 
bitarerperche  l’vfo  Tuo  piu  fi  richiede  dentro  alla  Cic« 
tà’,  che  fiiori-,  ma  non  però  forfè  tanto, che  c’  guadaf-^ 
foin  tutto  quello  penncro‘>  de  gli  altri  edifìzij  princi> 
pali  il  Campidoglio  conforme  ali Vfo  antico  riman* 
dentro  a quello  procinto , non  s’adoperando  in  quel 
tempi  a difènderli  da  que’  didentro , ma  come  lì  può 
pigliare  efempio  da  quello  di  Roma,  che  era  nel  mez 
IO,  o qui  intorno,pcnitiraruilì,comcin  vn  fecondo 
cerchio,  perduto  il  primo.  LéTermc  vengon  puran* 
che  dentro , fc  ben  molto  allo  llremo,  che  fc  fullcr  di 
fuori,  a me  in  vero  mettereEbono  grande  fcrupolo,c 
lo  dourebber  dare  ad  ogni  altro  : perche  fon  parti  cf- 
fenziali  d’vna  Città,  che  fi  folcuan  fate  non  Ibi  den- 
tro per  adoperarli  non  meno  la  notte,  che  il  giorno  : 
ma  ne’piu  commodi  luoghi, c ne’piu  comuni:  c fc  be* 
ne  Lampridio  nella  vita  di  AlclTandro,  dice  che  egli 
diede,  o ^giunfe:  che  quella  parola  vfa,rolio  per  te- 
ner acccm  i lumi  de’  bagni , che  fi  tencuano  allora 
chiufi  la  notte  a Roma:  quello  non  impedifee,  anzi 
aiuta  quello  ch’io  dico,  mollrando  col  fatto,  che  e’  li 
potcua,cdoucuafàrc,oltrcche  per  quello  non  fi  fa,  fc 
così  fi  fiiccua  allora:o  pure  era  fiata  vfanzacontinua- 
ta,e  per  tutto.  Il  tempio  di  Marte  potrebbe  offendere 
alcuno  che  rimane  Iccondo  quella  opinipnc  ( fi  può 
dire  ) addolTo  alle  mura,  e fe  bene  ne  foleuano  anche 
in  que’  tempi  fare  eziandio  di  fuori  nondimeno  non 
par  credibile  del  piu  folcnne , e principale  de  gl  altri . 
Ne  mi  fi  alleghi  qui  che  e’  par  che  Vitruuio , non  vo- 
glia i Tempi)  dedicati  a Marte  dentro  delle  Citta:  c 
che  altri  la  credano  antica  opinione  dc’noftri  Tofea- 
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ni:  che  non  fii  qucfto  in  quc'teinpi  vecchi,  nchauere 
hauuco  i Romani queda  confiderazionc,  troppo  lo 
dichiara  Icflcrucnc  dentro  piu  d’vno:e  di  quegli  altri 
Iddci^cora  che  rie  fono  dal  medehmo  Vitruuio  ca-* 
uati  fuori:  e quel  che  piu  importa , Augufto , a imita>r 
zione , o fadisfazioncdcl  quale  fìi  Éitto  il  noftro , lo. 
pofe  nel  fuoforo  quali  nel  bel  mezo  di  Roma.  Nc* 
mi  Ci  dia  anche  in  elcmpio  il  Duomo  di  Fifa,  non  fat- 
to nella  prima  edificazione  di  quella  Cittàrilche  fe  no* 
altro  raoftra  la  forma  ftefla , ma  dairimpcrio  di  Go- 
ftantino,o  forfè  di  Theodofio  in  quà,quando  il  refto 
della  Città  era  tutta  da’  fuoi  ordinari)  edifizij  occu- 
pata-,& il  gittarfi  la  per  hauer  larghezza,c  fpazio  con- 
uenicntc  al  bifogno  Criftiano , fu  anzi  neceflìtà , che 
elezione  : oltreche  ci  fono  alcune  altre  confiderazior 
ni  che  al  fuo  luogo  non  fi  taceranno:  che  quantunqj 
Goftantino  Imperatore  fauoriflc  infinitamente  le  co 
fe  Criftianc,non  fece  però  forza  a’pagani,  i quali  à lor 
potere  impedirono  il  crefeer  delle  Chiefe,  e del  culto 
Criftiano,  edurò  queftacontefanon  piccol  tempo  ; 
poiché  fotto  l’vltimo  Teodofio,  & Valctiniano  Syin 
maco  allor  prefetto  di  Roma,  tentò  di  rimettere  sii  al 
cuni  facrifizij , c cirimonie  dc’gentili , c fu  allora  dal 
noftro  Santo  Ainbrofio  valorofamente,  e con  non 
minore  facondia  che  pietà  difefa  la  ragion  noftra; 
donde  fi  caua,  cKe  non  fu  interamente  libero  a’  no- 
ftri;  ne  così  facile  in  vnfubito  poter  valerli  a libito 
delle  cofcdc’gentili:  e fisa  che  dugentoanni,o  piu  do 
po  quello  cafo  di  Symmaco,fi  ottenne  da’Criftiani  il 
Tempio  in  Roma  di  M.  Agrippa  detto  Pantheon',  ri- 
tenuto fino  allora;  fc  ben  chiufo  in  inano  dc’gentili: 

che 
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f clic  fu  cjucftò, ranno  della  falutc  DCVIII  o quello  in» 

corno . Dammi  ancor  noia  aggiunto  a quella  la  6a(ì^ 
lica  Ambrolianachc  fenza  dubio  col  ccrtiflìmo  te- 
(limonio  dello  fteflfo  S.Ambrolìo,  e il  nolho  San  Lo- 
renzo, la  quale  fc  fu  edificata  per  Chiefa  Criftiana in- 
torno al  CeeXV.'  dell’Incarnazione*. nelqua  le  an- 
no ella  fu  da  lui  dedicata  al  modo  noftro  (c  parlo  del- 
ia vecchia , e non  di  quefta  che  fi  vede  oggi  con  Real 
Magnificenzia  nel  medefimo  fito,  rinouata  piu  di  cc 
co  anni  fa  daCofimo,  e Lorenzo  fratelli  de’Medici); 
Non  cì  farebbe  quefeo  dubio, ne  s’impedirebbe  que- 
fta opinione , che  ella  refiaflc  fuor  delle  mura , anzi  a 
vn  bifogno  l’aiuterebbe  i ne  fi  creda  fauola , che  que 
primi  Criftiani, quando  commodamentc  poteuano, 
andauan  volentieri  imitando  in  quefta  parte , le  cofe 
di  Roma,  che  hauea  laChicfa  di  San  Lorenzo,  e così 
fi  chiama  ancora  extra  Muros . Ma  fe  ella  folle  di  Ba- 
bbea vecchia,  e fatta  in 
te  altre,  conucrtitapoi 
mi  parrebbe  molto  duro  a credere  che  ella  folTe  fiata 
murata  foori  delle  murarperche  quelle  che  fi  chiama- 
uano  Bafiliche  erano  dcflinatc  per  i giudizi]  publici, 
c per  concorfo  delle  focccndc  comuni,  per  poterle  in 
ogni  flagionc  ma  il  verno  fpezialmentc  trattare  al  co 
petto:  onde  fi  faceuano  ordinariamente  congiunte 
col  Mercato,  o molto  vicine:  & erano  fpaziofe , c piu 
•lungl^cjifrai,  che  larghe,  edariceuere  molto  popolo^ 
Se  attiffime  all’vfo  delle  cerimonie  Criflianc  tanto 
che  l’antiche  tutte  fenza  mutamento  alcuno  fi  con- 
uertirono  accomodatiflìmamcntc  nell’vfo  noftro , c 
le  Chiefe  edificate  allora  di  nuouo  , oltre  alla  forma 

Pp  X prefo  , 
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^rcfo  dalla  fimlglianza  eziandio  il  nomcrclc fatte  n’e 
tempi  noftri  gran  parrete  le  piu  belle, e maggiori  ai  fìt 
curo  ritengono  quefta  forma, che  era  allora  quella  ap 
punto  che  fi  vede  (e  darò  quello  efempiope’ man  co 
pratichi  ) de  libri  de  gli  Architettori,oue  elle  fi  veggo 
no  diligentemente  difegnate,  ne]  noftro  San  Piero 
Scheraggio,  fe  vi  li  aggiugnerà  però  quella  naue,  che 
VI  manca  a man  dellra,c  néfli  leuata  quando  lì  murò 
il  Palazzo  principale  che  inconfideratamcntc  gli  fu 
pollo  troppo  fotto  per  allargarla  via:  eli  vede  intera 
ancor  che  piccole  fono  in  San  Pulinari^&inS.  Apor 
ftolo . Eglic  ben  vero , che  le  maggiori,  e piu  folcnni 
nella  parte  di  fopra  douc  gli  antichi  haucano  il  Tri- 
bunale, che  noi  oggi  ritenuto  l’antico  nome  intero 
chiamiamo  Tribuna,  elaforma  li  vcdeancoram^ 
tenuta  nella  fopradetta  di  San  Piero , a 1 antica  girata 
ìnmczo  cerchio:  cheperlalimiglianza  della  forma 
•fi  dice  Nicchia,  & in  molte  altre:  Ora  in  quelle  tcllé  i5 
fono  da’ iati  allargate  elTendoui  aggiunto  come  due 
■braccia,e  rendono  la  vera  fembianza  d’vna  Croce,  de 
-in  quello  tanto  fono  differenti  dall’antiche  : e che  di 
aali  Balìliche  nefuffe  nelle  Colonie , c cofa  da  per  fc 
chiara:epcr  chihedubitalTelodice  Viiruuio,  chenc 
fece  vna  a Fano  Colonia  fpecialc  di  Augnilo , & che, 
'come  s’e  cf«to  ritenne,  Ipez^lalmcnte^iomc  fuo,  de 
-vi  fu  aggiunto  vn  Tempietto  di  effo  Augnilo , e forfè 
»>er  ordine  fuo  che  fotto  lui  viffe^e  morì  quellr.nnhù 
Architetto  conforme  a.qucFche  di  fopi^fi  è detto^ 
del  fauorc,&  aiuto  fuo  ne  gli  edifizij  di  quelle  fue  Co 
Ionie’.  Fammi  di  piu  credere,  che  ella  fùffe  Bafìlica  an 
tica,cnondiauouo  cdiHcatanc’tempi  di  Teodolio: 

' i * , che 
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clic  quella  noftraluliana  vedou a, che  procurò  quefta 
dedicazione  non  haucafàcultà  da  fare  vna  (ìmilc  /pc- 
fa:fc  bene  vno  fcrittorc  dc’noftri  tempi  la  fa  nobil  do 
jia,  e ricca  ronde  vuole  che  cflaredificaflc  con  altre 
Chiefe  ancora  lafciando  ftare  per  ora  della  nobiltà: 
della  quale  quiui  non  fi  parla  in  bene,o  in  malere  pur 
delle  ricchezze  parlando , o egli  non  lo  leflc  bene,  o 
iion  intefe  quel  che  Santo  Ambrofìo  ne  dice , quan- 
do lo  lelTe,o  egli  non  fene  ricordo, quando  Io  fcriflc , 
ne  interucnne  quefto  ancora  come  e’  crede  in  Bolo- 
gna, ma  in  Firenzi.  Mae’  non  fi  curò  per  auuenrura 
diveder  San  Paolino,  o forfè  non  fapeua  che  egli  nc 
parlafTc:  c però  fcabiò  anche  quella  parte  come  chia- 
ramente fi  mollrerrà  al  fuó  luogo . Or  fe  ella  fu  Bafili- 
ca  antica , egliè  verifimile  anzi  fi  sa  per  certo  che  elle 
fi  ^cenano  dentro  nclleCittà,&:  in  luoghi  commodi, 
eda  potete  fàcilmente  conuenireil  popolo , e maffi- 
mamcntc  a’  càttiui  tempi  a trafficar  lor  faccende, e paf 
feggiare,  e trattenerli, e poterui  anche  bifognando  ve 
gliare  ne’giorni  corti, e non  fuori  : oue  farebbe  al  tut- 
to Hata  difagiofa,  c fi  può  dire  fpefa  gittata  via . E che 
-San  Lorenzo  nollro  habbia  hauuto  fempre  nome  di 
•Bafilica,cc  n’c  come  principal  fondamento  l’autorità 
di  San  Paolino  che  non  ha  replica  alcuna;  & apprelTo 
alriincrrrirrnr^priiiij^di  Inn^hilfima  manO  : C quel- 
la publica  che  nella  Colonna  allato  a San  Giouanni 
■fi  leggc,pollaui  in  legno  di  miracolo  di  San  Zanobii 
doue  c chiaramente  Bafilica  San  dii  Laurentij.  La  qua 
-le  fe  vi  fti  polla  in  qUe’  tempi , o pur  vicini , non  harà 
dubioalcunorma  le  (come  è piu  verifimile,  efòrfcil 
vero)  dal  modo  del  parlare  che  non  raflembra  il  buo 

no 
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Ilo  vfo  Romano, che  tuttauiain  quel  fecólo, quando 
quello  cafoauuennc,  era alfai declinato, &imbaftar- 
dito  : onde  non  accade  (pcrarne  lo  ftile  di  Cicerone  » 

■ ma  pur  quello  apparifee  ancora  alquanto  peggiore 
di  qi  fccolo  fteflo , e dalla  forma  ancora  della  lettera^ 
che  non  pare  in  vero  deU’età  d’Onorio , e d'Ateadio  : 
ci  hilfe  chi  non  volelTc  tener  conto  di  quello  tellimo 
nio , e ci  ftclTc  fu  duro  ( che  non  c p«òdihieri  ne  di 
hicrlaltro  i perche  Gio.  Villani,  che  ferine  nel 
CCC.  dice  molti,  e moltanni  innanzi  alla  fua  età  vi 
fu  polla:  e quanto  piu  va  addietro  col  tempo  piu  fi  ap 
prclTa  al  buon  fecole  : e quando  le  notizie  potcuano 
ell'crc  piufteure,  e piu  certe)  ionon  contcndetògi^ 
che  Ila  da  farne  piu  capitale:  ma  bene  ardirò  di  dire 
che  non  Ila  da  tenerne  troppo  mancorperchc  quanto 
ne  tempi  piu  balli,  e quando , &vorrannodjre,chc 
ella  vi  fuflc  polla,  era  maggior  l’ignoranza  delle  lin- 
gue,e  la  feienzia  delle  lettere  humane  piu  fepolta:  tan 
to  c mcn  credibile  che  e’  fapelTer  fingere,e  di  lor  fànta 
flatrouar  quello  nome  raro  eziandio  nel  buon  feco- 
loranzi  fi  può  al  Hcuro  giudicare  che  e’  ThauelTero  ha 
uuto  di  lunga  mano , e fulTc  fermo  nella  comun  cre- 
denza di  tutto  il  popolo  per  gran  tempo  indietro.  Or 
quelle  tutte  conliderazioni  aggiunta  tale,  quale  ella 
fiapcr  douer elTcr prefa  quella  del  Villani,  il  quale 
chiaramente  vuole  il  cerchio,  che  veramente  lì  può 
chiamar  primo,  elTcre  flato  molto  maggiore;  mi  fan- 
no credere  che  quello  non  fiail  vero , c primo  della 
Colonia  noflrare  che  e’fiiire  alTai  piu  largo,  ma  quan- 
to per  l’appunto,io  credo  che  fia  opera  perduta  voler 
lo  ora  in  tante  tenebre  riccrcarc:fe  non  che  fàcilmen- 
te lì 
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tp  fi  potrebbe penfàre,  che  dalla  parte  d’Arno  s’acco- 
ftaflc  alla  riu  a , ebe  poco  varierà  da  quello,  che  di  fo- 
pra  gli  è dato  : fenon  che  metterà  al  ficuro  dentro  le 
Terme, che  in  quello  rellano  dubie,o  molto  in  fu  l’or 
lo.E  che  da  Leuante  fi  accoftalTe  all’amphi teatro,  dal- 
1;^  Tramotana  rinchiudefl'e  dentro  la  Bafilica  poi  det- 
ta Ambrofiana,  e di  San  Lorenzo,  e da  Ponente  fi  ap-, 
preiralTc,o  metteflc  detro  il  Teatro,  che  farà  poco  piu 
qi  qucllo,che  fegliè  da  quefta  parte  aflcgnato,e  tome 
rebbe  quefto  fito  molto  bene  accomodato  al  fiume 
4’Arno,e  fiumicello  di  Mugnonc,  come  che  fiilTc  cin 
co  da  quefti  dalle  tre  partùperchc  Arno  veniua  giail-^ 
lato,  o molto  vicino  alla  porta  alla  Croce:  oue  faccua 
nella  volta  rigirando,  come  c la  natura  deU’acque, 
gran  fondo , che  noi  fogliam  dire  Gorgo , e fi  cliia  • 
mauap’irvna  Croce  che  vi  era  pofta  la  Croce  a Gor- 
go : donde  prefe  il  nome  nelle  terze  mura  quella  por- 
ta: e di  quiui  rigiraua  intorno  doue  è orala  piazza  di 
S.Croce,  c Iboccaua  tra  il  ponte  Rubaconte , il  Caftel 
d’Altafronte* . Ma  Mugnone  venendo  quali  diritto, 
4ouc  fu  poi  fatta  la  ChiefadiSan  Marco  volgendoli 
con  vn  cotal  poco  di  giro  verfo  il  canto  alla  Macine, 
fi  gettaua  douc  c oggi  la  piazza  vecchia  di  Sàta  Maria 
Nouclla,e  palfando  lungo  il  Teatro,  Iboccaua  in  Ar- 
no la  intorno  oue  molti  fecoli  poi  fi  fece  la  Chiefa  di 
Qgnifanti,e  fàcilmente  per  la  via  che  ancor  fi  chiama 
dc’Folfi,il  qual  nome  era  ancor  dalla  parte  di  Leuan- 
te,c  fi  mantiene  nella  Chiefa  di  S.Iacopo,detta  fi:a’Fof 
fi:  come  fi  crede,  per  l’acque,  che  qui  per  alcuni  folli , 
fi  conduceuano  in  Arno, di  quella  parte  della  Citta,c 
jpcr  la  foffa  del  fiume  ftefib , così  la  ^iama^il  no- 
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ftro  Poeta  e piu  conicctura  che  certezza, e non  mandi 
chi  erede , che  quello  nome  venifle  da  folli  che  qui  fi 
fecero  nel  far  le  mura  di  quel,  che  or  fi  chiama  fecon- 
do cerchio:  che  al  ficuro  aggiunfe  a qucfto  luogo,co- 
me  poi  fi  chiamarono  i fondamenti , òc  fi  chiamano- 
ancora  da  quegli  della  Chiefa  Cattedrale  : ilche  fe  fu  i 
marauiglia  crperche  in  quelli  due  luoghi  appunto  re- 
ftalTe  quello  nom/i  clTcndofi  i folli  allora  fatti  intor- 
no , però  creda  ciafeuno  a fuo  modo , ma  che  dalla 
parte  di  Lcuante  fi  apprelTalTe , o forfè  mcttelfii  den- 
tro tutto , o parte  del  Amphiteatro , come  fe  nc  vede 
ancora  vno  in  Roma,mi  là  ancora  piu  volentieri  cre- 
dere, che  pure  ora  mentre  ch’io  ferino  quello  nella 
mcdelimacafadcCei  difopra  nominata, ricauandòfi 
nuoue  voltó  li  c feoperto  vn  pauimento  di  bcllilllmel 
tauolette  Ccgatfi  di  marmi , o di  milli  : che  dalla  fotti- 
gliezza,e  forma  mollrano  d’elTere  di  llanzc,  o molto 
delicate’,  o molto  ricche*, come  fono  bagni,  llufo,  ca- 
merette deliziofe? , e cotali  altre  morbidezze  di  que 
iempi,ouero  fuolidi  Tempij,  e Cappelle  fegret)^:  c fi- 
nalmente di  edilizij  da  elTer  dentro  alle  Città,  &c  in 
luoghi  ficuri , edifcfi,non  fuor  delle  mura  efpollia 
tutti  i primi  pericoli  d’vna  fubita , & improuifa  feor- 
reria  nonché  di giulla guerra.  E quantumquefi  fia 
già  detto  • e per  me  lo  credo  verilfimo , che  qui  intor- 
no doueflcelferd  l’entrata  principale  di  elfo  Amphi- 
teatro: non  impedilce  quello  che  non  ci  poteire*  an- 
che clTcre?  vicino  alcun’altro  bello  edilìzio . Et  io  già 
toccai  di  fopra , quanto  fia  verifimile’ , che  ci  fufsero 
altre?  muragli)?:  Sacre* pri nate?,  cpublich/?:  che*  ne  alle- 
gai alcuna  ragione* , o piu  prello  fogni , jù  toccai , che? 

fa  a 
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fi  I xjufefto pfopofito inficme ditrnclcor-  ■ 
til«  del  Vcfcouado  canadofi  fon  già  molti  anni, fi  tro-  •. 
uò  vn  pani  mero' tu  eco  di  Marmi  porfidi  ^ e rcr[>cntini, 
^ altre  finiffi me  pietre,  che  comunemente’ fi  chiama;» 
Mufaico,  che  non  potcua  cflcrc  fc  non  di  edifiziojic- 
co,  funtuofOjC  bello:  e fc  qucftó  età  il  vero  primo  cer- 
chio ccrtametc  molto  farephe  fiato  (otto  la  porta  pria* 
cipalcjcquàfi  appiccato  con  clTa.  Il  thè  come  co'ucnc-  » 
uol  fia  giudichilo  il  difcrcto  Icttore.Non  fi  piglino  già 
quelli  termini  chHo  per  a vn  di  prelTo  hò  cosi  pofti 
(ìrct ca m cn te’ n c per  1 ’a^ n to: pcrch c^'tertwo  pur  va- 
rmre  alquàntò:  e ciò  che  fe  ne  volclfcrlirejpcf  certo  f^' 
rebbeVano,  neimpedileè  quéfiòla  ragione de’bor-* 
^i, perche  corifpondono  pure  a quefto  lccondo,chò-‘ 
^chiamato  da’nofiri  fcrittori  primo  già  di  fopradc- 
fcritto , e da  quello  tòpo  in  qua  hahno  quefto  nome, 
che  dalle  Chicle  e fàmiglccprefo  tóme  e detto,  il  qua 
le  chi  vodclTc  imaginare,  perche  fiilTe  a quel  modo  in-' 
torno  aglì  anni-yy  o .a  gli  8 oo.ò  pur  di  poi  molti  an  • 
ni,chedi  quello  n5  ci  e contezza  alcunapiii  di  quello 
che  le  ne  dica  il  Villani, così  riftrettoicofiderifi,  fcqu© 
ftà  potelTc  clFcr  vera,©  ragioncluol  cagione, che  trouan 
doli  quefto  paclè  libcróda  quellafunga  fcruitù:  e fen- 
donc  facciati i Longobardi  , &inòftri  Cittadini  da 
tàtc,c  fi  lunghe  auuerfità  conlumati,  & aflotfigliati  di 
numcro,c  di  haucrc,c  trouandofi  il  Circuito  grande,  o 
perle  guerre  palfate,  e pel  tempo, e perla  poca  cura  di 
moIti,c  molti  anni  e forfea  bclloiludio  dcLongobaif 
di, per  non  haucr  da  fofpetrar  di  lei  injiaxtcìriiijrnatò^» 
e quali tutto  sFafeiatO  e ia  Cidi  tutto  fottofopra  mali^ 
condotta  ; credefler  che  fulTt  bene  riftrignerfi  a queU 
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U para,  che  cpotcuano  per  fc  ftefli  manterférei  • 
guardare , ^ accomodandofì  alla  prefcncc  fortuna  U * 
volfcr  piu  predo  piccolccta,ma  accomodata  e habita*  ' 
Ca  tutta , che  maggiore,  e dishabitata , e piena  di  ino*^ 
ricccjj^di  caie  rouinate,e  disfatte,  e da  vantaggio  mal  . 
forte.  Ma  o (]uc(lo,o  quellojche  fi  crcda,o  voglia,tuc- 
co  fàra incerto , c piu  detto  per  vna  verifimilc  imagi*  > 
nazionC)Che  per  fondata  ragione,e  non  fol  lenza  ccr- 
Cezza,  ma  ne  pur  con  veftigio , o ombra  che  ce  ne  fia* 
Ma  ellendo  cosi  comune  opinione,e  (juafi  tenuta  cer 
ca  edere  (lata  riedificata  in  quchi-  tempi  ria  cjual  cola  • 
non  c vera  in  cjuel  modochc  voglion  colloro  ch*el  di 
conor  cioè  che  gli  auuónidcrpcrchcclta  era  ^à  da  To*  ' 
cila  (lata  disfatta  perche  fi  mollrerrà  il  contrario  di  fot 
Co  nel  tempo  fiio,e  chiarilfimamcnte.  E non  dimeno 
non  parendo  crcdibilejcforlcnon  ellcndoancora> 
che  <juefta  voce  fia  totalmente  a cafoj  a me  parca  af* 

fai  verifimilc  per  tutte  le fuc  parti  che  fude  (lato  in  voi 
fimil  modo^  come  ancora  diro  piu  apertamete,  ccoii: 
piu  particular contralcgni  quando  faremo  al  luoghot 
filo  proprio  ; che  dillcndcrli  qui  troppo , farebbe  vn^ 
confondere rhiftoria, c pcrucrtirc lordine  dc’tcmpi. 
£ hauendo  parlato  fin  qui  quanto  han  potuto  fare  Ih . 
debili  forze  mie  delle  parti  principali, che  alla  fua  ori- 
gine attengonoi  ciò  fono  della  condizione  fua,c  dcir 
edere  Colonia,  c del  tempo , c da  cui  ella  fu  condotta, 
e con  qual  nomcj  delle  pcrfonc  poi  che  ci  furono  me- 
nate, cdcllalpro  qualità, cde’tcrrcni  didribuiti  co’tcr« 
^1^1  dcl^tcnjtorio,  c della  Citta  (leda  ^.c  di  alcune  fuc 
parti,  porro  finca  quella  mia  prima  fatica  per  venire 
bora  maiajia  feconda,  nella  quale  fi  tratterà  del  go- 

ucrno. 
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fiern(»e(le*6ttìcftato  Tuo  in  quc’primi  tempì,ccon- 
fcqucntcmcntcpoi  dc’molti,&  varij  auucnimcd  fuoi 
£no  ali'  anno  1 1 oo.  della  falutc,  ouc  nccellananien<- 
tc  verranno  replicate  molte  cole  delle  fopradctte,&:il 
cune  parti  che  fi  polTon  dire  più  prefto  acccnate , cb/t 
efpofte , fi  vedranno  vn  pò  meglio,  e più  latgamcntcf 
(piegate , c que'dubij  ancora  che  porta  (eco , ò la  na» 
tura  della  cofa , ò il  giudizio  de  gli  huomini  fc  alcuni 
cene  faranno , fi  andranno  fecondo  loccafioni  à no- 
ftro  potere  rifoluendo . Et  in  quel  tempo,  ò quiui  in- 
torno penfo  di  fermare  il  mio  ragionamento  : perche 
'da  allhora  in  qua  fono  le  cofe  della  Città  nofira  da  ta- 
to belli  ingegni,  e tanto  prudenti  cosi  largamente,  0 
leggiadramente  raccolte , c narrate  che  io , ò non  po- 
trei fare  altro  che  copiare,  e dire  il  medefimo  apunto, 
ò volendo  pur  aggiugner  del  mio  arrecare  alcuna  co* 
Cunen  perfetta,  e raen  buona*  " 
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▼enne  raccrcfci mento  della  noftra,  il  perche  non 
lo  ridurremo  qui  infìcmcbreucmcncc  quello,  chea 
diuerfì  propouti  s'ègià  fparfamente ragionato  di  lei, 
ma  aggiugneremo  ancora  tutto  quello  che  intorno 
alla  notizia  fua,nón  vo  dire  fi  fuolc  dcfiderarc,che  fa- 
rrkhf  molto  : ma  che  in  queftì  tempi,  & in  tanta  fcar 
lira  ai  notizie  fi  può  fperarc , che  forfè  non  c poco , ò 
•dì  pocairaportanzaalpropofito  noftro , &à  purgare? 
fpccialmente  alquanto  meglio  la  difficultà,chc  ha  da- 
to molta  noia  à molti , dell ’efler  fiate  pofic  cosi  vici- 
ne due  Città,  ò Colonie,  quando  pur  non  baftaflc 
quel  cb^j(c  n*è  già  affai  largamente  ragionato . Et  in 
vero  la  natura  di  quelle  notizie  antiche  c in  tal  modo 
intrecciata,  emifehiata  inficine l’vna  conlaltra  che 
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*A  N TIC  A Città  di  Fiefole,  e tal 
to  congiunta  alia  nofira , &cè  fìiJ 
jparte  si  reale,  c membro  si  vcract^, 
.,jchc  baucrtdo  lino.à  qui  trattato 
'delloriginedcUa  città  nofira,  pa-^ 
rè,;chc  lagioncuol  cofa  fiadire  d 
Fiefole  qual  cofa,  poiché  da 
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non  fi  vecfc  mai  perfettamente  ic  tioh  verfo  la  fii 
Rfi  quando  fi  è fpiegato  ogni  cofa,  e fono  (coper« 
ti  tutti  i particulari . £ quantunque  come  già  Ro* 
ma  ne’ Tuoi  principi)  delle  rouine  d’Alba,  fìa  ne* 
tempi  più  baili  cr efeiuta  Fiorenza  di  quelle  di  Fie« 

Collii  e che  la  Cittadinanza  venuta  iiitera  fea  noi , 

(ìa  talmente  mcfcolata  col  puro  fangue  Fiorentino , 
che  hoggi  non  Ci  diilingua  più , fé  non  forfè  in  aK 
cune  poche  famiglie! , o per  vecchia  fema  » o per 
alcuni  contrafegni  credute  di  quelle,  c iia  fecon-« 
do  che  apertamente  a£Termano  i noilrì  vecchi,  co* 
ine  t’armc,  o infegna  che  vogliam  Alt  fi  , che!  c la 
Diuifa  vermiglia,  e Bianca,  che  per  ciò  hà  quello 
nome  propio  d’ Arme  del  Comune,  che  il  Conta* 
do  con  tutti  i priuilegi,  e leggi , e modi,  c talmen- 
te vnito,  & incorporato  col  noUro,  che  non  fifec* 
da  più  difeerenza  alcuna,  none  per  do  interamen- 
te la  medelìma  ragione  che  d'Alba.  Perche  di  Fic- 
Colji  rimane  ancora  il  nome!,  & il  Titolo  di  Città», 

6c  il  Seggio  del  Vefeouo  , merce  tutto  della  Reli- 
gioni^, chccome  lì diràapprefso , non hamai lafcia- 
co  fpegnere  le  fue  ragioni,  efk  chj^  ancor  hoggi  fi  , 
polla,  per  chi  volellc  riconofeere  per  1*  appunto  il 
Cao  Contado,  e quel  che  fìi dmifoneirvltimacon- 
fegna  a’Coloni  Fiefolani,  o ( come  forfè  farà  me- 
glio dir/^)  quel  chefii  loro  lafeiato  del  primo  terri- 
torio. E quello  anche  c’inuita  àragionarn/i  fpecial- 
mcnt<,  poichedi  quella  Alba  cosi  difetta,  &àpar- 
lar  propiamcnce  fpenta,  edi que’Padri  Albani,  an-  ' 
cor  che  di  molti  lecoli  ne  hiflcgià  finairito  il  nom< , 
non  lldiincncicaioiio  gli  Sciittori  Romani  in  trat- 

Qq  > tendo 
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tando  di  R.o^S9  óltre  chj^  farà  quali  ncce/TariO , co^ 
ine  fi  vedrà  colfàtjcp  per  miglior  chiarezza  .delle  cor 
fc  noftrc?.  Però, ripigliando  ri  ragionamento;  dà  car 
po,  e lafciando  le  cofe  antichifiìme?,  come  note  A 
tutti,  e dcttcjà  bafianza  da  altri,  che  ella.  fiiiTc  vna 
deUe  prime  Città  edificata  in  Italia,  e ideile  priiicV 
pali,  che  reggeuano, ,in  Tofeana,  vna  cioè  di; queir 
le  dodici , con,  le  qualità. modo  diRcpublica  com» 
polla  d*vn*numcro  di  Città,. come  l’àltre  di  Citm- 
dini  ella  fi  gouernò  ne*  primi  tempi  Ì pafl'ando  an^ . 
cora  tutto  quello,  che  fi. C;difcorfQ  in  altro  Inogo  ; 

fatti  di  TQicanaffi.n(ò  aUcguctri^  curili. di  Siila,  , chc^ 
tutto  fenza  lcuare,  ó.aggiugn.ci:e?  colà  alcuna  coni* 
uiene  a Ficfoltf,  tòcchiaiuo  breuemente’ quella  par^  . 
te  , che  nella  mutazione?  fatta  .fiotto  Siila  par  ch«^ 
fpccialmcntj^  fi  dcbba-ih.Fiefole?  eonfidcrare?,.pcr^ 
che  elTcmCfllati  iV|Cc<fhi  ^abitatori  canati  da  Siila, 
cucila  Città  lorq  condotta nuoua  Colonia,  ritcnen« 
do  il  vecchio,  qom/^ , .fi  c altrouc  con  rautofità  di 
molti,  c ficuri ficrittori  apertamente'  dichiarato,  ne 
accad crebbi^  aggi.ugnerci  altro  , fc  non  fufise’,  zn^. 
dar  confiderando  vn’poco  quanti  deprimi  habitat 
tori  ci  potclficro  [reftari:,  c non  fenza  cagionai,  quan- 
do clTcndo  fiate  in  vn’medcfimo  tempo,  c da 
medefima  tempefta  pcrcofltf  quefte  tre  Città  vici- 
nji,  c confinati inficme  Arezzo,  Ficfol)^,  & Volter- 
ra, pare  che  quefra  del  mezzo  fulTc  peggio  trattata 
dciraltr/^  due,  perche  non  folamcntc  Volterra  , 
della  quale?  fi  c già  detto  di  fiopra  , tanto  fi  aiutò, 
c tantp  fi  difiefe? , che  quanmnquc  Siila  le  haucfl'cf 
toho,la  Ch^dinanza Romana,,  e publicaci,  o àdi*> 
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ì^nmo(Tò  i1òrcro,  incamerati i terreni,  c*nón  erano 
incora  tutti  diftribuiti  , quando  fucceflO^  la  mortef 
fiia,  dipòi,  ò pcrindufmaloro,  o pèr  buona  ven- 
tura ,cómè!  accaggióno  al  móndo  fpcflb  varij  acci- 
dènti in  bene,  &in  maU»  non  ciano  fìnó  al  Con- 
fòlaro  di  Cicerone  ftati  diuifì;  e con  tutto  che  allo- 
ra da  quel  Rullo  Tribuno,  e da  altri  altre  volte  ne 
fttflc  tenuto  ragionamento,  tffàttiui  fopra  varij  di- 
iègni:  fi  trattenne  nondimeno  fino  alle  Guerre  Gi- 
ùiìidiCefarc’,  Quello  medefimo  pare  che  dica  chia- 
ramente Cicerone  fcriuendo  ad  Attico  de  gli  Are- 
Cini  congiugnendoli  inficine  co’Voltcrrani,  che  fi- 
no alloranon  fùflcro  i loro  terreni,  oalmanco  tutti 
dillnbmti  fecondo  il  primo  difegno  diSilla,  che  di 
parte  non  fi  può,  ò debbe  dubitare,  eflendofi  già 
di  fopra  moftrato,  conia  ftclfa  autorità  di  Cicero- 
ne, che  anche  fra  gli  Aretini  hebbe  di  quelli  Colo- 
ni Sillani.  E quantunque  appaia  vtì’poco  di  Icru- 
polo  , che  in  Cicerone  non  lì  legge  appunto  A R- 
R ETINIj  lavoccturtauia  chene’buon  telli  fivc- 
dcARTEMINI:  nontrouata  maialtroucintcr- 
ted’Itàlia,  (fcgiànonvolcfsc  alcuno  entrare  inno- 
uelle  della  villa  piu  che  Callcllo  d’Artimino  fotto  U 
Golfolina)  vie  cotanto  vicina,  & il  fatto  fteflo  cosi 
proprio,  che  d altri  che  di  loro  non  fi  erede  che  li 
polTa  pigliare  quel  luogo,  &à  quello  accordando- 
li quegli  che  di  quella  forte  di  ferirti  aliai  s’intendo- 
no, me  lofaancora  pnì  agcuolmente  piacere’.  Di 
qui  molto  vcrifimilmente  lì  potrebbe  argnméntarc, 
tnc  dagli  antichi  Aretini , & Volterrani  ne fulTer  piu 
tiOfai  rimafi  nel  proj’rio  nido  lóro ,'  che  d^’  Fiefolani 
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àFicfoW,  òfi(!e  U maggior  forza  de*Sillanì  reftaMe 
qui  intorno,  il  che  oltre  aircÉfcrvcrifimilc,  parche 
modri  vero  il  itiodo  del  parlare  di  Saluftion 

& altri  fcrittori  delle  cofe  di  Catiiina,  c"he  diquejd^ 
parti  (empre  pongono  il  ncruo  de  Coloni  Silb^ni^ 
a Ficfole,  donde  non  farà  confequentemente  da&r^ 

• Ci  gran  marauiglia  fc  poi,  come  delle  parti  di  Sii* 
la,  e che  haucuano  contro  maggior  numerò  d*au- 
uerfarl] , che  erano  tutti  gli  yfeiti  di  qucdo.  paefe,  e 
fodero  peggio  trattati  daCeiariani,  elerpecialmei^ 
le  qui  voTcflcro  i Triumuiri  vna  nuoua  , e princi* 
pai* Colonia,  c tutta  creatura  loro,  doue  era  il  pri- 
mo ridotto  de'foldati  Sillani  in  nome , & in  fàtd^ 
loro  principa* contrari . Qua’ Terreni  confegnaC^  J 
fc  allora  Siila  a quelli  Coloni  fi  potrebbe  fork  peif- 
ria  di  coniettura  a vn’di  preflo  immaginare,  il  ri^ 
cercarlo  bora  per  l’appunto  credo  folle  opera  va- 
na, c ritrouarlo  impollìbilc  . Per  via  di  conietm- 
la,  farebbe,  che  hauendo  Siila  publicati  quelli  tre 
Contadi,  come  Fiefok  rimaneua  nel  mezzo,  cosi 
fi  accodalTc  di  qua,  e di  là  per  metà,  o queUo  in* 
torno , a quede  due  altre  . Ne  paia  troppo  gran 
rpaefe  pcrdidribuirc  a vna  Colonia  in  que* tempi,. 
òc  in  que*  cafi, perche  oltre  che  le  conlcgncforoi^^ 
gagUardilfimc,  quel  che  ordinariamente  fcnc  ca- 
. nana  per  gli  vfipublici,  c priuati  priuilegij  era  pure 
aflai,  c fe  ne  ragionerà  pienamente  al  foo  luogo . 
Nc occorre  hor  qui  più  didcfamence  ricordare  che 
affai  fi  caltrouc,  cone/fo  raucoricà  di  Cicerone  più 
d’vna  volta  fitto  , che  quelli  nuoui  Coloni  fpcndcrit* 
doilrabocclìcuolmc.ntc  in  murare,  inconuitarc,  in 
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, c darfi  d ogni  forte  piaceri , confu  ma- 
iFono  in  orcuc  tanto' hauctc',  che  diuenuri  noucri, 
cominciarono  adenderarc  nuoui  tumulti,  ic  haue- 
ifero  potuto  per  la  medefìma  vìa  ricoucrarc  le  male 
ipqfe,  o più  predo  fcialacquatc  ricchezze  . H qui 
liafce  i]  primo  fofpctto , fe  nel  motiuo  di  Ccfarc  , 
quando»  come  noi  habbiam  già  detto,  egli  mandò 
^bito  in  queda  parte,  o per  guadagnarfcla,  opcr 
lèrmarla,  . poiché  egli  dauano  fempre,  come  noi  dU 
ciamo  » in  fu  Tale , afpcttando  la  prima  occadonc , p* 
/ì  fufTero  gittati , come  alcuni  di  loro  fecero , nel  cafo 
di  Catilina,  dalla  parte  fuaì  La  qual  colà,  perche 
fi  raefcola  allatto  con  le  cofe  nodre,  & importa  a 
^odrare’  la  verità  tutta  di  quedo  fatto*,  non  lì  deue 
in  modo  alcuno  fenza  diligente  difamina  trapana- 
li. Seda  quello  ebe  giàdc’nodri  fpecialmente  fi  è 
^ettò,  e quel  che  al  prefente  lì  arrecherà  dc’Ficfola- 
ni,  dpotclTc  perauuen tura  congiugnendo  tutto in^ 
jfìeme,  comprendere  interamente,  o predo,  la  di* 
Volizione,  e gli  animi  delle  perfone  d allora , e la 
qualità , Se  verità  di  quedi  tempi . ora  fé  bene  ci 
il  potrebbe  per  auuentura  credere,  come  fon  le  co* 
fcdel  mondo  mutabili.  Se  i propolìti  de*gli  huomù 
j ni  fecondo  Toccalìoni  variabili,  e bene  IpelTo  gli  vi- 
rimi contrarij  a’primi  , che  alcuno  di  quedi  Sillani , 
(ì  filile gittato  da  Ccfarc,  cchc  fenc  porefle  allegare 
per  efempio,  che  ne  feguenti  cali  lì  videro  i più  ìncrin 
fcchi  di  Pompeio,  c maggiormente  affezionati  a quel 
la  parte,  edere  riti feiti  feruentinìmi  Cefariani , cofa 
cheli  làrcbbc  in  certi  tempi  tenuta  per  iinpolhbile, 
ma  che  c più  drano  ancora:  quc’Claudij , cDomi* 
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tìj  veduti  finàimcntc  rucccdcrc  in  qucfflmporrdy^ 
quale  eglino  erano  (lati  sì  fieramente,  e così  ofiànau^ 
mente  contrarij:  Goriic  dall’altra  patte  alcuni  di 
quelli  che  erano  i’anirna  di  Cefarcyc/wrc  1 principali 
Congiurati  nella  fua  morte.  E tutto  che  jtotcflrcanj- 
cora  parere  vcrifimilcda  vna  banda,  che  venendo 
qua  M.  Antonio,  per  guadagnarli  quello  paef^  j 
fifacclTc  aquegli  chchaucuano  ilgoucrno  irimano^ 
e la  reputazione , e non  à chi  li  trouaua  sbattuto , è ^ 
ienza  forze,  cchcc’potcfsc  aiutare  in  parte,  quella 
opinione,  che  Ccfarc  dopo  la  Vittoria  di  Fàrfaglia 
atrendcndoglili  i foldati  Pompeiani,  per  tor  mate* 
ria  a’nuoui  tumulti , e cagliare  i difegni  a gii  auuerfa* 
rij , con  prudentilfimo  cpnliglio , gli  fcrifse  fra  fuoi^ 
cfcnefcrui  nelle  fequenti  clpedizioni,  nondimeno 
conlideraco  tutto  bene,  e parlando  in  quello  calo  ge^  . 
ncralmcntc , che  pochi  particulari  che  potefser  da  gli  f 

altri  variare  non  tanno  legge , non  ollante  quelle  > i&s 
altre  limili  cónlidciàzioni,  par  che  molto  piùs  apd 
prcfsi  al  fogno  : & lia  da  migliori  ragioni  follcnuta  la 
contraria  opinione,  e che  li  dichiarafser  per  Pompe- 
iani. Perche  diM.  Antonio  non  li  può  la  prima  » 
cofadirc,  venendo  egli  armato,  thec’fufsc  più  per 
allcttargli , che  per  tenerli  con  la  paura  fermi,  e quié^  s ' 
ti?  a que’ foldati  poi,  afsaì  ne  poteua  parere  andar 
bene,  foin  cambio  de  ma’ trattamenti , che  folcuaii 
per  legge  di  guerra,  riccucre  vinti  da’vindtori , li  tror 
uauan  perdonata  la  iti  otte, e con  llipcndij  trattenuti, 

« nò  ifpogliati  del  nomedi  foldati  Romani,  non  che 
c^ouclseroperdrei  premi]-,  egli  honòridc'propriii 
cprincipaliparrigifinidiCefat^È,  'Et  veramente  ci  hà 

urebbe, 
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Drebb6^!i>: potrebbe  ;ij|  buefto  tempo 

iqj4cl,cheio  clicp>  thè  pel  cafo di CAcilina accadde, 
l^uaiidoo  qucfti Villani  foli,  cifufsero  allora  troua- 
ti  dclìderou  di  noultàì  o vnTol  capo,  crucicatore 
jdi  quelli  nuoui  moti .11  Tufse  allora  fcopcrto . Ma  cl^ 
fcndoll  in  vn’medcHmo  tempo  Icuatidue,  iVno  tuc> 
.to  contrario  alla  loro  j&zzionc,  lalrro  nonfol  par- 
tigiano, ma  principal.  capo  di  quella  parte,  e po- 
co meno  per  loro,  che  lo  ftelTo  Siila:  chi  può  du- 
bitare, che  c’IèguilTcro  il  vecchio  lor  capo,  col 
quale  haueuano  tanti  oblighì,  c lì  Uretra  coniun- 
iione,  c co’l  quale  correuano  inferamente  ezian- 
dio che  non  li  fuHcro  di  niente  intramersi,  la  mc- 
delìma  fortuna  f si  che  quali  era.1  oro  in  quello  ca- 
ia il  giuoco  fòrza  ì Perche  come  egli  erano  intcn- 
jd  ad;  altre  prede,  e guadagni  da  nuouo  birogno,  e 
cupidigia  incitati^  cosi,  e molto  più  erano  quegli 
altri  già  cacciati,  dalla  vecchia  ira  del  prefente  bi- 
fogno  flim  piati , a cercare  di  ricuperarci  Tantichc 
}oro  i&cultà  da  colloro  occupate?.  £ però  come 
quelli  erano  per  elczzioiie,  e per  effetto  Mariani, 
cosi  la  natura  flelTa  gittaua  quegli  alla  parte  con- 
traria. Ma  quello  verilìmile,  il  quale,  come  pru- 
dentemente dilTe  il  Padre  dell’hilloria Romana,  in 
cofe  tanto  antiche,  e cosi  incerte,  G.  debbe  piglia- 
xc  per  vero,  moùra  chiaramente  non  elTere  fenza 
fìcuro  fondamento  il  fatto  flelTo,  che  finalmente 
lieuaviaogni  dubbio,  che  quello  paefe  tolto a’Co- 
loni  Sillani  fu  dillribuito  a’foldati,  che  haueano 
fcguitoIcpartiCcfariane,  a*  quali  furoii  lìcuramco- 
te  dati  i beni  degli  aiiucflarij  loro*  ^ Ne  impediGic 
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allhòfà  flòfì  v’hcbb^  nc  fi  può  vecfcrc  di  lui  achc 
VfùiFéfinalrncntc,  veramente  riiifcitò , cflendo  co- 
•hic  già  cdeccò  in  fui  bello  dcUaccomodare  i Tuoi  fol- 
cati, fiato  ammazzato . Emanifcftoc,  chcdopola 
'tnortefuala  co  fa  di  (fuetto  paefe , e di  qucfti  terreni  fi 
•teftàua ancora  nel  medefimo  termine':  perche  trattan 
•dofi  dc*premij  domiti  à quattro  Legioni  Veterane?, 
per  mantenerla  pace,  e leuar  cagione  a nuoui  tu- 
*niulti,' conienti  il  Senato,  che  fidoucflcro  pure  di- 
ftribui’ro  loro  terreni  ^ fi  vede  manifeftamente  negli 
-fciitti  di  Cicerone,chc  c*fi  difegnò  (opra  quefii  mede- 
-fimi  terreni  publicati , e non  diftribuiti , & alcuni  al* 
-tri,  che  intorno  a CapUa  vacauano , la  qual  cola  tut- 
^‘tauia  per  nuoui  tumulti  foprauuenuti,non  hebbe  per 
-allhòrà  effetto  • Però  il  vero,  e faldo  giudizio  quan« 
toi‘  a^tcrrcni  fi  riduce  a quel  che  legui  dopo  la  Vittoria 
•Filippenfe , il  che  è chiariflimo,  e 1 animo  di  Celare  in 
coaferuatei  Decreti  Sillani  fcuoprcageuolmetcqucl 
‘chcJn  alcuni  particulari  appare,  vedendoli  i conden- 
sati da  Siila  da  lui  fubito  reftituiri  agli  honori , & alle 
ifecultà  Ioro,fia<juali  c qucirirzio,chelo  feguitòin  tot 
tele  fueimprelè,  edeftinatoprima  da  lui , fu  dopo  la 
morte  fua  Gonfòlo  • Ne  mi  fi  dica  qui,chcinqucftc  di 
ftribuziohiTriiimuirali  tumiiltuofiffime,  &violctilIi 
ine  no  lì  oflèruatTe legge ó regola  alcuna, e fiiflcr  fiinili 
a qucfti  cani  villani, e faluatichi,chc  mordono  cosi  gli 
amici<,domc  i forcfiicricO mi  fi  alleghi  il  cafo  di  Màto- 
2»a,  tròppo  vicina  a Cremona,  perche  non  èpoHibi^ 
tJcìnqùefto  j che  folftc  per  collcrarc  que  foldati  viV 
tòrioii  f óper  la  vittoria  infoienti  nón  che  anìmofi  , 
* come  ;^c  nc  diedcrlaggio  piu  d Vna  volta , c&e  dopa 
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tAirte  fatiche , c pericoli  fiiiTcf  date  in  premio  le  cófc 
loro  ideife,  che  troppa  drauaganr^a  iarebbe  data^ 
di  cjucrti  Coloni  di  Ficfolc  partiti  da  caia , per  fcr- 
uir  Cciarc , o Augnilo , fuflfcro  i premij  ,&  i donatiiù 
tanto  largamente promeisi  loro,  tornarfqnencMuoi 
primi  beni.  Nefu  meiTaàMantoua,  chepocos'era 
mcfcolatain  ciucile  contefe,  Colonia,  come  fu  qui: 
mapcrl’occaiionc  della  vicinanza  tolto  vn’orlo  del 
fuo  contado  per  dare  il  pieno  a’foldati,  che  di  nuouo 
lì  mcttcuano  in  Cremona.  Ma  troppo  chiaro  c che 
il  metter  qui  nuoua  Colonia,  fìi  per  trattar  Ficfolc, 
come  Sillana,6c  a dir  propriamente  Pompciana,c  piu 
apertamente lor  nimicajòc  cosi  iì  fcuopre  a poco  a po 
co  ciTcr  con  ragione  ( ragione  s’intenda  qui  la  conuc- 
nienza , c la  propria  natura  di  ciafeuna  cola  qual  ella 
fi  ila , che  ha  ancora  il  male  la  Tua  ragione  ) quel  che  a 
molti  pare  fconucncuolc  dcirciTcr  collocate  quede 
due  terre  così  vicine,  cchc  hebber  diucril  tempi,  p 
cagione . Però  tolgali  via  horamai  quedo  fcrupolo 
delle  menti  di  codoro:  6c  vegniamo  pure  a quel  che  d 
veramente  conilderabilein  quedo  fatto,  & cpcrau* 
uentura  quello  che  intendono  codoro , che  non  du* 
bitano  che  eziandio  ne’  lor  principi)'  clic  fuflcr  tanto 
di  prciro,ma  come  di  cofa  per  rormnario  da  non  do* 
nere  eilèrd , ne  vorrebbono  la  ragione  : parendo  loro 
che  volendoci  mettere  nuoua  Colonia,  come  nella 
foprallegata Cremona , &in  molte  altre,  e’doueifer 
po  farla  nella  deifa  Città  di  Ficfolc , che  era  bclla,c  mu 
rata:  c non  farne  vna  di  nuouo  che  volcua  tempo  , 
difagio,  cfpcfa.  Reda  ancor  dubbio  poiché  pur  ne 
voilonoporrevna  nuoua  non  folamcncc  inchegra*. 
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Aj  reflafTc  allhora  Ficfole , ma  come  ella  pur  pote/Ttf 
reftar^.  Perche  fi  come  della  parte  anuerfa  la  volcua- 
noabbacccre’,  o al  manco  fncniarej  poiché  c*non  vi 
iRctteuano  nuqui  Coloni , pare  Arano  a coftoro,  che 
c^on  confiderafsero , che  reftando  in  piede , 6c  in  fi- 
co cotanto  force,  c (opra  il  capo  di  (juefta  lor  nuoua 
fattura,  ella poceua  col  tempo  efiergli  molefta , c far* 
le  forfè  peggio  che  paura.  Et  certo  molte  verc^appa- 
rifoono  (jueAc  confiderazioni , ma  non  fono  per  au- 
uencura  tali,  e fi  prefupone altramente  il  cafo  di  <}uci 

10  che  in  verità  e*fu,o  che  coftoro  fi  credono . Et  quan 
lunque  di  qucfti  paniculari  non  ci  fieno  Thiftoric  ap- 
punto : non  mancano  alcuni  generali,  che  fon  la  for- 
ma, eia  regola  di  quelli , e molti  indizi) , & verifimi- 
Jiftimi  fegni,  che  ce  li  accennano.  Et  io  ne  dirò  quel 
chcripenfando  piu  volte  fopra  quello  punto , c confi 
dèrando  per  ogni  banda  Icparti  fuc’,  mi  c caduto  neU 

rianimo,  che  doucfsccfsercallhora:  il  che  piacendo 
bene  ftarà  ; quanto  che  nò , potrà  forfè  muoucre  alcu 
no  a ricercare  la  vera  cagione?,  onde  alcuna  cofadi 
nuouo  fi  potrebbe  per  fua  opera  feoprir^,  che rifoluc 
rebbe  agcuolmente  quefto,&  ogni  altro  dubbio,  che 

^ cipotefs^nafcerj^.  OrchequefrcducCittàficnoco-. 

11  vicine?,  fi  vede  con  Ibcchio.  ChclVna,  eraltrafi 
vegga  dopo  Augufto  con  la  Cittadinanza  Romana , 
non  c dubbio , che  a Ficfole'  fiiftc  tolta  gran  parte  del 
Territorio,  e dato  alla  Colonia  Fiorentina,  fi  tocche- 
rà poco  apprefso  ; quando  fi  tratterà  de  terreni  che  le 
forono  alsegnati . Però  cominciando  a foiorrc  il  pri- 
mo nodo,  perche  cagione  e’ fi  contcntafsero  piu  di 
ftaic  al  piano  col  laftidio  dcirhaucre^àmurar^io  ere-» 

do 
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do  periti)!;,  chtttutto^nafccfsc  da  infin  jtfealtfedom-b 
modità,  e fodisfàzioni  chdglihaueuano  di  qiicftoii-t 
to,  le  quali  di  gran  lunga  compenfauano  quella  po-; 
ca  colli  modicà  di  trouarui  lecafe  fateci  e tcmpcraua-i 
nolalcommodezza  del  murare,  e deUmdugio  del-^ 
ladagiarfi:  chccradifagio  dibreue  tempo  , cd*vhai 
volta  fola , doue  il  falire’  fcmpreal  moncfii , & accafar?»: 
fi  inluogo  così  ftcrile,  &alpeftro,  cradifpctto , epe-?! 
na  continua,  oltre  che  come  già  è detto,  c’pare  per? 
tutte  le  ragioni  del  mondo  verifimil^  e cc  ne  fono  da* 
vantaggio  autorità  efpreffe,  che  non  fùlTcinterameii- 
te  fpogliato  d’habitiui  quefto  fito  , anzi  ci  erano  duci 
buone,  cgrolTe  vili)!;,  non  che  vna,  T Arnina,  c la  Ga*^ 
marc)^-,  e quello  fecondo  noiiiji,  che  pare,  come  già 
fi  c detto,  antico  Tofeano,  mollrercbbc  ch’ella  cifuC-* 
[jù  fiata  di  lunga  manosi  ò mantcnefl'efi  fopra  di  fc,"  ò* 
dependefle  da  Fkfole’,  c ci  era  per  aùucntura  quel  che? 
fi  c già  accennato  di  ftpra,  alcuna  forrczza^^  é cornei» 
ritilata  da  vn’fubito  alTalto.,  o feorreria . Onde  fi  pu(>: 
credere  ficuramente , che  oltre  alle  cofe  dett)^ , al  fcr- . 
mar  qui  , 6c  anteporre  quello  Cito  à queiraltro,,  non  :, 
fol  ne  inuitalTc  quello  principio  elicci  era,  mane  coni 
figliaflc  anche  Tefempio , & il  giudizio  chcii^  qucfio:. 
cafo  era  per  l’efpcrienzia  fedele,  c buono,  e de  gli  ha-  - 
bitatori , che  ci  erano  : che  godendoli  la  commodez- 
za,  & abbondanza  della  pianura,  moftrauano  col. 
fatto  Terrore? di  quegli  altri  a porli  così  vicino  aiCie*/ 
lo  in  luogo  ,*  doue  da  pietre  in  fuori . patiuan  carefria 
degni  ben)!;.  Ncefuor  di  verifimilc  che  alcuni  db 
qucchcvi  li  trouarono  degli  antichi  Ficfolani(  dico. 

^ quegli  fcacciaci  da  Siila)  c molto  piùfenza  coinpa-j 
ic  . razione. 
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razione,  dc*proprij  habitatori di  qucftc  due  viUcr^ 
della  pianura  tutta  del  pacfe , intorno , oltre  a quegli 
dc’quali  fi  c già  accennato  di  fopra  nuoui  foldati  cer- 
caflcro,  porgcndofenc  occafionc  di  goderli  in  tanto 
vniuerfaimcnte  defiderati  agi  del  piano , feguendo  in 
quello  il  buon  giudizio  di  Aleflandro  il  Grande,  che 
cflendogli  propofto  per  cofa  eccellentilGnia  davno 
Architetto  vn’modello  per  edificare  la  Città,  che  egli 
hauea  in  animo , in  vno  altifiìmo  monte , formato  in 
fémbianzahumana,  fencrife,  epofeAlelTandriain  * 
piano,  & in  fui  Mareinfito,  allora,  & ancora  a que- 
fti  noftri  tempi , tanto  lodato  : anzi  è tanto  verifimi* 

• le  quello,  c cosi  fecondo  la  natura:  checomefitoc- 
cò  già  di  fopra  a quello  propofito  alcuni  fcrittori  di 
non  piccol  giudizio  non  hauendo,  pernon  eflef  lo- 
ro propria  imprela,  ricercato  troppo  fottilmentelo» 
rigine  della  Città  nollra , confidcrando  la  cofa  in  fc, 
non  le  hanno  voluto  o laputo  3^re  altro  principio 
che  quello  y che  llracchi  a lungo  andategli  habitatori 
di  Ficfole  dal  difagio,c  dallcrtczza,  c altre  feomodità 
del  poggio , quando  vno , e quando  vn’altro,  c quali 
tutti  finalmente  apocoapoco,  firidulTcro  al  piano, 
onde  ne  nafcelTe  quella  Città, il  che  quantunque  no^  • 

fia  vero  nel  modo  cheelo  dicono  cnondimeno  cct-  • 
ti/fimo  argumento,quàto  fia  verifimilc,  c per  poco  li 
polla  dire  vero , nel  modo  che  hora  noi  lo  diciamo  • 

Ma  quanto  a quello  che  e non  auuertilTero  che  ella 
pocea  col  tempo efier  molella  a quella  nuoua  Città , 
cficndolc  lafciata  fopra  capo , e tanto  vicina , quello 
può  ben  parere  in  vna  prima  apparenza  alcuna  co- 
iài ma  in  efietto  ^ confidcrandola  più  da  prelTo , non 

' . . Rr  làrà 


DIgitized  by  Google 


• IT''' 


^ Della  Città 

faràtiulla , perclic  le  mura  non  fanno  guèrra , o piglia 
no  legare  i (iti  i ma  gli  huomini.  Et  Te  quegli  che 
erano  a F-icfòlc  fuflTeró’ flati  Pompeiani,  e quefli  di  Fi** 
^cnzcGcfariani,  certo  che  cofloro  harebbono  con 
molta , e buona  ragione  dubitato , ma  que*Pompcia- 
ni  che  erano  i loro  c6tfarij,e  poteuanq  loro  eflcr  ino- 
ledi,  ne futon  canati  ^ cdifpcrfi , e quefli  che  ci  furon  » 
di  nuouo  meffi,^an  cl’vn’medefimo  corpo, d*vna  me 
defima  parte,  efotto  lemedefime  infegne  haueano 
militato , & vinto , e dal  medefimo  Autore  condot- 
ti, e per  la  medefima  legge,  & hebbero  il  medefimo  fi 
rie , c cagione , in  modo  che  queflo  forpetto  in  verità 
non  cade  punto  in  quel  tempo . Et  il  dire  che  la  vici- 
nità porti  ficco  di  fua  natura  ifemi  delle  dificordic,6c 
delle  contefie,  è vero,  e le  ne  può  pigliare  il  faggio 
ogni  bora  nel  le  cafic,  nelle  ville  vicine  non  che  nelle 
Città  f e ci  dice  tutto  il  giorno  1 efiperienza,  che  quefli 
che  fono  à Confino  fi  veggono  generalmente  più  vici 
ni  che  amici.Ma  fie  quefla  ragione  valcirc,vò  dire, che 
per  leuare  le  contefie  nons’haueflc  a vicinare  inficine 
bifiognerebbe  prouuederfi  dVn  altro  mondo  : perche 
in  queflo  cófiniseprebifiggna  hauere,  cdouec*fieno 
fe  pù  da  prefiso, o più  di  lotano,non  fiaran  mai  confini, 
'che  non  fi  tocchino , nc  tanto  dificoflo  mai , che  non 
fi  defidetino  ancora  più  là  vn*miglio , e poi  vn’altro  : 
•&  vn*altro, tanto  che  fie  n*andrcbbc  nclfiinfinitOjC  no 
mancherebbe  giamai  cagione  di  litigare  ^ Ma  quefli 
che  così  dicono , attendon  più  acquei  che  và  attorno, 
^hora  Comiincmcti te ‘della  poc^pace  flatà  fia  quelli 
dite  popoli, e degli'efferci  che  fie  ne  fio  no  nc  tempi  »pitì 
balli  veduti  j che  daUattcnder  ben<ila  natura  della  co 
‘ ' fa  in 


. Éiion 


DiFic/oIc. 

iain  (c,c  dcTuoi  primi  tempi, dc’quali  fi  tratta 
confidcrano  coftpro  ì .clic  e non  .cran  più  in  vn  certo 
mtxdoi  mcdcfimihuomini.non  ch'e  tempi:  maprima 
per  la  fignoriadc  Gotbi poi  pet  la  forzi  de’  I,ongo- 
Dardi,c  confcquentemtnte  per  rimperio.de’Franchi, 
c per  lo  comun  rinouellamento,  fi  può  dire,  del  mon 
do  tutto , haueart  patito  .quelle  due  Città  mille  muta-, 
zioni  ne  gli  animi,  c ne  gli  huomini , e che  fc  per  que, 
fto  verfo  la  volean  pigliare,  di, giudicare  iprincipij 
dallafinc , c le  cagioni  <iagliefFetti,  egli  haucano  ha- 
uer’più  temenza  per  pielble’cheperFircnze?,  poiché 
n’è  itafijialmcnte>.coiqe  fi  vede., poi  capo  rotto . Ma. 
chiiccc  quelli  conti  fi  tfouerràhaucre  haijuto  ^i^pct-^ 
to  a’tempi  Tuoi,  c poco  o niente  penfato  a que’di  prU 
ma,  chclehauelTcro  confidcrato,  oleica  quello  che 
torà  fi  c detto,  che  IclTere  allora  tutto  il  mondo  fot- 
tio quel  potentillimo  Imperio,  che  appena  poi  dopo 
cinquecento  anni  facendo  molti  Impcradori-il  peg- 
gio che  poteùano , & arrouefeio  ogni  cofa  potette  ro 
uinare’,echequelleCittàerano  nel  cuor  d’Italia  , e sì 
può  dire  in  grembo  a Roma , doue  dc’nimici  non  ha- 
uean  punto  da  temere,  e da  vicini  niuna  ingiuria  po- 
teuanoriceucrc,  ne  farne  a loro,  non  farebbe  mai  ca- 
duri  in  quello  penficro  : 6c  volere  cfl'ére  dopo  il  fatto 
indouino:  edircchec’doueanopenfiire  fc  il  mondo 
JiauelTeperalcun’tcrnpo  mutato  flato,  non  farebbe 
finalmente  altro,  che  rifuggir  come  lì  dice  per  prouer 
fiioaqucllo  SE’L  CIEL  ROVINASSE.  Ma 
- oltre  a’già detti  nafee  vn’altro  fcrupolo  in  alcuni,  che 
4:itornafinalmente  alla  difputa  del  primo , & vero  ri- 
iediq  ( per  vfar  quella  voce  de’nollri  vecchi  ) di  que- 
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fta  Colonia, perche  dicono  che  hauedo  a porla  di  nuo  • 
uo  non  fi  farebber  mai  rifoluti  <juc  capi  Romani 
metterla  fc  non  in  luogo  per  natura  forte  ( e forte  in- 
tendono in  fu  monti,  e non  in  piana)  o credendo 
che  così  vfafl'ero allora gcneralmctc  nclfituare  lelor 
Terre,  o pur  pigliando  gli  efempi  di  antichiflìme?  Cit 
tà  polle  in  cima  di  alti  monti , afpri  ; de  ouc  abbifo- 
gnino  piùtoHoale,  che  piedi  per  falirui.  E di  qui 
vanno  argomentando,  che  quando  none!  hauclTc- 
ro  hauuto  in  pronto  il  fito  di  Fiefol^i,  eia  Città  fatta  , 
lo  farebbero  iti  cercando  apporta,  e per  quella  ragio- 
ne n credono  poco  meno  che  neccllàriament^hauci:^ 
conchiufo , che  ella  non  fùlic  porta  nel  fuo  principio 
in  quello  propio  lite  doue  ella  e hoggi , ma  in  alcun* 
altro  monte  qui  intorno  come  èFiefoltf , o Umile  a 
lui  ; che  tutto  alla  fine  e vna  baia,&  vn'volcrc,per  mo 
ftrarli  bene  accorto  intorbidare*  l'acqua  chiara  fenza 
bifogno . E quantunque  erta  già  rilporto  a pieno  | 

Guanto  alla  certezza  di  quello  luogo  : e baHalTe  chic- 
ere  aquelli,  che  tanto  vogliono  antiucdcrc,  chc,ci 
mortraflcro  vn’poco  erti  quella  Città  che  edificarono 
allora  i Romani,  o pure  il  luogo;  E quanto  aUclTerc 
in  piano,  che  in  tioppo  granc& , e continuo  pericolo 
(I  trouerrebbeia  Lombardia  : e farebbe  opera  perdu- 
ta il  murarui  Città  per  via  di  difefa , fc  elle  non  poflb- 
no  clTcrtf  forti,  fc  non  in  monti  ; E quella  ^citmen- 
tc  a chi  intende  li  giudicherebbe  per  quello  lor  dub- 
bio, piena,  e conueniente* diporta  ; diciamo  nondi- 
meno alcuna  cofa  di  pi  ù , poi  che  di  fopra  ragionan- 
do del  propio  fito,  fi  lafciò  quella  confiderazionc,  cò 
me  debole,  &vana.  Equi  viene  apropofito  adao- 
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ccnnarc  fc  non  a fpicgarc  compiutamente  la  propria 
qualità  di  qucftonoftro  pacfc,  non  cflcndo  venuta 
prima  occafionc  di  parlare  di  quella  parte.  E farà  in 
/omma  la  replica  aflai  pura , & ageuolc  a quello  loro 
dubbio, che  elfi  non  folamcnte  intendono  male  la  na 
tura  tutta  della  cola,  ma  ci  feambiano  dentro  ancora 
i tempi . Egli  è ben  vero  che  in  alcune  età  fon  regna- 
te certe  proprie  opinioni , c de’lìti  delU  Città , c della 
iòrma  delle  muraglie’ fpecialmente:  e nella  molto  an- 
tica, quanto  più  rilcuatji , & in  alti , e dificili  monti  le 
poneiuno,  canto  fi  credeuano  far  meglio.  E quello 
haperauucntura  tirati  colloio  in  qucfto  parerj^ . Ma 
chi  sà  la  prima  cofa , fc«  lécer  quello  non  per  timore , 
che  hauelTcro  denixnici,  e per  eli er  più  forti , quanto 
cercando  della  bontà  dcirAerc,chc  nc  monti  fi  crede 
più  puro, cconfequentemente  molto  più  fano  ? Per- 
che Jion  regnando  in  quelletà  che  1Ì  chiamò  deH’O- 
ro,  o le  fìi  molto  vicina,  come  fece  poi,  lambizionc  » 
€ la  cupidigia  nc* mortali , dalle  quali  fuol  nafccre  l’iii 
giuria,c  la  violenza, non  véra  quello  timore  : nc  cran 
così  fpcllc  le  guerre  allora,  nc  così  crudeli,  come  furo 
no  nella  più  hallà , che  fi  chiamò  forfè  per  quello  lé- 
tàdv’ Ferro.  Ma  quale  c’fifuirc  il  concetto!  oro,  di- 
cono colloro  cccrcauano  allora  volentieri  quelle  po 
ftc  altcdouc  n’haucuano  commoditài  cce  nc  fono 
gli  elempi,  come  egli  allegano  in  Volterra , in  Fiefo- 
l«i,  di  chrnoi  partiamo  , &in  altre  molte  per  Italia. 
Ma  quel  che  fu  vna  volta,  & in  vnécmpo,  nonfù  pe- 
rò femprc , c nc’tcmpi  più  balli  he.bbero  diucHa  opi- 
nione, e quanto  alla  fortezza  delle  Città, non  gli  Spar 
toniiòli^  ma  alni  ancora  giudicatono,  che  il  cuore,  la 
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virtù , € le  braccia  de  gli  huomini  fu/Ter  le  priftdpaìi 
mura,  & i veri  ripari, npn  che  per  quello  dirprcgiaflc- 
ro  i noftri  le  confucte  munizioni  delle  terre , con  fol^ 
fc,  e mura,  e torri,  ma  non  confidarono  principalmc 
ce,  ne  pofero  tutta  la  loro  fperanza  in  quelle,  c molto 
meno  nell’afprezza,  & altezza  de’Iuoghi, che  cTapcua 
nocfpugnarfi  ageuolmente,purche  vipotefleaniua- 
rc  vno  afinello  carico  d’oro,e giudicarono  poterli  di- 
fendere , e fortificare  a ballanza  i luoghi  piani , il  che 
per  efempi  antichi,  e moderni  è così  noto,  che  non 
occorre’ menderci  altre  parole  intorno,  anzi  chi  c fla- 
to necemtato  di  porli  in  monte,  sì  come  in  que’paeli 
douc  non  fono  pianura  han  cerco  da  que’tempi  tan- 
to antichi  in  qua,de’più  comodi,agcuoli,  e piaccuoli 
liti,  che  lia  fiato  loro  pofiibilj^ , però  non  fu  forfè  per 
tutto  bene  confiderato  il  dubitare  per  quella  cagione 
del  vero  lito  di  Fiorenza,  oltre  clic  non  furono  in 
quelli  tempi  da  Augullo , pofie  le  Coloni , come  fi  c 
pur  bora,  e prima  tante  volte  replicato , penfando  di 
guerra,  o di  combattere,  o per  fare  vn  forte  con  tra  ni 
mici , ma  nel  mezzo  degli  amici , c per  ripofarli  delle 
lunghe  fatiche,  c goderli  in  pace  i frutti  della  vittoria 
allicurata  per  ogni  banda  dalla  gran  potenza  de’Ro- 
mani.  Della  bontàdcllacrenon  ha  qui  bora  tempo 
di  molto  allargarlijfc  non  che  non  è forfè  in  tutto  ve- 
w quella  opinione,chc  quantunque  le  paludi,e  le  vai 
li  fi  prouino  per  lo  più  inferme , non  ci  ha  perciò  tut- 
tauia  luogo  la  regola  dc’contrarij,&  i luoghi  molto  al 
ti,  c perciò  di  foperchio  vcncofi,cfottili  non  fono  sc- 
prc  faniflimi,  però  i liti  di  mezzo , come  fra  gli  vni , c 
gli  altri  temperati  fi  tengono  comunemente  per  più 
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ficuri , c quefto  noftro  per  refpcricnza  6i  tanti  fecoli 
con  la  multiplicazionc  dc’vccchi,  gagliardezza  de 
giouani,  viuacicà.colorejclanitàdi  rutti  (non  fiaegli 
dalle  molte  morbidezze,  c da’conuiti,  e da  altri  dilor 
diniguallo)  mollra  quanto  e’fia  vniuerfalmente  fa- 
no  , e purgato , fé  bene  hanno  voluto  dire  alcuni  che 
clìaverfo  il  verno  lottiletto , &:  alquanto  freddo,  il 
che,  pereirerdaaltiflìmiediiìzij,  e generalmente  di 
pietre  viue  quafi  auggiato,  più  che  da  propria  cattiua 
qualità  gli  auuiene Tal  che  ne  anche  per  quefto  ha- 
ueano  aìlor  cagionai  di  fuggir  quefto  luogo,  oltre  che 
cgl’erano  eziandio  dalla  propria  cfperienza  di  que’ 
che  innanzi  l’haucano  habitato,  allìcuiati  eflcrc  tem- 
perato, c buono,  e quefto  fia  detto  a tanto,  che  c for- 
fè troppo  : Et  ho  tal  volta  dubitato  meco , non  forfè 
fia  venuto  nel  penderò  ad  alcuno,che  io  mi  vadia  fin. 

* gendo  cotali  dubij  deboli , e feonfiderati,  come  c fla- 
to verbigrazia  quefto , che  Firenze?  fufle  mai  creduto 
altrou^,  per  haiier  cagione  di  abbellir  la  matcriaje  di- 
ftendcrla,  per  dir  piacere*,  in  vari)  difeorfì.  Ma  fia  pur 
ficuro  ognuno,che  io  non  ho  tocco  cofa,  della  quale? 
nton  fiano  iti  attorno  lunghe  dirpute*,  non  che  lempli 
ci  ragionamenti . Io  harei  ben  caro  (per  confcfTare  in 
genuamcntji  il  vero  ) che  cosi  fi  credefle , perche  non 
làprei  trouarein  mill.ii  anni,  miglior  argumento , per 
moftrar  la lor debolezza,  cheilnon  cfl'er  credibifo, 
che  fiali  potuti  cadere  in  concetto  d’huomo,  però  la- 
feiando  quella  parte*  che  c per  le  cofe  dette  di  l'opra , c 
per  Icora  aggiunti^  dinuoue  donerebbe?  reftare  bo- 
inaigiuftificata,  vegnamo  a quello  , che  a me  ha  già 
dato , e dà  in  verità  ancora  vn  pò  di  faftidio , & c atto 
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a dnrnc  ancora  ad  altri,  non  cifappicndo  fino  a qui 
vcder)i  fpiraglio , che  ne  moftri  la  via  da  rinuenirne’il 
vero , in  che  grado  reftafle  Ficfol/::  dopo  qucfii  vitimi 
traiugli , dico  fc  Colonia  anche  ella  come’  ella  fi  cri 

primaro  fi  rinnouellaiTc  come  cremona,o  pure  mutaf 

i'sù  allora  di  nuouo  condizionjz;,  erirornaflc  a ftatg 
Muncipalc’,chc  rcflcrrimara  con  la  Cittadinanza  Ra 
mana  come’  io  dicca  poco  fa  non  ha  dubbio , e cen  e 
rautoritàefprefla,  e di  pietre’ antiche,  e di  buoni  fcrit 
tori,  fra  le  quali  è quefta  a Roma . . 
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Et  alcuna  altra  Te  ne  allegherà  di  fiotto , che  il  Tribo  I 
&:il  militare  nelle  Cohorti  Prctorijt:,  come  parte  fi  e 
detto,  e parte  fi  dirà  altroue’ , fono  argumenti  già 
chiarifiimi  d’efier  parte  della  Città  di  Roma , e dVno 
Ilario  Crefipino  Cittadino  Popolano  di  Fi cfolc’ racco- 
ra  Plinio  che  nel  xii  Confiolato  d’Augufto,cioè  l’anno 
trcnccfimo  del  Tuo  Imperio,  non  molto  innanzi  alla 
natiuitadel  Noftro  Signor^^,  fu  veduto  con  gran  ma- 
rauiglia  del  popolo  Romano  ire  a offerire  in  Campi- 
doglio  con  feteantaquattro  fra  figliuoli,  nipoti,  e bif- 
nipoti  innanzi,  tale  che  pcrcofa  rara  fu  allorariputa- 
to  negli  atti  publici,  che  non  fi  làrcbbc,  fc  non  fufl'e 
fiato  cittadino,  notata,  ne  egli  coadottofi  a fàr  cotal 
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cirimonia  in  quel  luogo.  Ma  per  quanto  io  mi  ri- 
cordihora,  da  Ccfarc  Augufto  in  qua  non  fi  troua 
mai  nominata  Ficfol/i  Colonia  da  fcrittore  alcuno , o 
fi  vede  in  pietre,  e quel  che  può  parere  molco  niiouo 
a chi  sì  l’vlanzc  di  que’tempi , e vede  gli  cfcinpi  delle 
Città  vicine  del  medefimo  grado,  pochillìmi  , e forfè 
neflunofegnociapparedelle  antichità  propriedellc 
Coloni/i,  chein quella,  e nell’altrc  vicine  fi  veggo- 
no, non  Teinpij,  non  Teatri,  non  Ainphiteatri,  non 
Aqquidotti  ( ma  quelli  non  ricercaua , o non  riceue- 
ua  forfè  la  natura  del  luogo)  non  Terme,  non  infcri- 
zioni,  non  cofa  finalmente , che  ci  rapprercnti  quella 

f)ura,  & vera  nobiltà,  e grandezza  Romana,della  qua 
ea  Volterra,  ad  Arezzo,  &:  in  quella  nollra,  fenemo  ’ 
lira  pure  ancora  alcuno  velligio . E per  dire  il  vero , 
dalla  morte  di  Celarci, a che  fii  il  regno  d’Egitto  dopo 
la  vittoria  d’Attio,  ridotto  a Prouincia,  quando  andò 
lottofopra  il  mondo  : la  maggior  parte’ , e per  poco  fi 
può  dire  le  Colonie,  & i principali  Municipi]  d’Italia 
lì  riiinouarouo,  o cangiarono  (lato, donde  non  fareb 
be  m iracolo,  che  m utazione  fulTe  Hata  fatta  anche  i n 
Ficfolj^:  ma  perche  non  ci  fono  l’hillorie  di  que’tem- 
pi, ciocherifolutamentc  fene  aficrmaflc,  comedi 
tutte  le  cofe  che  nel  proprio  fatto  : più  che  m difeor- 
fo  confillono  : farebbe  più  in  opinione",  che  in  auto- 
rità, oficura  certezza  fondata . Ma  fe  ella  rellò , ofii 
rinouata  Colonia,  che  ne  pervia  di  pietre , o di  fcrit- 
ture  non  ne  fia  mai  feoperto  pur  vn’minimo  fegno, 
poi  chedell’altrjcl  fe  ne  veggono  alcuni  per  non  dir 
molti,  par  cofaduraé,  & non  vòdireimpoflìbilj!!,  ma 
ben  che  a lei,  fola  farà  ageuolmcntd  auucnuto . Però 
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quel  che  vcrifimil mente  fi  pofla  credere  di  quello  fàc 
to,  fin  che  alcuna  cola  di  nuouo  fi  fcuopra , che  chia- 
rifea  il  proprio , e puro , & vero , par  che  polla  elTerc 
quello  o fimil  cofa.  Chehauendo  Octauiano,e’com 
pagni  condotto  quella  nuoua  Colonia, e per  le  cagio 
ni,  c ragioni  di  fopra  addotte*,  fermata  in  quello  luo- 
go, non  fi rifoluellcro  dirouinarelanticaCittàdi Fic 
fole*,  chcaloro  harebbe  arrecato  poco  vtile,  e forfè 
non  poco  bialimo,  ne  in  vero  fu  cagione  in  quelle 
guerre,  come  in  quelle  Sociali,  e di  Siila , onde  ella  ha 
uelTc  a clfcre  per  particulare  olFefa,o  fdegno  fpianata. 
Polfibilec  ancora,  che  alcuni  de’proprij  nati)  della 
Cittàche  erano  con  Cefare*,  de’già  fcacciati  da  Siila,  ' 
mofiì  da  vna  cotal  tenerezza  della  patria , ottcnclTero 
che  ella  rimanelTe  in  qualche  grado  fi  folTe,  o di  Colo 
nia,  o di  Municipio-,  e che  quefti  potendo  più  in  loro 
Ja  pietà  dellantica  patria , che  il  rifpetto  dellagio , 
della  co mmodità,  lì  contentalTero  pure  di  ritornami, 
a quali  fotto  che  nome  fi  fàcelTe  fi  dillribuilTero  Ter- 
reni, o per  via  di  femplice  diuilìone , o d’attribuzio- 
ne, o aggiunta , che  non  femprc  fotto  nomedi  Colo- 
nie fi  diuideano  le  Terre  come  già  fi  c detto,  c che  fpc 
cial mente  auucnilTe  quello  fotto  Augnilo  lo  m olirà 
la  infcrizionediL.  Fianco  di  fopra  allegata, nella  qua 
le  fi  fa  menzione  che  egli  diuife  i terreni  a Beneueto , 
che  era  pur  dell’antichc  Colonie,che  fé  fulTe  Hata  nuo 
ua  condotta,  non  parchee’lo  douclfe  tacere,  fi  come 
c’non  vi  tacque  di  Lione  di  Francia . E quelle  che 
già  erano  Hate  Colonie  elTerfi  col  tempo  ridotte  a (la- 
to di  Municipio,  fi  c con  viue  ragioni,  e certilllini  esc 
pi , & autorità  altrouc  dichiarato  : ma  non  me  ne  so 
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jJer àncora ri/blocrc , fc  bencallVno  JccJucmom  bi- 
sogna per  fòrza  appiccarfì  ma  c’non  fi  può  già  du  bica 
tCjchci  principali  ^uori  (ì  volgeflTcro  a quctla  nuoua, 
c loro  propria  creatura,  c di  qui  (ìa  il  tempio  di  Marte? 
l’Anfiteatro,  eie  Terme,  & altre  muragiiji , cnomi 
Romani  nominate  di  fopra  che  ancora  qui  fi  veggo» 
■no,dc’quaIi  fi  truoua  al  tutto  Fiefole?  mancare,  c que- 
llo fa  credibile  l’eflerlc  lafciato  intorno  pochiflimc 
terree  che  quafi  debbano  fcruirc  per  orto,che  c cinta 
intorno  intorno  ftrcttifsimamente  da  Terreni  de’Go 
loniFiorentinij&ha  i fuoi  propri]  più  lontani, e non 
vi  può  andare  fé  non  paffa  pe  terreni  d’altri,  come  al 
filo  luogo  fi  c dimoftrato  dillintamente.  Io  sò  che  par 
rà  ancora  tanto  più  Urano  a molti  il  mancamento  di 
quelli  velligij  antichi,  quanto  di  colloro  notòparu- 
cularmente  Cicerone,  che  gli  hauefler  cofumato  buo 
napartcdcllclorofacultà in  muraglie  magnifiche,  c 
funtuofe,  o comcè’dice dahuomini agiatilfimi , che 
forfè  quello  vuol  dire  la  parola,chc  egli  vfa*Beati.  Ma 
io  lo  taceua  qui  doue  pare  che  tornafle  cotanto  a prò 
polito  non  per  dimcnticanza,ma  perche,s’io  no  m’in 
ganno,intefe  Cic.de gli  edilìzi  j priuati,  come  palazzi 
nelle  Città,  & ville  piene  di  delicatezze , nel  contado 
delle  quali  non  c marauiglia  fé  in  fpazio  di  M D C aii 
ni,  opiùnc  fia  fpento  affatto  ogni  vclligio.il man- 
co fopra  terra , che  be  può  cflerc,che  fottcrra  cauàdo, 
fe  ne  troualTc  alcuna  reliquia,anzi  non  c molti  anni , 
che  colà  intorno  al  palazzo  de’Mcdici  fotto  S. Gitola 
mo  fi  feoperfe  vn’bcl  pauimeto,  che  pareua  d’vna  llu- 
fn,o  bagno  priuato,fe  ben  vi  fi  trouò  vna  llatua , per- 
ch  c nò  era  grà  cofa,ne  da  altri  edifizij  fi  vedeua  accò- 
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pagnatOjcKc  fi  tentò  intorno,  ma  per  diligenza  che  fi 
jfìicefle  nó  vi  fi  trono  altro, eccetto  che  fra  molti  pezza 
mi  di  terra  cotta  vn’te^olo,come  molti  Tene  vc<i£rono 
a Roma,  che  haùca  vn*condo,comc  ngillo , co  quefte 
parole  Opp  Dionys  Domit:P.F.  Lucil,che  perauuctu 
racrail  nome  del  maeftro, della  Copagnia  dc’Forna» 
ciai,&:  in  vn’minor  cerchio  nel  mezzo  Px.E.Apr.Cos* 
che  io  credo  che  legni  il  tepo , & voglia  dire  Pxtino , 
Et  Aproniano  Cos.che  furono  il  fello  anno  di  Traia- 
no,ediRoma  87  5.ediNollroSignorji  1 14. effe  fimi 
Icoccifioncveniiredi  canate  altroue?,  fitrouerebbo- 
ropcrauuentura  altre  anticaglia, dclsere  (lata  già  pa- 
recchie cetinaia  d’ani  fpianata  quella  citta,c  perauuen 
tura  cagione  che  fc  alcuno  velligio  d’atichità  vi  era  ri 
mafo,fia  ito  male  affatto. Si  fono  nondimeno  trouati, 
c fi  fcuoprono  tutto  il  giorno  fcpolchri  all’vfo  getilc, 
c pure  ora  inctrc  che  io  noto  olle  cofe  in  vna  villa  vi- 
CÌnilfima,ho  fcopcrteapiedel  mòte  che  guarda  a tra- 
motana , alcu  nc  vrne  piene  d offa  arfe , e di  cenere , 8c 
veggofi  talora  cotali  altre  minute  memorie,  che  fon 
comuni  a cirtà,  ca  del  la , ville? , c fi  può  dirc,cafc,  dallo 
quali  nó  fi  potrebbe  finalmete  seza  aiuto  di  lettere  ca 
uare altro  fcnoqllo,  chesczaqlli  fegni,c’pcrfellefso 
chiarifsimo  che  egli  era  da’gétiii  habitat©,  ma  no  gii 
pili  Coloni, che  Municipalirnc  più  Romani,  che  fbre 
ilieri.Mi  gli  edifizijjde’quali  noi  parliamo  qui , fono 
i publici,chc  co  la  gradezza  loro,  e per  la  cura  publica 
meglio  fi  difédono  dalfingiurie dc’tcpi,c più  fono  at 
ti  a rappresérarci  qlla  antichità,  che  noi  andiamo  qui 
ccrcado,la  quale  in  vero  d.a’tepi,c  forfè  terme  in  fìiori 
nópotectc  cfscrc  nella  primacolgnia  códocta  da  Siila, 
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non  (ì  coftumahdo  all’horai  Circi,  & i Tcatrij&  Am- 
iìtcatri  di  mur^lia  ferma , e ftabilc  a Roma , e molto 
meno  par  vcriumilc  ticllc  fuc  membra, c figliuolc.Ma 
che  non  fc  ne  vegga  poi  dopo  il  tepo  di  Augufto , può 
ben  parere  alTai  licuro  argumento , che  ella  rimanelTe 
nelpublicoin  bailo  (lato,  &ipriuati  nelle hiculcàaf> 
ùi  bene  aiTotcigliati,  vcdcndou,come  già  fi  è detto  in 
Arezzo  6c in  Volterra,  & in  quella  noilra,  quelli  edifi 
zi  j,  le  quali  elTere  (late  tutee  tre  condotte  per  la  mede- 
lima  legge  Triumuirale,  (1  dice  apertamente  in  quel 
libretto  di  Frontino , o di  Nipfo , che  (la , e di  Fieiolj^ 
non  vi  è menzione  alcuna,  la  quale  fe  pure  vi  fulTc  rc- 
ftata  col  vecchio  titolo  fuo,parcua  che  non  vi  douef- 
-fe  mancare,  trattandoli  qui  della  qualità,  e condizio- 
ne de*Tetrcni,c  de  termini  delle  Colonie  di  Tofeana, 
onde  lì  potrebbe  ageuolmente  credere  ch’ella  filile 
comprela  Torto  la  legge , c condizione  della  dillribu- 
zione  Fiorentina,  comegiàllèdetto  elTerne  alcun/^ 
dellepiùlontane’,  comcLuni,cTodi,  Te  ben  none 
&tta  Ipecialmcnte  menzion)^,  come  quello  chefiidì 
quali  parte  di  detta  dillribuzionc . Et  aiuterebbe  non 
poco  quello  pcnllcro  vederla  Torto  il  medelimo  T ri- 
bodelcrìtta,epcrdircosìcenTuata,  oal  puro  modo 
nollro  accatallata , il  quale  come  al  Tuo  luogo  H c dee 
to,lipigliauada’terminidelpacTc,  enonmetteuano 
ageuolmente  i Romani  due  o pi  ù Coloni;^,  che  fùnc- 
ro  allato  nel  medelimo  Ttibo;  forTe  perche  con  la 
moltitudine  loro  non  foifocalTero  i voti  de’proprij 
habitatori  di  Roma,  ma  gli  andauano  cautamente 
Tpargendo-,  c diTunendo , quali  che c’rcmclTcro , che 
«'non  fuHèro  flati  per  l’ordinario  più  vniti  nel  mede- 
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fimo  Voleri  qucfti  vicini  fra  loro , e piu  diipofti  à feti 
teggiartf,  che  i lontani,  e poco  dimeftichi  inficine, ori 
de  Arc/zo,  per  quel  che  da  molte  pietre  antiche,  si 
può  giudicare,  cianci  Tribo  Pontino,  il  quale  Arcz-i 
zo  fu  pcrauucntura  pili  d’vna  volta  condotto,  e per  la 
legge  I V L I A Triuinuirale,  già  detta, e poifpecial-. 
mente  re  fra  to  monarca  Augufto,pcrla  legge  Augufta 
e fua  propria,  e quefro  fi  potrebbe  creder/^chc  hauef- 
fe  accennato  PhniO' ponendone  di  tre  forti  i vcc!chi , 
che  par  che  fien  quegli, 'che  de  gli  antichi,  e nati)  har 
bitatori  vicran  riinafi,  &nùlienfi,e  quegli  chee’chia 
inaFidentiores,  ch/t'noì  diremo  molto  fedeli  lece iv 
do  quell’vfo  che  fi  e già  dettò  che  hanèano  in  quefii 
virimi  tempi  di  porrei  nomi  felici , cpompofi , eco- 
mcfìi  allora  chiamata  TuderFida,  oltre  che  quella 
doppia  condotta,  o rinotiazione  di  condotta  fi  accen 
naapertamenrein  quel  libretto  delle  Colonia,  douc 
nel  principio  fi  truoua* 'A  RR  ETIVM  muro  du- 
dfalegcTriumuitali;  &*V(lrfo  la  fine  la  Colonia  AR- 
RE T 1 V M lege  Augufta  cenfita , cofa  che  forfè  al- 
lora intcruenne , come  e accennato , a più  d’vna . Et 
tornando  a Fiefol^  quefro  e quanto  io  ne  sò,e  ne  pof 
fo  dir^c  fi  pigli  pur/t  in  alcuna  fua  part/i  detto  per  via 
di  difeorfo,  poich/tl’aflermare  quel  che  non  porta  fc 
co  la  ripruotia  certa  , cóme’ non  e cofa  molto  ficura, 
cosi  non  e fiata  mai  di  mio  piacere?^  & intenzione:  e . 
fcoprendoli  cofa  alcuna  piùccrta  dinuouo,  chefef 
dal  paflato,  fi  può  ahdatj^  fperando  del  futuro,pptieb 
be^perauuenturaauucnire^,  quello  fi  attenda  ,.  ;f  ; i 
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VAL  fia  (lata  la  prima  origine 
de  Tòfeani,  fono  fino  ad  ora, 
molto  varie  lopinioni  de  gli 
fcrittoru  mentre  che  alcuni  ne 
fanno  Autori i Pclafgì,  òc  alcu- 
hiiLidij  : ma  ad  altri  itcordan- 
, dofi  pure  de  gli  Atcniefi,  che  fi 
gloriauano  d’hàuere  la  medefima  terra  per  madre»  e 
per  nutrice , e giouato  piu  di  d'edere  di  quelli  n oliti 
ilmedefimo,  e che  laloro  origine*,  non  d’altronde 
•Venga,  che  dal  proprio,  &nazio  paefeloro  .i>£t  in 
ve*ro  quella  opinione  per  alcuneTagioni,  e rifeontri 
xhe  ci  fonovfi  può  tenere  per  la  piu  vcrifimilc,e  di  mi 
glior  fondamento . Ma,  o quella,  o quella  che  fia  piu 
Vera,  (che  non  è il  tempo  quello,ne  il  luogo  da  veder 
la  piu  fottilment;^  : ne  per  ora  molto  a quello  nollro 
•propofito  rilieua  ) come  in  quella  parte  della  origine 
<iì  fon  mollri  diuerfi  i parerùcosì  in  quella  altra  dclgo 
' Derno , e de’  modi  loro  -,  pare  che  c’  conuengan  tutti  • 
' che  la  T ofeana  fiilTc  da  xij.pqpoli,  dei  mcdefimo  fan- 
-I  Aaa  guc. 
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gue, origine,  é legge habicata.  l(}uali quali àfbrnfa 
di  Rcpublica  in  vn  medefimo  l’cgginiento  riftretti  di 
dafeuno  crcaflcroi  Magìftrati,  e tal  volta  vn  Re  a 
comune,  e tal  volta  ancora  ciafeuno  popolo  il  Tuo , e 
di  tutti  infìcme  lì  fcrmallV  vncoiilìglio,  ccomcVn 
Senato  che  ora  inq*icfl:o,  ora  in  quel  luogo,  come 
tornauapju  ccMiimocfojlìraguàaiì^  e lì  trattauano  le 
bifogne  publiche  di  confenfo,  e parere  comune:  a 
vna  lìmiiguifa  peràiiuenrura,  oalmenoin  parttf vi- 
cina a quella,  che  lì  vede  a’noftritcmpi,  la  Lega  de’ 
Suizzeri,  e l’ordine  de’ loro  Cantoni.  Quello  dice? 
'T.  Liuio  in  piu'd’vn  luogo  : Jua  quanto  ora  mi  torna 
a memoria  molto  piu  largamente,  che  altrouc  nel 
quinto  libro}  do  uc  ancora  aggi  ugnji,  che  non  fola 
mente  haucano  iTofeani  quelle  xij.  Città  principali 
nel  paefe  proprio;  ma  che  eziandio  di  là  dall’ Apep- 
nino  fino  alfMartf  difòpràhchancano  fpartccol  tem 
po  altre  e tant/z!,  dàfchcdunó  popolo  la  fua , e man- 
dati dc’loro  huomini  per  Colòni . Dionilìo  Alicatv 
'nalTcó  conrermaanch’cgli'il  medefimo , di  quelli  xij. 
'popoli?  manel’vno , ne  l’altro,  gli  venne  mai  fpc- 
•'zialmcntcanomiriarcv  fi:  benehanno  talvoltapar- 
dàto  ih  modo  di  alcuni  che  lìpolTanovcrilìmilm  en- 
5te  nconòfcere  pcfvno  di  quelli.  Hauea  promeflp 
'Dionilìo  di  trattare  pienamente  qual  fulTero  quella 
Città , il  modo  del  viuerc , e del  goiierno  loro , e le 
migliorji , e piu  importanti  azioni  ;’ma , o che  queilh 
:>partcfiacol  tcmpoitannalc,come  molte  altre  fatichi^ 
<^dinobililfimi  Scrittori,  ogli  mancafle  poi  il  tempo 
. di  farlo,  o lì  mUtalTe  di  propofito:  noi  cc  ne  trouiararo 
-fenza,  e di  tutta  quella  parte  generalmente  > o per  via 
* r - di'lui> 


E /ua  ; 315 

dì  lui,  o di  altri , con  poco  lum/i . Nc  fiior  di  coftoro 
due  fàprei  nominare  autore  > che  n habbiafcricco  co- 
là che  vaglia  il  pregio  a ^arlarnj^.  Plinio  ne  cocca  po- 
co, e quel  tanto  come  e imperfetta,  e piu  predo,  ab- 
bozzata quella  parte  in  lui  che  finita,  Tpario,  ccon? 
fufo:  oltreché  contrafTegno  o diflinzione  alcuna  non 
ci  ha , che  farebbe  a quedo  fine  neccflaridima , da  ri- 
conofeere  le  Città  vecchie  dà  quelle  che  fìiflcro  col 
tempo natji  di  nuouo.  Strabene  anch’egli. non  nc 
dice  molto,  Se  oltrcch’egli,halamcdcfimadillicultà 
delia didinzione de’ tempi;  fi  vede  manifcdainentji 
che  nel  libro  fuo , oue  fi  tratta  della  Tofeana , manca 
vna  buona  partita,  e fi  può  agcuolmente  credere,  che 
nel  redo  originario  ( clic  bene  fpedb  ad  vn  folo  fi  ri- 
duccano  quedi  autori  ) mancaflcro  alcune  carte*,  on- 
de fia  queda  parte  rimala  così  interrotta , Que’  Pez- 
zi, o come  li  dicono  Fragmenti  dati  fìiorc  fotte  no- 
•mc  di  Catoncycomc  altroue  sì  e dettojfono  a’bcgli  in- 
gegni fofpcttofiffimi . Et  il  Sigonio,chedi  quede  co- 
ic  antiche  aH’ctànodra,  ha  tanto  veduto,  e tanto  fa- 
puto  gli  cita  con  altro  nomc,chc  ben  vide  che  quello 
malcWo  fi  conueniua  : e fi  può  dubitare  per  lo  man- 
-co,  chenonvifiamcfcolara  piu  d’vna  delle  nouell/^ 
Annian/i:  e con  tutto  quedo  non  vi  e anche  da  cana- 
le cofa  nc  di  gran  conto,  nc  troppo  ficura  a quedo 
propofito  Sono  dati  alcuni  vicini  a’  tempi  nodri , i 
4^uali  fi  fon  medi  a ritrouarc  a vna  a vna  quedi  xij.  po 
poli,c  Cittàra’ quali  fi  deuc  veramente  faperbuon  gra 
do  nel  generale  della  intenzione,  chauercnelparti- 
cularc  non  piccolo  obligo  della  fatica . E fc  in  alcu- 
'òapoca  cou , come  porta  la  debolezza  human  a,  ha- 
j Aaa  X ucflcro 
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ueflero  pur  mancato  5 meritano  in  tante  tenebri  del- 
la troppo  vecchia , cquafi  decrepita  età  di  quefta  no- 
tizia efFere  con  difcrcta',  c coxtcfc  confiderazionefeu 
fati . Fra  queftiil  primo per  quel  cheio  credo , fìiil 
Biondo:  che  c ftato  poi  da  molci  altri  feguito;  come 
tic*  viaggi  poco  vfi  di  caualcare , van  dietro  volcnde^ 
ti  le  perfonjzJ  alle  pedate  di  quei,  che  vi  fono*pa(rati 
innanzi^  fenza  pigliarli  altro  penHero  di  procacciar 
meglio.  Egli  dunque pbfe quelle,  Luhi,  Ceredetta 
peraltro  nome  Agillina,  Falena,  Volfcna,Ghiuri> 
Perugia,  Arezzo,  Rofella,  Volterra,  Populonia,Pi^ 
fa,  c FiefoUé  Dopo  il  Biondo  tentò  il  medefiino  A- 
IclTandroda  Aleflandroi  nc*fuoi  Geniali  v ma  variò 
non  poco  da  lui  : perche  egli  ha  Mantoua,  Tarqui- 
nij , Vetulònia , Veij , Fidene,  eCorito  : è quella  all* 
•autorità  che  egli  n’allega  ,11  vede  agcuolmente  che 
•gli  la  prefe  per  Cortona,e  forfè  c errore  della  Stampa; 
-Se  in  quelle  difeorda  dai  Biondo:  ma  conuiene  in 
•Chiuli , Cefe , Volfcna,  Perugia,  Arezzo , & Volter-* 
•raj  e così  fra  tutti  c due  ne  vengono  a nominare  xviij. 
delle  quali  almanco  v j.  ci  fono , come  fi  vede,  necef- 
lariamente  d’auanzo . Or  quali  fi  debbono  per  legit- 
time ritenere  nel  comune  della  Tofeana  c quali  coi- 
rne non  ficure  rimandare  a cafa^  e forfè,  dopo  tanti 
fecoli,  non  men  difficile, che  pericolofo.  Ma  da  che 
glie  forza  (fé  elle  hanno  a eflcre  appuntoxij)  che,  o 
ncllVnojO  nell  altro  fia  errore,  e che  non  folo  ciinui- 
‘ ca  la  natura  della  materia , della  quale , elTcndo  anti- 
chilfima  volendola  ritrouarc  a*  Scrittori  molti fcco- 
li  innanzi  bifo^na  andare  a ricercare  la  veraluce,.e 
da  piu  vecchia  autorità,  & tellimonio  pigliare  la  fi- 

curczza; 


**  i i. 


E jfua  Città.  317 

fctireiza  ; enoh  da  Scrictori  tanti  fccoli  dopo  : i quali 
•non  più  punto  ncpo (Tono  fapcrc,  di  quello  che  ili 
Quelli  hanno  cflì  trouato  : cjpofliamo  tutta  via  troua*- 
Tc  oggi  noi  : ma  eziandio  cm  ftcflì,  con  quella  lor  di-^ 
Ccordia  in  vnceito  moùo  ci  sforzano , fi  potranno 
Con  tutta  la  pace,  c buona  grazia  loro  liberamente? 
riandare,  edirncappreflbficuramentequelche  ripi^ 
gliando  in  mano  i medefimi  Aucori,ci  veniflc  di  nud 
uo  non  ritrouato,  (ohe  quello  non  fi  fenza  nuo* 

I ui  aiuti  fperare’)  : ma  con  vfando  vn  po  di  più  diligerl 

eia  in  quelli  che  ci  fonò , confiderato . E cominciane 
do  fenza  piu  cfordij  da  quelle  del  Biondo:  il  noftro 
Sigonioleuò  via  la  prima,  cioè  Luni,  cmifein  fud 
fcambio  Veij,  e fecondo  me  con  molta  ragione’,  per 
thè  Veij  non  fi  doueua  in  modo  alcuno  lafcjarc:  an- 
' ei  fé  alcuna  ce  ne , della  quale  fiamo  licuri  cflcre  Ha- 
ta vna  delle  xij.come puòeflcreficurtàin  fimilema- 
teria,  ella  cper  auuentura  fe  non  fola:  almeno  con 
piu  tellimonij , e forfein  quella  parte  piu  chiari  : co- 
me cvno  Liuio,  che  oltre  a molte  altre  cofe  dilTe  di 
lei, tale  fu  là  fine  de’  Veij  già  potentilfima  Città  del  no 
me  Tofeano,  & altrouc  de’Chiufini  parlando,  che  ri- 
chiefono  d’aiuto  i Romani  contro  a’ Galli,  le  bene 
non  haueano,  dice  egli,  amicizia,  o compagnia  alcu- 
' Ila  con  elfo  loro,  ne  altra  entratura,  o appico  ; faluo 
thè  non  haueano  voluto  trametterfi  nella  difefa  de* 
Veienti  loro  co n fa ngui nei, contro  a’Romani.  Dioni 
fio  ancora  quando  viene  a narrare  che  i Veienti  dopo 
quella  gran  rotta  ri  ceuu  rada  Lucio  Emilio,  haueano 
prefo  accordo  co’  Romani , foggiugne  : che  molto 
(cne fdegnarono  gli  altri  vndici  popoli  Etrufei,  che 
) Aaa  3 non 
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non  rhauclTcro  prima parridpato  con  cflb loro , ch^ 
cucco  gli  può  dichiarare  adai  bene  pervna  delle  xij. 
del  corpo  Tofeano.  Onde  di  quefta  non  pare  cheli 
debba  dubitar/:^.  Seguono  cinque  nelle  quali  e’ conr 
uengono;  ccomc  n può  giudicare,  con  aflai,  e bea 
fondata  ragione  t Cliiuh,  Volfena,  Perugia , Arezzo» 
& Volterra . Che  fé  bene  per  dire  il  vero , non  fi  tro- 
uerrà  perauuentura  Scrittore  di  que’ tempi,  che  vii 
dire  prccifamentceirere  quella,  o (juella  delle  xij.  af-i 
fai  douerrà  parere  in  tanta  fcarfica  delle  notizie  an-; 
ciche  a’ difcrcci  ingegni,  che c’ ne  parlino  in  guifa,./ 
che  lì  potrà  verilìmilmentc  conietturarc  che  lado-^- 
uelTc  eflcre  vna  di  quelle:  c quello  altro  lìcuramentc 
non  potrà  mancare  di  cauarn  da  quella  tellimonian^ 
za  loro  : ch’ella  era  in  que’  tempi  così  antichi  in  buo* 
no  llato  in  Tofeana . Or  di  Chiulì  già  con  vocd  coinè 
fi  crede  in  Tofeana  propria  detto,  Camars:  oltre  a' 
quelche  fe  n’è  detto  in  compagnia  di  Veij,  e che  Sera-* 
bone  la  chiama  nomin.itamente  Città  Tofeanarlì  vc-*^ 
deche  Liuio  nel  fecondo  libro  mettepergran  fatto 
Tautorità,  e la  potenza  di  Chiulì,  e cne  ella  hebbe 
proprio  Re  fino  al  tempo  che  fii  cacciato  Tarquino , 
il  tanto  ancora  nominato  Porfenna , talché  non  fene 
douerrebbe  dubitare:  e come  lungamente  ella  fi  man 
cenelTe  in  illato,  c potere , ne  può  elTere  alTai  buon  fc- 
gno  che  fin  l’anno  4 5 8.  di  Roma , non  le  mancò  po- 
polo , e le  auanzò  anche  animo  di  combatterli  al  pa- 
ri co’  Romani . Di  Volfena,  Perugia,  & Arezzo  habr 
biamo  l’autorità  cfprelTadel  medefimo  Liuio,  che 
nel  Decimo  le  chiama  potentilIìme’jC  capi  di  Etruria, 
e di  Volfena  come  vno  de’ popoli  principali  del  no- 
me 
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me  Tofeano,  e detta  da  Plinio, Terra  de  Tofeani,  per 
vfare la  fua  propria  voce , Opulentiflima  ; douc  era  il 
Tempio  cosi  celebre  di  Norzia  la  Dcaj  hauea  parlato 
altroueie  quando  Tanno  di  Roma  3 1 i.da  fegucrrcg 
giò  co* Romani: e poi  come  P.DccioConf. Tanno* 
4.4  5.  haueaprefo  più  fuc  Cartella, e rtrettola  a defeen 
derc  a quelle  condizioni  che c* volle’.  Mavarràper 
auuentura  non  poco  a mortrare  che  ella  fu Città  di  ^ 
forze, e di  reputazione’:  che  ella, quando  il  nome  To-’ 
fcano  cominciò  a venirmeno  ; ardi , fé  ben  con  poda- 
ventura,  di  contraftare  da  per  fe  a Romani , onde  nc 
trionfo'  nel  fuo  Confolato  M.  Fluuio  Fiacco  Tanno 
485):  proponendo  nel  Titolo , non  il  nome  de  gli 
tfufci  come  ordinariamente  fi  cortumaua  \ ma  il  pro- 
prio loro . Dopo  il  quale,  non  fi  trouerrà  contefa  più 
di  momento  dcTolcani  con  Roma.  Et  dclTaltre  due 
Perugia,  &:  Arezzo:  comefpeflbguerreggiartcro,  fi 
pacincaflero,  e fi  ribellartcro,  e fùflero  di  nuouo  vin-^ 
te  da  Romani  c pieno  Liuio , e chiùque  parla  di  que* 
tempi . Di  Volterra  ci  è il  tertimonio  di  Dionifio,chc 
nel  terzo  afferma  efsere  rtati  aiutati  i Latini , da  cinq; 
popoli , e ditta  Tofeane , fra  le  quali  mife  nominata- 
mente  Volterra,  febene  nelfuoterto  (come errano 
{pe(To  i copiatori  Greci  nelle  voci  Latine')  fi  legge  cor 
rottament/i  Volaterna  : nc  è mancato  chi  habbia  vot 
Lito  mettere  anche  fcrupolo  nel  luogo  di  Plinio,! 
Volterrani  perfopranome’Etrufci;  ma,  eperStrabo- 
ne’,  & altri,  fi  vede  pure  il  nome’,&  il  fito  fuo  cflerc  fi- 
curo , e certo..  Della  medefima  condizione  a querte’ , 
perauuentura  fipoffonocrcder/iJRofolla,  cPopulo- 
hraj  la  prima  delle  quali,  oltre  a Liuio,  chclamctt)^ 
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a’  confini'di  Volfena , òc  vinta  l’anno  459.  ella  c no-.* 
minata  fra  i cinque  popoli,  ch’io  diccua  pur  ora  di 
autorità  di  Dionifio,  che  furono  quelli  clll,  Chiù- 
Uni,  Aretini,  Volterrani,  Roldlani,  &c  oltrcaquc- 
fto  i Vetuloniati , che  ancor  lì  veggono  fra  le  no- 
minate da  Aleflandro,  e fé  l’autorità  di  Dionifio  fi 
ha  à tenere  da  tanto , fi  potrà  mettere  per  vna  di  que- 
fte  anch’ella  : poiché  fi  vede  che  parla  di  quelli  cin- 
que popoli , come  di  que’ch’hauelTcro  nome,  au- 
torità, e forza  in  quel  tempo . Sono  nominati  que- 
fti  Vetulonicnfi,  & Vctufonij  da  Plinio  nudamen-, 
te,  e fenza  potere,  dal  nome  in  fuori,  cauarne  altro, 
ne  altrouc  mi  fouuiene  hauerne  trouato  ricordo . Af- 
fai ficura  ancora  fi  mollra  la  ragione  di  Populonia, 
non  taciuta  dal  gran  Poeta  Romano,e  chiamata  fin- 
gularmente  madre,  e per  l’autorità  di  Plinio,  chcc- 
fprelTamentelachiama  Cittàdcgli  Etrulci,  & anco- 
ra per  quella  di  Strabene,  chedice  ilmedefimo  ag- 
giugnendol’vno , d’altro,  che  quella  fola  delle  an- 
tiche Tofcanc,  fuflc  da  loro  in  fui  Marii  fondata. 
Ficfolc  fi  truoua  in  quelli  due  Autori , ne’ primi  tem- 
pi poco  nominata,  forfè  perche eflendo  affai  lonta- 
na, & oltre  a ciò  polla  in  parte,  che  non  molto  po- 
tcua  mcfcolarfi  , ptr  fe  llelfa  principalmente  nelle? 
guerrcRomanc,  trouandofi  come  da  vn  ballione  cin 
ta  intorno  da  quelle  altr^  che  erano  le  prime  pcrcofi 
fc , c gli  faceuano  feudo  Arezzo , Cortona , Perugia; 
& Volterra:  non  hebbero  occalìone  di  ricordarla. 
Ma  dubbio  non  pare  ch’ella  fulTeantichillìma,  edq 
Àlcflàndro  in  fuor^  ninno  la  lafciaindictro,chc  par- 
4i  di  quelle  dodici.  Delle  nominate  del  Biondo,  ci  re- 
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ftano  Luni^  Pifa,  Cere,  e Falena,  delle  quali  per  mio. 
auuifo,  niuna  fi  potrà  ammettere  ficuiamentc  per 
delle  xij.nc  forfè  ancora  per  vera,  e natia  T ofeana . Io 
ho  tal  volta  penlato  meco  medefimo,  fepcrauucn- 
tura:  vnaneceflariadiftinzionjt;,  6c  in  veros*io  non 
m’inganno , affai  reale , quefta  e cfferc  vna  Citta  To- 
fcana',  & cfferc  in  Tofeana:  iuffe  ftata  poco  da  alcu- 
ni auuertita:  e quello  c’habbiadato  la  varietà,  che 
noi  veggiamo  in  porle  ciafeuno  a fuo  gufto  : mentre 
eheJeggendo,  poniamo  cafo.  Fifa  in  Vergilioper 
antica,  e potent)zJ  Città  di  Tofeana  ^ e le  tante  guerre  ^ 
de  Falifci  co*  Romani:  fentendoTofeana:  & vedendo 
antichità,  e potenza  feiizapcnfarc  più  oltre  le  fanno 
fubito  dcllexij.ondc  marauiglia  e ch’elle  non  fieno 
ite  più  oltrc,chcxviij.efoifc  fono-, ma  io  n5  ho  vedu-  . 
to  ogni  cofa.E  vcramcntcle  Città  in  Tofeana  furono 
molto  più  di  xij.c’forfe  di  duc,c  forfè  anche  di  tre  voi 
texij.  Et  Virgilio  nel  Catalogo  degli  aiuti  dati  da’po- 
poli  di  quelli  paefi  ad  Enea,aTurno  dopo  alcune  del  ’ 
•le  già  nominate  viaggiunfeCofa,Pyrgi,Grauifce,e  Fc 
fcennia,&alcuneaguifadi  buon  Poeta, co  altri  fegni 
e circollanzc  ne  circumfcriuc.E  chi  accuratamente  la  ' 
penfa  , non  hanno  gli  Autori  quelle  xij.  per  Iole  mai,- 
ma  bene  per  principalLOr  quelle  co  affai  ficurc  auto-  » 
rità  fi  mollrano  d’origine  Greca,  & venute  d’altra  prò  : 
uincia  in  quella, ilche  per  auuetura  diede  già  occalio- 
ncad alcuni  di  crcdere,di  tutti  glihabitatori  in  que’tc 
pi  delia  Tofcana,quelche  d’alcuna  parte  haucano  tro- 
uato:fe  ben  qucllo,chi  la  voleffc  pigliare  per  altro  ver 
fo,c  forfè  migliore, ne  gli  douea  ritirare,  pche  poiché 
^ 4i  quelli  pochine  foli  era  fiato  notato  con  tata  diligcn. 
, . * " za, e 
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tXjC  come  cofa  noua  dagli  Scritcori  antichi, affai  buo 
raglio  potcua  cflcrc’ j che  ella  non  era  ordinaria-,  e chef 
non  era  il  mcdclìmo  degli  altri  auucnuco,da  cKc  e’  lo 
tacquero , ma  in  quello  mondo  ha  cialcuno  il  gullo 
Tuo . Or  venendo  a particulari , & di  Luni  parlando  » 
già  s’c  detto,  che  niuna  al  tra  Città  Tofeanada  Popu-* 
Ionia  in  fuori,  lì  trouaua  polla  alla  riuicra  del  Mare?. 
DiPifa,c  chiarillìmo , e ce  n’c  impronto  iltellimo- 
nio'dcl  Poeta , confermato  dagli  Scrittori  tutti:  fe  be- 
ne da’quali  Greci  può  clferc  che  non  fieno  interamen 
te  d’accordo  inficmef.  Et  quantunque  potelTerquc-- 
(le  dimellicarfi  col  tempo  co’  veri  Tofeani , & oltre  a 
quello  con  alcuna  maniera  di  focietà , e come  e’  dice- 
uano  Federai  collegarfiinfiem/ii  e con  parentadi  con- 
giugnerli, e per  ciò  lìpotelTcro  à vna  certa  via  chia- 
mare Tofeani:  come,  feruendoLiuio  al  bifogno,  &C  ‘ 
verifimile della caufa di  Tarquino  fuperbo,  e colo-* 
rando  l’occafione  di  coloro  che  haucano  imprefo  di 
ritornarlo  in  illato,  che  erano  Tofeani,  lo  chiamò 
piììd’vnavoltaTofcano,  edelfangue  Tofcano-,on-  • 
de  era  veramente  per  via  di  Donna, elTendo  per  fe  na- 
tio di  Corinto  : nondimeno  come  Mallìlia  in  Gallia, 
non  fu  mai  chiamata  ne  reputata  realmente  fra’ veri 
Galli:  così  non  doneranno  perauuentura quelle  ac- 
cettarli veramente  per  del  natio  nome,  ne  per  origi- 
narie Tofcan^  che  c quello  che  noi  cerchiamo  al  prc 
fcnt;i  Ora  non  folo  quelle  due  fono  tali}  ma,  fe  l’au- 
torità di  Strabone  s’accetta,  il  medefimo  fi  dirà  di  Ce- 
re, edificata  nella  fua  prima  origine,  c habitata  da’Pc- 
lalgi , che  vennero  di  Teflaglia , il  che  tutto  per  l’au- 
torità di  Plinio  fi  conferma.  Ella  venne  ben  poi  inq>o' 
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tcrc  dc’Tofcani  per  forzaci  arme,  6c  allora  fi  conta 
quella  nouella,  come  ella guadagnaflc  quello  nom^ 
cne  prima  fichiamaua  Agillina,  ciò  foche  doman- 
dando a CortfC  vn  Tofeano,  mentre  vi  era  l’afsedio  in- 
torno , comelacittà  fichiamafse’j  rilpondendo  colui 
non  alla  dimanda , che  come  di  lingua  llraniera  non 
intefe,  ma  credendo  per  auuenturaefscre  fiato  fialu* 
tato,  per  vna  cotale  cortefia  : prcl'a  per  buono  au 

gurio  ciucila  voce;  come  che  allegrezza  apportalsc 
loro,eDuona  ventura: poiché l'hebbero  ottenuta, 
gli  le  diedero  per  nome:  onde*  chi  non  vede  che  ella 
potette  bcnecntrare  fiàloro  acondizionedi  Colo- 
nia fc  n’haucflcr  cacciati  i primi  habitatori,o  di  com- 
pagna fc  gli  ritennero,  come  a molte’Terre  vinte  da’ 
Romani auuennc,ma  non  già,o  l’vna,o  l’altra  che  el- 
la fi  fàccia  da  noi  annoucrarfi  per  vna  delle  xij.  origi- 
nari^  e principali . Io  la  farci  ben  più  volentieri  Co- 
lonia,che  compagna:  fi  perche  io  veggo  chiamati  i 
Ceriti  da  Liuio  nel  vij.  confanguinci  de’Tarquinij  : 
sì  perche  egli  haucano  per  lingua  lor  propria  la  To- 
fcana*,ondc  quel  fratello  di  QJ^abio , quando  fi  trat- 
tma  di  pafsarc  la  felua  Ciminia  j perche  fapea  bene 
lalingua  Tofeana,  fi  ofFcrfe  di  andare  a riconofcc- 
re  i luoghi , c prouucdimcnti  de  Tofeani  : c ne  rende? 

' Liuio  la  ragione,  perche  fi  era  allenato  in  Cere , douji 
hauea  dice  quella  lingua  apparata  : & altrouc  fa  inter- 
pretare la  fauclla  Tofcanaac^ucfii  Ceriti.  Ma  tutta 
via  di  cofe  tanto  antich/i  fipuomalagcuolmcntc  at 
fermare  cofa  alcuna  per  certa . De  Falifci , c di  Falena 
lor  Città  principal/i,  veggo  la  cofa  piu  intricata.  M. 
Anton  Malfa  da  Gallcf)^ amico  mio , c perfona  di  grà 

giudi- 
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giudizio,  c di  molte  notizie  ; mi  mandò  già  vna  ope^ 
retta  dia,  dcirorigine,efatti  de’Falifci  : che  allora,  co* 
me  tira  lamore  della  patri  a,  a ricercarne  lantichemc* 
morie , hauca  dato  fuorej  molto  grauc,  egiudizioiàt 
nella  quale  pare  che  voglia , che  c’  fùflcro  Tofeani , c 
de  dodici  principi  rvno:  e' fi  fòndain  alcuni  luoghi 
di  Liuio , che  paiono  aflài  verifimilmcntc  conchiu-^ 
dere  quello  : come  quando  hauendo  detto  nel  quin- 
to cllcrfi  rinforzata  fa  guerra  per  la  fopragiuntadc’Ca 
,,  penati,e  deTalifcùlubitoaggiunfe’.  Quelli  due  Po 
poli  di  Etruria , ell'cndo  molto  vicini , & veggen- 
„ doli , fé  i Veicnti  fulTcr  fupcrati,apprcflarc  a cafa  la 
„ Guerra  &c.  Ma  nel  progreflo  poi  non  fi  vede  che 
gii  difpiaccia  l’autorità  di  coloro  che  gli  fanno  vn  Po 
polo  da  per  fé,  come  c Strabono  e Grado  Poeta,  c<on 
quelli  pare  anche  a lui  che  in  alcuni  altri  luoghi  s’ac- 
„ cordi  Eiuio  i come  nel  Decimo  oue  dicfù.  E quan- 
,5  to  allaTofcana  farebbe  palTata  la  bifogna  piu  len- 
„ tamente,  fe  no  fi  fiilTe  hauuto  che  i Falifci,che  mol‘ 
„ ti , e molt’anni  fi  erano  ritcn  uri  in  buona  amicizia 
,,  con  efso  loro,haueano  prefe  Tarme  infieme  co’To- 
„ fcani,  &c.  Per  le  quali  parole , pare  che  gli  faccia" 
apertamente  vn  popolo  da  per  fe , c di  fuo  arbitrio  : c 
libero  di  collegarfi  con  chiunque  gli  fulTc  tornato  bc 
ne:  conforme  appunto  a quclche  n’accenna  Strabo- 
nc*.  Ma  egli  allega  poi  tanti  j e così  certi  Autori  Gre-, 
ci , e Latini , che  i Falifci  vennero  per  origine  di  que- 
gli Argiui,  che  con  Halefo  Principe  loro  pofono  il 
feggio,  &:  edificarono  Città  in  quella  parc/i  della  To-. 
fcana,  che  non  può  efser  dubio,  che  egli  non  debbo-*, 
no  clTcrc  ammcllì per nacij  Tofeani,  cfsendo  vcra^ 

mente 
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mente  di  rànguedranicro,  anzi  conta  Dioniiio  ha- 
uere  fino  a Tuo  tempo  riconofciuto  negli  habiti,  U 
in  certe  loro  vfanze  no  piccoli  ne’  dubij  vcftigij  degli 
antichi  progenitori . Ma  qnclche  io  ho  già  detto  del 
pigliarli  perii  medefimo  Città  di  Etruria  comedic)^ 
^ui  Liuio , e dific  Plinio  di  Luni:  che  Città  de  gli  E> 
cnifci,  onero  Etrufea:  come  banca  detto  il  medefimo 
di  Populonia:  cperchegli  Scrittori  non  parlano  in 
Ogni  cofapcrTappunto,  ne  attendono  tutte  le  pro- 
prietà : ha  ferro  per  auucn tura  credere  a molti  ch^  no 
ci  habbiadifFerenza,  e che  tutti  quegli  che  hanno  il 
foggio  in  Tofeana  fi  po/Tano  legittimamente  chiama 
re’  Tofeani , che  per  vn  certo  rifpctto , & in  vn  cotal 
tutto  fi  dice  veramente  , c bene , ma  non  già  a quefto 
(pecìal  propofito:  che  noi  cerchiamo.  Però  fei  Falifci 
lono  veramente  vfeiti  de  gli  Argini,  come  pertanto 
c tante  autorità  fi  vede.,  &vnafola  potrà  baftartfdcl 
gran  Catone  il  vecchio  dataci  pcrpiena,&:  finale  fi- 
curtà  non  da  que’  Fragmcnti , che  le  lo  tacciono  : ma 
da  chi  veraméte  vide  il  vero  libro  di  Catone,  ciò  può 
ficuramente  allegare:  ciò  fii  Plinio  : e fi  potranno  ben 
reputare  in  Tofeana , & anche  a quella  ragione  chia- 
mare taluolta  Tofeani:  ma  delle  vcre’xij.  e del  loro 
pròprio  fanguc,  e nome  nongià.  Nei  luoghi  di  Li- 
uio  della  loro  congimitiohe  co’vcri  T ofcani.chi  ver- 
rà ben  penfando  il  fetto,ftrigncranno  tanto,  che  fene 
debba  neceflariamcnteconchiuderc  quefto , perche 
fi  trouerrà  potere  nafccrc  non  meno  dalla  comuni 
paura,checomcfi  vfa  dire,  agcuolmentc  accordadi- 
uerfilfimi  huomini  inficmcj  che  da  ftrettezza  alcuna 
di  fenguc , che  iufiefià  loro  ; o comunione  diRcp.  E 
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potette  cfltfcqucfto  nepiù  ne  meno  f^omcnoi  vèg- 
éiamoin  Liuio  congiunti  infleme^dalcomunperico 
io  co’mcdc(imi  Vcicti  i Sabini,  e col  rcfto  dc’Tofcani 
gli  V mbri:  fenza  che  pciò  nciruno  gli  creda, ó dica  del 
ìanguc,  e del  nomjzJloro.  Or  di  quello  giudicherà  cia- 
•feuno  a Tuo  piacere , e delle  nominate  dal  Biondo  (la 
detto  a tanto.E  come  li  vede  ne  refterebbero  a quello 
per  vere  Tofean)^  otto,  & aggiuntoui  le  due  che  fono 
fira  quelle  di  Alcflandro,c  fc  n*c  incidchtcmcntc  parla 
to,  Vctuloniaà:  Veiji neharemmo infino a*diccc, di 
quelle  di  Alcflandro  n auanzano  quattro, delle  quali 
non  fi  e detto  cofa  alcuna . Mantoua,Tarquinij,  Coa 
ry  to , oucr  Cortona,  e Fidend.  Di  quefte  per  mio  au-* 
uifo.Tarquinij, e Cortona  fi  potrebbono  agcuolmcn 
te  ammettere  a fornire  il  numero  delle  xij.Pcrchc  del- 
la prima  ci  è fautóri tà  affai  forte  di  Dionifio , e di  Li- 
uio in  più  luoghi , òc  a diuerfi  propofiti  : e come  per 
a oo.anni  dalla  cacciata  de  Re  di  Roma,  c’contrafta& 
fero  a’Romani,alcunc  volte  con  profpera,  e le  piu  co 
auuerfa  fortuna  : cofe  che  fono  tutte  per  li  fcrittori  af- 
fai note  Ma  quella  principalmente  quando  gli  fanno 
capo  co’Chiufini  à rimettere  Tarquinio  in  iftato.  No- 
tò ancora  Dionifio  che  da  Tarquinifpccialmentcfi 
prefero  gli  ornamenti  dc’Trionjfi,c  leinfegne  de  Con 
ioli, e de  gli  altri  magiftrati  Romani(ancor  che  no  mi 
e nafeofto  alcuni  dare  quello  pgio  a’Vetuloniefi)  che 
tutti  gli  fcrittori  cofefiano  vnitaméte  elTcrc  vfeiteda* 
vcri,&  antichi  Tofeaninn  modo  che  quello  fcuopre?, 
che  non  folamentecgli  erano  del  vero  fangue,maan 
cora  fra  loro  de*principali , Di  Cortona  ci  e Liuio, che 
nel  nono  la  mette  co  Perugia  infiemcjC  co  Arezz^o  fàc 
- / ccndolc 
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«ìMidòIc  tire  capi  de  Popoli  di  Tofcanà,c  tic  può  cflcre 
in. parte  fegrto,  che  domi  qucfto,  e^tco  il  medefimo, 
o il  Tcqucnce  anno  rvldmo  sfòrzo  dal  rcfto  del  nome? 
'Ecrufcojcriccuutavna  molto  dolororafconfìttajcon 
ièffa  LiuloycheaUora  la  prima  volta,  rcHaron  verame 
te  rotte  le  antiche  fòrzc,c  tutto  quel  gra  potere  dcTo 
Tcani.  Auuenne  quello  l’anno  444.P0C0  innazi  chei 
'STarquiniclI  per  illanchi  pofalTer  ranni . Io  paflò  che? 
alcune  di  qllc  fono  da  diucrlì  rcrittori , c tutte  da  Pli> 
Ilio  nominatc,pcrchc  ne  tepo  vi  lì  vede , quando  elle 
fulTcro  in  hor^z^tne  cof^  alcuna  di  lor  propria  codizio- 
ne,  ne  in  lomma  dal  nom^  e dal  luogo  in  fùore’,  cola 
che  molto  fàccia  a qfto  propolìto.Ma  che  AlelTandro 
habbia  mclTo  p vna  delle  xij.  Fidcncrgli  ne  diede  feco 
do  me  occafìone  Taiitorità  di  Liuio,cnc  nel  primo  gli 
chiamò  apertamete  cófanguinei  de  Veicnti,c  che  i Fi 
idenati  ancora  furono  Etrufei , che  fon  qllc  le  proprie 
Tue  paroljJLMa  ne  Fidenefu  melTa  mai  da’fcrittori,  eh’ 
io  vegga,!  Etruria,ma  nel  Latio,  c la  tramezaua  il  Te- 
nere da’ Veieti,c  dalla  Tofcana,onde  vcrilìmilc,c  mol 
co,neguallerà  quello  colà  che  dicaLiuio;  l’opinione 
4Ìi  qgli  che  lafànno  Colonia  propria  de’Vcicti,&  al  G- 
curo  vfcitadc’Tofcàni,chcpairarono  col  poter  loro,c 
4:ome  c già  detto  pofero  Colonie  oltre  l’alpi  nò  che  di 
.la  dalTcucre,c  così  vicinc,anzi  fu  opera, e polTcflìonc 
loro  Capua,dcttaGnchellcttcin  potei  loroVolturna 
forfedal  nóme  della  comune  iddea  de’Tofcani,e  for- 
.fcdal  Game  vicino, che  pur  lo  potette  anch’egli  piglia 
; da  lci:óndc  era  tato  celebre  qua  ilTcpio,e  la  felua  fa 
. era  di  Volturnaduogo  quaG  sepre  dellinato  rd  publi- 
. ^o,egcncral  Cócilio  dc’Tofcai^E  qllo  fc  c vcro^nolì 
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'potrà  ragioneuol mente  mettere' per  vna  cfcHc  xijrpim 
cipali,  ma  nel  corpo  fi  bene , & vniucrfità del  nome 
Tofcaiio  -,  o come  membro,  e poflcflìonc  propria  de 
Veicnti,a’quali  ella  fi  vede  per  tutto,  o fia  quella  la  ca 
gionc , o pur  la  vicinanza , molto  inchinata  : e Ipcllb 
ribcllandofi  da  Romani  gittarfi(dirò  cosi  ) loro  in 
grembo , onde  non  tacerò  anche  da  che  fiamo  cadu^ 
ti  in  quello  propòfito , che  non  furono  quelle  prime? 
•xi;.  così  nude , e tanto  fpogliate , o fole  jrhecllc  non 
'haucflcro  intorno  altre  loro  terre,  cCallclla,cloro 
iuridizioni , e quali  Signorie  a parte , o fc  meglio  e dit 
così , ciafeheduna  vn  Tuo  propriocorpo  j cpiccohi 
prouincictta,  e come  oggi  diciamo  Stato , o Diftret* 
to  : il  quale  poi  ncirvniucrfalc  prouincia  della  Etru*. 
ria  tutta,  che  pure  è grande,  e da’fiumi,  e monti,  e per 
altre  occafioni  del  fito,  dalla  natura  lleira,quafi  in  al- 
cune Tue  membra  partita, e dillinta-,  fi  annoueraua  dd 
le  xij.  principali  parti  per  vna.  £ certo  fé  autorità  no 
fulTc,  che  apertamente  celo  diceflc:  non  manchereb- 
be la  ragione,  che necelTariamente  celo  moHrafl/i. 
Che  Città  di  alcuno  notabile  poderci  è forza,  che  hab 
bia  Territorio  largo,  e copiolo,  onde  polTa  mantene- 
re popolo  di  numero  alTai , e di  fiicultà abbondante: 
ne  ageuo]mcnte  fi  trouerranno  Città , che  per  dir  co^ 

• si,  fi  tocchino, che  ritengano  ambedue  potenzia  lira- 
ordinaria  . Onde  potette  per  auuentura  vfeire  quella 
di  Fidene  da’Veij:e  già  elTere  di  loro  fondazione,  poi 
che  così  volentieri  ad  ogni  occafione  vi  ritornaua. 
Di  Volfcna  sì  e già  detto  che  hauea  alcune  Callclla  , e 
tali, che  ad  elpugnarle  bifognò  vno  efcrcito  confola- 
re,&  vn  Confolo  Dcdoxpotcuafidirc  dc’Tarquinij, 

edi 
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eHi  altri  Te  U eofa  haucfTc  in  fc  difficuItlOr  t ornando 
al  propofito  di  Fidcnc:crcdo  che  affai  vcrifimilmcntc 
Ci  pofl'a  pcrqdaguirarifoluer/t.MadiMàtoua  non  fa 
prc’  io  giàindouinarc  perche  fc  la  mettefle  fra  quefl/i! 
chee  canto  non  roloTeparatayma  lontana  dalla  Tofea 
iia,o  fe  pure  la  credeua  della  Tofeana, che  per  vno  co 
tal  rifpetto  del  quale  (ì  toccherà  poco  appreffo , non 
era  forfè  interamente  dannabile:pcrchc  c non  mettef 
£c  alla  medefima  ragione  Bologna,  Adria,  e quelle  al- 
tre: fc  non  lì  fu  l’aucoricà  di  Virgilio, dal  quale  alToluta 
mente  lì  caua,chc  ella  hebbe,  almanco  in  parte,  l’ori- 

• gine  da  gli  Etrufei.  Ma  chi  c6fidcrcrà  bene  il  luogo  di 
Liuio  delle  xij.Colonic  di  fopra  allegato, confcH'crà  a* 
gcuolmcntc  che  ella  lì  douea  meccerc  per  vna  di  que- 
ile,comc  c Fidcne',&  Acfia  poi  detta  Adria,  che  diede 
il  nome  al  mar  di  fopra,  onde  ancor  oggi  c detto  A- 
driacico,e  la  detta  Fellìna,poi  da  Galli  detta  Bologna» 
e fc  altre  lì  fanno  di  qucHa  condizionc}c  non  per  vno 
de’dodici  popoli, e principali  dcllaTofcanaproprìaje 
quello  par  tato  chiaro  da  fe  che  no  accade  molto  co- 
tcndcrc  per  prouarlo.  Quàto  c poi  che  egli  la  fàccia  la 

• principale,  c come  capo  dcllaltrc,  c fc  egli  prefe  bene 
leparolc  del  Poeta, che  pare  che  dicano  non  so  che  di 
«•Vn  cotale  primatoifaràpclìcro  d’altri,darnc  giudizio, 
che  non  clfendo  in  quella  noUra  Tofcana:c  noi  delle 
proprie  originarie  di  quella  prouincia parlando,  par- 
rebbe qllo  vn  voler  cópcrarc  le  quiUioni  fuor  di  pro- 
polìto.  E fc  alcun  pcfairc,chcdclprincipato  di  quelle 
Colonie  fra  loro  li  potclTc  incedere, farà  il  difendere  in 
quello  le  fuc  ragioni  propria  cura  di  Bolognarallaqua 
de  pare  che  dclfa  Plinio  vn  cotale  principato  dicendo. 

^ Bbb  Mcn- 
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‘Mcntrcchc  ella  era  principe  dcirEtruria  c/icre  ftàta 
chiamata  Felfina.E  ii  potrà  dolere  che  troppo  habbia 
voluto  far  vezzi  alla  patria  Virgilio  in  fuo  pregiudi- 
‘zio,  fc  pure  le  fue  paroU  volcflcr  dire  vna  fimil  cola  i 
•che  non  (ì  erede?.  Or  fc  quanto  s’c  ragionato  di  fopra 
*fu  (Te  accettato  per  verifimilc(  che  così  per  auuentura 
. di  cofe  cotanto  antiche  e piu  honcfto  dire  che  per  ve 
ro  ) delle  diciotto  nominate  da  quelli  due , Luni,  Ce- 
re, Pifa,’  Faleria,  Fidene , e Mantoua  refterebber  fuori 
'delle  xij.  ma  non  già,faluo  che  Mantoua,  e Fidene  la 
quale  era  pure  in  fu  l’orlo , fiior  della  vera,  e propria. 
Tofeana,  ne dclFelfcrc  (late tutte  inquc’tcmpi  anti- 
che, potenti,e  nobili,  e rimarebber  le  xij.chc  noi  ceir 
chiamo , Veij , Chiufì , Tarquini,  Volfcna , Rofcllc^, 
■'Vctulonia,Perugia,Cortona,  Arczzo,Fiefolc’,  Volter- 
ra, e Populonia.  Poteuafìper  moftrarc  meglio  alcune 
«di  quelle  cflcre  veramente  di  quello  corpo,  c nom|J 
‘Tofeano,  aggiugncrc  p non  cattino  argomento  qud 
lo, che  c già  accennato  in  partejchc  elTcndo  vinto  alcu 
no  di  quelli  non  lì  proponeua  nel  titolo  dc’Trionfi 
Romani  il  proprio  nome,ma  il  comune  della  gentj^'j 
del  che  può  fra  gli  altri  clTcrc  faggio  quel  di  QJabio 
Malfimo  l’anno  444.  quando  fu-fupcrata , c lì  arrciv 
•dc  Perugia,  che  ncMarmi,che  fono  in  Campidoglio 
• veggiamo  il  nome  folo  de’  Tofeani  fenza  mczioncal 
' cuna  de’Pcrugini.E  le  i Vollìnielì  fiirono,comc  c detj- 
■to,fpezialmcntc  nominati, fu  in  tcpo,chegià  craroo- 
'to,e  fpezzato  il  corpo,e  quello  nomc,eRepublica  de’ 
Tofeani  i e le  fue  parti  con  varie  leggi,  e condizioni  a* 
Romani  obligatj^.E  non  fol  quello  ma  molte  altre  co 
Tc  ancora  lì  potcuano  mettere  in  c61ìdcrazione,fc  no 
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fr filile  Voluto  lafciar  nulla,  che  dir  fi  potcfl>;.  Qjicfto 
e dune;  quanto  per  ora  mi  fouùicne  de  xij. principali 
antichi  p opoli,  e Città  della  Tofeana  • Ben  veggo  che 
in  leggendo  qucfti  medefimi  (crittqri  potrebbe  chi 
che  fia  feoprire  alcuna  cofa  di  più,  di  quclche  habbia 
ino  faputo,  o potuto  vedere  noi,c  gli  altri  ancora, che 
innazi  ne  hanno  fcritto  * E forfè  anche  dell  intelletto, 
e proprio  giudizio  fuo  cauarne  di  nuouo,  o ritrouar^ 
ne  fuor  diqueftc  alcun  altra.E  vero  e che  altri  popoli,* 
e Città  olcr)i  alle  fopradettc  ci  furono  molto  antiche 
e nominate  non  dàVirgilio  folamcnte,ma  da  altiiaiv 
cora,  cdiqfti  medefimi,  che habbiamo allegato  noi, 
come  farebbe  a dire,  Capena,  Nepctc,Sutri,Frcgcne’, 
de  altrc:c  potrebbefi  penfare  cheil  corfo  de  tempi  ha-; 
ue(Te  fatto  molte  mutazioni  > e che  quello  che  fu  ne 
principi!  non  fuflc  ftato>  o non  nel  medefimo  modo, 
quàdo  cominciò  il  crefcimcto  di  Roma, come  fareb- 
be (per  aprire  vn  pò  meglio  qlchc  io  vo  dire)  che  qua 
co  fi  allega  p autorità  di  Liuio,di  Volfcna,Pcrugia,  A- 
rczzo,e  Cortona, che  in  chiamàdolccapi  dellaTofca-, 
na  vi  aggiùfe  fegnalatamctcAllora  che  fìi  intorno  all  ♦ 
anno  di  Roma  4 5 o,è  4Ó  o.efscdo  la  cofa  de  xif  pop9 
li  molto  più  antica  di  Romaicioc  innazi  tutti  qlli  an-^ 
ni, e qualchVno  ancor  di  vàtaggio,  e potedo  cflcre  in 
qfto  mezo  tepo  màcati  popoli, Evenutone  su  di  mio, 
uo,nó  farebbe  così  ficuro,  come  forfè  huom  fi  erede,, 
che  qile,lc  quali  p efempio  ho  date,c  dell  altre  tutte  1- 
tendo  che  corrono  lamcdcfimafortunaifufTcr  di  qlle 
prime  xij.  Alche  io  no  faprei  rifpodcrc  altro  che  quan 
tunque  quello  penficro  fia  di  cofa,  che  Tempre  può, 
de  alcuna  volta  fuole  auuenirc:tutta  via  e non  fi  pott;^ 
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mai  finalmente  ammettere,  (e  non  per  vn  pcnficro,  e ' 
che  douendofi  parlare  oggi  di  quelle  do^cì  non  fi . 
può  farcjlc  non  c6  pigliando  da  gli  fcriccorì  che  ci  fo*^; 
no,  quella  notizia  che,  e ci  danno, e col  modo  e nel  te 
po  che  ce  la  danno, e con  elTa  procedere)  oltre  al  ritro^ 
ùamento  di  quella  parcc)' con  quella  m^^iordellrci  i 
za,c  vcrifimiglianza  che  pofilbilc  lìa.  Et  veraraccc  ciò  ' 
che  fi  dirà  di  quello,  fiiori  dcUaatorità  di  colloro:lc  al 
tro  no  fi  fcuoprc  di  nuouo,farà  vn  proprio  volere  in*» 
douinare.  Ma  e*  no  e cofa,che  ci  rauuiluppi  la  chiarex) 
2a  di  Umili  rpccialità,  come  la  l’vlb  già  deno  de  gli 
fcrittori,di  nò  parlare  con  quella  vltiraa  dillìhzionc^ 
e proprietà  che  chiede  quello  bilogno,ccco  Liuio  in-^ 
torno  allanno  di  Roma  40o.racconta  che  i xij.popcu 
li  di  Etruria,in  fu  la  rouina  de*  Tarquinielì  fi  rcllrinfis 
PO  a pigliare  tutti  infieme  rarmc  córro  aRomanù  ma: 
i Vcienci  erano  già  mancati  innazi  4o^nni,omcglia' 
ftcagcuolmente  Tene  trouerràpiù  memoria  in  quelli 
rephonde  farà  forza,  che  Liuio  habbiacosi  parlato  fc 
condo  vn  vfo  comune  dc’nomi  de*Magiilrati,&’  ondi: 
.ni,chc  nafeono  da’numerijche  pvno,o  due  che  ne  mai 
chi  no  murano  nome  come  fi  dice,il  cófighò^centuai. 
ralc,c  haucrc  giudicatovnacaufain  centouifi,chcpcr. 
lordinarioeradiccntocinq-, , ccosì  fi diccua ancora: 
quando  bene  fi  fiilTcro  trouati  à giudicare  9 5.  ò 9 o.ò 
<me  mancàdo  vnnopoloc‘ncfolliruiirerorubito  vn. 
altro,p  màtcncreil  numero  de  xij.  che  farebbe  quel- 
che  io  dico,  che  in  diucrlì  tempi  ne  fiilTcro  Ilari  diucr: 
fi,  o finalmetc  che  i Veienti  non  fiilTcro  Ilari  di  quefti: 
xij.  Ma  fc  ciò  fi  accetta  per  fuggire  la  difficultà  di 
quello  luogo,  giiardifi  che  non  fi  fàccia  maggior  pia-^ 

gaal 


r 


, . E fua  . \ . 55i* 

gkal  ifl^^cfirfiaAutorcaltrouc  , c molto  piu  malàgc-" 
uolc  da  fanare’.  E nto  fia  detto  dr  qucfti  xij.popóli  fin- 
che  da  fé  ftéfiì  fi  rcfTcrOjC  pòtcctcro  ritenere  la  libertà,’ 
là  gloria,  il  nome , e Tlmpcrio  Tofeano . Quelchc  fc-’ 
guilTc  poi  che  e’  jfùrono  da’Romanì  fiipcrari,&  vinti,’ 
^'cheda’loro furono fortati a riccucrclcpp,  patti, 
condizioni  fi  può  agcuoITncntc  ne  gli  fcrittoridcHal 
Romana  Iftoria , vedere  > e quel  che  ci  fuflc  di  mcno^ 
(■'perche  pur  molta  di  quc’primi  tempi  ce  ne  mancai 
Vcrifimilmentedaircrempiode’vicrnijchcalla  mede^ 
fima  condizione  furono , imaginarC . Di  queflc  altré 
Città  noftrc  vicine  Luèca , Piftoia,e  Sicoà,  e fc  altre  ci* 
fono  che  metta  conto  parlare:  alcuna  cofanc  tocchc- 
l'cmo  poco  appreflb  ad  vn’altro  propofito,  poiché  ini 
ijuefto  delle  xij.no  fi  vcde,o  crede  che  habbiamo  par-'' 
ii*.Dclnòmc  ancora  d’Etruria,cTofcana,ho  giudica- 
ró  luperfluo  entrare  iti  ragionamento , efTchdo  affai 
chiaro  che  ambedue  le  vocifipigliano'ihdifferenteì 
mente  or  rvna,or  lalrra  da  tutti  gli  fcritrori  perii  me 
defimoffenza  dar  mai  pur  vn  minimo  cenno  di  alcu-* 
na  diftinzione  fra  loto . E molto  meno  fc  ci  fu  Cittì 
chiamata  per  nome  proprio,e  focciale  Erruria,còmd 
ahruni,  piu  prcfto  per  auucturarauolcggiando,cheda: 
fcnno  fcriuendo,hanno  tentato  di  fiire  credere  altrui, 
perche  perdere  il  tempo  intorno  a noucllc  è poco  si 
propofito:  c qucfto c veramente  vn  penfiero  fenzi 
fondamento,  echi  l’ha  creduto  poterlo  cauarc  di  al- 
cune parolcdi  Liuio,ha  piefo,  chi  ben  le  peferà,  trop- 
po grande ,-  e troppo  manifcfto  errore:  e da  riman- 
darli alla  fcuolaad  imparare  la  grammatica  dinuo- 
aotfenza  pigliarli  altro pcnfiero.dc  gli fedtti  Cuoi.  ‘ 
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Ma  e no  c da  lafciarc^a(]^ucfto  luogq’»  pf  r olbiuercle 
cU£culi;à^  che  di  inano  |n  ci  (ì, fanno  incontro;  i 

che  per  le  parole  di  Plinio  poco  innàzi  allegare,  dou/( 
dice  Bologna  efferc  fiata  chiamata  Felfìna  mencrcchc( 
ella  era  Principe, deil’Ecruria:  f;  può  credcrcjqucfla  no> 
ÀraTpfcanahauere  trapaffato  i’Alpi , & eflerfi  moltO; 
piu  ojuc  diflcfa  di  quelchefc  le  aflegnanp  comune-, 
^ónre  per  Tuo  connn)^.  £ quello  ancora  parechc  e* 
confermi, ouc  deferiuendo  fommariamcntericalia  fc 
condo  il  Lii;o  del  Marc  intorno  intorno:ponc  l’Ecru- 
ila  dopo  i,Eiguri,chc  flà  bene  ;.ma  quando  poi  viene 
q ppininarc  i popoli  feguendo  la  riuicra  del  ; Mare  A* 
driati,co,  mette  gli  ymbri,  e d^etrp  a loro  gli  Etru-* 
(ci , e poi  i Veneti.  E così  nonharebbe  hauuto  tutti 
i torti  Alcflandró  quando  c’  mife  Mantoua  per  vna 
delle  xij.  principali  CittàdcllaTofcana , anf:Qrehc;i(> 
p.on  làprci  comeralu^fojfe  così  credendo,  laiciojcp;>, 
ine  lì  topcòjnnanzi  Bologna,  la  quale  ci  ha  con  que- 
lla autorità  molto  maggior  parte,  c più  manifcHache 
non  hauca  la  Tua  Mantoua,lafciando  Ilare  Acria , che. 
pure  non  piccola  cpià , ne  di  poco  momento 
te efierc,.  poiché  roladicdeilaomeaqucl  Marc’che 
ancora  dopo  tanti  fccoli,  c tanta^mutaziohe  di  fprtu- 
Jia,  ritiene . .Or  tutta  via  non  oflantc  autorità  sì  gran- 
de, csì  chiara;  io  credo  purcchelacofafliancTmo- 
do,  che  di  fopra  sì  c ragionato,  c che  non  bi fogni  per 
ciò  innouarc  cofia^cuna  : ne  perciò  dirò  anche  chcT 
crrafTc Plinio,  ma  chehabbiain  quello  luogo  piu  prc 
fto  bilbgno  di  dichiarare, che  cagione  d’clTcr  f iprefo  • 
Che  non  fu  quello  il  proprio,c  principale  nido  dcTo 
.fcani,del  quale  noi  parliamo»  ma  fu  vn  nuouo  acqui- 
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ftò,  e (li  pjlcft  altrui:  dicendo  egli  nfianifcdamcntein 
altro  luo^Oj  chccflì  nchaucano  cacciati  gli  Vm bri 
vecchi  habitatori  di  queiuoghi , cchc  cfli  ne  fhrono 
lìnaimcntc  perla  medcfiina  viada*nuoùi occupatoli 
de’Galli.Ehaucndoui  él?ì  collocare  loro  Colonie  co- 
rnei Romani  feciono  nc’pacfi  vinti, o imparando  dà 
quefti>  ò dal  comune  vfo  di  quc'fccoli:  le  quali  Co^ 
iònté  ficome  le  Romàn-é  recarono  pure  del  fangue 
Ìoro:e  fi  màrttennefò  vnite  nel  gouernO)C  come  yet^ 
< proprie  membra  di  quel  corpo  comune,  e conici- 
'^licntemcntc  diuenuto'  q’ùelpàcfe  cóme  vlàuano  di- 
re allora  Fondo  di  quel  pòpolo  j fìgnificando,  come 
io  cfedos  vha  piena  pofleilìonc  con  quefta  voce;  rite- 
nuta ancora  da  noi  come  dì  ficuriflìiTla,  e faldiflima 
ragione,  nelle  cofc  ftabili  ailcgnatc  in  dote  j chiamati 
dole  fondo  dotalrtnon  c maràuigliadico,chc  le  Città 
habitate  daquefte  Colomc ,’ fiiHcró  chiamate  Etni- 
fchc , le  quali  veramente  erano  di  quel fanguc:  maò- 
"ziàdio  che  quel  paefe  ne  pigliaflc  anche  egli  per  quel 
tempo  il  nome:  come  di  molti  altri  fpeflamente  hab- 
biamo  veduto  auucnire,c  di  quefta  parte  fpezia|uicti 
tc,della  quale  pare  quali  fato  ungulate,  mutare  Tpeiro 
nome  per  quefta  via , poiché  da’noftri , Etruria,  c poi 
•da’Gaili,Gallia:&  vlrimamcntc  lì  vede  daXongobar- 
di  hauci^  il  nome  prefo  di  Lombardia.  Onde  è vcrilì- 
milc  che  Plinio  trouando  cosi  in  antichi  fcrittori(ch'c 
da  molti  prerc,e  come  di  fiori  di  piu  d’vn  prato,comc 
fi  sà,  compofe  il  librò  fuo)  gli  chiamaflc  alcuna  volta 
•■con  qùcfto  nomcie  chi  oggi  amafle  per  quel  tempo , 
^chc  vi  ftctterojdi  chiamarle  Tofeane,  lo  potrà  fare  co 
• buona  autorità , c miglior  ragione  : ma  per  Coloni 
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<s’io  non  jfi‘irtganno  ) cnon  per  delle  xij.  priticipali^ 
ideile  quali  in  quello  luogo,  lì  tracta . E faranno  quelle 
tre,  di  q^uellexij. che  nclluogoaj principio  di  quello 
jragionainenco  della  Tofeana  allegato  ci  accenna  Eir 
Ilio, il  qual  folo  ben  conlìdéraco  pótcua  ballare  a mp 
ilrarci  come  llelTc  tutto  quello  fatto  , crifpiariTiaici^ 
xjuefto  vltimo  ragionamento,  fc  il  rifpettó  de  manco 
intendenti  delle  lllorie  antiche,non  ci  hauelTe  fpintò 
,ad  aprirlo  con  ogni  fub  pariicularc  pienamentj^ . E ft 
in  quelli  tempi  dcllaltrcnon  lì  truoua  memoria  nop 
-dee  parere  marauiglia,anzi  può  parere  miracolo,  chef 
<li  quelle  poche  Tene  Ila  cohfcruata  così  llcura  cencio 
jLa^clfendo  pel  corfo  di  tanti  fecoli  dimcnticate,c  Ip^ 
* jtc  quelle  notizie,  e credali  pur  generalm  ctc  che  quaii 
fempre  fi  trouerranno  le  cofe  troppo  antiche , come 
quelle  fonojpiene  di  tcnebrtf,e  di  fofpetti,c  portare  Cp 
.co  fpclTo  di  cotali  dilficultàzc  mqltopiua  chinon  pof 
iiede  bene  la  dillinzione  de’tcpi.  E quato  attienca  PÙ 
lnio:&  a quello  fuo  proprio  vfo,’o  vogliam  dir  vezzos 
.ad  altra  occafionefeneparlcrà  alquanto  piu  largarne 
rtcjc  piu  diftintamente  li  rifoluerano  quelle  difficult^ 
^hc  da  lui  nalconp:chc  non  Ibi  quì,ma  in  altri  luoglv 
ja  molti  hagià  dato , c dano  ancora  non  piccola  noia, 
J>allando  per  ora  à moHrare,  che  egli  no  l’intefc  così, 
.che  venendo  poi  a defcriuerc  la  Tofeana  mi ^utamc^i 
;tc,cconQgnifuavltimaifquifitczzanópairarAlpi: 
fi  doue  di  quelleTcrre parla, c di  quelli  popoli,chc  cgji 
.'prima  hauea  fra  gli  Vmbri,&  i Veneri  tramelfi  non  Vji 
^mclcolò  mai  parola  di  Etrufci'.  Ma  llcomeil  tcftimq- 
ilio  di  cotali  fcritcori  fe  no  c pfo  pel  verfo  fuQ,troppp 
allargherebbe  1 veri  c propri;  cóhni  dcliaT.oÌcnna:cp 

^ sì  pel 
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isi  J>cl  cocrlrìoyolcrc  al  cóucncuolc , gli  rillrigncrcbbc 
.chiunque' da  alcune  limili  aucoricàmolTo  necaua0}s; 
Luccvucome  che  dall’Occidente  non  pafTalIe  il  fiumc^ 
-dcli’Ofeti:che  oggi  diciamo  il  Scrchio,onde  ci  c forza 
.opporciancora  a coftoro,c  feiorre  queft’altro  nodo.E 
.pchc.noli  creda  che  ila  immaginazione  quella , ilan/z! 
►vn  /àggio  che  nella  vita  di  Cefarcli  legge,  che  reggen . 
:do  egli  dopo  il  Confolato  l’vna , e l’altra  Gallia  vi  li 
iftrinfe  con  Pompeio,e  Craflb  a parlamento,doue  l’e- 
bano ito  a trouare,  oltre  ad  vn  gràde  numero  di  molti 
' àltri,que*due  gra  Cittadini,  & allora  potctiUimi  a Ro 
jna,non  potedo  egli  fecondo  le  Romane  leggi  vfeire 
•de’  termini  della  prouincia  comeflagli , onde  lì  vede 
rheerada  quefea  banda  il  fiume  deU’Òferi,o  qualche 
altro  e’  li  fulTe  quiui  intorno  il  confine  della  Gallia  co 
*nc  fi  sa  che  gl  era  da  quel  di  fopra  il  Rubicone  : pero 
non  farebbe  dubbio,  che  Lucca  fulTe  in  Gallia,  e non 
ànTofcanaycheà  molti  parrebbe  nuouo,nc  nuouo  fo 
. gamete,  ma  ftrano  ancora;  tenendoli  come  cofa  certa 
da  tutti^che  ella  lìa  come  ella  c veramet^in  Tofeana. 
-Anzi  fi  troucrrà , che  parrà  vie  più  nuouo  ancora , in 
j>uoni  fcrittori  non  folo  edere  dati  qiiefti  confini  alla 
iTofeana  noftra,  ma  alla  Italia  tutta,  come  che  ella  no 
•AggiugnelTcfccodo  la  comunillìma  fama  all’ Alpi, & a 
.que’  due  non  gran  fiu  mi,ma  per  quella  cagione  celo- 
,bri,e  da  Plinio  per  fuoi  propri  j confini  all'cgnatiùl  Va 
^p,  c l’Arca,  quello  in  Prouenza,c  quefeo  in  Ifttia;ma 
.tcrmiaaircroalScrchio,eal  Rubicone?,  tanto  ancor 
;pcl  latto  di  Cefarc*  nominato.  E no  per  tanto,  c5  tutte 
;qftc  God  apparenti  ragioni , e chiare  autoritàjno  palla 
.veramente  cosila  bifogna,nc  ghiunoi-afilrma  diùcn 
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derd  laTofcana  all’AlpijC  da  aiierca  parte  fino  allaMft 
era  singanna.Ncil  Poeta  nomo  crròinql  fuo  verfo. 

CliSlfenmn  parte  il  Mar  circonda , <sr  r^yilpc^  • 

Dairalcra  parte  chi  entraflc  a dire, che  quegli  haiicflo- 
ro  errato, farebbe  piu  prefto  vn  Voler  fugg;ire  la  briga, 
oper  me  dire  cambiarla  in  ynaalcraj  che  lifolueflc  il 
dubbio;perchc  non  fono  quegli,chelo  dicono  auto- 
ri di  poco  pregio,  che  fi  debba  agcrtolmcjntc  correre 
a dannargli;  come  che  in  quello  c non  fapclTcro  mol 
ro  bene  che  dirli . Onde  altra  via  c da  pigliare  a fcioi- 
rc  quello  nodo;c  che  non  farà  malagcuole,  làiuarc  co 
la  verità  del  facto  l'autorità  del  detto  di  colloro . Però 
diciamo  in  brcuc,che  quella  diuerfità  nafte  tutta,  per 
che  i nomi , e termini  delle  prouincic  non  fono  fem- 
pre  prefi , ne  chiamati  da  gii  Scrittori  a vn  modo,  ma 
vanno  col  tcmpo,c  fecondo  Ibccafioni  fpclTo  varian 
do,  delle  quali  lìa  quella  la  prima,  c la  potillìma , che 
'ficomc  da  gli  habitatori  fi  chiamano  le  prouincic  po 
niam  cafo  rutto  quello  cheedaTofeani)  o daXatini, 
o pigliandola  alquanto  piu  larga  da  gli  Italiani , e da* 
Galli  habitato,fi  chiamaTofcana,Lazio,ltalia,  c Gal- 
lia  come  anche  poco  fu  di  quella  parte  della  Lombar 
dia  diccuano  elTere  già  con  quella  regola  chiamata  * 
Tofcana,&:  Etruriarcosì  quando  il  tiitto,o  alcuna  par 
tc  di  loro  viene  da  nuoua  gente  occupata , con  la  mc- 
dcfimarcgola,  c ragione  che  prima  haucano  prefo  il 
nome,  lo  lafcianorc  rompono,& alterano  iconfuctì, 
c per  lungo  tempo  mantenuti  confini.Non  guardan- 
do che  c’  fieno  tali  dalla  natura  dati,  che  per  quale  oc 
cafionc  fi  voglia  con  piccola  diificultà  lo  pofl'an  fare: 
o pur  non  riccuano,  o molto  malagcuolmcntc  muta 

zio- 
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T^OIicJi^Qpve-l<>i>o  rifolc  doteiritonia  intorno  dall 
apqyjc.:  CDiiw  la  Spagna  che  fafdata  dalle  tre  parti  dai 
Mar/^  c'chitìfa  dalia  quarta  come  da  mura  da  gli  altiA 
fimi,  c afpiifiìmi  moti  Pirenei,  quafi  piantati  a lludio 
piccic  mani  della  natura  per  confini  ftabili  rcali,c  cer- 
ti » £ del  mutamento  di  quelli  i perche  di  quegli  altri 
i\pnQÌccorfc  molto  dubitare:  per  non  ne  andare  ccr* 
candp  molto  da  lungcj  ne  può  dTcrc  manifcfto  efern- 
pio  l’Italia  noftrarchc  non  potendo  ritenere  la  fcroci- 
làdc’Galli  da  qùclla  parte,  o rompere  da  quefta  l’ofti- 
t>aca durezza  dcLigurijncperlo  fchcrmo  dcH’Alpi, 
come  gentilmente  lo  chiamò  il  Poeta;  ne  per  Rupi,  o 
Valli , p fiumi  che  ci  fuficro  in  mezo  : fu  forzata  a riti- 
rate dal  lato  di  lai  termini  fuoi  vicini  aRimini,  c di 
qua  come  ora  fi  vede  a Lucca.E  qucfto  fuonano  aper- 
tamente le  patple  di  Plinio  Rubicone  già  termine  del 
.£  per  quefta  medefima  via  allargarono  i 

Tofi:apii  loro,  col  nomeinfieme-,  oltre  all’Alpr.quan 

• cip  di  fi?rze,d’animo;e  di  fortuna  fiorendo, ne  caccia- 
rpnpgli  Vmbti  togliendo  loro  come  fi  dice  bc  300. 
(^aftcila  murate  per  forza  d’arme,  ficorae  eglino  in- 
i>:vnzi  ne  hau<?ano  c4uati  i Siciliani, cLibarni  che  feoe 
tendo  pe’Marifenzacontrafto  di  quelle  riuicrc  erano 
gran  tempo  fiati  padroni . E cosi  moftra  nulla  polTcU 
fipne  clTere  veramente  ferma,  c ftabilc  fotto  il  Sole , e 

che  iion  baftanoi  monti  a ritenerc,nci  fiumi  a frena- 
re Ifi  cupidità , c Tambizionc  hulnana,  douc  fono  ag- 
giuntele fòrze*.  Or  quelta  c l’vna  cagione  della  muta- 
tone dc’pjPtni  nelle  proUincir,  alla  quale  fi  accompa 
gnavn  fecondo  modo  ncH’clFctro  il  medefimo  , ma 
loifc  vn  poco  diuerfo  nella  maniera  -,  c qucfto  diia- 
* mare- 
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maremó  f er  ora  ( e fiami  lecito  per 
tefo  IcruirmUal  volta  di  qucfti  nomi)dÌ  Ìiuifdtóohc| 
che  hi  vn  nuouo  ordine, dependente  tutto  dal  piàccrt 
del  Senato,  e Popolò  Romano/Ilqualc  riòn  altrameit 
te  che  chi  cópera  vna  poflcflionc  vicina  alla  Tua,  pof* 
thè  ne  padrone  i taluolta,  come  che  ritenga  pureduji 

làuoratori,ra(rctta,&accoinmodai*colllHii,egliridfi 
aidea  Ilio  gurto,conrcgnandoqucllaparttfChcvuoJ 

hr  a lauoiarc  a ciafeuno  di  loro  : così  quel  popolo  di-* 
Qcnuto  padrone,  e Signore  del  tùttó  andòdiftingueri 
do,&  accomodando  le  prouincic  fecondo  che  , o pet 
goucrnójo  per  la  difefa  del  paefco  pure  per  altri  fini,»  ‘ 
e rifpctri  gli  vennebene,  o giudicò  per  cominodità’' 
de  popoli  conuenirfitOra  podi  quelli  fondamenti  vet 
ri.ercalijfaràageuol  cofavedcrecomc,e  quelli, e quel» 
k in  diucrfi  tcmpi,c  perdiucrll  rifpetri  dic^lTer  veroreJ 
fia  in  quelli  cali  Icmprc  ottima  regòla  haùerc  Ifoc-^ 
chio  a tempi  ^ e lì  troucrrà  in  ogni  cafo  quella  la  pio*' 
pria  chiane  d’aprire  cotali  difficultà,  e mezo  accómo^»  ‘ 
datilTimo  d’accordare,c  con  altriiqira  loro  llelli,  qua*  ' 
lunquc  volta  in  quella  parte  fi  trouerrano  cotraiij  gip 

fcrittori.LaTofcana,nerqucllochevnitamentencdi: 

cono  gli  Autori  antidii,c  buonijhauca  per  fuoi  confi* 
ni  da  'Tramontana  i monti  Apennini,  dal  mezo  gior**  ' 
no  il  hdare  chiamato  dal  nome  fuo  "rolcanojC  Tyrrc** 
no, da  Lcuant^il  Tcuerjt,fcrmo,dice:Liuio,daglian-‘  ' 
tichiilìmi  Tolcani,e  Latini  fra  loro  d’accordoiìnnan^ 

2i  che  fofli:  Roma:  e quelli  fono  fempre,  & apo  tutti 
(lati  confini  certi , e fcrmi:i  due  primi  dalla  natura , it 
terzo  fi  può  dire  dal  cafo.  Che  fé  bend'  fiumi, fi  polTò. 

no  di  qua,c,di  U agcuolmcnrcpafl'ar/tjoftde  pare  coni 

fcqucn- 
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fc<Jucntemctc?j  che  potefle  anche  qucfto  riceucre  inu 
(azione  : nondimeno  la  Città  di  Romapodainfu  la 
fua  riua,fu  iìepe  (per  dir  cosi),  o più  prefto  come  Roc 
ca  à chiudere  il  palio  del  potere  ire  auanti  per  feinprc, 
e diuenne  termine  cosi  (labile,  e duro  da  rompere: 
quantoà  vn  bel  bifogno  fc  rhauefle  potuto  fùr  fbrtji 
là  natura  (lelTa.  Il  quarto  poi  da  Ponete  (ù  (come  c dee 
co)  La  Macca,iion  cosi  (labile  vcramcncc,ne  cosi  nota 
bilc,chc  non  hauelTe  a qualunq^  delle  già  dette, an- 
che a molto  minore  occafione  douuto  cedere:  e chia- 
modì  tutto  quedopaefe  Tofeana:  perche  fra  quedi 
termini  habitarono  iTo(cani,’gouernando(I  qucll/i 
loro  xij.Cictà  principali,dcilc  quali  (ì  c pur  tede  ragio 
nato.  £ queda  eia  vera,e  (incera  Tofeana,  ouero  Etru 
ria,  che  con  l’vno,c  con  Palerò  nomcindifFercntemc- 
te  (ì  truoua  chiamata  òi  gli  rcrittorì,ne  folo  in  quedo 
modo  dall ’vno,  & in  quello  dall’altro  : ma  nell’vno,  c 
neil’altro,da  yn  mcdclimaiiiè  beh  tài  yoltà  da  qualcu  > ' 
no,  o in  alcuna  parte  piu  Volentieri^  o piu  frequen  te- 
mente con  rvno,ché  con  l’altromm  come  fu  il  piace- 
re di  chifcrilTc',  che  propria  confidcrazìon’c,  o didin- 
ziotiealciina  reale  ci  hauede , c (c  ne  può  dare  vn  pic- 
colo legno  ma  alTai  accom  inodam  a qùcdo  propoli- 
to chcil  Trionfo  dc’  Tofcani  di  C.  Marcio  nella  fua 
dettatura  che  fu  la  prima  nella  plebe',  l’anno  3 97.  di 
Roma,  ne’  frdi  di  Marmo  (i  dicji  De  T ufceis  : i quali 
Liuto  raccontando  minitcaincntc  la  gucrra,la  Vitto- 
ria,cl  Trionfo,chiama  fcmprcEcrufd:5c  il  medc(imo> 
Liuio  chiama  Tufet  quegli  dc(Ti,chc  poco  apprelTo, 

1- 

>’ 


nomina  Etrufci,tcomc  per  dir  d’vn  luogo  lolo  che  I 
potrebbe  Éirfi  di  inoltknciCófolaco4i  llV  olumnio 

. ficd’Ap. 
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d’ApXlaudio,  chi  haucflc  voglia  di  rifeontrarlol 
E clic  tutto  il  paclc  trai  detti  termini  contenuto , fuf-s 
(fCy  e lì  chiamalTc  la  vera  Tofeana,  e fpczialmentc  dal- 
la Maci  a in  qua  j e così  per  le  fteflo  chiaro,  e per  con- 
fcnfo  di  tutti  i principali  Autori , confermato  *,  che 
e farebbe  veramente  opera  perduta  entrare  ora  per- 
via di  nuouc? autorità,  o ragioni  a prouàrlo:  tutta viar 
come  ex  fupcrabbundanti  voglio  folo  toccarediLu-* 
ni , la  prima  Città  fra  la  Macra,el  Scrchio,chc  e queU 

parte, della  quale  fi  potrebbe  con  alcuna  appareii^ 
za  di  ragione  dubitare:  laqualc  e cosi  chiaramente 
in  Tofeana  collocata  da  tutti  j che  come  già  fi  è det- 
to di  fopra,  alcuni  fcrittaride’tcm pi' piu  baffi  hauen- 
ck)  gli  occhi  a quello  folo  argomento  del  fito,  fen-»( 
za  ricercare  troppo  minutamente  la  cofa  l’hanno  fàt 
to  vna  delle  dodici  principali , come  fi  e di  fopra  affai^ 
'largamente  ragionato.  Ora  fc mutazione  alcuna  ci 
fu  per  vna  di  quelle  due  vie  ncccffarianTcntc  auuen- 
ne,  & èbene  rkcrcàtne.  Enel  tuttodì  verononli 
ritruoua  chexi  full'c  mai  vna  cotale  mutazione , qua- 
le in  altre  limili  prouincic  fi  è fpeflb  veduta,  cdella 
' Lombardia  poco  innanzi  sì  e dato  efempio:  anzi , 
come  ancora  fi  e detto  piu  dittintamente  al  filo  luo-  - 
go  pare  che  fia  fiato  fingularc  priuilegio,  o conmol- 
ti pochi  comune  della  nofira  Tofeana  di  hauereda'^ 
primi  tempi  fuoi  infino  a’  dì  nofiri  ritenuto  il  me  de- 
fimo , e primo  nome  fuo . E non  mi  fiano  di  grazia 
oppofte  qui  certi  antichi  Autori  finti  da  quclfAnnio,^ 
eie  fuelunghilfi  me  Suole;  che  troppa  bafla  voglia  fa' 
rebbe  volere  perdere  il  tempo  in  si  Stee  ciance? . Ben 
può  cflcrc , che  ihalcun  tempo  fulFc  anch  ella  da  fot-- 


zc 
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« feanfeir  in  alcuna  fua  parte  opprcfl^  e chcnuoua 
-^gcncc’,  fpczialmcntc  intorno  alle  fuc  pendici,  li  anni- 
xiiaflfej  comede  Pifani,edi  alcuni  altri  pochi  fi  e toc- 
ico,parlando  delle xij.quali  nondimeno  fono  tanto  di 
jfeofto  di  haucrc  dato  il  nome  loro  a qucfto  pacfc^che 
xomefi  e veduto,  edipei  contrario  hanno  apprefib 
;di  molti  guadagnato  quel  del  paefc’:e  fono  dati  crcdix 
ti  Tofeani:  cofache  non  farebbe  cosi  ageuolmentc 
Icaduta  nel  concetto  di  quegli  fcrirtori  5 fé  ci  fufic  fla- 
uto cambiamento  di  nome,  che  harebbefcopertola 
♦venuta  di  fuori,  e dirò  così,  la  forefterìa.  E pure  fé  pan- 
ce alcuna  di  lei  ha  mai  corfo  quefta  fortuna, che  fi  può 
♦dire  quali  comune,  tanto  fi é veduta  fpedb  in  altre 
.parte  auuenirc  j di  quefta  Occidental  parte  fi  può  du- 
.biurfù.  Et  i Liguri  per  quelche dalle  Iftorie  ficaua» 
iarannod  primi  chefipofiano  con  fondamento  di- 
JTC  haucrci  fatta  mutazione  , perche  poiché  in  ifpa- 
.zio  di  tempo  cominciarono  i Tofeani  a edere  com- 
.battuti  dalla  banda  di  Tramontana  da  Galli,  e che 
-dopo  lunghe^,  e poco  auucnturofc  battaglie* , rin- 
.cacciati,  e riftretti  nclfantica,  e propria  danza  Iq- 
.ro  di  qua  dairApennino>  perderono  quel  paefeda 
i loro  podeduto alcun  tempo  -,  e dóiie  haucuano  quej- 
:lc  Colonie  dell)^ quali  fi  é ragionato  innanzi:  eden- 
;db  da  niioua  geliteli  da  quefta  altra  parte  afsalta— 
.ti: furono  fimilmentccohftrcttidi cederegran  parte 
:,di  quel  che  pofsedeuano  tra  la  Macra,  & 1*  Arno  a 
f quelli  Liguri  loro  vicini;  gente  fiera  , e dura  nell* 
^armc,  comeclla  è chiamata fieforfe  a poetare  dif^-* 
:^gi  ',  & affanni  che  fi  trouaua  tanto  larga  di  popolo  , 

. fic  ftrccca  di  luogo , che  non  gli  patena  in  ,yn  cct^ 
T'  : ■ " modo 
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modojCzUnciió  volendo,  Urdarc  rìpofirc*  Oratine^ 
fti  haucndocosì  conquiftata  quefta  parteic  habitatev 
la  poi  lungamente  fino  a tanto  doc,cHcne  furono  ca 
Uiri  perla  medefima  via  dairarmi  Romane! , airorafi 
può  veramente  dire  che  ella  mutafTe  padroni , e forft 
anche  nome* . Egli  haueano  tentato  ancora  di  paflar/È 
f Arno , e lungo  tempo  molcfiarono  Fifa , &aJlafin;i 
vnendo  tutte  le  fonte  infieine  fafTediaronojerharel». 
fiero  anche  per  auucn tura fpuntata,  t penetrati  pm  ol 
tre  nel  cuore  della  Tofeana;  fenonfiifTc  fiata ftudio- 
-famentedifefa  da’ Romania  che  alcuni  anni  furono 
forzati  a deftinarla  per  prouincia  Confolarc^chc  fi  Icg 
'gc  alcuna  volta  in  Liuio  chiamata  fotto  il  proprio  no 
me  di  Fifa:  e tcncrui  i loro  proprij  cfercicijnel  qual  tc- 

J>o  così  rimafe  ella  per  le  continue  guerre  afflica,acaf- 
bttigliata  di  huomini:  che  le  fu  forza  chiedere  a'  Ra» 
mani  fupplementq  di  Coloni , offerendo  loro  i tcrre- 
-ni  di  quegli  che  erano  in  quefieguerre!  mancati , t fc- 
guì  quefto  infine  all  anno  di  Roma  5 <Jo.Ma  giudica^ 
do  i Romani  non  bafiare  a tante  fòrz;^',la  poca  aggiu* 
*ta  de’Coloni  dati  a Pifkni;  e confideiando  quan  ti  pe- 
ricoli pocefTccol  tempo  apportare  fecò  la  vicinanza 
di  popolo  cosi  bifognofo,vogliolofo,&  valorofojha 
-uendoloripinto  indietro,  vi  condufTero  pochi  anni 
appreffo  vnainteraColoniadi'Ioro  proprij  Cittadini 
(che  a’Pifani  fi  erano  dati  fecondo  la  lor  dimanda  La-, 
tini  ) e lapofcro  piu  adentro  nelle  vifccre de  Liguri,  e 
meglio  atta  a fronteggiarli , che  fu  Lucca,  condotta 
l’anno  di  Roma  $76  Ma  dubitando  poi  col  tempo, 
che  mentre  virefiafse  reliquia  de’cafi  loro  vi  farebbe 
' fdmprc  che  contcndcre:prcfcro  per  ]o  meglio  di  trac- 

negli 
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tiègli  tutti , egli  mandarono  làverfo  la  Puglia , pacref 
largo , (5  graffo,  ouetadolccndopcrauucntura  con  la 
morbidezza  del  paefe  la  hadua  nerezza  loro:  finalmé 
tc  fi  quietarono:  c (bno  quelli,  i chiamati  dagli  ferie- 
tori  piu  baffi , come  c Plinio  Corneliani^  cRebiani  p 
dai  Con  foli  come  fi  può  credere,  a’  quali  fiicomcflk 
Pimprela  di  condurgli  ,&  accomodargli  di  terreni  j c 
d*arnefi  dò  jfiirono  P.Cornclio  Cctego,c  M.BcbioTà 
pilo  Cofolo  Tanno  5 71. ma  ciò  effettuarono  nel  Pro- 
Confolato  del  feguente anno:  e fu  quello  fatto,  così  al 
popol  Romano  accetto, e grato  al  Senato,chc  ne  me- 
ritarono il  Triófb,  c fu  il  primo  che  fenza  alcun  fatto 
d*arme  a Roma  fi  c6cedefliJ.Or  della  Colonia  di  Luc- 
ca dice  Liuio  aptamete  che  i terreni  cofegnati , erano 
dc*tolti  aXiguri  in  qllc  guerre:  ma  che  erano  Itati  pri- 
ma de  Tofeani.  Appare  adunq^  che  folle  qfta  parte  in 
qllo  mezo  tepo  coputata  nellaLiguria , c folle  come 
iò  dicca  chiamata  dal  nome  de  polTeffori,  ecosì  certa 
mete  la  chiama  Liuio  mette  che  racóta  gli  auuenimc- 
ti  di  quc’tcpi  in  qllo  tratto  fra  la  Macra,  c‘l  Serchio  co 
tutto  il  rello  lo  chiama , p Prouiiicia  de*Cofoli  Ligu- 
ria,c  6 potrebbe  accettarép  cofa  certa, e ficuraifc  no  li  ' 
fapeff^  anche  che  hauédo  rifpctto  aXiguri  co'quali  li  ^ 

cóbatteua,Ie  potette  dare  qllo  nome:come  anche  in- 
nàzi  fpcffb  hauea  chiaman  i Volfci,c  Sànio,no  ancor 
domi,  ma  pchc  vi  era  dcllinata  la  guerra, Prouicie  de* 
cofolhe  qllo  è cagione  che  al  mutameto  del  nome’hq, 
lepre  aggiuta  ql  forft.Ma  facilito  p auuctura  qllo  mu 
taméto,lc  pur  fi  mutò, che  no  era  com*c  già  dtto  laMa 
era,  diqlla  fòrte  cofini, che  fàceffenouità  molto  appa 
•rcnte,o  folTc  troppo  fuor  di  natura  il  mutarlo:  poiché 
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non  gran  di/Fcrcnza , quanto  c pci;  vk  di  iJmidere , 
terminare  vn  paeic,  (ì.può  notare  dalla  Macra  al  Scr< 
chio.  Ma  poiché  quel  paefe  fu  tratto  delle  mani  de* 
Liguri , c ciò  non  per  le  mani  de’Galli  auuenne  : ma 
de’  Romanire  che  c fìì  da’  Romani  habitato,il  che.  a- 
pcrtamente  ci  dice  la  Colonia  di  Lucca  condotta, cop 
me  è detto  di  Cittadini  Romani:  perche  c’fì  reputi 
per  parte  di  Gallia,  viene  dall’altra  cagione  da  noi 
chiamata  per  ora  diiurifdizione.Perche  hauendo  di* 
Rinti  i popoli  all’imperio  loro  fottopofU  in  Prouin* 
cie,comegià  c detto,e  meglio  ancora  quclchcimppi 
ti, fi  vedrà  ad  altra  migliore  occafione:gli  accomoda* 
uano  alor  piacere:  come  molto  bene  pare,  che  in  po. 
cheparolelo  ci  metta  innanzi,  e quah  fàccia  toccare, 
con  mano,  vn  luogo  di  Cicerone:  quando  cfTendo 
Proconfolo  in  Cilicia , dice  j che  a quel  goucrno  era* 
no  Rate  (per  vfare  le  file  proprie  paroU)  attribuite, 
,,  tre  Diocefi  dell’Afia:  fràle  quali  fu  vna  Laodicca:  ^ 
chefarebbe  come  noi  diremmo  tre  Tcrricorij , o di- 
ftretti di  rpeciali Città,  & Vefeonadi.  Maio  metto  1^ . 
propria  voce  Greca  vlata  da  lui;  poiché  per  l’vfo  Lc-t 
cleuaRico  la  parola  Diocefi  c già  di meflicata  èdiuc* 
nuta  in  tal  maniera  delle  noftte , che  da  tutti  s’inren* 
de.  E quefto  fu  fatto  perche  erano  più  vicine,  epid^ 
commodc  andare  a ragione  al  Proconfolo  della  Cili 
cia,cheaqucl  dcU’Afiarc  così  erano  per  natura,  e pcc . 
lungo  Dominio, o comefi  debba  dire, quelle  tre  Dio_, 
cefi deH’Afia,c fi computauano  fecondo laiurifdizio 
nCjcTribunalcjO  baco  della  ragione  nella  Cilicia,c  fi , 
porrebbe  dire  di  Laodicea che  ella  hauefTe  ilfcggiO) 
in  Alia , &'il  foro  in  Cilicia  : óc  in  quefto  modo  fu  vtx 
_ tempo 
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tempo  Lucca  còmprcfa  nella  Gallia : ciò  fi) , quando 
cauaca  di  frcfco  delle  mani  da  Liguri,  e poco  appref- 
fo  trattincaneora,comcfi  c detto,cfll  Liguri^non  rc- 
ftando  più  occafionc  in  quefte parti  onde  bifognaflc 
tenerci  efercito,  e che  per  ciò  douefTe  cflere  come  fpc 
zialc  Prouincia  aflegnata  a Confolo,o  Pretore,  clJafg 
la  vicinità , e forfè  come  già  innanzi  fpiccata  dal  cor- 
po dellaTofcana,  è pofleduta  da’ Liguri  j eper  ciò  tc- 
n uta  per  parte  di  Liguria^  feguendo  lacondizionc  di 
efla  Liguria,  o perqualchc altro  rifpetto fifàceflTcfu  ’ ^ 
èongiunta  con  la  Gallia  di  qua  dalPÀlpì,  reftata  cria- 
dio  prouincia  dopo  l’accordo  della  guerra  focial^  de 
queper  timore  della  vicinanza  della  Tranfalpina  , o 
VògliaìTi  dir  Golnata , popolofa , e fiera-,  ne  mai  Ten- 
ia penfiero  de’  Rólnarii,  (i  tcncuano  pcrguardia,:e  fi  ‘ 
euftà  del  redo  alcune  legioni.  Ne  vennepoi  agran 
tempo  occafione  di  tornarla  a gli  antichi  termini , e 
, pct  quella  via  era  fotto  il  gouerno  di  Celare  allora:  de 
vi  (lette  finche  ralFettando  Augnilo  l’Italia  ritornò  la 
Tofeana,  la  quale  pofe  per  la  Tetti  ma  regione,  agli, 
antichi  termini  luoi  • E Te  fcambiandoTi  i poflclTori : 
tìon  badò  quel  fiume  a mantenere  gli  antichi  termi- 
ni della  prouincia, come  Tharebbe  potuto  fare  in  que 
flahuouadiuifione  dcpendcntc  dalla  pura  volontà, 
del  Senato , e popol  Romano, che  poteua  tutto  in  tal 
Aiodo  : che  il  decreto  Tuo , era  legge, e natura  ? Et  egli  . 
clTcndo  Ogni  coTa  in  pace , e fotto  il  Tuo  imperio , ba- 
daua  in  quede  didinzioni  non  al  Tangue,&  natura  de 
gli  habitarori  : non  alla  drfpofizionc , e qualità  del  fi- 
co , ma  pure  alla  comodità,  &ageuoIezzadel  goucr- 
nóral  qùal  fine  non  che  fiume,  o monte,  ma  vna  fem 
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; come  afferma  Plinio  mediante  vna  foffa  codotta  in- 
fìno  aTcna.  Or  qucfla  Tofeana  come  delle  altre 
Prouinci)z:  iìmili  auuiene , che , o per  cagione  del  fi- 
lo che  notabilmente  le  fepari  come  il  Pò  la  Lombai 
dia^  onde  quafi  naturalmente  ne  nafeano  diuerfi  no 


^ ^ C7  ' 

chino  nel  reggimento  infiemcj  ilche  pcrauucntur^ 
. della  Spagna  auuenne  detta  di  fiotto, c di  fiopra,o  pu^ 
perche  gli  ficrittori  per  lor  comodità  lo  facciano  per 
non  haucrc  fiempre  con  molte  parola  a diftinguerei 
luoghi  per  ifiri,  c tutte  le  parti  loro,  ella  fi  vede  ne* 
tempi  più  baili  in  due  parti  dipinta,  e con  diuerfi 
nomi  chiamata . lo  non  intendo  già  ora  que'  ch'io 
truouo  in  alcuni  ficrittori  de’ tempi  noilri  Cificimi- 
nia,cTraficiminia,diuifionca  mc,come  antica,mol- 
to  fiofipetta,  o almanco  non  molto  ficura:  non  che 
.ella  non  fi  poteil'e?  a chi  ben  veniiTe  cosi  chiamare! 
che  anche  per  di  qua , e di  là  dalla  Chiana , 6c  in  altre 
maniere  dirti  nguerla:  ma  che  ella  fuflc  diuifione.co- 
.munemente  nella  bocca de’popoli^non  la  trouando 
in  Autore  di  conto,  fta’quali  non  fi  accettare  da’  più 
intendenti  chiunque  fi  fufTe  l’Autore  de’Fragmend 
chiamati  di  Catone  sì  c già  tante  volte  detto , e tante 
verrà  bifiogno  di  replicare,  che  douerrebbe  oramai 
crtcrneftracco  il  lettore’:  e diuero  mentrcchc  il  cor- 
po delle  xij.  Città  antiche  fin  in  efl'cre,non  veggo  che 
luogo  ci  potefichaucre  alcuna  tale  diuifione’. 
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poiché  rpcnti  iVcicnti,c  domi  gli  altri  piu  vicinili 
diftdc  il  contado  Romanorfino  a quc’luoghirbcn  po 
tette  cfl'ere,  che  così  nel  comun  parlare  la  diuiraflcro: 
di  che  tuttauia  negli  fcrittori  Romani  non  lì  Icorgc 
veftigio  alcuno, le  non  che  Liuio  chiamando  Sucri, & 
Kepi  i cancelli , elachiufa,  ouero  le  porte  d’Ecruria 

{►er  crprimcrc,s’io  faprò  ^rlo  quclchc  c’  diflc  nella  fua 
ingua,clauftra,  c dicendo  chioftro,  perl’vfo  di  que- 
lli tempi  non  rirponderebbe  così  bene  al  fenfo  come 
alia  voce  : par  che  accenni  fc  non  quella,  yna  quali'fì- 
miledilHnzionj^.Machi  con lidcrerà  bene  il  luogo,  c 
molto  pili  la  cofa  in  fc  ftclTa,  vedrà  non  fenza  buona 
cagione  edere  date  vl'ace  da  Liuio  quelle  parola , c nq 
Ac  feguire  perciò , che  quella  fulTe  ordinaria  diuilìo- 
nc,  o nel  parlare  comunemente  vlàtainque’ tempi; 
ma  che  lìa  quelche  io  dico, che  lì  dimdicalTe  in  quel- 
la parte  ilnomjz^  d’Etruria  cirendonccauaco,e1fan- 
gue,  c 1 goucmo,&  ogni  autorità  de  gli  Etriifci:  a’  qua 
U per  allora  redo  della  fopradc^ta  feìua  in  quà  : c così 
quede  due  Terre,  che  i Romani  s’haueano  femprc 
trattenute  per  amiche,  c compagne;  li  crouaronoin 
fu  le  prime  frontiere  oppode  al  redo  del  nom^c  del- 
le forze  d’Etruria,  onde  ne  feguì  anche  col  tempo, 
che  pcraflicurarli  daqueda  parte  vi  mandarono  due’ 
Coloni/^  per  guardia,c  chiù  fura  del  palTo,ondc  potet- 
te loro  molto  ragioncuolmctc  darequedo  nome.  Or  - 
le  ella  hebbe  alcuna  didinzione  in  quc’cempi,  non  fa 
rebbe ora,  come  comuneméte  delle  cpfc  molto  antit 
f bete che  no  fon  delle  principali  inconcra,molto  agc^ 
aioleai7Ìii.ucnircMa  ne’tcmpi  più  baffi  fi  vede  chccl- 
lac  in  due  [^rri  diuifa , poiché  nelle  Ietterà  di  Teo* 
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dorico  fi  rruouano  nominate  tutte  e due  le  Tofcanc  r 
delle  ^uali  per  quello  che  poi  in  altri  Autori  fived/iy 
fvna  m chiamata  Vrbicaria,  l’alcra  Annonaria, e que 
fta  è ficuramentc  la  parte  ouc  fiamo  noi,  che  contan- 
do Ammiano  Marcellino  vn  calo  accaduto  i Piftoia, 
del  quale  fi  ragionerà  di  fiotto , dice  chiaramete  clfierc 
dò  nella  Toficana  Annonaria  auuenuto.Quando  clic 
piglialficro  quello  nome  e la  cagione , c incerto  i o aU 
manco  a rac:ancorchc  per  elTcrc  quella  parte  vicina,^ 
pòllìam  dire  fiotto  Roma,  chein  que  tempi  per  pro.<k 
pria  dignità,  c maggioranza  fi  chiainaua  fipczialmcn* 
tcVrbc  j fi  può  credere  così  chiamata.  Ondcancora 
nel  CodiccTcodofiano  in  vna  lesse  d’Onorio  fi  chia 
ma  Suburbicaria  la  Tofeana,  non  che  attendeflc  allo-» 
ra  quella  diuifione,  ma  la  fiola  vicinità  di  Roma,  & itx 
qui  per  la  loia  origine  del  nome  lallcgo-J^a  la  noRra 
dalla  fertilità  del  paefie,  &c  abbondanza  degni  fiort/i 
biade)  onde  è Rata  fipezialmcnté  dalla  natura  dotata 
bara  agcuolmcntc  il  fìio  guadagnato . Del  tempo  per 
il  tcRimonio  d’Ammonio,  che  fiotto  Valchtiniano 
ficriuc,  fi  vede  chefiu  molto  innanzi  aTeodorico,  eli 
può  giudicare  ne’tcmpidc’GoRan  tini,efbtfic  vn<grarii 
ptJzzòinnanzijtrouandofi  in  quelli  Autori, che  ficriA 
fiero  delle  condizioni  de’terrcni,o  vogliam  dire  podo 
rii  c delle  con  fegne  delle  Colonie,  e de’ Veterani  ,chc 
fi  crede  efler  Rati  la  maggior  parte, c di  alcuno  fi  vede 
ài  ficuro  incoinola’  tempi  di  Tiaiano.Ne  fiapi*ciancoc 
dire , doue  fi  pigl'iallcroi’i  termini  di  quella  nuouà  dU 
ùifione , rie  molta  rilieua  il  fiapcrlo  in  qucRo  tempo^ 
&iò  l’hcipiù  mclfio  perche  non  ci  manchi  colà  nota** 
bile  che  delià  Toficdciu  noRra  fi  pofl'à  due  che  pcral# 

cuna 
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cuna'gr'andc  vtilicà,  chc,o  per  l’Iftoria  publica , o per 
notizia  priuacarcncpoiTaarpetcare.Madel  gouerno, 
c propri]  ordini,  c reggimenti  della  Tofeana  fotto  gli 
Impci  adori,  e come  or  ne’Proconfoli  or  in  Pretori , e 
quando  in  Correttori  fulTc  la  generale  amminiftiatio 
nc:e  che  ella  Ci  mohri  quando  che  (ì  fulle  in  xv.  popor 
li  dipinta  : e Analmente  delle  lue  mutazioni,  e comu- 
ni accidenti  così  iìorcndal  qucirimpeiio  dopo  Auf 
gufto  vn  tempo , come  nella  fua  declinazione , &'ap- 
preflo  nella  Tua  louina,  e dopo  : e fé  altra  cola  ci  parrà 
degna  della  notizia  dc’Lettori  non  lì  tacerà  al  Tuo  luQ 
go:póiclie  per  ritrouare  la  origine,  &c  i primi  Perni  del- 
la Cittànollra,  clic’oranoi  fpczialmente cerchiamo 
alTai  può  ballare , quanto  hno  ad  ora  fcn’c  detto  \ e 11 
poteua  anche  quella  vltima  conlìderazione  a que’  tc- 
pi , come  a fuo  proprio  luogo  riferbare  ; fc  non  fùlTq 
che  l’anticipare  i tempi  nc’pagamenti:  non  li  crede 
mai  danno,  o difpiaccrc  de’  riccùitori.  Ma  poiché  del 
le  Cittì  principali  in  quella  nollra  Annonaria  Tofea 
na  per  la  maggior  parte  li  è tocco  i parlando  delle  xi  j. 
fella  ora, pigliando  il  tempo  dalla  lua  fommellionea* 
Romani  alla  guerra  ciuile  di  Siila  *,  a cui  venne  dietro 
non  dopo  molti  anni  la  Cefanana,c  con  efla  fu  li  può 
dire  congiunta  la  Triumuiralc  : ( come  che  Cic.  & al- 
tri piu  minutamentelediUinguano  : ma  puòbaHard 
per  ora  quella  diuilione  in  tre  ) delle  quali  la  primafè 
ce  molta  mutazione  in  molte  parti:  la  feconda  alterò 
molto  più  il  tutto , & in  molte,  e nuouc  maniere;  ma 
fa  terza  rimefcolò,  c rinouò  dal  capo  al  pie  ogni  cofa, 
c fi  può  veramente  dire  principio  di  nuouo  viucre , c 
4’vn  altro  all'ai  da  quel  primo  diuerfo  IccolotrcHa  di- 
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co,di  vcdcrcrchcnoh  fc  iì'’èparlato>o  noncofachcvè 
ga  a dir  nulla  a quello  propollto^e  così  liberarci  delki’ 
promclTalor  fatta  fc  furono  in  que’tcpi,&  in  qual  gra 
do  Lucca,Piftoia,Sicna,chc  della  nollra  Fiorenzarfi  o 
detto  a ballàza.  £ di  Lucca  quando  ella  lùlle  Colonia 
códotta;c  per  Liuio,ci  c itianifcfto,  e per  altri  Scrittori 
ancota-,chc  fu  Tanno  5 7 (>  .di  Roma,c  di  lei  no  occofn 
^rc  in  qfta  parte-entrare  in  altro:  ma  di  vedere  folamcn 
te  fe  prima  ci  era  Città  alcuna^o  Municipio>  c co  qual 
nom/i . Nella  quale  ricerca , c generalmente  nell*altr^ 
tutte  di  quella  forte, mi  pare  ncccllario  che  lia  femprb 
ihnàzi  a gli  occhi , ne  mai  lì  parta  dclTanimo  del  Let« 
tore*,che  di  cofe  tanto  anticheyC  fpezialmente;lpiccici 
late, e così  minute’,fon  molte  rare,e  più  che  non  H ere 
derrebbe  difficili  a ccrcarelc  notizie,e  fc  alcuno  acci- 
dcteparticularbnondaoccallonc  aglifcrittori  di  no 
minarlc,quall  impolTibili  aritrouar^.Onde  quadoH 
Arrecano  cofe  probabili, cp  ragioncuoli  rifc5tri,vcri«: 
fimilitfc  ne  può  tenere?  ogni  difcrcto  lettore  p contcrt 
to.  Or  di  Lucca,per  ql  che  fi  truoua,io  credo  al  ficura 
innàzi  che  vi  fi  conducclTe  la  Colonia  vi  fij,o  Citta,  o, 
buon  Cartello  del  medefimo  nome:  pchc celo  dice  a- 
pertamcntcil  macrtro  dclTlftoria  Romana  Liuio  nel 
principio  della  fccoda  guerraCartagincfe,douc  raccoi 
ta  che  dopo  il  latto  danne  fràAnnibalc,c  Sempronio 
Cof  fottoPiaceza,doue  pafsò  la  cofa  quafi  del  pari:no 
cfsedo  più  tepo  di  cap  eggiarcj  Anni  baie  fi  ritirò  ne*JLi 
guri>Sepronio,coincc  vcrifimilep  opporfcgli,  &:im- 

f cdirgli  il  progrclTo  innazi,fc  n andò  a Lucca,  che  no 
harebbe  fàtro:fc  no  vi  fiifle  rtatoluogo,lafciamo  rtac 
fòrte, cheqrto lo  poteua  fiue  la  difciplina  della  milizia 

■ Roma- 
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. RGrmanà;raa  capace, 6c  atto  da  riccucrc  vn  cfcrcito  Co 
folate»  Et  cfsedo  ciò  accaduto  lanno  di  Rom.5  3 j.chia 
roccheqftònomcviera,  e Terra  murata  innanzi  alla 
Colonia  anni  bé4i.pchccllafu  come  è già  detto  con- 
dotta Tanno  5 7 6 .ne  p mio  auuifo  ha  luogo  qui  che  fia 
dctiioda'Liuiop  vna  cotale  anticipazione,  o comefi 
debba  qfc  vfo  chiamare, che  fi  vede  tal  volta  ne  gli  ferie 
torijc  piiì  he  poctijdi  nominarci  luoghi  col  nomc,chc 
egli  hebbóipoi>e  no  che  haueano  qn  qlla  tal  cofa  fi  nar 
ra>come  direbbe  vn  troppo  fottile  cenforc  che  hauelTe 
peccato  il  noftro  gctil  Poeta  oue  diirc,Che  fc  1 Germa- 
aia,e  nFràcia  tal  rouina,auuéga  che  a tepo  diCefare  no 
era  qllala  Fràcia,ne  cobattc  egli  mai  coTràciofi.  Onde 
n6  è iiiacato  degTantichi , c nobili  gramatici  chi  hab- 
bia  riptefo  il  gran  Poeta  Romano  che  diceflc,  ricerca  i 
porri  Velini  : come  che  c*fuflc , mandare  a cercar  colà, 
chenòeraal modo.  Maaglifcrittonnóhadato  noÌ4 

STtOipebe  fe  nò  era  il  nome, era  il  fattore  ql  luogo,  c ql 
to,iì  quale  no  folamctc  p ql  nome  è intclb  fubito  dal 
lettore,  ma  molto  meglio  riconofeiuto,  ehedelTanti-^ 
co,c  già  pel  lugo  tepo  dimenticato  harebbe  fpelTo  a di 
màdare,  orimaneri^dubio  doujelfiifle’ql  cafo  auuenu- 
Co.E  Cefare  vinfe  al  ficuro  ql  paefeche  oggi  fi  dic^  Fra 
cia,e  c5  qlli  combattè, che  allora  habitauano  que  luo- 
ghi. Or  come  fia  qftoril  modofrequète  negli  fcrittori, 
cTvfoarrecca  feco  ageuolezza,e  comodità:  ma  non  p 
tato,  credo  io,  che  così  parlalTe  allora  Liuio:ma  che  c* 
nominafle  il  luogo  pel  nome  fuo,  c che  mandandoui- 
fì  poi  la  Golonia,come  quali  di  tutte  Taltrc  in  quc’tcpi 
fi  coftumaua  j le  coferualTcro  ql  nome  che  vi  haucuaii 
trouato  : fi  cheip  non  ci  veggo  occafionc  di  dubitar^ 
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Pilloia  (1  truoua ancor  molto  manco  rìcordata  nott 
l'olo  innanzi  a c^ucde  guerre  ciuili,  ma  neanche  do* 
po:pcrchc  non  fu  Colonia;ctrouandofl  iit  fico  incor* 
no  intorno  guardata  per  naturalmente, e per  acciden 
te  : epcrchc  e difefo  dalla  parte  dinanzi , e come  dire 
alla  fronte  da  fopranominati  Vicini:&  alle  rpalledalT 
Alpit  non  molte  occafìoni  poteuano  occorrerla  gli 
Scrittori  per  guerra  chehauefrer  tra  mano  di  ricordar 
la. E fc  non  fìiflc  il  cafo  di  Catellina,orcurii{ìma  fi  po* 
trebbe  dire  la  memoria  fua.E  ne’tempi  più  baffi  oltre 
à Plinio,  par  che  ne  faceffe  menzione  come  fi  accen- 
nò di  fopra  Marccllino,fotto  Valentiniano:cioè  l’an- 
nodi Roma  1 1 1 tf.edcllaralucenollra  5.  nairan-^ 
do  vn  cafo  da  ridere  -,  Che  nella  TerradiPifioiala 
intorno  l’ora  di  terza  a villa  di  molti  vn  Afino  fc 
n’entrò  nella  corte,  efalito  nel  Tribunale  comin- 
cio a ragghiare  a diflcfa,  con  marauiglia  no  picco- 
la di  chiunque  lo  vide,  o lo  Tenti  direjquafi  che  vo 
Icfle  indouinarc  quello  nuouo  cafo  , e come  e’Io^ 
chiama  portento  ( che  molto  andauan  dietro  in 
que’tcpi  a cotai  prodigi],  e come  noi  diciamo  Vb- 
bi)i)  quclchepoicol  fatto  auuennc,  che  vn  certo 
Terentio  nato  a Roma  in  ballo , e vile  flato , e che 
hauea  cfercitato  l’arce  del  Pillore,  hauendoaccu- 
fato  vn  Cittadino, e couinto  di  liauerc  imbolato  il 
comune,&  in  premio  di  quella  buona  opera,  ( co- 
me era  d’vfanza  allora  ) ottenuto  la  corrctoria  del 
laTofcana,mollrò  chiaramente  q^uclche hauea  vo  ' 
luto  queir  Afino  in  fui  Tribunale  di  Pilloia  rag- 
ghiando indouinar;^ . Ora  ben  potrà  clTercchc  al-v 
cono  dc’fuoi  piu  diligentemente  ricercandogli  ferie  ^ 
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tèn  vniiicrfalii  cpiu  commodamcntc  potendo  ritro- 
uarc  vcftigij  di  pietre,  e di  memorie  parti  ciilarij  ci  ar- 
rechi meglio:  maameparehaucre  di  lei  trouato  la 
.più  anticha  memoria  in  Plautotil  quale  fiorì  intorno 
agli  anni  di  Roma  550.  cioè  verfo  la  fine  della  fecon* 
da  guerra  Cartaginefe,o  poco  innanzi,  o poco  dopo, 
jChe  nella  fauola  che  egli  intitolò  i prigioni  -,  faccen- 
do  a vn  piaceuol  paraflìto  trattare  d’vn  conuiro  ma- 
gnificamente,e come  fcfiifse  vn  latto  d armc’rnel  rat- 
icmbrare  le  fquadrc  delle  viuande  : chiamandole  per 
piaceuolczza,  e per  ritener  la  già  prefa  fimigliàza  infi- 
no alla  fine,  fiotto  nome  de  popoli:  donde  fi  cauaua- 
nò  ordinariamente  i fioldati  : volle  nel  primo  luogo  i 
Piftorefi  come  fia  l’opera  de’fiornari , che  fi  dicono  in 
quella  lingua  pillo  ri,  de’principali  inllrumenti  della 
menfia,e  gli  accozza  co’T urdetani,  e Piacentini  popò 
U hotilfimi:  per  i qualiquelche egli  inte.ndcflc  lei  ve- 
de ageuolmcntc  ognuno.  Ne  ho  in  autore  alcuno  già 
mai  trouato  che  ci  fiano  altri  Piftorefi,  che  quelli  no- 
ftri  Toficani . E pur  potrebbe  parere  ad  alcuni  vn  pò 
dubbia  quella  autorità,  e no  così  certa,  e fiondata  che 
ella  non  lì  polfia  anche  ad  altro  fientimento  tirare.  Mà 
noi  non  polliamo  altro  dare  di  quelche  trouiamoin^ 
altfo  dire, di. quelche  ficntiamo:laficiando  ognun  libe- 
ro del  giudizio  fiuo.E  non  per  tanto  a chi  confidcrcrà 
bene  il  Iuogo:e  l’andare  ordinario  di  quelPoetaj  ne  li 
farà  così  prefto  dimeticato  del  protefto  fatto  pur  pra, 
intorno  allo  notizie  di  quella  forte’:  non  fia  forfie  que 
fto  noftro  concetto  lontano  dal  verilìmilc,negli  farà 
dificaro,  che  noi,  fie  bene  altroue  ne  haucuamo  ragio- 
l’hiibbiam.o  qui  come  in  luogo  neediarip  repli 
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caco,  nc  altro  fin  ad  ora  par  che  fi  troni,  che  ficoro  fi* 
di  lei, perche  ql  che  de’fragmenti  di  Catone  fi  dice,dft 
noi  nó  farà  mai  come  cofa  vera , e di  quel  erand’huo- , 
ino  accettata.  Refta  Siena,oggi4n  vero  delle  principa 
li  di  Tofcanajdella  quale  haueiido  i Tuoi  fcrittori,a’lo 
ro  ce  ne  doniamo  ragioneuolmente  rapportare , che 
con  particulate  ftudio  haranno  ricercati  i principi^ 
fuóitfc  bene,  veggendo  che  non  ci  fi  allega  cofa alctì- 
na,tratta  di  lor  proprie  memorie , ma  pure  de’publu 
chi  fcrittori:  e che  fi  poflono  daciafeuno  tuttauià  vei’ 
derene  potrebbe  con feguen temente  trattare  ognu^ 
no.Ma  io  pure  me  ne  riponcrò  a lorotfrà’^uali  mi  pa 
re  ne  habbia  ricercato  con  molta  dilicrcnzat  e con-  dò 
niflìmo  giudizio  in  vn  fuo  breuc,egraue  trattato  rifó 
l\ito  M Cefare  Orlandi,che  la  fa  Colonia  d’Augufto/ 
col  quale  io  interamente  conuengo.  E chi  l’ha  credu-* 
ta  condotta  intorno  alla  prima  guerra  Cartaginefe  i 
fondadofi  fopra  quello  folo  argomento  che  parechb 
nella  condotta  della  Colonia  detta  Sena  (chegenerai 
incute  c Hata  fcmprr,c  da  tutti  prefa  per  quella  di  Gal 
lia  detta  poi  col  tempo  Scnogaflia,  douc  s’erano  allo-^ 
ra  vincendo  i Galli  Scnoni  acquillati  quc’terrcni  ) fia 
da  Liuio  a Polybio  differenza  intorno  a fette  anni  : 
ondefidcbbaconchiudcrc,  che  elle  fuflfero  due  vna 
in  Gallia  l’altra  in  Tofeana:  dubito,  che  non  fi  moflii 
vn  pò  troppo  digiuno  dcll’Iftoria , &vfo  Romano. 
Perche  lafciando  l’altr»  ragioni  da  parte  : vna  fola  ba>^ 
(li  per  tutte:  che  Liuio  narrando  come  forzato  diligi 
temente  le  Colonie  che  erano  in  cflcrc  al  tempo  deli 
la  feconda  guerra  Cartagincfc:non  nominò  mai  feno 
vna  Sena  Colonia,  fiale  marittiipc4n  fui  mare  di  fi> 
o • ^ pra, 
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pra,  che  è TAdriatico , c fra  le  Mediterranee  ncfsuna. 
Ncgiiafta  che  paia  che  Polibio  la  metta  parecchi  an- 
ni, o lètte  e que'che  fieno  dopo  ; a quclchc  in  olirà  di 
iàr  Liuio:  e dico  mollra,  pcrcne  macandoci  quc’libri 
ehe  coteneuano  Tllloria  di  quello  tempo:  mal  fi  può 
da  quel  poco>c  confùfo  fommario,  e mozzo, che  ci  e 
rimafo, vederne  il  tempo,  erordineifquifito,  egli  al- 
l;ri  particularì,  che  ci  aprirebbono  quello  fatto  a pun 
IIP . £ quando  anche  quella  differenza  di  pochi  anni 
ci  pur  fulfi^*  non  fi  conuincerebbe  però  fiibico  che  in 
quc’tempìfuircllata  condotta  altra  che  vna  fola  Co- 
lonia di  quello  nome , o bifognerebbe  talTare  d Vna 
cllrcma  negligenza  l’vno-, e l’altro  fcrittorc,Liuio  che 
hauelTe  lafciato  la  feconda,  e Polibio  la  prima  : che  fc 
due  fulfero  frate, no  palfaua  fenza  colpa,  e troppo  ma 
nifefto  difetto  dcli’lftoria  loro,  lafciarne  qual  fe  l’vna 
delle  due  indietro . Ma  la  cagione  di  qlla  diuerfità.dc 
^li  anni , no  c da  palfare  con  filenzio  almeno  per  toc 
yia  alcuni  dubbi,  che  in  leggendo  Liuio  ficilmcte  fò 
gliono  nafcere,e  n’c  egli  alcuna  volta  flato  tenuto  tra 
‘ feurato:  col  quale  nodimcno  chi  è puro  auuezzo,  no 
l’ha  per  tale  veggendo  in  lui  più  d’vn  a volta  qllo  co- 
• frume  di  porre  in  due  luoghi,  & in  diuerfi  anni  la  con 

dotta  della  medefi  ma  Colonia.  Ilchenafcc(  come  11 
^uò  pcfarc)che  feguendo  egli  in  qllo  gli  Atti  publici, 
la  mette  fpelTo  l’anno  che  la  tiuoua  dal  Senato  dazia 
ia,e  qui  tal  volta  no  gli  da  il  fuo  nomcjc  la  replica  poi 
jqtiado  ella  era  effcttualmcte  codotta,comc  e’trouaua 
ne’medefimi  atti,e  negl’Annali  antichirchc  vi  correa 
tal  volta  4.0  5.anni,c  ó.e  y.e  8.  Ilche  può  parere  mara 
niglia  che  no  fia  da  alcuni  ilato  auuertito,  i quali  fi  so 
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taluolta  pur  qucfto  imaginati  non  fol  di  qucfta , itit 
d’altre  ancora:cfltrc  due  Colonicrquando  in  fiuti  ella 
c vna  fola:  ma  di  quefta  in  fpccic  lo  fa  quafimcntc  toc 
care  con  mano  il  non  fi  trouarmai  in  alcun  fcrittorc 
da  qucfto  tempo  airctàd’Augufto  nominata  altra  Sè 
naper  Colonia,  che  quella  de’ Galli  Senoni  onde  la 
prefe  il  nome.  Ne  ncffiino  di  quelli  che  in  quelli  temi 
pi  noftri  hanno  prrfo  cura  di  ridurre  infieme,  c-tìell^ 
ordine  loro  le  Colonie  Romane  han  meflb  in  quel  té 
po  altra  che  quella  de’  Galli  Scnoni,  ma  ne  pure  hari>^ 
no  creduto  che  ci  fi  debba  penfarc:  come  quelli,  che? 
per  dottrina,  e per  giudizio  eccellenti,  cperliingo  vi 
fo  delle  cofe  Romane  pratichillìmi,  ben  vedeuano 
che  ella  non  ci  poteiia  haucr  luogo . Per  qucfto,  c pclP 
molte  altre  ragioni  fi  moftra  più  ficuro , c c6  miglior 
j&ldezza  fondato  il  parere  del  detto  mefler  Cefar/i. 
Non  vorrei  già,nc  mi  pare  cofa  degna  di  sì  bello  ingè 
gnojchc  fàcccndo  fondamento  in  fu  quello , che  Lii 
uio  par  che  la  nomini  dal  Mat  di  fopra,  che  c’dice  fiif 
però  rhauclTc  creduto  inferirfineccfTariamcnt/zJ,  chd 
ne  doueffe  clTertf  vna  dal  Mar  di  fotto,  & infcro,chc  è 
il  noftro . Pcrchcgiamai  chiunque  parli  all’vfo  Ro- 
mano metterà  Siena  per  Città  marittima, che  n’e  tati* 
te  c tante  decine  di  miglia  lontana , e delle  marittimi 
lenza  diibio  parla  in  quel  luogo  Liuio,c  della  milizia 
del  Marc’:  c hauendo  nominate  quelle  che  erano  in 
fui  noftro  Mare  foggiunfcchedal  Mar  di  fopra  era 
Con  elfo  loro  venuto  la  Colonia  Senenfe , che  anchè 
ella  hauca  come  le  altre  le  fue  vacazioni , c priuilegi . 
Terrebbe  forfè  Targomcnto  fé  fi  trouafte  detto  Siena 
ab  infero,  c Siena  afuperocomc  fidiftero  Magneti 
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lia  Sìpilo,  e Magneti  da  Meandro.  Ma  non  così  parla 
JLiuio^ne  di  quefta  maniera  di  chiamarle  fc  ne  truoua 
mai  veftigio  in  memoriamo  rcrittura  d’aIcuno.£  fc  di- 
cendo Liuto  chcdal  Mardi fo^ra vi fli  quella  Colo- 
nia i e che  di  forco  fi  hara  perciò  a raddopiarc  quefta 
Siena;  bifognerà  perla  medefima  ragione  raddopiar- 
nc  molte  altre  ancora  come  Pótio,  Pcfto , e Coffa  eh  fi 
gli  chiama  ab  Altero  mari,  e forfè  Bcncucnto,  Spole-, 
to , e Piacenza  che  Mcditcranei  : quafi  che  n’habbia- 
no  a clfere  altre  tanti  da  qucfto  mare , e tanti  che  non 
fieno  mcditcranci.'c  così  faremo  vn  bel  mulciplicare’, 
eco  me  fi  potrebbe  dire  figliare  di  quefte  Colonie  fen 
aw  propolìto , e contro  a tutto  quclche  fino  ad  ora  fi 
truoua  da  buoni, e creduti  Autori  lafciaco  fcritto.  Mi 
gliorargometo  farebbe  dcllaggiunta  che  fi  fedi  quel 
la  Sena,quando  fi  dice  Sena  Gallierc  fc  fi  crouafte  così 
vfeto  in  quc’tcmpi  : fc  bene  non  ftrignelTc  come  cofe 
nccelfaria,  darebbe  almeno  alcun  colore,  come  vcri- 
fimilc  ma  c’non  fi  troucrrà  agcuolméce  così  chiama- 
ta, fc  non  fc  da  Auguftò  in  qua  che  più  prcfto  ferebb/i 
per  la  contraria  opinioncrcomc  che  non  prima,  fulfef 
venuto  in  vfo  quefta  aggiunta  di  nome , che  gl  era  v- 
fcitarfiiorc  vna  nuoua  Scna:c  fcruirebb^ al  tempo  che 
ella  non  ha  punto  bifogno  di  quefta  teftimonianza. 
per  reflerfuo:  che  e allora  per  altre  vie  piane,  e ficu^, 
tiy  certo.  Ma  non  opera  generalmente  quefta  ma- 
niera di  parlare  quando  anche  pur.c  fi  troualfc  innan- 
zirche  ouunque  fi  nomina  il  paef^jne  feguache  altro- 
uenefia  qua  nome  vn’altra.  Nepcrhaucre  detto  S. 
Optato  Vcfcouo  Mclcuitano  della  Città  noftra  par- 
lando, Florentia  Tufeix;  ne  viene* in  confcquentU 
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ehcin  altri  paéfì  habbiaacflfcrc  vn’altràFlòrctttìà,  hé 
cbidilTcCapuaclicampagnapcnsòcbcin  Tofcaha,d 
n c Sanili  ti  ne  fii  fife  vn’altral  c cene  fono  gli  efempii 
migliaia.  Malafciandodidircpitidicofasicbiaratfe 
in  quel  luogo,  auanti  che  vi  fuflTc  la  Colonia  condot»* 
ta,  era  altra  Tetra  con  quello,  o con  altro  nome , che  * 
ben  vi  potette  clTcrc  alcuna  cofa,o  fc  pure  ella  fu  delle 
edificate  di  nuouo  da  Augnilo  come  nc  fiiron  dcU’aù 
trci  farà,  come  io  dicea,  cura  dc’fuoi  fctittoriima  fina 
ad  bora  non  pare  ci  fi  moliti  telHmonio  di  alficurar- 
fcne:ctrouandofi  non  fi  taccrà;comcdciraltrcho  fat- 
to, c farò  di  molta  buona  voglia  fcmprc.E  le  autorità» 
cbc  fi  allegano  dalla  condotta  della  Colònia  in  quàr 
fono  in  tépo,del  quale  non  veggo, cbc  eziandio  quà- 
do  non  ci  fulfero,  fene  debba  da  alcuno  dubitar^.  £ 
chiunque  l’ba  creduta  Città  nuoua , e dopo  la  rouina 
deirimperio  Romano,edificatac  fenza  dubbtoin  cr  ■ 
rote  : ma  la  nouclla  delle  fei  Picui , c tutto  quello  che 
del  nome  di  lei,  c dellaltre  nollr/i  vicine  li  £auolcg- 
giajcomc  che  Fifa  dal  pefarc  fi  chiamairc,e  dalla  Pillo, 
lenziaPilloia,fic  altre  sì  fatte  baic3fon  veramente  del- 
le reliquie  della  cecità  di  quegli  infelici  fccoli , quan- 
do conculcando  i Barbari  quelli  paefi  fi  fpenfc  alFat*  - 

to  ógni  notizia  delle  buone  lettere,  c belle  notizie 
del  fecolo  Romano , e più  fon  degne  di  perdono , e 
di  compalfionc  : che  bifognofe  di  molto  tempo, o là  ^ 

ticapcrconfùtarle’. 
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A NIFE  STA  colà  cl’Italu  clic-' 
(lata  nc  primi  tempi  jpartita  in 
popoli , come  iarebbe  a 
dir  Romani , Tofeani , Latini  » 
Sanniti , & altri  molti , del  nom/t 
de*  quali  fon  piene  l’Iftorie’.  La 
condizione  di  quelli  era  fotto  fo- 
^ratalc)  chccialchcdun  popolo  hauea  le  lue  Terr^ 
‘principali  ouc  habitaua  la  nobiltà,  e la  plebe  V rbana^ 
alcune  Cailella  minori  dette  da  loro  Oppida,&  vil- 
le,c borghi  ancora  che  e’  chiamauano  Conciliabula, 
^c  Vici,  per  la  plebe  rufticana  deftinata  al  cultiuamcn 
to  delle  terre,  e quelli,  erano  piu  ò meno:fccondo  che 
cran  maggior , o minor  le  facultà  di  quel  popolo  : e la 
larghezza,  e bontà  del  tcnitorio  loro.  Che  egl  hauef* 
fcr  poi  proprie  leggi,  religione,  ritij  magillrati  coi 
quali  da  per  loro  ftelTi  fi  rcggelTcro , lo  credo  tanto 
chiaro,  che  Ila  al  ficuro  fupeichio  farne  parola . E tali 
furono  lìcuramcntein  quello  nollro  paefe  Ficfolc, 
Arezzo, Volterra,  Fifa,  c molte  altre,  che  haucano,oU 
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tre  alla  comune  Coniunzionc.tli  tutta  la  Tofeanain- 
ficme,  la  fua  propria  Rcpublica,  e le  Tua  Cartella  mi- 
nori, &le  ville fparfe pel  tenitorio  loro,  elicerà  lar- 
go, ^benp  habitato,|tony'dal  nUnferp  dc’fpldati  clfc 
Vi’vfciuano  rt  ptiè  agfeupimcnté  cc^nictturare-,  o più 
prcrto,  ^rtai  fondatamente  alFcrmarc..  Ora  in  querte 
tali,  fc1(^ pigliafno  naia  lòtoprimierd  condizione, 
quando , o da  fé  ftefle , o dal  comune  nome  Tofeano 
dcpcndcuano,  e finalmente  nel  grado, che  l’erano  nel 
quarto  Confolato  di  Fabio  Maximo, che  fu  di  Roma 
COL V.  che  allora  palTarono  gli  eferciti  Romani  la 
féliiaCimlnia , Scalfaggiàronó  la  prima  volta  gl*anl- 
inijC  lefoUc  drqiicfti  nòrtril^brcanidi  qiià,e  forfè  an 
■theper  15,0  30. anni pòimòn cade ficuramcntc  que 
(lo  no  me  di  Municipio,pcrchc  qiicrta  voce  ha  vn  luo 
(lgnificatofingularé,^hdiión  rifguarda  alcuna  pro- 
pria Tua  naturilo  qualità,  6 pur  comodo,  o interefle , 
ma  dipende  tutto  dal  rifpctto  dclFa  cohiuhziòne  di 
Ro ma , he  importaua allóra  come  fi  ha  creduto  alcu* 
no,  pfopriamcnteparlando  Città,  e Terra  murata,  fc 
'bene  fii  aUd  fine  nc’tempi  più  badi  prefa  così , per  vn 
cotal  abiifo, eziandio  dà’buoni  fcrittori,  che  in  querti 
cafibifogna  liaucr  riguardò  a’ tempi  di  chifcriuc’,:c 
de’ fatti  de’ quali  fi  feri u,«J:  ma  parlando  pur  general- 
mente di  tutti  : òc  innanzi  a querto  tempo:  poiché  l’ar 
mi  Romanjii  cominciarono  a fpargerfi  intorno, e che 
i vicini,  ogiàyinti  fi  fottopofero , o temendo  di  non 
erter  vinti  fi  accordarono , o come  amici  fi  congiiin- 
ftro alloro  aiuto , le diuerfe condizioni  Cónlcquali 
fi  legarono  inficine  partorirono  nuouc  voci,crtendo 
certi  chiamati  focij,  e compagni,  altri  federati , o con 
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altri  nomi  che  fi  diranno  bifognando  al  fuo  luogo.lo 
non  sò  le  per  lerce  vna  tal  cagior\c  hauefic  dato  ptiiv* 
cipioa  quella  dirtinzioncdc’nomi:  &:  varietà  del  fat- 
to, che  rimanendo  per  ragion  di  guerra , i vincitoii 
padroni  delle  perfone,  e fàculta  de  vinci  che  poteano  ^ 

haucic,  & i terreni  Ipezialmcnte ehe  non fuggiuano, 
diuencndo  proprio  fuolo,e  fondo, come  e diceuanq, 
idei  popolo  Romanoi&il  cacciargli,  o fpegncrgli  tut- 
ti, era  cola  oltre  che  inhumana,  e troppo  fiera  d arre- 
care a’  diletti  bellilTimi  paefi , e’I  ritirargli  tutti  perfo^ 
.'lalmcnte  in  cala,  come  de  gl’Albani,  e di  alcuni  altri 
più  vicini,  haucuan  da  prima  fatto,  farebbe  llato  a » 
lungo  andare  impollibile,  e per  la  loarananzadcllc 
tcrrc,a  poterle  cultiuarc  malagcuplc^uroii  fi  può  dire 
forzati , ò alafcìarui  i vecchi  habitatoii,  o mandarui 
de’nuoui . Ma  perche  era  già  quel  terreno  proprietà 

di  quel  popolo  diuenpto,  e per  quelle  leggi  così  Uree- 
ce  non  li  potcua,  fenon  con  moitc  cirimonie,  e confi 
.gli  alienare,  cageuol,cofachc.,ficrouairc  qu^^o  mo-  • . 
sdo  de’Municipij , di  Colpnic , e di  Vcttigr.li , poiché 
;pcrtalvia,  nonvfciuain  vn  certo  modo  il  dominio 
della  podellà  del  popolo  Romano , e forfè  aiuta  que- 
llo pcnficro , che  mandandoli  Colonie  in  alcuni  luo- 
ghi, erimancndoui  con  volontà  di  quel  popolo  de 
vecchi  habitatori,  volfcro  eh?  a,nche  efil , fi  fcriucflc- 
ro  per  Coloni,  de  a quella  nuoua  conditione,  quelchc 
ella  fi  filile,  fi  IcgalTero . Ma , o per  quello,  o per  altro 
rilpetto , e cagione  che  e’  nafeefle  ( che  come  npn  e 
quella  confiderazione  da  dilpregiare  aiFatto,cosi  non 
e fenza  piu  certa  autorità  di  amcurarfenctroppo)quc- 
fili  che  hebberp  miglior  patti  fumo  amipclli  con  alca 
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nc  regole  a participare  lonorc.c  la  comodità  dcllaCìic 
tadinanza  Romana,  chi  più , o chi  meno , nel  modo 
che  fi  dirà  appred'o  al  Tuo  luogo , Se  a quelli  lì  diceij^ 
propriamente  quello  no  me  di  Municipio, come  chia 
inato  a parte  degli  vfizij,  e delle  làcccnde',  e per  vfarc 
iavoccd’oggi  de’negozij  publichi,&allc  bilogne  in- 
•ricme,  e fatiche,  o fe  altro  più  propriamente  importa 
la  voce  Romana  Munus , onde  fu  formata  ai  modo 
loro  quella  dc’Miinicipij,  i quali  in  lomma  per  quan 
to  fa  al  bifo^no  nodro,come  altrouc  lì  e ma  con  mag 
^ior  breuin  accennato  li  polTono  dire  efler  qucllcf 
Città  che  innanzi  che  hanelTero  che  fare  con  Roma , 
haueano  loro  proprio  (lato,  e forma,  e gouerno,c  fuo 
‘proprio , e natio  fanguc  riftreteiin  quella  prima  pa^ 
cria,chc  lì  dice’ da  Cicerone  di  natura:nellaqualc  lì  vi* 
ueano  liberi , e con  le  fuc  leggi  lì  gouernauano . Ma 
■ poiché gl’hcbbono  commerzio  con  Roma,  e che  per 
grazia,c  lìngularfauorefìiron  priuilegiari  della  Citta 
‘dinanza  Romana , e recati  in  parte , e come  membra 
aggregati  al  corpo  di  quella  Rcp.  allora  primieramen 
te  lì  cominciarono  a chiamare  con  quello  nomj^di 
'Municipio,  & 1 Tuoi  Cittadini  Municipali,  rimanedo 
pur  tuttavia  ad  habirarc  nella  prima  patria  reno  per* 
dendo  perciò  relTcrtaluolta  chiamati  col  nome  aio; 
ilqualcin  Roma  feruiua loro  fpcirodipropriofopEa 
nome,  onde  è quel  motto  di  M.Scauro,  pronunziato 
con  vn  certo  ftomaco,Q^arÌG  Sucroncle’,c  fi  legge  il 
Tinca  Palellino , eL.  Ottauio  Reatino , & altri  molti 
che  non  polTono  clTcr  nafcolli  a chi  ha  punto  di  prati 
*ca  della  Illoria  Romana  » Ma  fe  lì  fuflcro  trasferiti  ad 
•habiure,  ^fcrcicarc  la  Citcadinàza  aRoma,  di  quo> 
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dico , che  haucano  le  fàcultà  di  poterlo  fkfc , Co  m 
alcune  famiglijifcccroi  non  più  Municipi,  o Cittadi- 
ni Municipali:  ma  Cittadini  femplicemcnte  fi  fareb- 
bero nominati:  mala  condizione  non  fù  di  tutti:  ne 
fempre  nel  medefimo  grado  j conciofiache  ad  alcuni 
fu  dato  molto  largo, & ampio  priuilegio  con  le  intere 
facultà,e  tutti  i comodi, che  hàueano  gli  originali  Cic 
tadini  Romani,  & intcrueniUano  ne’fuifragij  della 
creazione  de’Magiftrati, quando  volcano,  & anche  Cc 
tornarla  loro  bene,  e per  altro  fpcrafTcro  di  poterlo  oc 
tenere,  era  lecito  loro  chiedere  à Roma  gli  onori , co- 
me di  Coruncanio  fi  difld,e  fi  sadi  Catone  Prifeo  che 
fiVTufculano  di  prima  patria,  e di  Mario,  e di  fc  fteflTo 
difle  aifai  chiaramente  Ciceroni  e più  d’vna  volta, ef 
fere  da  Arpino  venuti  a Roma , e di  altri  fenza  nume- 
rojfon  piene  le  fcritture  di  allora  che  furono  di  quella 
forte,cne  io  diceua  hauer  fàcultadi  poterlo  fare’.  Ad  al 
td  fù  dato  quefto  benefizio  più  limitato , perche  nonf 
haueano  parte  ne’detti  fufFragij,rie  la  via  aperta  a gl’o- 
nori  come  qiiegl’altri , ma  eran  liberi , da  alcuni  cari- 
chi,e  non  poteuano  innanzi  ad  ogni  Magiftrato  eflcr 
conuenuti,egodeuano  molti  di  cotai  benefizi]  de’Cic 
tadini  Romani,che  era  condizione  in  que’tempi  affai 
defiderabile* . Ma  perche  alla  fine  l’Italia  tutta , o fotto' 
quella  o fotro  altra  condizione, venne  alla  difpofizio 
ne,e  Signoria  de’Romani  : perche  nc  efiì  a tutti  diede- 
ro quella  ciuiltà,ne  tutti,  effendò  loro  offerta  la  volfc 
ro,come  per  darne  vn  efempio,que’Peneflrini,che  ha 
ucndo  con  molto  valori  e conflanza  incredibile  di-* 
fcfo  Cafilino  da  Annibale,cfrendo  dipoi,come  era  co 
ueniente, gratini  mamcntji  riconofciuti,e  fra  l’altrtf  co 
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fc  offerta  lóro  la  Cittadinanza  Romana , non  i accét^ 
tarono,  ma  che  fene  fuflc  la  cagione,  fi  contentarono 
di  reftarfi  nel  loro  primiero  fiato  . Or  quegli  che  non 
Tfiiiono  per  ragione  di  Municipio  congiunti  a’Romai 
hi,refiarono  come  pur  ora  dicemmo, parte  per  amici> 
e compagni, e part/i  fiotto  vn  grado  detto  fipecialmen- 
te  del  nome  Lacino,'chc  non  fi  fipenij^  mai  fino  al  tem 
po  di  Iuftiniano,che  fi  può  in  vn  certo  modo  dirl'vlti 
modella  fiucceflìone  di  quello  Imperio  Romano:  (e 
ben  rimanendo  il  nom/^  della  Latinità,!  cfFetto,c  la  co 
fa  variò  molte  volt^e  molto  :'c  parte  refiarono  Fcde< 
rati, che  al  modo  nofiro  fbrfii  fi  direbber,  attendendo 
il  fatto  più  che  la  voce,  raCcomandati,perchc  la  paro- 
la importerebbe  propriament/zJ  pattouiti,  che  par  chef 
fìiflcrvn  grado  più  bafib  della  compagnia,  edelno- 
mtf  L atino,e  Liuio  laccenna  dicendo  de’ Vefiini  5 che 
domandando  amicizia, ottennero  confederazion/:^  lai 
quale  portaua  fieco  alcuni  oblighi,e  patti, c douc  que-» 
fti  fiono,  parcchcconficquentcmentc  non  manchi  v- 
na  cotale  fipczic  di  legam^  per  non  dire  ficruitù.  Altrtf 
Terre  rimaficro  vettigali,  altre  fiotto  nome  di  prcfcctu* 
re,  nella  cofidetazione  delle  quali,non  cadédó  elleno 
nel  cafio  nofiro,  nc  effendo  peraltro  di  gran  raomcto 
non  c da  diftcnderfi,fipcdendo  fiiordel  principal  pro- 
pofito  il  tcmpo,e  la  fiatica.Ma  tornando  a’Municipij  > 
donde naficcficfqucfta  differenza deH’haucr chi  piu,  c 
chi  meno  di  quello  grado  della  Cittadinàza,  fiarebbd 
pctauuctura  opera  perduta  ricercarne  ora  laogionc*,. 
efi  piiòcredcr  per  coniettura,più  che  per  ficienza,  elle 
re  auuenuto,ò  dal  più,  o dal  manco  merito  loro  palla 
• to;o  Ipcranza  pe’tcmpi  auucniie:  c finalmente  dal  pa-^ 
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ro  piacctiiJ del  Senato,  e Pop.l(om.chc  cofidcrazioncV 
oxfgola,  o fine  in  quello  egli s*hauclfe.  Ma  quello  in 
foinma  fi  può  dire  che  nel  principio  la  cofa  andò  ino! 
IO  llrctta, dipoi, come  delle  cofe  hunian/^auuicnc,chc 
col  tempo  u varino  dimelHcando,  ella  s’allargò  di  ma 
no  in  mano  alquanto:c  fempre  fi  andò  più  ageuolan* 
dolche  doue  prima  era  gran  cofa  ottenerla  pure  fenza 
fuffragioj  venne  poi  tem po,che  fenza  elfo  no  fi  farcl> 
bcriceuutadigrado.  Perònon  fifcordimaiil  lettore 
in  tutto  quello  ragionamento  che  le  condizioni  d’ita 
lia  con  Roma, e di  Romain  le  ftefla  variarono  co’tem 
pi  vn  mondo, c tale  fu  oggi  in  vn  grado, che  domani  li 
trouerrà  in  vn’altro:&  i tempi  llefli,portaron  di  conti 
huofeco,  nuouc  Voglia  nuoui cali,  ehuoUe leggi,  &c 
vlanziz;^.  £ la  guerra  Sociale  fpczialrnént)^  variò  &or  di 
modo, la  condizione  de*vÌGÌni,c  compagni,  e per  po- 
co d’Italia  tutta , ma  dal  fecondo  Confolato  di  Celaref 
in  qua , diuenne  fi  può  dire  interamente  vn’altra  » La-  ‘ 
qualcofachinonolTcruairc,  leggendo  in  Liuio  vna 
cofa,che  fu  in  quel  tempo  del  quale  e’ tratta  in  vn  mo 
do , le  crcdelTe che fìilTe poi  la  medefima  appunto  nel 
Iccolo  di  Tacito , pigliarebbc  non  piccolo  errore^.  Or  ^ 
venendo  alle  Colonie^, e dal  nome  cominciando:  paro 
che  la  voce  llefla , poiché  i nomi  da  gl’an  tichi  fi  pone- 
nano  per  raprefcntarc  vcramctcla  propria  natura  del 
le  cofe  alle  quali  fi  dauano,  ci  mollri , che  l’origin/^ , e 
principio  Tuo  vcnifscdalcultiuar)^,  clauorarei  terre- 
ni, e Coloni  elser  veramente  quelli , che  noi  propria- 
mece  diciamo  lauoratori,e  così  parlauano  i nollrì  pa-> 
dri,  ma  da  no  molti  anni  in  qua  fi  fon  comunemenrjC 
chiamati  contadini:  fc  ben  non  male, no  cosi  appuro^' 
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perche  la  parola  contadino,  come  che  cdnuengfaanv 
cora  a loro,  c molto  più  larga,  e forfè  alquanto  più,  a 
jioi,&  al  ficaio  non  punto  meno  chea’Komani,  pic- 
che rufticana:  perche  comprende  eziandio  quelli  ch^ 
4ion  lauoranó  ia  terrà , e moltinobili , e ciliari  di^an^ 
gue,  c di  grado  come  fi  dirà ‘minutameh,tc  al  fuoluof 
go.  Or  quelli  eran  adunque  i Coloni , e fi  mantenni 
fempre  queft’Ylb,e  quella  voce  incorrotta  fin  a gl’vld 
mi  tempi  della  Rcpublicha,  benché  poi  mollra  cheli 
mancndo.pur  il  ndm.cfi  mutaflc  il  fatto  in  ciò  che  ma 
candoja  plebe  ingenua,  o al  modo  nollro  lìbera:  in-l 
irodulTcro  a poco  a poco  nellaculturaifcrui,  onda 
mutò  confcquentcmentc  natura  anche  ilnome,c  Co 
lonaiia  condizione  ypee  frequente  nelle  lcggi,c  negli 
fcrittori  de  gl’vltimi  tempi , n dilTc  d’vnafpczie  difcr^i 
uitù  dedicata  alla  cultiuationé  delle  terr/ì , miglior/1 
forfè  vnpoco  diquegliche  fidiccano  alTolutamcntjd 
icrui,che  l’vfo  de’ tempi  nollri  direbbe  fchiaui,  c duròi 
fino  a’tempidc’Longobardi,  quando  come  per  le  le^ 
gi  loro  fi  vede , e per  molti  contratti  dc’tcm pi  vicini  ^ 
pare  che  rimanendo  la  medefimd  , o di  poco  variata> 
condizione  s introducelTc  vnaltra  voc/z;,che  fù  Aldiò 
foj  c fon  quegli  per  auucnturaphcpói  nc’tcpi  de’Franr 
chi  fidiflero  yalTalli;  ofu  cofa  molto  vicina  a quello,} 
perche  non  elTendo.tuttauialc.cofc,  le  medefime'  ap- 
punto,e molto  più  mutandoli  habitatori,c  leggi,cca 
llumi,non  polTon  anchci’nomi  chela  rappreìcntano 
inantenerfi  tuttauiai  mcdefimikManc’tcmpi  nollri,6, 
almanco  qui  da  noi  , quella  Ipc&ie  di  feruitù,  cin  tue-; 
co  mancata,c  fon  tornate  le  terre  a lauprarfi  có  le  brac 
^a  di  perfime  fcnon^Offlc  ad  tepo  dcgliaatichi  Ro^ 
e ~ ~ .i  ' maiù 
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Alani  nobiliic  in iiftri:  almanco  libere, & ingenue’.  Or 
tCjiicftofu  in  verità  il  primo , e naturale  principio  del- 
ie Colonie,  cheauanzando,  terreni  nel  contado , & il 
^opol nella  Città,  come  i’Api  fanno,  chi  nliaucua 
é autorità inuiaua^  e quali  gettauavno  feiame,  dando 
loro  i terreni  per  lauorare,óc  vn  luogo  proprio  per  ha 
J^itarc,c  fortificandolo  fecondo  la  qualità,  &il  nume 
co  delle  pérfóne^  e da  quello  allargandoli  poi  lacod^ 
fuccdlc  vn  modo  in  alcuna  particella  nuouo,  ma  nel 
ia  fomma  del  latto  tutto, il  mcdclimo,quello  dellcCo. 
loni)^  di  che  noiintcndiamo  di  parlare  al  prefentef . » 
L’origine  dcllcquali  come  e notillimo,  egià,  e tocco,; 
in  parte  nafceua  dalfoccalione delle  Vittori)^:  quàdo' 
i vincicoiiicllati  padroni  di  tutte  le  ragioni  de*  vinti  i 
lac  potcuano,efolcuanb  anche,  come  dì  cofe  fatto  lo; 
CQ, liberamente  difporre, onde  nacque  quello  nuouO’ 
ipodo:cdico  nuouo  inquanto,  che  douc  prima  fi  mi 
dauano  lcColonie,nc’proprij  terreni  che  auàzauano, 
cominciarono  a mandarc,in  quc  d’altri  che  perfora 
^jad  armeii  coquiftauano,6c  a chiamar  la  cofa  pel  ve- 
to nome  fuo,li  toglicuano,  & allora  vcncin  vfo  la  vo 
pp  Cjolpnitper  qucllanuoua  forte  dc’Cittadinirchc  no, 
pijù.con  le  proprie  mani,  ma  con  quelle  deferui,  o di 
gente, di  balla  codizionc  le  lauorauano.E  quello  fi  là-  . 
^eua  da  loro(comc  in  tutte  le  cofeamauano  vna  cotai 
naaeftà,c  magnificcnza,da  generar  ne  granimi  dc’po- 
poli  maraiiiglia , e rcuerenzainficme)  con  folenne’,  c\ 
molto  pópofo  apparato  : e con  alcune  rcligiofc?  olfer- 
nanze,fccodo  il  rito  loro, di  Augurile de*Pullarij,e di; 
proprij  faerifizij,ccirimonie',fcnzalcquaIi,n6  pareuar 
<phc  ella  douefie  cifer  legittime, e vere  Colonie’.  QuaU;) 
- 1 ordim 
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ordini  poi  di  goucrno  di  magUUati  di  leggi,  e che  pH* 
uilegi , e degniti  fìiflc  la  loro , fi  vedrà  poco  apprcifo  • ! 

Nciù  quello  coftumc  di  cacaarc  gli  huomini  del  prò 
prio  natio  terrcno,e  dellantico  nìdo,p  incttcrui  i fuoi, 
che  apparifee inuero  rigida, e fiera  riroliizionc’,  dc’Ro 
mani  foli:  magli  A tcniefi  ancora;  onde  fi  dice  cfTerfi 
fparfa  la  vmanicà,  e la  ciuilcà  ftclTa  nel  refto  degrhuo- 
mini, fecero  innazi  a Romani  qfto  fimile*.  Non  che  io 
creda  pcrc>,o  vogliapcr  qfto  dire  che  da  quelli  limpa- 
raflcro  i noftri , che  nó  haucàno  in  tepo  che  n’eran  già 
condotte  parccchiernotizia  de’  coftumi  ne  forfè  app>e« 
na  del  nome  dc’Greci:anzi  pur  dalla  natura  ftelfa  della 
guerra  l’appreferoje  dal  comù  fare  di  quc’tépirgià  palla 
to  nel  fccodo  genere  di  ragionc:chc  fi  chiama  delle  ge- 
li, ò in  vn  terzo  pili  pilo, che  fi  dic/i  ragion  di  guerra,  c 
cosi  laccano  i vicini  attorno  Latini,  V olfei , & altri  in<« 
nàzi  a’Romani,e  più  difcofto,i  Cartaginefi,c  molti  al- 
cri.Ma  fé  alcuno  volelTe  pur  cotcndcrc,che  da  altri  ha^ 
ueflcr  qfto  coftumc  apprcflb,faràp  poco  forzato  a ch« 
danoUriTofcanilopigliaflerorpoichcdaclfificofclIìk  ' 
che  tate  altre  vfanze  d’infcgnc , e di  velli , òc,  ordini  del 
gouerno,c  dc’magiftrati.  E di  qfti  fi  sa  che  molto  innaa 
zi  aRoma  fignoreggiando  dall’vno  allaltro  mare , ne 
fparfero  xij.nobiliflìmc,altretato  cioè,di  quàti  erano  t 
lor  popoli  principali  nel  paefe  che  è fra  le  noftrc  Alpi , 
c’I  mar  di  fopra  da  Adria,  vna  di  qfte  lor  Colonie  detto 
Adriatico  fra  le  qual  fi  crede  da  alcuni  che  fòlTe  vn^ 
Màtoua,  c di  Fellina  fi  sa  di  certo:  e pcrauucntura  d’aU 
cun’altra . E farà  finalmente  il  più  làno  giudizio  c’I  piu 
vero,  ql  ch’io  dico  che  c’fiiflc  antichiflimo  coftumc;  c 
cpmunc  a tuti  in  qi  fccolo . Vfarono  adunq;d6dc  chc^ 
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c*/cIo  Tparaflcroi  Romani  fra  tutte  l’altrc nazioni  del 
modo  tenuti  allora  moderatiffrmu  condannare  per  lo 
più  grinimici  fripati  da  loro  in  alcuna  partita  dc’tcrre- 
ni,  e no  priuargli  tutti . E q.ui  fé  il  luogo  era  comodo,  c 
lopatiuail  numeroso  la  códizionedc’tcpi:  vi  madaua^ 
Ilo  ad  habitarc’  vna  parte  dc’loro  Cittadi  ni;e  nelle  Cit- 
tà che  eglihaueuano  lortoltecome  digià  habbiamp 
difopra  dettolo  fe  no  vi  erano,  edificandole  di  nuouo: 
gli  collocauanordifrribucdo  loro  que’ terreni  per  ratay 
c in  quello  mollra.clie  haueflcro  più  d’vn  fine, e diuet 
. £tc6liderazioni,c  rifpettijpche  principalmente  cerca- 
rono di  adagiarci  loro  Cittadini , c far  loro  gullare  al- 
cun frutto  dcllcVittori^c  premio  della  fatica  in  quella 
ftcfla  parte,  ouecra  (lata  impiegata  l’opera  loro,  ma 
molto  più  in  generale  allargar  rimpcrio,  radoppiarc 
le  forze, c allìcurarc  il  paefe  loro, indebolendo  co  que- 
fto  gaftigo  gli  auuerfarij,  che  era  atto  di  prudeza,  c che 
fi  può  attribuire  ad  vmanità  non  fpcgncndoli  a fatto  > 
perche  erano  quelle  come  fbrtczzc’,c  come  già  fi  dice* 
ua  Battifolli,  alle  frontiere  per  difefa  de*  proprij  cofini 
già  infin  qui  diflefi.Ma  c non  da  lafciarc  in  quello  prò 
pofito,chc  malltmamctc  ne’primi  anni  di  Roma  Tpefi. 
fit  volte  toglicndo’comc  c detto  vna  parte  del  Cotadp 
aVinti,  c mandàdoui  loro  Cittadini , gli  mcfcolanano 
co’vccchi  habitatori  che  vircltauano,fàccndo  di  tutti 
come  vn  corpo  vniti  d VnaColonia.Tale  fù  fenzadub 
bio  Fidcnc!, dicendo  apcrtametcLiuio,  chegl’cran  gra 
parte  aggiunti  Coloni  a’RomanijC  fimilcAntio,che  lo 
notò  il  medefimo  rpezialmcntc’,  cSora  ancora , e nel 
tempo  più  baflb  Popei  pcrquelchcncdice  Cicerone! 
nella  difefa  di  P.Sylla:  c ne  furono  dcli’altrc:  ma  qual- 
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clic  volta  ncincolfc  loro  poco  bene, perche  aaanta^ó 
il  numero  de’  vecchi  che  daU’ancica  inclinazione  tira- 
ri, e dalla  nuoua  otfcfa  dc’tcrrcni  toUi  (limolati  alla  oc 
ca(ionc,(ì  ribcllauano,c  accodandoli  a’nimici  dc’Ro- 
mani  mal  trattauano  i nuoui  Coloni,comc  di  qili,chc 
Clan  condotti  a Soia  fi  legge, che  tutti  fùron  da’vccchi 
ammazzati, e q(la  mcfcolaza  potrebbe  clTcr  pcTauuct 
curala  cagione,  che  non  halai'ciato , ne  lafcia  tuctauiii 
intender  bene  queda  matciia,di  che  apprelTo  fene  toc 
cheta  vn  motto . Mac  non  da  lafciarc  indietro  nel  ra- 
gionamento di  quede  Coloni^  quello  che  non  auerfii 
to  potrebbe  cagionare  taluoltanon  picco|a>oon(hfio<i 
nCjchc  fi  vede  in  alcune  di  loro  man  dati:  piufdfvna  voi 
ta  Coloni  quando  non  molti,c  quando  tanriiché e’  fi 
può  ragioncuormcntc  credercene  pochi  piai potclTc^ 
ro  cflcrc, quando  elle  furono  condotte  di  nuouoj’vcg* 
giamo  adunque  come  (^uedo, e perche, &infquati'rt  6 
di  auucniflc,chc  gioucra  no  poco  alle  difpuceché  Vem 
ranno  apprc(To,&  a dichiarare  meglio  alcuna  lorpro^^ 
pria  qualità,  e generalmente  arapprcfcntarcifcmprj# 
mai  più  chiaro  rvfo,&i  modi  del  fccol  Romano,  ch%; 
noi  habbiamo  innanzi  al  propofito  della  materia  hoif 
dra . Et  il  fondameto  per  ora  e come  bafe  di  qda  notU 
zia, oltre  al  fatto  che  Tparfo  p gli  fcrittori  agcuolmcnté- 
fi  riconofcc,c  co  poca  fatica  ancor  fi  raccozza  Ificme  ^ 
farà  vna  fola  autorità  di  Cicerone,  che  co  poche  paro- 
■ le  in  qlla  bcllilfima  i.  Filippica  chiaramente  la  fpiana^ 
& e bene  haucrla  a memoria , pchc  ci  varrà  a piu  d’vni 
cofa.  Che  cfsedoli  domàdato  da  M.  Ant.fc  douc  ne  fùt- 
(ègià  vna,fi  potcfTc  codurrc  nuoua  Col. rifpofe  aperta* 
•>  mete  di  nò.Ma  che  in  Col.codotta  co’dcbiti  aiifpiti|- 
- ' (que- 


4 


i 


E Colonie  Romane.  375 

•^'  ■(qncftc  fono  le  parole  fiitf)  mentre  cheduraua  ulua 
neleilcrfuo,  non  era  lecito  fecondo  lo  fole,  e riti 
M Romani  condurre nuoua  Colonia,  ma  bene  vili 
n potcuano  riferiuer^  & aggiugnerc  nuoui  Coloni . 
Perlcqualiparolcnoncdidìcultà  vedere  come<]^uc- 
fta  cofa  llclTc’,  e che  quando  lì  truoua  condotta  piu  di 
'"yna  volta  alcuna  di  quefte  Colonie  ( che  non  iftanno 
cuttauiainvnoftatolecorehumanc^,  negl’huomini 
foli  mancano  ma  Id  famiglie  fpello,  ne  pur  lefemi- 
. glie,ma  per  diuerlì  accidenti  taluolta  le  Cittadi  anco- 
ra ) farà  fecondo  la  detta  regola  di  Cicerone  in  quefto 
’ modo  ; che  quando  il  difetto  era  leggiero  lenza  impe- 
dimento di  lcgge,o  di  ordine  che  vi  fulfc  in  contrario 
con  l’aggiunta  di  alcuni  Coloni  li  riparaua  a quefto 
bifogno:  o che  gli  mandalfeil  Senato , ePopulo  Ro- 
mano, e quefti  u chiamauano  Coloni , Additi , o Ad- 
fcritti , che  c la  voce  vfata  da  Cicerone  in  quel  luogo, 

’ ouero  Adiun(SH,  o che  elli  ftclTi  fe  gli  elleggclTerojchc 
ii  chiamauano  Adlc^H  , de’quali  fene  vedrà  ancora 
efempi  ne’noftri  Fiorentini  al  fuo  luogo.  Ma  quando 
il  voto  paflfaua  vn  cotal  termini , & erano  di  forte  aC- 
•fotigliati  di  perfone  che  farebbero  frati  più  gli  aggiu- 
nti dhei  principali , e non  li  poteuadirdi  lei  la  paro- 
fa  Ciceroniana  Incolumis  , che  pard  che  vaglia  fa- 
lla, ÒL  falua,  enei  fuo  ftato  primiero:  anzi  pareita 
che  per  poco  hauelTe  perduta  la  vecchia  forma , & 
grandezza  di  Colonia  , allora  non  lì  rifrefeaua,  per 
dir  COSI , con  pochi  aggiunti , ma  di  nuouo,  e da 
capo , li  rinoucllaua , e li  riconduceua  giuridicamen- 
je,rimanendoui  tuttauia,  e rifcriuendouili  di  nuo- 
vo i vccclii  Coloni , che  erano  a quelle  difauueii-t 
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ture  guaritati . E fin  qui  fi  mofira  tutto  pianole  {pédir 
to , ma  dalle  cofe  che  fi  veggono  fegui te,  può  narcc): 
dubbio  come  pigliafTc  quella  parola  IncolumisCicp- 
rohji,  eie  da  quelli  cali  foli  accidentali , quali  fono 
giicrr/::,  llerilità,  pcllilcnzie  principali  cagionididi- 
fcrtare le  Città , eleProuincietaluolta:  comedi  Pia- 
cenza, Cremona,  Cofa,Siponco^  & alcune  altrc'fcrif*’ 
fe  Liuio , o fé  pure  vi  intefe  per  coiti  prefa  ancor  den- 
tro la  difpofizioncdcl  lureciuile  in  modo  che  fùlI/S 
(come  ageuolmcnte  debb’cflcre)  la  incdefima  ragion 
della  Cittadinanza  in  generale  dell/z;  Colonie,  e de’ 
Municipi;  verfo  Roma:  qual  e del  Cittadino  particu- 
lar<  verfo  la  Città  Tua:  ilqualcpcr  fuo  mis  fimo  con- 
dannato nella  teda  in  giudizio  publico}  vienjt  apcc- 
derji  nel  modo  che  piu  largamcnt/i  fi  m’ollrcrrà  altro- 
u€  ogni  ragione,  e priuilegio  di  ciuilcà,  il  che  chiama- 
nano  con  voce  lor  pròpria  iLcgilli  diminuzione  del 
capo-,  cosi auuen idea  quelle:  cheper  lor  demeriti  ver 
fo  Roma  pcrdelTero  ogni  ragione,e  grado  di  Colonia 
e quello  poiché  col  latto  fi  vede  clTer  feguito  : che  al- 
cune fieno  llatii  fenza  quella  prima  cagione  ricondot 
tc’i  fi  può  ragioneuohnente credere  che  elle  rhaucllcr 
per  quella  altra  via  perduta , e che  da  vantaggio , Icg- 
g<,  c regola  cihauelTc,  perla  quale  la  douclTcro  per- 
derai, e che  Cicerone  intendefle^,  o per  meglio  dire? 
chiunque  primo  fermò  quella  legge  che  cgl  allega , 
che  per  qualunque  ragionjz^,  o cagione*  mancalT^  la 
Colonia  del  fuo  primiero  frate , non  fi  potelTc’piu  di- 
re ineolumis . E canto  più  volonticri  mi  piego  aque- 
fra  opinione, quanto  potendoli  mutare? qucltjilcomc?, 

• fi  vedrà  poco  apprelTo)  pcrmcttcndolc’lc  leggi  di  gra- 

do 
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'da  Colonicb , a ftato  Municipale , non  so  conofccrc’ 

•diffi coirà ?<perchc  perquefta  via  delle  leggi  che  lo^ 

.principalmente  crouateagaftigo  de  gli  erranti, non  la 

potclTcro  perdere*.  Io  sò  che  allegando  a quello  pro- 
^pollto,  o Narbona  che  fu  ricondotta  da  Cefare,  o Cre 
-mona  nel  Triumuirato , o altre  tali  ( che  ce  ne  auauza 

;Blicfegapiy  li  rifpondci'cbbcagcuolmcntc  da  alcuno 

iichc’ quello ftillì  fktofooiJd  ogni  regola,  e legge,  e ne 
/allcthercbbc  refempio  vicino  di  quello  Hello  luogo 
•diCiccronc,  doucfivede  M.  Antonio difpregundo 
leantichc  leggi,&ogni  rcligionericondune  Cablino  . 

poòo  innarlii  condotta  da  Cefarei . E quanto  al  ratto, 

& vpro'neruo  della  cofa  non  molto  li  allonranereb- 
ber  foirfedal  fegno;  che  inuero  ciò  che  lì  fece  in  quella 
, federata  congiura  fu  tutto  fuor  d ogni  lcgge,anzi  d o- 
r frni  huinanità,  non  per  tanto,  quanto  al  modo,  & all 

apparenza  cllcriorc , non  pafsò  la  cofa  pcrauucntura 

; in- quella  maniera  . Perche  ancora  ii^  quelle  azzioni 

ij  ingiulHllìinc,  e fccleratiffimc  ritennero  alcuna  fem- 

I -bianzademodi  antichi,  e le  velarono  con  le  confue- 

^ f e cirimonie,  bordini,  & vi  fi  adoperò  lamedelima 

( orctcnfionc  delle  legg^ualccheclla  fi  fulTje:.  Ne  quel  ^ 

t che  fece  vna  volta  M^Antonio  fi  fece  fempre,  e da  fut 

; b d’altri,  fiche  lì  debba  arrecare  per  comun  regola. 

t -Ma  quello  punto  fi  ferba a vn  fuo  luogo  proprio,  do- 

f,  ,uc  lì  tratterà  vn  ppco,|più  fottihncntc  quella  materia 

I -tutta.Oltrcchc  anche  qui  noiiflcuercbbe  quella  ri  po- 

1 Ila  il  dubbio  ,'vedcndofi  accaduto  quello  medelimo 

. innanzia  cafidiSylla,  cdiq^Liellialtrimolà,  emoki 

. anni  ne  tempi  che  per  tutti  li  chiamano  buoni , dchc 
apertamente  della  Colonia  di  Fiden^  ci  dice 

tized  ‘ . Cn.-^li 
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Laquai  ribcllatad  dal  Tuo  primo  ccppo,&  acc'oftatafi 
a LartcTolumnio Re dc’Vcictani,  inimico  acccrbi(> 
fimo  dc’RomanijC  come  per  pegno  di  quello  lor  era* 
dimcnco,hauendo  amazzaci  IccTeratamentegrimba- 
fckidori  che  v’erano  da  Romareflendo  poi  vinti, prefi, 
e guadi  vi  fi  veggono  appi  edo  condotti  nuoui  Colò* 
ni,  de  il  medefimo  fi  vede  di  Vellitr/i,cdiSora,etutto 
feguì  innanzi  all’anno  di  Roma  450.  cioè  molto  a 
buon  ora:  e quando  le  leggi  guidauano  il  tutto . Pero 
crederci  io  che  quedo,  epcr  la  ragione  che  l’accom- 
pagna, e per  Io  fatto  che  ce  lo  accerta,  non  doiiedc  ha 
ucrc  dubbio  alcuno.Ma  comunque  quedo  fi  defTe  da 
che  a noi  tocca  a recitare  puramente  quelche  pafsò 
allora,  o bene,  o malcj  moftc,eforfc  afl'ai  più  che  non 
fi  crederebbe  ne  furono  di  quclleprime  da  Sylla  , c 
Cefare,  Se  Augudo  ricondotte:  ne  ni  da  me  male  alle- 
gata Narbona,dctta  nella  fua  prima  condotta  Marcia 
chefù,  comcncfàfcd/^  Paterculo,  l’anno  di  Roma 
^ 3 5 , e Ciccronji  nel  Bruto  modra  che L.  Grado  quel 
grande*  Oratore  allor  giouane  fùde  vno  de’ tre  conduc 
tori,  e ci  facede  fopra  vna  bella  diceria , e piu  canuta  • 
c matura,  o come  egli  didc*  appunto,  piu  vecchia  che 
non  portaua  allora  l’età  fua.  E di  Cremona  ci  c troppa 
'chiara  l’autorità  del  gran  Poeta  Romano  che  fi  duole 
ehc  ella  fùde  alia  fua  Mantoua  troppo  vicina.  Potreb- 
befi  quedo  credere  di  Bologna,  potrebbefi  di  Pefaro , 
ne  creder  folamente,  ma  afFermare  ancora:  ma  non  o- 
gni  cofa  fi  può  ora  dire*:  ne  c anche  bifogno.Di  quelle 
che  per  cagion  di  guerre  fi  riducono  al  poco,e  ageuòl 
cofatruouarncpiù  d Vna  doppo  la  guerra  di  Anibalc. 
fra  le  quali  delle  prime  ci  dà  Liiiiolafopradetta  Crc- 
^ mona. 
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ftirnià',  tanco  che  quella  del  Triiimuiraco  verrebbe  a 
edere  la  terza  Volta:  6c  aggiugne  iofua  compagnioi 
Piacenza  condotta  ranno  di  Roma  DXXXV.  che 
iildclla  feconda  guerra  Cartaginefe , il  primo , ef* 
(cndo  poi  fgraziatamente  prefa , quando  mcn  douc* 
ua,  e manco  fc  lo  afpcttaua , perche  edèndo  già  ter- 
minata quella  guerra  felicemente  pareuan  fuor  di' 
quello  pericolo , c per  quello  , eperaltredifauucn>» 
ture  venuta  al  poco , fu  come  lì  vede  in  Liuio  ann£ 
)-9>dopo  da’  nuoui  tre  huomini  folennemcnte  la  fe>9 
condì  volta  ricondotta.  £ pone  il  numero  Liuio  di 
MMM.  &miglic>  che  fecondo  che  ordinariamente 
li  vcdcJ’vfo  delle  Coloniein  que’ tempi  poco  mag-- 
gior  potette  cirefc  la  prima  condotta,  ma  ella  fu  fòr- 
ìc  ricondotta  anche  la  terza  come  lì  potrebbe  anche' 
indouinare , parte  dal  latto  llelTo  parte  da  vn  luo- 
go di  Afeonio  Pediano  ,.nc’  libri  del.qualc  oggi  co-, 
si  lì  legge  E A M Q^CO  L.  L III.  Dedu<5lam  clic 
inuenimus  *,  con  fenfo  aflH  duro , e con  modo  for^ 
iènuouo  a gli  fcrittori  Romani,  e folo  al  certo  in' 
codui  di  aggiugnere  quello  numero  dell’ ordine  i - 
che  in  quel  luogo  opera  poco , o non  nulla:  fc  bene 
alcuni  n fono  ingegnati  di  accommodare  il  numero 
che  torni  a quello  conto  del  cinquantatreelìmo  luo- 
go . Ma  perche  già  di  due  volte  liamo  certi,  c fc  c ve- 
ro che  ne’tempi  di  Cicerone  ella  full'c  tornata  a Mu- 
nicipio,che  con  quello  nome  la  chiama,  e tante  voi- 
ce, e con  lì  chiare,  e proprie  parole  che  non  lì  può 
apcna  credere  che  lìa  pcrcafoauucnuto,  come  tal- 
uolta incontra,  elìmollrcràalfuoluogo  elTcrlì  al- 
cuna hata  da’ buoni  fcrittori  codumato,  e poiché 
. £ e c altri 
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jiltn  fcrittorr,  c memorie' cela  rendono  per  Goto^ 
nia , dopo  Cicerone , e neli  ecàannanziad  Afeonio t 
fi  potrà  in  quello  me^o  tempo  pcnfaredi  quella  tee 
ra  condotta,  e che  fi  potefleicggcre  EAMQj_COL.4 
III.  deduólam:  e che  come  non  puritana,  o diftin-* 
gueua  molto  rantichaferittura  le  parole,  che  neUo 
Pandette  ancoraj.  Se  in  alcune  pietre  antiche  fi  vedo^ 
che  c (lato  anche  cagioiiedi(roo^ti  errori:  fùfTe  nel 
bro  fecóndo  quella  vfo  fentto  E A M Q^OL.  IIL 
che  nel  fcpararle  poi  al  modo^-oggi  li  fulTeqùella 
L.  dalla  voce  dinanzi  (piccata,  e congiunta  con  le  fe«> 
guenti  note  de*  numeri , che  He  veduto  accadere  ai-* 
tre  volte:  onde  ne  filile  nato  quel  LllL  ma  di  que-ì 
(lo  giudicheranno  i più  periti.  £ delle  trecondoc-’' 
te  , non  da  quello  luogo  di  Afeonio  che  c conie- 
tura,  quale  cialcun  (i  vede,  ma  da  quegl’altri  che 
fon  chiari,  e dalle  ragioni  addotte  fiamo  affai  ficu- 
ri,cheellafù  come  nella  prima,  e feconda  fua^  co-* 
si  anche  nella  terza  ricondotta  compagna  a Cremo-* 
na.Di  quelle  chenon  interamente,  e da  capo  furo- 
no condotte,  ma  con  certo  numero  di  Coloni  dì 
nuouo  fcrittiin fupplcmento , riformate,  erìpiency 
ne  conta  alcunc’Liuio  come  Venofa  nel  libro  XLL 
doiic  particulannentc  nota,  che l*cra  ridotta  al  poco 
per  cagione  della  palfata  guerra  d'Annibale,  & ado^ 
pcralamedelìma  voce  che  nel  già  detto  luogo  hauc 
ua  Cicerone  vfata . Soggiugne  poco  apprello  di  Nar 
ni , e lo  mette  chiaramente  per  accrefeimento  : e nel 
XLIII.habbiamo  Gofa  doueparticularmente  pofe  il 
numero  di  quelli  Coloniaggiunti  che  furono  mille, 
e nel  libro  XL  YUIL  BulTcnco  Colonia  in  su  qucfto 

nollro 
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*moftro  mar  di  fótto , c Siponto  in  fu  quel  di  fopra  , 

•chc^  con  quelli  nomi  diftingucuano.  in  qwe  tempi 
quelli  due*  mari.  E nel  libro  tlU.  ferine  ciTcrcftaca 
a^unce  a quella  di  Aquileia  MD.  famiglie, che  può 
parere  marauiglia  cosi  del  numero  come  del  tempo, 
non  effendo  cord  dalla  prima  condotta  che  era  Ha- 
u l'anno  ab  V.C.DLXXU.  alerò  che  dodici  anni, 
maeU'hcbbe  ne  fuoi principi)  i come  polla  per  fron  . 

Mera  a gli  Illirici , di  gran  trauàgli  ^ ^ Or  quelle  lì  han« 
no  per  acercfciutc  perchcJo'dicc  cfprclTamentc  fo 
fcrictoré , che  aluimenti  non  farebbe'  ageuole  rico-^ 
nofccrlc  da  queU'altrc,  e non  farà  ogni  volta  che  lau  : 
tote  che  ne  menzione  non  lo  dichiara,  con  paro-; 
leefprcll/i,  ilchenafcc',  perche?  quelli  fupplcmenti 
d faccuano  con  tutte  le  mcdelìme  cirimonie , e riti ,. 
e manière  che' nella  prima  lòr  condotta  lì  coftuma-, 
nano,  e par  vcrilìmilc  quello,  poiché  racclcfcimen-, 

1:0  del  cerchio  dcUacittà,  che  e’ diccuano  allargare?  » 

il. Pomerio  che  G.  feceua anche  egli  con  molte  rcli-' 
giòG^,  cirimonie  non  altramente  che  nella  fua  pri- 
4na  fondazione , onde  certo  molto  piu  doucuan  of- 
(cruarlo  nella  ricpndotta  de  gli  huomini  che  c la 
■vera: Colonia.^' e la’flclfa  città  molto  più  che  non  ^ 
ibnlt  mura  ; A quello  fi  aggiughe  oltre  alle  leggi , c . 
^naticonfulti,che  non  ha  dubbio,  che  anche’in  que  - 
ili  fupplcmenti  concórreuano,che  medelìmamente? 

■d  crcauano  di  nuouo  i tre  huominidoro  proprio , òc 
ordinario  magidrato  chjz:  per  gli  fcrittori  largamen- 
d vedc?,cLiuiò  hominatament/^  refprelTji^neli;^  fci> 
/opranominaté  a^iuntc  làluò  cheinCofa,  Ma  da 
tante?  altrui  volte’,  ch;ic’lodifsc,  d può  credere?  licu- 
..  Eee  X ramen- 
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isamcntc',  chcciokfciafscdidiK'qui'i  nonpcrcRe^tT 
non  Ci  facefsc  anche  allóra  (^chc  a/i'solùca^ente  lì  fó- 
ce, c rhabbiamo  chUrdmcme  in  Plucàrcoi)  ma  perd|^ 
eio  prcfupóncflccóliiiè  colkó(pdin!atiy;:pcr  dettò  > cpi- 
me  c’  fò  fpcfso . Da  tatto  quelle  cofe  àaìcc  per  auucn^ 
tura  che  gli  fcriccori  non  tanno  tàluolca  in  quello  cai> 
fo  dilFerenza^  dàcondociiè^  a accrel'dKigci,  ePhilaii» 
co  nella  yita4i  Flaminino  lo  chiama  ^fcrirpl^cinl«n^ 
te  a condurre  Ic  'ducifopradettc  iCoiohiè 
Gofa  , anzi  Liuio  fteflo,  che  può  parole  marauiglia 
come  che  da  fe  Hello  lì  comradica,  parlando' di  Si* 
gna  Cok)nia  condotta  già)  da  Xarquinip  dice  Signa 
quello  anno  ( fu  quedo  ih  CC  L V I n )i  cllèndouili 
mandato  fupplcmcnco  di  Goloni  fò  di  huouo  con-1 
dotta  &c.  É ruttauLr,  c ne’iiioghi  citati  p e per  Jà 
autotità  di  Cicerone  vi  haueapure,  .alcuna^  diHèrcit^ 
za  , laquale  non  curaqo lem pre  gli  rcrittori',  'di  ricci 
nere  puntalmenie  nc’iorcv  fcriid!^  onde  per  qòctta 
vlà  li  fcioglic  quel  dubbio  , che  ad  alcuni  d nmcU 
lo,  IcggendolrCapouaefserc  Hata  condotta-’ Colobi 
nia  da  AuguHo  parendo  poco  verilìmile,  b molto 
Hrano,  che  c’: notila  pcldonafse,  he  aiichca  quellt 
del  p;idrc:  mpeMìp«ò  credere  xhè  ella;  fufse  vnaagt 
giunt;^:  e lì  truoùa  cfprefsamchte  in  Patcrculo.  A^acd- 
febbe  alquanto  à conofccrc  qacHi  rappcziamcniii, 
aggiunte  per  via  di  conictturcil  numero, chc'quandò 
non  è molto  grondò,  no  atco^  per  fc  Hcfso  alar  Colc^ 
nia , fi  pohehbegiliidi^  vn  tale'rii»- 

jffefcamentò;ififiaìutDiuiia.nohXaTcbbcifeiTiprc/icutt>: 
c i'pezialmentc!  ne^primi  tempi  potrebbe  ingannare}, 
quando  cran  concinuamcacci  Romani  alle  mani  co* 
'IL  1 " j.  -j  t)  -I  ’ ” ' vicini: 
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▼icini:  perche  raluoka  formauano  ih  alcuni  luoghi 
più  prcfto  rocche  , e fortezze , che  terre  degne  di  no- 
me di  Colonia , onde  anche  alcuna  volta  (ì  veggono 
quelle  mandate  che  per  l’ordinario  lì  foghon  dire, 
per  cagione  di  Prefidio,  elTer  chiamate  fcmpliccmcn-M 
tePrelìdij,  che  noi  perauuentura diremmo  guardie,’ 
-o  difefe , oue  non  capriua  quel  gran  numero  che  pa- 
re che  a fir  giuda  Colonia  li  riccrchi  .:Ma  pure  erano 
anche  quelli  Coloni,  e col  tempo  crclcchdo  di  lìto , e 
-di  tcnitorio , e multiplicando  d’huomini  lì  lecer  "pic- 
*nc  Coloni)^.  T aluolta  ancora  gli  mandauono  per  aiu- 
Jco  , ecomclupplcmentonon  dc’  lor  vecchi  Coloni-, 
-ma  dc’Municipij  amici  > e compagni , perche  meglio 
potclTer  contrallarecalle fòrze  accomuni  aduerfari;, 
onde  nacquer  quelle  Colonie  mefcolate,  delle  quali 
fi  è tocco  di  fopra,&:  pollone  cfempli:  & a quelle  non 
i^rafempre  neceflario  quel  numero  così  pieno  come! 

• alle  intere  Colonie  de’Cittadini.  Ma  qui  per  ora,  non 
- occorre  parlarne  più,  che  fé  pure  cofa  alcuna  manca  ^ 
’^non  lì  tacerà  al  Tuo  tempo^ 
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R detto  qucfto  in  generale  delle  Colo- 
nie tutte,  venendo  adialcuna  diftinzio- 
' ne  fra  loro  qì  fi  ofFcrala  prima,  chcco^ 
me  fi  triiouano  Municipi)  con  piena 
citradinanzi,  cncfijffragij  ^ cneiralcecf 
cófe,& alcuni  di  cittadini diminùti,  c fpczialmétcfca 
2a  quelli  fulfed^j,  còsi  veggiamo  quelle  Colonie  di 
4Ìuc  condizioni^  alcuhcifi  dicono  propriamete  Rpm^ 
«ne,  cioè  di  veri,  e diròtx>si  inocjilcittadini  Rpiiiàni^ic 
Ai  quelle  fi  pigli  per  detto  ^tutto  cià  che  fi  è dclle  Cq- 
- Jonicfagionatc),chequclGHcde*pfoprij  magillrati,  or 
dini,  e religioni  fi  decdirc,fi  fcrjba  a vn  luogo  che  ver 
ra  poco  appreflo  <per  non  hauere  a replicare  vna'ftefià 
fola  due  voi  Altre  ilbnod'^n  grado  alquanto  in- 

feriore,e che  non  pamhauefserM  cittadihanz4>onon 
ThauelTcr  cosi  piena,  cpei&tta,.c  fi:dhia*j^uanof«r 
proprio  nome  Latini?;.  La  condizione , e qualità  del. 
lequali  noncllendo  la  nollra  di  quelle,  potremmo 
perauucntura  trap^ffarccónfilcnzio  ballando  dirne 
il  nome , e della  coiidizionc  quclche  Lene  sa  in  quello 
tempo  comunemente,  e che  e fi’può  dire  in  quelle  po 
che  parole  comprclo.  Ma  per  non  lalciare  quella  par^ 
te  cosi  lecca,  ne  diremo  pur  alcuna  cola  di  piùj  quan- 
to cioè  potrà  ballare  pcrvna  generai  cognizione  la- 
quale  a nollri  tempi  ci  rapprefenta  molto  confùfa,  de 
incerta^  E ciò^gcuolmentc  potrebbe nafeer)^,  pcr-^ 
che  non  s intenda  oggi  cosi  bene  quclche  di  quella 
* ^ Latini- 
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latinità,  e condizione  (ì  truonane  gli  autori,  che  e A 
fendo  allora  co  fa  chiariilìina  credendo  forfè  che  cosi 
doue/Tc  effer  feinprc  non  fi  prefer  fatica  difpicgare 
cocali  particulari  troppo  minutamente*,  donde  ci  ero* 
uiamo  oggi  in  molte  tenebrj^ . £ può  molto  bene  cf^ 
fere , che  vna  cofa  fufl'c  nel  fuo  principio , e nc’tempi 
più  baffi  variafsc , o poco , o molto  : e pare  che  in  vn 
cerco  modo  l’acccnm  truouarfi  ne  gli  fcrittori  di  qucr 
fti  tempi  Prifei  Latini,  Se  Veteres:  come  fc  que’  dinan- 
zi non  fiificr  più  que’ dellctà loro.  Quello  non  ha 
dubbio  chela  voce  fi  vede  prefa  in  più  d’vnmodorc 
fra  gli  altri  è quello  afsai  chiaro , che  importaua  vna 
fòrte  di  Libertini , come  da  quelle  parole  di  Suctonici 
fi  caua,  Flauia  Domicilia  già  delegata,  e di  condiziot 
ne  Latina,  ma  apprefso  dichiarata  in  giudizio  recu-»-^ 
peratorio  , ingenua  cittadina  , e libera.  £ di  certi  - 
Spagnuoli  racconta  Liuio  nati  di  Romani , e di  don- 
ne Spagnuole,  con  lequali  fecondo  le  leggi  non  cade* 
ua  matrimonio,  che  per  ordine  del  Senato  efsendo 
dal  Pretore  liberati,  o fiancati,  ocomc.cffidiceanoi 
canati  della  mano , c podellà  d’altrui , ne  fù  fatta  vna 
Colonia  in  Carteia  concedédo  a vecchi  cittadini,  che 
▼i  fùfser  voluti  reflare,d’efscrui  anche  eglino  ammcfll 
per  Coloni:  c fu  quella  chiamata  Latina,  e di  L^bcr*. 
tini:  che  quelle  fono  le  parole  appunto.  E di  quella 
fòrte  per  auuentura  furono  quc’chiamati  Latini  lunia 
ni,  e per  efser  tutta  cofa  di  Legilli , fi  potrà  rimettere  a 
loro,  che  tuttania  ageuolmcnte  fe  la  vorranno  Icuarc 
da  dofso  allegando  che  fino  al  tempo  di  lulliniano: 
fu  tolta  via . Ma  peraiiuetura  nella  fopiadctta  Carteia: 
nel  chiamarla  Latina , potettero  haucr  rifpetto  a que’ 

£ec  4 Colo* 
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Coloni,  che  cran de  vecchi cictadirii Carteiefi,  ci^ 
nome  di  Libertina,  qucftì  fitti  franchi  dalPrctor/i . 
Ma  qual  fiifle  nella  Città,  e popoli  airimperio  Roma 
Bofottopofti,  haucrc  la  Latinità  ccoficoincidcrc7 
do  aliai  nota,chc  era  il  primo,c  miglior  grado  che  fu{ 
fe  allora  doppo  la  ciuilità,  fcc’non  fu  forfè  pi^pofla 
anche  a quelli  la  condizione  de’compagm,  e più  ono 
rata , poiché  nel  nominargli  Liuio , pare  che  fempee 
anteponga  i Soci), al  nome  Latino, e nelle  folenni  prci 
dazioni  che  fi  ficeuon  da’ Magillrati , nella  delibera- 
zione delle  imprefe  importanti,  e ne’publici  voti  fi  ve 
de  il  medefimo,  &c  erano  in  quella fbrma,che  Timprc 
fa  fuccedelTe  bene,  e felicemente  al  Populo  Romano, 
& a’ compagni,  &:  al  nome  Latino  &cet.  FulTc  ciò 
perche  quelli  chiamati  Socij  vcniircroinnanzia’Lari 
ni  nella  compagnia, &:  lega Romana,e  perciòimpor- 
ti  relTcr  così  antepollo  tempo , e non  grado , il  quale 
fùflc  pure  il  medefimo . Come  nella  cofiddlc  mone- 
te fi  può  notare,  oue  perche  il  rame  fu  prima  in  vfo  in 
Roma  : fu  anche  poi  nelle  memorie  publichc  Tempre 
prepollo  all’oro , &c  aU’argenro , chiamandoli  gli  vfi- 
ziali  della  moneta  Triumuìri  del  rame , e dell’oro,  e 
dello  argento:  onde  anche  taluolta  fi  rruoua  detto  So 
cij.  Latini  nominis,  a me  c poco  noto,ma  mi  fipenfi 
re  che  pur  alcuna  dilFerehza  nel  fitto  ci  hauelTc , per- 
che durandb  fino  a gl’vltimi  tempi  di  dare  quelli  rito 
li  per  ordine  dell’amicizia , della  Società , e della  Lati- 
nità, fi  vede  a molti  Re,  c nobili  Città  clTercllato  ofFcr 
ta  non  foloperfingularefiuorc,  ma  onorato  ancora 
l’amicizia , & ad  altri  la  Società  del  Popolo  Romano, 
& c notabile  in  quello  propofico  il  luogo  di  Liuio  : i 
* Rodij 
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Rodij  già  molti, e mole  anni,  haiicuanin  tal  maniera 
continuato  nella  amicizia  Romana, che  perciò  non  fi 

erano  mai  legaci  ad  alcuno  obligo , & patto  Sociale, 
cflidibono  nella lor  lingua  Federe,  e con  quelle  no- 
fliV^  di  obligo,  e di  patto  credo  fia  aflai  bene  efprcflb , 
e fi  potrebbe  forfè  anche  in  alcuni  cafi  dirlcga.  Or 
quelle  cofe  tutte  potrebbeno  far  credere, che  fulfcpri 
ma  ramicizia,  & apprelTo  alquanto  migliore  quella 
Gopagriia , e per  vfare  la  lor  propria  voce  Società , che 
non  era' la  Latinità,  o come  anche  e*  diceuano  lata- 
gionc  del  Latio:  e certo  così  doucua  elTcre'.  Ma  a fore- 
fitieriyC  fiior  dltalia  fpezialmente,  non  era  però  picco- 
lo fàuore  potere  ottenere  quella  ragione,  o condizio- 
ne del  Lazio,  perche  portaua  fcco  alcuni  priuilegi,  & 
efenzioni , onde  pareua  loro  elfcrmezi  compagni , o 
. almeno  non  tanto  valTalli  : & era  in  tal  conto  allora  , 
che  a Ciccrone,bcche  partigiano, e tencrilfimo  de’Sici 
lìani;paruetuttauia  llranó  che  gl^hauelTer  tutti  Ifieme 
a^n’otta 'da Cefareottcnutala Latinità,  non  potendo 
ibpportarc,  che  egli  ( dirò  cosi  ) fcialacqualTe,  & in  vn 
certo  modo  fi  beffalTe  della  maellà , e reputazione  del 
Popolo  Romano, auuezzo  a dar  quelli  benefizij  tem- 
peratamente, & à pochi  pe"r  volta,  & a palTo , a palTo, 
c no  Lenza  ragioneuol  cagione.  In  Italia  intorno  a Ro 
iria , oue  erano  già  i compagni , e tutto  il  nome  Lati- 
no,quello  grado,e  dillinzione  dopo  laguerraSociale, 
i|uando  hauea  confeguita  tutta  quella  parte  la  cittadi 
nanza  pare  chefulTe  poco  necclTaria  , ma  ben  fi  vede 
ritenuta  nelle  parti  cftreme,vcrfo  la  Gallia  di  la  dal  Pò, 
doue  erano  quelle  Colonie  Latine,  opera  di  Pompeio 
Saabonc , delle  quali  fi  è già  parlato  di  fopra , perche 

lagra- 
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la  grazia  (atta  a'copagni  per  quietare  la  guerra  Soditi 
le,  oMarfica  che  ella  fi  diceffe,  no  fi  allargò  in  qucfia> 
Gallìa,chc  era  allora,  c durò  gran  tempo  poi  Cotto  no 
ineic  grado  diProuincia.  Ma  molto  più  lludioCamen 
tc  fi  vede  ofleruata  nelle  Prouincie  più  lontane,  come 
per  darne  vn  faggio' in  Ifpagna,  doue  mette  Plinio 
quelli  cinque  gradi  per  ordinerconforme  per  mio  au-» 
uifo  al  vecchio  vfo  d’Italia,  e quelli  fono  : Colonie,  il 
primo,  ficapprefio Terre  de’ Cittadini  Romani.(Io  di-# 
co  già  più  volte  volentieri  Terre , e non  Caftclla  queU 
che  c nella  lor  lingua  oppido  no  mi  parendo  che  que-> 
ftaci  rapprefentibene  in  ogni  Tua  parte  la  voce  Ro- 
mana, oltreche  ci  è Callrù  allaqualec’rifpondc  mol- 
to meglio  e che  è riftefla  appunto  Caftellù,&:cfl'enda 
alcuna  difFcréza  fra  loro  fi  confondercbbeadopcraa> 
do  noi  pur  vna  voce, che  rifpodeflc  à tutte.  ) Ora  erari, 
le  feconde  quelle  Terre  de’  Cittadini  domani , erano 
poi  quelle  de’ vecchi  Latini  jfuccedeiianoi  Federati:, 
c nell’ vltimo,e  quinto  luogo  gli  ftipcdiarijicloue  vcg-. 
go  che  piace  ad  alcuni,  & a me  certo  non  difpiace,che 
egli  intcndefle  per  quelle  Terre  di  cittadini  Romani  » 
quelli  che  vicino  a Roma  fi  diceuano  Municipij,dal- 
kqual  voce  in  quello  luogo  fcmpre,chechefelo  mo- 
uelFc,  che  none  da  creder  fatto  fenza  cagione,  es’a- 
ftenne.  E tornando  alle  Colonie  Latine,  par  che  tale 
fufle  la  condizione,  e la  ragion  loro,  qualeilnom/i 
fuona,  e quale  era  quella  de’vecchi  Latini,  che  delle 
cofe  fopradette  fi  può  agcuolmente  cauare,  e di  molti; 
luoghi  di  Liuio,  e d’altri  fi  vede , fe  noi  la  intendiamo 
benc,cnonci  c fotto  cola  non  conofeiura  danoi,cher 
1 Coloni  Latini , non  godeuano  il  benefizio  della  ci  t- . 

tadi- 
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tadinanza  Romana,comc  ne  anche  i compagni  com 
•prefi  forco  nome  di  Latini.  Equeftoècosìpiano,  e 
•chiaro, almanco  dalla  terza  guerra  Cartaginefe  alla  So 
<ialc:  che  e’  non  par  punto  neceflario  con  iftraordina 
ria  diligenza,  onuoue  autorità  confermarlo.  £non 
■per  tanto  io  non  taceròrche  in  dando  quello  nome  di 
iatfat,  a quelle  che  non  voleuano,chefùlTero  intcra- 
- niente  cittadine',  come  delle  Trafpadanc  fi  c detto  : 6c 
•oltreàciòin  ritirandofi  in  quelle  i cittadini  condan- 
naci in  Roma,  per  fuggire  l’efecuzioni  delle  leggi  Ro- 
.mantf fjdichiaraùano  aliai  bene,  cheegl'era  vfciredel 
«terreno,  iurifdicione’i  condicione  de’ cittadini  Ro- 
mani : Ma  che  altro  bifogna , quando  il  nome  folo  ci 
^dice  che  elle  erano  altra  cofa  che  le  Romane  ? Erano 
«ben  quelli  Latini  afiai  vicini, & alcuna  cofa  ancor  più 
-di  loro  forfè  le  Colonie’ di  quello  nome  alla  cictadi- 
,nanza,e  canto  che  con  molta  agcuòlezza  fi  rimefcola 
-juanof  c.paflrauano’ fpelfò  per  cittadini  di  Roma  : ilchc 
jolcrc  che  Lìgio  in-più  d’vh  luojgoacccnai  troppo  chia 
jiamehte  lo  ftuoprono  le  moke  diethiarationi , leggi, 
altri  rimedij  trouati  per  quella  fòrte  d’inganno  co- 
-sillequccc,  finche  fu  Ébrza'metcer  pena  la  cella  a chiù- 
.qucfirfàcclTd.cittadinOf,  cn5  fufse,  e ne  nacqj  alla  fine 
da  guerra  Sociale  p l’occafionc  della  legge  Licinia  Mu 
Itìa,  che  fi  può  in,  vn  Cèrto  modo  mettere  fra  le  ciudi, c 
«fino  a qùì  pare  la  cofa  alTai  fàcile,  e piana.  Vn  poco  di 
-difficultà  comincia  à feoprirfi  al  prefente, perche  que- 
-ftc  Colonie  Latine  fpello  fi  trouino  chiamate  negli 
-autóri  Romani , c fi  ragiona  cafo  che  cosi  llia  la  bifo- 
^giia,  ne  fia  errore,  o fcambiamento  nc’  celli  di  Liuio, 
spalerò  più  fo«ilc,c  da  noi  in  quelli  tempi  non  bene 
",  * ■ conoh 
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conofeiuto  fce^rcto:  e fi  fa  difputa  Ce  qucfto  auuci^M 
perche  elle  fiilfero  condotte  da’Romani,  fc  ben  di  com- 
pagni, e Coloni  del  nome  Latino , quanto  alle  perfo-' 
ne,  o pure,  perche  folTero  de  gli  ftem  cittadini  Roma- 
ni -,  e dellVna,  e dcH’altra  opinione  ci  fono  rifeontri,  e 
ragioni  appreffo,  da  non  difpregiare'.  Ma  innanzi  chp 
intorno  a quello  io  dica  altro,  ricorderò  quelchc  ih: 
trattando  di  queftccofc  Romane  mi  par  bene  tenere 
ricordato  fpefib  y quefto  è la  varietà  de  tempi , laqua- 
le  chi  non  ofl'eruera  con  diligenza, farà  fil  filo  forzato 
di  inciampar/^ . Perche  le  leggi , i coflumi,  e l’vfanze  a 
Roma  d’età  in  età  variarono  non  poco, ma  i nomi  no 
hebber  fempre  cagione  divariare,  ondeefTendo  que- 
lli i medefimi , e le  cofe  che  hauean  già  mutata  natura 
moltodiucrferauuienechenon  fapendo  le  cofe,  & at- 
tendendo i nomi, ci  pare  che  gli  fcrittori  errino,  o fca- 
bino,  o fi  contradicano  -,  e ci  reftiam  dentro  confufi  , 
e fpeffo  ingànati,  come  per  darne  faggio  farebbe,  che 
chi  penfalfe , che  quel  Paulo , e Coflo , chcneiretàdi 
Augnilo,  c dopo  lui,  fi  truoua  innanzi  a’nomi  delle  fk 
miglie,  come  c Fabio , e Cornelio,  fiilTer  fopranomi  » 
come  egf  erano  già  ab  anticotei  rimarebbe  colto.  Per- 
che hauea  cominciato  allora  a variarli  il  vecchio  co- 
llumc  de’nomi,  dandone  per  auuentura  octafione  Ce 
fare,  ilquale  ottenne  frà  molti  infoienti  priuilegij  dal 
Senato  in  cambio  di  Caio , che  era  come  e’  direnano 
il  Prenome , & al  modo  nollro  fi  può  dire  nome  pro- 
prio, con  modo  ambiziofo,  e nuouo  di  vfarc Impera- 
dorc , e fenc  vede  ancora  alcun  vclligio  nelle  inicriz- 
zioni  dc’marmi  di  queH’ctà,  così  colloro  infàlliditidi 
quel  Quinto,  c Lucio  comuni  con  tant’altri,  prefono 
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’ Iriluògofòròj  quefti (lati già foprànomi delle lor  fà- 
ttìiglifc^b  patetnef,  o matertic’i bhé  elle  fi  fiifl'cro/ó  per 
«àtiità,ò  p<*r'idocfión'e,chtf  ih  lor  véfnHTero,c  poicnc^ 
b» -è  hoh  vieFa‘biU  l^ahtiiia  virrù , o -fc  'pur  ve  ne  er^n 
Vncora  alcune  m'tìille  recate  mancaua  il  modo , e I'ck: 
icafiohc  di  adòperarla,';  fi  gitearonò  à rirrouare  que’no 
♦Ridi già cbltK^iiiret^mtWcéchic  porti  da  canto 
■rtqn  p(k(*Hd(i^jMu^oiTiàffidé4à^  pigliaròno  d’abj- 
•bcUir4i«b’non^ì  dc^lor  maggi ótì,  è cosi diflcro  P^lò 
•i^feiò  jMììflìmò^'cCoiro,  Cbrhclib,  Lcntulo  , & airti 
<:ìili,Qudto  non  auucrtcdo  vno  di  querti,tcmpi  c tro- 
vando queftavoce  Pretore  nelle  iiiTauole  publica*- 
ktfin.  l*ttnho  diiP-oma  CCGII.  pensò  di  hatier  buOnà 
■pr^ìfii^di  taflàrecomè Tonhaccfliiolo  Liuio  la  ouee’dill?* 
chcfùlaprimavbltatteàtoin  Romàil  PictqrtfT 
^rto  di  Roma  CCCLXXXVII.  Ma  LiuiOjdifTe  vdro, 
bfo  pure  l‘ingahnato  e’I  ro^naccbìqfo  coluijchc  antii- 
fehillìma  voce  fd  ‘Pretore y eper  i mdgiftfaci  s adoperi 
■incl'fuo  principio  che  haueanbimperio,*  &t  vna  cotale 
inaggioranza,?ò  Confoli,  ofcon  altro  nome,  che  fi 
'chiamarterojc  buon  fijgno  h6  può  edere, che  poi  fem- 
ipr^  riiparo  il  noitiè'àlla*éòrtc  Pretòria , ’checra  la  prò- 
•pria  dcli(ta!pitarto cWì  nei  ca-mptì-la  porta  Pretoria^, 
i&il  P'f  «oHo  il  fuo'Tabernacolò,  òGònfòloy'ò'  Dictìi- 
5torc,  ò^ròconroiochefi  fùdc7&  Pretore  ancora  (t 
’^ùea  Impciio,  & nó  perche  hauede  qiicl  nome . Ma 
'J^èifèrfidi'poi  ne’tcmpi  pili  badi  riftrettò  a queftomì- 
^ftratòicrbatofpezialmcnrcjà  render  iTagiGne  feec'iff- 
tìiàmpai'ccolui, a creder  che  leicggi;plrladcrodi  cofà, 
^he  non  era-ancora  introdótta hfcila  Rcpublicà  c ct^ 
èì-di^ueftc,cdi  altre  uli  Iftutazioni  fenza  nùmero  fi 
‘ ivru  ■ ^ trouerià 
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troucrrà  ch&^cc  il  c^mpo  a ^praa , C9mc4ncoj^*hf 
latto,  cfà  continuampncc  o^Ucftodcllc  Cirù  dpjl? 
prpuincic , c de  . Or  tprnandp  al  propo(ìtp;chf 
c potefle  nafccrc  Vvfo  di  qucAo  DppiS  Rpinapc 
nelle  Latine  eziandio  che  li  nuocnini  del  Latio , & de* 
Compagni  fuiler  condotte  da  quella  prima  c^gionc^ 
non  farebbe  per  auucncm;a  dpteo  iptcraincnjjB  à c:d<» 
perche  inuerofìsà  di  alcune  pue  de' Coloni  Compa- 
gni, &del  npmcj  fatino  furono  me$,  che  elle  furo- 
no fempre  condotte  per  confulta del  ScnàtQ  ic  parti- 
io  vinto  da  tutto  il  Popolo,  e per  fuo  donatiuo  era 
rutto  riceuuto  da  loro,onde  hebberp  il  itiagiftrato.de 
jtre  hupmini  Romanie  di  loro  njiano  pigliaiiano  U di 
llrihuzione  delle  terre,  Tordiné  del  gouerno,  e le  leg- 
gi del  viuere.Machinonsàeftcr  ftato  gcneralmcncè 
cofa  ordinaria  ^ che  in’  tutte  le  azzioni  doue  interucr 
Jiiflc  Compagni,^  il  nome  Latino,  ogni  cofa  non  fol 
per  ordine , ma  alla  guida  ancora  del  PopohRpihanQ 
e condotta  (ì  fàccflc,Ó:  che  da  cfli  cpitic  dal  capo  ognj 
cofadcpcndeftc;  & come  da  autori  fi  riconofcicflc  > 
Ma  doue  fi  vede  meglio  quefta  ordinaria  dependen*. 

n.e  Trionfi,ne*quali  e^  ancpra>come  i proprii 
(^nadini,  fcguiuànq:Ìlc>irro  del>(^onfolo  Xcionwii- 
_ic,  e,  da  eftb  erano  n’onaltramQtiteichciiLtóiQnatij 
cittadini  onorati,  e premiati  c quafi  fempre. siila  mede 
fimarata,  cóme  per  darne  alcuno  efempioTrioniàn- 
dp  di  Spagna  il  Pretore.  QiFuli)io  Fiacco  di  Re 

-nia  57  4i^  Scmprpnio  Cracco,&  ilPòftumjppur  ?dcl> 
Ja  medefima  Spagna  l’anno  fcgùcnic,3c  L.  Anicio  anr 
Cora  quando  tcipófb  il  Gchtio  Re  delli Illirici  che. fu 
ianno  5 8^..fi_V<^de  chclaiincdcfima  porcione  d<^ 
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iwonct* da«  Compagni,  & a Latini  che  à Roma- 
lliicc^oucuacos^è^^crlV^ànza,  poiché  nel  Trionfo  di 
Gaio  Claudio  de’Liguri  che  fulanno  57-7.  hauendo 
donato la  metà  manco  a’copagni  che  a’fuoi,  dice  Li- 
mo che  feguitarono  taciti  il  carro  del  trionfente  ro- 
dcndolì'di  collera,  e con  quella  meda  tacicurnicà  fco« 
prcpdo  lo  sdegno  di  quella  difaguaglianza:  che  fec^ 
fiòp  fuirc^lhito  quciraltro  coftumc  ordinario, non  ha+ 
urcbhèr  hauuto  ragione  di rifcntirrcnc . Onde  elsedo 
il^bcnefizio  d’ordine,edi  cfccuzi'one  Romana,non  fa 
rebbe  fcoueneuolc  punto  che  elle  fùflcro  generalmc- 
te  chiamat/i  col  nome  di  Romanc,e  che  cosi  fi  debba 
pigliare  lc  parole  di  quel  Annio  Secino  Pretore  deXa 
tini  in  fenato  l’anno  4 1 5, Voi  vedete  (difs’cgli  ) ancor 
le  Colonie  vollrehauer  antepollo  la  compagnia  de* 
Latini  all’Imperio  vollro,&:c.  Coli  quelchc  c’  dilTc  nel 
libro  IO.  I Sanniti  con  l’altro  cfcrcito fecer  forza  di 
prendere  Colonia  Romana  &c.  Come  non  tanto  del 
fiingue  fi  ha bbiaà  pigliare  perche  altroue  chiama  què 
fta  Latina,  quello  che  fc  egli  hauelTe  detto,  condotta, 
tf  tutta  opera, e benefizio  de  Romani.  E potrebbe  efle 
re  oltre  a quello  che  hauelTe  dato  a quello  nome  non 
piccola  cagione  che  conducendofi  quelle  Colonie  di 
■ Latini,  c Compagni  acquiftalTcro grado  più  llretto 
pcrc6giuntione,epiùfàuoritopercomodità,cpiù  lì 
VenilTero  ad  vnirc,  c quali  incorporare  col  nome  Ro- 
mano di  quc’cherimaneuan  femplicemente  Latini, c 
Compagni,  c con  quello  atto  fi  fpiccalfero,o  fi  difeoi 
ftàlTero  tanto  dal  corpo  dc’Latini , che  elle  fi  hauelTe- 
ro  à ragione  guadagnato  tal  nome.  Io  metterei  volen- 
tieri per  efempio  d’vnadi  quelle  comodità  che  chiun- 
que 
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quc  cl^rcit^aai  Màgilbraciordiivafijrin^brflc  Coto^ 
nic,  diucniua  ipCo  tacco  cittadino  Romano  , tnaii». 
non  fonò  tìcurofc  quello  tilde  tempi  piu  baili  rola<^ 
mente,  ò pur  reinpce  : e fc  di  tutti,  ò di  que  foli  che  nOi 
haucanolaciuilcain  quelle  Colonie  come  furono  i 
Latini, che  haucan  dato  il  nome  neUc  Colonie  Bufleil 
co,  Pozzuoli  ì Salerno  onde  iì  polTa  pigliare  per  rego« 
la  generale , ne  ci  vorrei  in  canta  orcucitàdcl  faccurpi* 
gliafc  errore . Ma  laTorama  fin  qui  fia  che  non  fi  mo«: 
tira  inconucniencc  alcuno  quando  le  fiifsero  fiate  di. 
Latini  e Compagni , &c  che  per  proprio  nome  elle  fiiC 
Ter  chiamate  Latine,  chele  medciìme  fiificr  anche 
cóprefe  forco  quello  generale  delle  Romane, iaggiun-? 
co  mallìmamcncechemipare  hauerotsieiuato  ii  più 
delle  volte  nello  atto  della  condotta  di  quelle  altre  vq. 
ramente  vfcicc  di  Roma:non  chiamarli  Romane  tho 
pnrcuaconfcqucnrc  chiamandoli  quelle  Latine,  ma> 
quali  Tempre  di  cittadini  Romani,  iiche  quando  deL^ 
le  Latine  li  ragiona , non  li  truoua  mai,  dàlValcra  pa^ 
tcchcellefulTcrodi  cittadini  Romani,  lomollravii 
luogo  nel  17.  libroaballanza:  quando  efortando  i 
Confoli  grambafeiadori  di  dodici  Colonie , che  egli 
poi  altroue  chiama  Latine , che  ò come  llracchi  della 
lunga  guerra  Cartaginefe,  o come  folleuati  da  alcuni 
de  compagni  loro , poco  contenti  : negauano  potere 
concorrere  più  alle  fpefe,  & alle  fatiche  comuni,  gli 
chiamano  apertamente  naciui  cittadini , & originarij 
ab  antiquo  di  Roma,*laqual  chiama  vecchia  patria  lo 
ro.  £ fc  in  quello  c,comc  per  auucntura  e*  Tara  difiìcui 
tà,  non  correrci  fubito,  come  alcuni  han  fatto  a talfa* 
xcLiuio  di  negligente.  Dubiterei  più  prcfto  che  d^ 
^ ’ tutto 
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ttUtoTqiicflo  vfo  t c condizione^  delle  Cofonw  di  que* 
tempi,  dopo  1880.  anni  che  roho  (coriì  finora  quefti 
fìoftri tempi,  (ìiiiircla  piena  notizia  perduta.  Noa, 
già  che  e*  non  generi  fpeflb j o almanco  poila  generar, 
fofpetto:  che  vcramcntj^,comcchcLiuio  haferittor^r 
conhderandolo  benj^  per  tutto  generalmente  di  rara 
eccellenza , & in  alcune  fuc  pard , come  farebb)^  a di- 
re nelli^  orazioni,o  per  viaria  yoce  noftrà  dicerie  oltiìA 
a quel  che  fi  crederrebbe  cloquete,  egraueic  nella  har- 
mzion/^  di  alcuni  fatti d arme,  chee*tifàpiù  vcdét/^ 
che  vdir^  fi  pofla  dire  marauigliofo,  e finalmente  de- 
gno nel  tutto  di  foramalode,(cosi  ci  fuflc  egli  intero*, 
cnon  cosi! mozzicato,  cdcUcccnto  parti l'vnaa pe- 
na, ficome’cgliè^/non  pertanto  y còme  noni!  trouà 
per  auucntura  nelle  cofe  de’  mortali  fomma  perfèzio-. 
ne,  fi  percuot/^  in  alcuna  parte  de*  Tuoi  ferirti  tal  volta 
in  certi  fcogli  ^ o fia  il  tefto  mai  condotto  che  di  alcu-^ 
ciiuoghi  non  fi  può  negar/::,  o piu  che  qun^  fi^il 
modo  delio  fcriiicr  fuo  ypdiche  fino  al  rempo  di  CaU^ 
gula  quando  non  fi  poteua  rouefeiar  la  colpa,  nella 
fcorrezione^de’tefii^  pareua  pure  caie  i^dafàr  difperare 
Lcpcr£bn/i,così  pare  che  fi  comradiea,  oxhe  vi  abon- 
<ii,  o manchi  materia  y e che  e fi  confonda . Ma  vedia- 
mo pure  che  in  alcund  colè  il  mancamento  non  fia 
tutto  dalla  parte  noftra  ,’e  che  òp  incapacita  che  fia  in 
noi,o  p ofeurità  che  fia  in  cofe  tante  antiche,  e più  voi 
te  mutacèjcomc  io  diccua  pur  teftefo  no  rintcdiamo,c 
crediamo  che  la  cofa  fia  così  come  c*dicc,e  che  e parlaf 
icquiui  com/^hiftorico  ftrettamente^,c  non  come  Ora 
mre , i quali  fogliono  abbellire,  &accrcfccr/::non  po- 
co le  coi'fó  perd^  loro  maggior  forza , de  moftrarfi  in- 
•y  > Fff  ficiv.c* 
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ficmc  Bene  cToqncnri , & cerchiamo  fc  poflibil  farà  ils 
ctòuarlo,  coinè  (alue  le  cbfd^eJe  parole  lì  pofTa  inren*^ 
dcrc  quel  luogo^Pcrch<e  come  c’ficiicc  che  le  fùflci*  co-t 
docce  di  Cictadini(R.orbani,c  chelc’(iai?cro  che  in  quc*| 
primi  tempi  come  nepiù  baiTi  ii  vede  manifeftamcn-i 
te  che  chiunque  era  in  quelle  Colonie  condotto  non. 
hauclTe,c  fé  prima  l’hauca  perdelTe  la  cittadinanza  Roj 
inana , nalce  fubico  nclpcnlìero  vn  dubbio  aflai' falli-. . 
diofoarifoluerc  coracelTcrido  veri,  & originari)  Cit.». 
tadini  por  elTér^maddati  in  Colonia  e’doueller  cosi: 
perdere  la  propria  Cittadinaza,e  fotto  coucrta  di  qua^t 
lunchc  non  che  dipiccolo  vtile  qual  cra,non  gran  nur 
mero  di  llaiora  cH  terrea  iopportalTero  di  riccucre  vir 
danno-cosi  notabile  ncll’honore,  del  quale  fc  alcuna: 
fò  mai  nel  mondo  tenace;  & auido  fil  veramente  il  P.of 
poi  Romano  Tempre  di  alcUbma  animo,  cdouen’an^ 
daua  la  gloria  c la  reputazione  y ònoratidìmo  e tanto; 
più  pardlcaTio  quanto  c’ nonli  puòinverità  dire,  che 
così  portalTcla  natura  della  jcofa  che  chiunque  fiilTe 
cauato  di  Roma  per  mandare  iiì  Colonia  la  perdclTc» 
poiché  quelle  che  lìfàceuano  di. Cittadini  Romani 
norr  la  perdcuano  ; !E  fe  quegli  poccttcr  celiare  "con  la 
Cittadinanzachc  cran  canati  di  Roma  e mandaci  ( le 
in  quello  atto  lì  può  dir  così)in  vn’altra  patria, perche 
veramente  non  lì  poteua  dire  altra  quella  che  rimane 
ua,  o lì  faceua  membro , 3c  vera  parte,  & in  vn  mede- 
lìmo  corpo  vnica  con  la  comune:  perche  non  l’areb^ 
ber  potuta  ritenere  quelli  altri  nel  medelìmo  modo, 
c per  la  medelìma  cagione , & al  medelìmo  fine  caua-' 
ti  di  Roma?  e che  ragione  lì  mollrcrra  mai  perche  egli 
haucficro  atencr’quegli  ( dirò  cosi)  per  legittimi,  c 
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^uefti  per  bàftardi?  Ma  quclchcc  piy>potctiano  i non 
cittadini,  come  furono  i Sabini,  i Latirti,  i V ole  fci  re- 
ftiido  ne  loro  municipi)  cioè  nella  propria  Patria  fuor 
di  Roma  -,  acquidar  la  ciuiltà  Romana,  e diuentare  co 
me  gli  chiama  Cicerone  parlando  Volterrani  ottimi 
cittadini, che  no  altro  importa  che  nel  migliore,c  più 
perfetto  grado  che  potefl'e  edere  eziadio  per  origine 
cittadino  Romano:  &'i  propri)  cittadini  del  vero  fan- 
gue  Romano  nelle  medefime  terre  habitando  no Tha 
rebber  potuta  ritenere?  E quel  popolo  che  era  cosi  lat 
go,e  tanto  cortefe  verfo  gli  ftranieri,  farebbe  flato  cor 
ri  rigido,e  tanto  feuero  cotto  a-proprij  figliuoli?Que- 
fto  non  apparifee  ne  veriflmile  ne  ragioncuole  ne  e- 
ziadio  par  da  dire  che  e’  cercafTero  per  quefla  via  im- 
pedire deflramente  lafoperchia  multiplicazione  de 
cittadini  per  ifehifare  que*  tumulti  e que’  difordini , 
che  dalla  troppa,  econfìifa  multitudine  foglion  tal 
volta  accadere,  perchelafciamo  dare  che  quello  fi  ve 
rie  efTcr  manifcflamente  contro  alla  principale  inten- 
-tionede  Romani,chefempre  cercarono  di  accrefcerc 
il  numero  loro  intanto  che  quelli  fleffi  co’  quali  allo- 
ra allora  haueano  come  contro  a’  mortali  inimici 
combattuto,fèciono  lor  cittadini  come  de’Latini  au- 
uene  nella  ribellione , che  feguì  dopo  molti  anni  dal- 
l’accordo fatto  conloro,efiiperauuentura  l’vltima 
quando  eflrndo  rotti  da  Torquato  e domi  da  Cam- 
millo  che  fu  l’anno  4 1 5.  proponendolo  nel  Senato  il 
medefìmoCammillo,  chenó  altra  ragione  Teppe  alle 
gare  fe  non  l’elempio  de  gl’antichi,che  riceuendo  nel 
ia  Città  i vinti  haueano  tanto  inalzata,  & accrcTciuta 
quella  Republica.  Or  lafciando  tutto  quefló  diciamo 
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pure  che  vcramtntCj  chi  icón  faldò  giWfzió  ia  cdnfti 
ckrrcra  j vedrà, che  quello  farebbe,  o icanibiarc,o  vfeir 
de’ tcrminiipoichc non  della looltitudincparliamo  al 
prefeme,  che  rinchiufaihVn  mcdctiino  luogo  potreb 
Dji  tal  volta  ^redi  olii  cfFctrf,  e tumultuare,  e di  fopra 
fra  le  altre*  cagioni  n milTc  quella  per  vna,  del  non  ha^ 
uerlì  tirato  in-cafa  tutti  i vicini , come pareua  che  ha-j 
uclTer  dato  prindpio,  onde  fene  aftennero  poi  , o 
molto  lo  moderai^orma  non  già  del  donare  la  Citta 
dinanza  loro,no  che  a gli  amici,  a’ni  mici.  Ne  anche  lì 
niega  clTcrellato  quello  fràgraltri  vn  de’rifpetti  nel 
mandarcele  Colonie^epar  che  Limolo  fpicghialTai 
chiaramente?  la  oue  dillè,  che  a Roma  lì  vedea  quieta 
la  Plebe  fcaricac  alleggerita  nella  fua  molti tudinc,pcr 
fc  Colonie  in  que’giotni  mandate.  Ma  della  condizic> 
ne  borii  tratta,  e dcllclTcrCittadino,  o non  efler:  chd 
non  opera  cofa  del  mondo  a quello  propolìto,conlì* 
Rendo  l’ageuolezza  de’cumulti  non  dallefscr  Cittadi/^ 
no,  ma  dairefser  troppi  in  vn  luogo  congiunti  inlìé^ 
me,  il  che  ageuol mente  lì  toglie  c^  diuidergli^  c fpatv 
gergli  p vari)  paeli . E quello  pare  che  intédcfseLiuio 
nelle  fo|>rafcritreparolcjaltramentc  troppa  lìmplicicà 
farebbe  Hata  la  loro  ;c  co  la  tutta  contraria  à cotal  fìne^ 
fehauefserhamito  quclloptlìero  nel  medclìmotcm* 
po  che  e’mandauan  fùora  i loro  propri  j Cittadini,  ac» 
cettarc  nella  Cittadin.iza  i vicini  dattorno,  fc  già  c’  ni 
hauelTcro  pcrpiiiamorcuoli,cper  piiHcdeli,epiù  mo 
dcrati gliftranicriy chei  loro medelìmi,  cofa nonda 
jfeemar  punto,  ma  d’accrefccréolrra  modo  la  materia 
delle  fedrziohi,pcrchelo  fcacciargli  come  pcricololì, 
c fognargli  come  inquièci,cra  matìiicllarocnte  vno  ir* 
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ritargli,c rcccarfcgli  troppo  animici,  c quafì con  giu** 
fto  titolo  metter  loro  quellarmcin  mano,  che  per 
molto  minor,  & al  lìcuro  non  cosi  giufte  cagioni  più 
d vna  volta  haueuano  prefc,c  così  come  taluolta  a’po 
co  intendenti  medici  auuienc,  farebbe  (lata  quella 
vna  medicina  da  ftr  venire  fc  non  v’era,  efe  vera  da 
crefeere  il  male.  Reftaci  vna  ritirata  fola  che  lì  mollra 
<on  alcuna  vcrilìmil  ragione  colorata,  ouelì  ridurrà 
finalmente  tutto  qfto  punto, che  hauendo  il  Senato,c 
popol  Romano  ftabilite  di  due  forte  Colonie , e fatto 
fra  loro  olla  diùinzione  di  qualità,  e di  grado,e  di  no- 
me cheglcra  paruto  j non  n fàceua  torto  a nclTuno  le 
fapendo  la  condizione  qualcirera,  eche  egli  haueua- 
tio  a perdetela  cittadinanza  fc andandoui  volonta- 
riamente cleggcuono  confeguentcmcntcdaloro  ftcl^ 
fi  di  perderla . E le  ne  allegano  efempij  chiarilTimi  di 
Cicerone  di  cittadini  che  haucano  eletto  di  andarui 
fapendo  di  doucrla  perdere, c l’haucano  perduta  elTen 
dofene  cllì  ftcflì  come  egli  dice  fttti  autori,  che  non  c 
altro  che  eleggerli  volontariamente’  vna  cofa.  Et  vera 
mente  fccofa  alcuna  con  ragione,  ofe  coste  meglio 
dire,  con  colore,  & apparenza  di  ragione  li  puotc  op- 
porre,© addurre  farà  quella,©  niun’altra.  Ma  conlidc- 
riamo  di  grazia,  che  quello  non  fin  più  in  villa  che  in 
effetto.  E quanto  a Cicerone  quclchc  c’dice  per  l’ap- 
punto vedremo  poco  .ipprclTo , edi  lui  al  ficuro  fi  ca- 
ucrà  quello  di  che  ne  io  ne  altri  ha  dubitato  già  mai: 
che  alcune  Colonie  Latine  no  haucano  la  Ciuiltà  Ro 
.mana  Irà  le  quali  fpecialmentc  pare  che  vengano  el- 
prcfl'cquelle,  chccgli  chiamale  1 1.  Ma  nel  cafono- 
llropcr  quella  ritirata , o io  m’inganno  vn  mondo,  o 
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il  dubbio  riman  nel  medefimo  grado,cIadifcónucnc 
uolczza  ci  Ci  moftra  pure  la  mcde(ima,c  fcabicranfi  pa 
iole,  e la  cofa  fi  refterà  nel  grado  primiero  > pchc  douc 
fi  ccrcaua  che  cofahaueflc  mai  fpinto  coloro  ad  eleg- 
gere: ricercherò  che  haueflc  potuto  moucrc  il  Senato, 
e Pop.Rom.a  proporre  qfta  diftinzionc  di  Colonie , e 
<jual  fine  gl*haucfs*indotti  a códurgli  a qfta  nccelfità, 
(di  eleggere  cosi  duro  partito,  e che  fi  può  veramete  di 
re  poco  ragioncuoljzi.E  tato  più  par  duro  a crederdi  lo 
ro,quàto  e’fc  ne  moftrano  in  quc’tépi  così  teneri, & ar 
inoreuoli  chetrattadofi  di  madame  vnaà  Lucerà  ne 
Saniti:  folo  perche  era  vn  poco  piu  lotana  di  quclchc 
fi  era  fatto  infino  allora,  fu  no  piccola  difiìcultà  nel  Se 
nato,a  rifoluerfene'.parédo  loro  allótanarfegli  troppo 
da  cafa  j e p erprimere  appunto  la  parola  adoperata  da 
Liuiojmandargli  no  in  Colonia  ma  in  efilio . £ cornei 
farà  dunq-,  credibile  che  quelli  mcdefimi,a  cuinon  pa 
tiua  lanimo  di  difcoftarfegli  vn  poco  di  luogo,  fufl'er 
poi  pròti  à tagliar  quefte  membra  dal  corpo  loro,roin 

{)cre  il  legame  deliangue,  e priuare  i proprij  figliuor 
i delfantica  fuccelfionc,  eredità, commodi,  e ragioni 
della  comun  Patria?  Io  non  voglio  oraentrarein  quel 
luogo  di  Cicerone,  contro  alla  legge  Agraria  doueal- 
le  parole  che  egli  vfa,  fi  potrebbe  credere  il  Popol  Ro 
inano  fe fi  lafciaua  condurre  m quelle  Colonicfi  prt 
uaflc  di  tutte  qucfte,e  di  molte  altre  commodità  anco 
ra  : onde  pare  che  per  quefta  cófiderazione  fieramen- 
te gli  fconfortidalracccttarle:  perche  non  di  Colonie. 
Latine  fi  ragionò , o trattò  allora , c quando  pur  fuflTo 
vero , che  era  al  ficuro  per  la  cagione  che  noi  trattia- 
mo or  qui?òc  era  quella  vn  altra  cola  tutta  : laquale  ii^ 
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altro  luogo,  c più  Tuo:  non  fi  dilfi mulcrà.  Nc  pare  che 
anche  quefto  fi  polla  di  lor dire,  cheperauuenturafi 
potette  de’  Municipi] , efi  propofe  di  fopra  demeriti 
de’tempipalTati,  c Ipcràza  degli  l'auuenire,quando  fi 
ragiono  che  ragione  haue/Tc  potuto  allora  muoucre  i 
Romani  a far  miglior  patti  a glVni  che  a glaltri  ; che 
in  diuerfi  popoli,&  vari)  cafi  potette  veramente  efierc 
diuerfità  nelì’hauer  già  meritato,  ò nella fperanza  di 
poter  per  innanzi  meritare.  E nella  confulta  del  Sena- 
to poco  fa  allegata , nel  cafo  deXatini , non  per  altro 
chiefero, que’prudenti,  e grauillìmi Senatori,  chela 
generai  prop  olla  dal  Confoloa  popolo,  a popolo  fi 
diuidefTe:  cheperpoterfarcladebitadiftinzione,dc* 
meriti,  e delle  colpe  di  cialcuno.  Doueinvn  mede- 
fimo  Popolo , e cafo  : non  faprei  vedere  che’  luogo  fi 
poflahaucr/^.  Ma  veramente  alcuna  confidcrazione, 
c proprio  ri fpcttoc  forza  che  ci  hauelTc  in  frà  quella 
difiinzione  in  que’tempi , ilquale  fé  oggi  ci  fùlTc  noto 
reiorrebbe  ageuolmcnte  tutto  quello  nodo , e che  la 
co  fa  fùlTe  con  alcuna  c6fiderazione,e  non  a cafo, e ha 
uellc proprio  fine,  che  vcnilTcapropofito  allora,  fi 
moftra  in  Aquilcia,laqual  douendoli  codurre,  fi  trat- 
tò lungamente  fe  era  bene  il  mandarla , o di  cittadini 
Romani  o Latina,e  fi  prefe  finalmete  per  il  meglio  far 
la  Latina.  IPif^i  ancora  offerendo  Terreni  per  Vna 
Colonia  a Romani  la  chiefero  nominatamente  Lati- 
na, forfè  per  non  hauer  in  cafa , o vicini  huomini  ch/i 
fi  teneffero  di  miglior  condizione,  egl’haucffcro  co- 
me pili  pregiati  di  loro  a rifpcttare,  fiche  confide-, 
ragione , 8c  alcuna  proprietà  in  que’tempi  di  neceffa- 
riadillinzionb’,  fenza  dubbio  ci  hauea-,  ma  qual  ella 
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fiirtec  oggi  ih  tante  tenebre' dc’fàtti  di  quella  età, poco 
ageuole  a giudicare.  Ma  veggiamo  vn  po  di  grazia,  ql 
che  fi  può  cauarc  di  ficuro  da  Cicerone,  e die  p verih- 
mile'cóiettura  imaginare.Egli  i tre  luoghi  parla  in  che 
modo  fi  perda, o fi  rcainbilaciuiltàRomana,doucgli 
fu  forza  vederla  molto  fottilméte , ftrignendolo  non 
canto  il  debito  della  fede,  difendedo  qgli  che  fegl’cra- 
no  gittati  in  grebojciò  fu  Cornelio  Bai  bo,  codotto  in 
pericolo  come  chehaudTc  vlato  la  ciuiltà  non  l'haué- 
clo  che  era  capi tale,c  Cecina  Voltcrrano,che  crap  per 
derc  vna  eredità,la  quale  non  gli  poteua  toccare  di  ra^ 
gionc,  clTendo  priuato  cograJtri  Volterrani  della  cicr 
tadinanza  da  Siila, fcqllapriuazione,  teneua:  quanto 
p il  rifehio  deironorc,e  interefle  proprio:  quando  p la 
legge  di  Clodio  hauefsc  potuto  pdere  la  cittadinanza 
Romana . Di  tutti  qfti  tre  luoghi,fi  cauerà  finalmente 
P ccrtilfima  qfta  conclufione , che  per  altri  luoghi  an^ 
cora,  & in  altri  autori  fi  rifeontra  non  eflcr  fiata  legge 
alcuna  in  Roma  mai,che  priuafle  direttamente,  o per 
dir  così  di  prima  giunta  cittadino  alcuno  della  citudt 
nàza:fc  colui  fiefio  no  voleua,a  cui  la  cofa  toccaua,  nc 
mai  fù  nelle  leggi  Romane  mefla  pena  l’efiho , ma  fu. 
sépre  nc’  cittadini  volótario  quàdo  per  fiiggir  le  pene 
ordinate  dalle  leggi , come  chi  fiiggc  da’  creditori  alia 
Chiefa,  fi  gittauano  all’efilio  come  a vno  fcàpo , d’vQ 
altro  male  creduto  da  loro  maggiore.  Era  bc  di  legger 
c di  ragione  ciuileapprelTo  di  loro  che  ninno  potefie 
in  vn  medefimo  tepo  eficr  cittadino  di  due  Città,  on^ 
de  come  vno  era  in  vn  altra,  perdea  quella  di  Roma, 
però  fe  vn  cittadino,  o pergiudizio,o  per  altra  calami 
tàpigliauapcr  meno  male  di  fuggirli  di  Roma,  come 
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.laccotad’vnMaflìmo,  d’vn  Lcnatc,cdVft  Filippo  no 
bili , Se  allora  conoi'ciuci  ciccadini,  che  (ì  ritirarono  à 
Nocera,  c ql  Rutilio,tcnuco  (I  da  bene , che  fc  n*andò 
àSmirna,c  potcua  darclcscpio  di  Coriolano  a’Volfci 
c di  Cammillo  ad  Ardca,  i quali  nondimeno,  non  pri 
mappceua  pdcrlaciuilcàchefifiiilìno  partiti  di  caia» 
« pfo  volontario  cfilio,  e qfto  dice  fimilméte  auueni- 
tc  achiuql  non  per  difgrazia  alcuna  ma  di  fpontanca 
volontà, inuitato  da  alcuno  fuo  coifiodo  hauefle  vo>* 
luto  fare  il  medefimo.  Ma  quello  che  c detto  verame- 
tc,  & a buon  propofico  da  Cicerone  non  so  poi  come 
lì  potrà  accommodatc,chc  bc  vadia,  al  cafo  noftro  p- 
che  quello  non  era  andare,  o efler  mandati  per  Colo- 
ni dai  Senato,  e popoi  Romano  di  che  noi  trattiamo; 
ma  voler  per  fuo  commodo  feabiar  Cittàrne  era  que- 
llo proprio  di  quelle  Colonie  Latine , ma  comune  co 
tutte  le  altre  Terre  fji  or  di  Roma,c  d’Italia  ancora  che 
^on  hauelfer  la  ciuiltà  Romana,  perche  non  farebbe 
in  qlle  corfo  macazionc,c  fe  vantaggio  alcuno  vi  era, 
poceua  efler  della  vicinità,  c fuor  di  quello  tanto  fi  era 
andare  à Spoleto,  &àNocera,  quanto àSmirna,  o 
Atene,  doue  fc  Pomponio  quclchc  fu  anima,  ccor- 
po  di  Cicerone  che  vi  llctte  tanto  che  n ’acquiftò  il  fo- 
pranome  di  Attico , haucirc  voluto  accettate  la  citta- 
dinàza  offertagli  da  gli  Atenicfi , rcllaua  cittadino  di 
Atene  farebbe  flato  verametc  Attico,  c perdcua  rclTcr 
Romano  cofa  che  Cicerone  pare  che  dica, ad  altri  clfe 
rcp  inconfiderazioneauuenuta.Confidcrifi  anche  ol 
tre  a quello  che  gli  cfempli  che  dàjpare  che  tutti  fieno 
di  Cali  occorfi  innàzi  alla  guerra  focialc,ondc  fi  può  af 
lai  vcrifimilmctc  pcnfatc,che  al.fuo  tempo  quando  il 
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Latio  tutto  hauca  confeguito  la  Ciuiltàjbifognaflc  al- 
lótanarfi  vn  poco  pili  a trouar  luogo, che  fi  potefle  ve 
ramete  chiamare  cfilio.Ma  quclchc  e molto  cofidcra- 
bilc  in  lui , e proprio  della  cólìderazionc  che  hauiano 
fra  mano,  & a dirii  vero  può  parere cofa  ftiana impor 
cado  tato  cosi  al  prò,  come  al  cotto  iri  quella  materia» 
che  Irà  tati  efempi  di  cittadini  lpicciolati,egli  non  toC 
calTe  vn  motto  mai  delle  prime  condotte  delle  Colo* 
nie,  dellequali  fenza  dubbio  era  autore  il  Popolo  ,il- 
qualc  fe  vero  è qlche  e'dice  vnitamentc  in  quelli  luo- 
ghi co  tutta  lautorità  Tua , che  parcua  che  quali  pote£> 
fe  tutto,  non  aggiugncua  però  al  poterlo  lare . £ ne  dà 
l’efempio  no  de  cittadini  antichi, & originarij  Roma- 
ni che  parehbe  hauere  in  fe  vna  cotale  ragioncuolc  ri- 
fpettojma  de’Volterrani,c  degl’Aretini,i  quali  nò  era 
mole  anni,che  l’hauean  ottenuta  p grazia, come  fé  fuf 
fe  molto  veiilimil/^,  che  planiedelìmaviala  poteflcr 
pdcre,ònde  dic/t  che  hauédo  Siila  priuati  coftoro  del- 
la Città,e  non  per  lautorità  Tua  Tirànica,e  Dittatoria» 
ma  p via  de  comizi]  ccturiati  del  Pop.  Rom.  eziandio 
regnàdo  lui,che  dou/i  no  fuflcro  aggiùte  le  leggi,fapc-^ 
ua  molto  bene  adoperare  larmi,e  la  forza:tuttauia  no 
valf/zli  che  allora,  e Icmprefuron  pur  tenuti!  Volter- 
rani da  tutti,  6c  in  tutte  le  cofe’  non  folamcntjz;  p citta- 
dini,ma  ancora  come  già  c detto  p ottimi  cittadini,  c 
p tale  dopo  qfta  legge  dice  egli  haucr  difefa  vna  dona 
Aretina  contro  a Cotta  allora  vn  dc’principali  cittadi 
ni,edominàdo  Siila  potentilfimo  autote,&:accrhil!ì- 
modifenfore  della  legge  fua.  Ma  p non  lalciarcnullà 
indietro,io  dilli  di  fopra  dircttamentepche  potrebbe 
parere, che  al  wouc  li  cótradiccirc,comc  quando  parla 
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dc*Dcdifizi;,<jual  fò  Caio  Macino,dato  a*Sag;utini,  &c 
.innazi  gran  tcpo  T.Vcturio,c  Sp.Poftumio  a’Sanniti, 
.che  c’cófcflà  cncpcrdcuanleflerc  cittadini  Rom.  co- 
inunq;  cran  dati  prigioni, c legati  dal  Fecialc  in  potere 
•de’nimici.  Map  auuentura  chiunq-,  confidercra  atten 
tametc  la  cofa, vedrà  ageuolmet^che  gl’c  pur  la  mede 
fima  ragione  anche  di  qfti,  e che  non  prima  perdeuan 
Ja  Città  di  Roma  che  gl’eran  diuenuti  di  qlla , ou  egli 
«ran  dati,ilchc  cfprcflamcte  h vede  in  Liuio,che  hauc 
.docoto  diligctemete  tutta  la  cirimonia  quàdo  fùron  . 
•quc’diieCofoli  dati  a’Sànith che  Poftumio  diede  al  Fc 
xrialc  dVn  calcio, gridàdo  agra  voce  chep  efler  già  cit- 
tadino Sànite,e  codui imbarciadore,era  oramai  rotta 
la  ragion  delle  geti,  e però  poterli  giuftamete  rappicar 
la  guerra, fiche  c’reftapurvcro,quanto  di  foprasìc  di 
mete  di  Cicerone, cochiufo,  & veniuafi  p via  indiret- 
ta come  già  e detto , a pderfi  la  ciuilta , no  che  la  legge 
cfprelTamentc  ne  priuafle  alcuno.Or  fc  Cicerone  dic;i 
. .vero  come  fi  de^  crederai , no  accadrà  molto  ricercare? 
che  cagione  hauefle’ potuto  mouer/i  il  Senato  a farji  a* 
fuoi  cittadini  qfia  ingiuria,  afii  curandoli  tuttauia  piti 
che  no  douettono  hauer  mai  qfta  voglia,e  che  quàdo 
rhauefler  hauuta  troppo  era  più  malagcuolc,  il  cauar- 
rela,che  no  fi  credendo  mi  fono  indugiato  fin  qui  a po 
Raadirediqlliche  pno  hauer  rilpofto  alla  citazion/i 
jdel  C ofolo, nello  fcriucre  le  Legioni:  o p no  hauer  da- 
to lanotadc’beni  a’Ccfori,crano  fecodo  Iclor  leggì,'o 
vfo  che  fi  fiilTc  véduti,o  cauati  dc’Tribi  loro:  pchc  ol- 
tre chtf  c’  no  c bé  chiaro,  fc  qfto  fi  ftedcua  lino  al  pder 
tutta  la  ciuiltà,&I  che  raodo,c  ne  fu  già  no  piccola  di- 
ruta fi:à  i Ccfori  Sepronio  Gracco,  & Appio  Claudio 
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che’ fi  piiòvcderi  Liuidùo  no  crcdcrrci,chcdouc  (ìtrat 
ta  di  madarc  i Colonia, che  e vn  pmiar  le  fatiche,  e fol- 
leuar  i bifogni  de’bencmeriti  cittadini,  fi  hauefle’  a pi- 
gliar la  tegola,da  qlli  che’ erano  p loro  coIpe^,&  ecceffi 
gaftigati,  e p la  medefima  cagione  mi  c paruto  Tempre 
poco  a propofito , valerli  deH’escpio  di  que’  ch/i[p  via 
di  fiiga,&:  elilio,mutauano  patria:c  che’  qllo  che  fi  face 
ua,dal  Senato,  e Pop.Rom.a  comodo  priuato  de’citta- 
dini , & accrefeiméto  deirimperio  inncme  s’hauelfii  a 
mefcolarc  col  gaftigo  de  condahnati,e  de  fiigitiui.Ma 
quali  fufsero  le  xij.Coloni^di  cui  parlò  Cicerone’,  cfl 
ved/i  al  modo  del  parlar  mozzo,  e qual  di  cofdnotiflì- 
mc  ragionado  fi  fuoltf  vfar/i,  chedouca  allora  eflcr  co- 
fa  trita, porterebb/i ben  orai!  pgio  il  faperlo,cnonpic 
col  lume  fàrcb  be’  a tuna  qfta  notizia , ma  io  p la  partef 
mia  pofso  ditji  qlche  egli  già  di  Ce  far^ , c di  Pompeo , 
ch’io  crederrei  molto  bcn/^rifolucrmi  quale opinion^i 
no  mi  piacefse,  ma  aflfermame  alcuna  comc’ficura  n4 
faperci,pur  cofideriamo  vn  poco  le  futf  paroltf.Egli  vo 
ledo  mortrarc  che  ancora  , che  ciò  fi  allegana  contro  a 
Cecina  della  pdita  dcllaJCittà  p vigor/i  della  legge  Cot 
ncliafuls)z:vero,ctenersjz5  nodimcno  al  putodichtfera 
ladifputa  dell’cfser  capac^o  nò,dellc?redità  Rom.  no 
opeiaua  nictj^rauucga  che  qlla  ftefsa  legg/ii  no  gli  priua 
ua  del  poter  tali  eredità  confeguir^z:  che  le  parola  fonoi 
Perch)i  la  leggefvuol.c:  chc’reftino  nel  medefimo  gradoi 
e codizionc  che’  fiiron  grAriminefi  i quali  chi  c che?  no 
fappia  efserc:  (lati  delle’  xij.Col.  e hauer  potuto  pigliar/i 
la  rcditàdal  Pop.  Rom.  ? Già  in  Icggcdo  qfto  luogo  mi 
ricorda , ch’io  folcila  fu  biro  correre  col  penfiero  a qlljl 
xij.chd  raccóta  Liuio  che*  negarono  a’Rom.  i foliti  aiu- 
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if  contro  ad  Annibaie.  Ma  conlìdcràndo  più  daprcÈ 
fo  lacofa , aLiuio  fi  potrà  ficuramcntc  mettere , non 
per  negligente  come  l’hanno  alcuni  creduto, ma  oltre 
ognidoucretrafcuratojcfonnacliiolb,  oqucfte  i z, 
di  Cicerone  fono  altra cofa.  Perche  Aiimini  aLiuio 
non  enei  numero  delle  1 z.anzi  èvnadellc  1 8.  che 
prontamente  allora  concorfcro,foccorfcro,  c corfero 
nnalmente  con  perpetua,  e honorata  fermezza  la  for- 
tuna del  popolo  Romano  : Ne  egli  diflc  mai  perciò 
quelle  1 1 . full'cro  di  alcuna  cotal  pena,  ò gaftigate  dal 
Senato,  ò notate  da  Cenfori , ma  lolamente  che  dopo 
^.annifuron  forzate  a rimetter  fù,e  col  doppio  più> 
quclche  erano  obligatc,chaueano  mancato  in  quel 
ìnezo  tempo.  Ne  quantùnque  egli  le  chiami  Latinc,c 
pollo  che  per  ciò  elle  non  habbiano  la  Città  fcruireb- 
be  tanto  à quello  luogo  di  Cicerone  : che  egl’hauelle 
kauutoà  dire  vna delle  i i.comc  che  quelle  fole  fùlTe- 
ro  le  Colonie  fenzala  Cittadinanza,  auuégachemol- 
fopiù  full'ero  le  Latine  che  i i.ecomefeentrafl'eàlkf 
^à  loro  nuouadillinzionc,  eché  11.  nefùlTcroàvna 
condizione,^  il  rello  à vn  altra  crefeerebbevia  più  U 
Conhilìonej  e d’vno  dubbio  fe  nc  farebber  molti-,  pei> 
che  fe  quelle  1 i.haueflcrpcr  quella  mala  volontà  che 
fcopcrlero  allora  peggiorata  la  loro  condizione  farc^ 
inolìcuri  che  ellahilTc  (lata  migliore  innanzi:  e chè 
quella  prima  dia  quella  ragione  farebbe  migliore  fuf. 
ic  reilata  nell’altre  Latine,  che  ftcHtì-'o  eonllanti,  cfci> 
ine  nella  fcdci  e dubbio  none  che  fra  quelle  i 8.  ne  fa 
fono  alcune  di  quello  nomein  compagnia  d’Ariminì 
fcomcfràraltrcdi  Spuleta,di  Piacerrzacdi  Cremona 
per  non  dire  d’al^un’altra  lìarao  lìcuri,  fiche  al  luogo 
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di  Liuio  non  fi  poflbn  per  mio  aùuifp  qftdn. riferire. 
Ma  le  dopo  la  ieconda  guerra  Cartagincfc,douc  fe  ne 
truoua  quella  memoria,  fcguifs(?  mai  innouationc  al- 
cuna di  quelle  Colonie, ò nc’cumulci  dc’Gracchi,o  ne* 
trauagli della  guerra  Sociale,  e poi  finalmente  nelle 
molte  difgrazie  della  ciuile  di Sylla  fi  potrebbe’  penfa 
re,  e dire  alsai  : ma  non  ci  è ch’io.lappia  coraficura,fe 
ben  fi  accenna  non  sò  che  d’vna  legge  Apuleia,  che 
diede  facultà  à Mario  di  far  alcune  Colonie,  quali  che 
elle  doucfscio  cfsere,  che  non  fi  fecero . Di  Aiimini  li 
sa  che  ella  Fu  fra  quelle  Colonie  che  tennerQ  dalla  pai> 
te  Mariana , che  molte  furono , e per  àuuentura  i piìì. 
fenon  tutti  di  quella  forte  del  popolo, che  e’chiama-s 
iiano  Rullicano,  e comprendeua  buonamente  tutti 
glabitatoii  fuor  di  Roma,  come  fi  toccò  di  fopra  ad 
ad  altro  propofito:  fi  sa  ancora  che  per  la  poca  fede  di 
Albinouano  vno  de’Capi  Mariani,  ella  venne  nelle 
mani  di  Sylla,  ónde  la  ne  fu  Taccheggiata,  e molto  afi-, 
flitia.  Ne  queflp  anche  fi  faprebbe  i tanca  fcarfità  ci  4 
de’particulari  accidenti  di  que  tempi  : fe  no  fuflc  quel 
C.  Verrei  del  qual  eie  ancora  quella  cosi  memorabile 
accufa  di  Cicerone , che  effendo  queftorc  di  Carbone 
gran  capo  Mariano , & effendogli  nelle  mani  pcruc-- 
nuca  fomma  notabile  di  denari  della  quale  c*  non  po- 
teua,  ò piu  predo  non  voleua  render  conto,iicoifc  ad 
allegare  che  haueualafciatoi denari,  clefcritturein 
A ri  mini,  come  che  nel  facco  di  quella  Città , come  in 
y na  piena,  fuflcr  ite  male  l’vne,  e l’alti e , c quedo  mi  è 
giouato  di  notate  fpecialméte,acciò  fi  vegga  per  qual 
via,  fi  ha  di  alcuni  di  quediparticulari  notizia  che  per 
^tro  Arebbono  limali  la  maggior  parte fepolti.  Or 
^ ^ daque- 
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(faqucfto  fi  potrebbe  per  auucnturaconietturarc  che 
come  ne’ Municipi]  fiam  certi, così  nonfhflc  (lata  co-  . 

infeimpoflìbilc  ncinfoìitain  Sylla,  che  nelle  Co- 
lonie ancora  hauefle  latto  nouid  come  ancora  lì  ra- 
giòncrà  nella  conlìdcrazione  fe  e’  vende  Fiorenza  al- 
rincanto,  come  par  che  dica  L.  Floro  nel  fuocompen 
dio,  o fommario,chclo  vogliamdirc,  dcH’illoria  Ro 
mana  fappicndólì  malfimamcntc  che  alcune  ne  man 
dò  per  la  mala  via.  Ma  feinnouazionc  alcuna  ci  fu  al- 
lora, o pur  ci  era  Hata  prima,  come  par  che  più  predo 
vogliano  le  parole  di  Cicerone,  che  comedicofagià 
data  ne  parla;  e quale  ella  fìilFc  appunto  ; fenza  chiara 
autoriddi  buono  fcritcorc  farebbe  vn  trarre  le  poli- 
2e  a forte , ilche  io  non  vò  fare , e quella  non  ci  c . Re- 
fterrebbe  quello  di  che , taluolta  ne’  ragionamenti  fa- 
miliari ho  fentito  gittarc  alcun  motto  che  Liuio  in  ra 
contando  le  i i.clc.i  S.ouero  glifcrirtori  incopian- 
do hauelfer  potuto  fcambiare  i nomi,  ilche  oltreche  a 
menonpar  vcrilimile,  hauendo  egli  innanzi  gli  atti 
publici,  c hauendolo  replicato  in  due  luoghi,c  dccn- 
do  aperta profeffionenon peraltro,  haucr notati  que 
fti  nomi  ad  vno,  ad  vno:  fe  non  perche  in  tempo  alca 
Ilo  non  fenepotelfe  perdere  la  memoria,  onde  con- 
dderìogni  difcrcto  ingegno , come  egli  babbi  a cre- 
derli negligente  appunto  in  quel  luogo,  doue  non  ha  . 
luogo,  o eloquenza,  o dottrina,  ma  la  diligenza  fola . 
Maachici  ftelfcpureoftinato,  nonfapreiche  miri- 
Ipondcre  altro,  fenon  che  quanto  a’  copiatori,  diman 
dofei  donde  c’fanno,o  come  gl’hanno  buono  in  ma- 
no che  fulTer  più  accurati  quc’di  Crccrone  che  quc’di 
^iuio:  perche  nonpolTa  edere  Icrrorc  in  Cicerone  co^ 
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me  in  Liuìo  i e quanto  a gli  autori , confcflcrci  che  fi- 
nalmctc  può  dire  ciafeun  quclchc  vuolc^ma  che  que- 
fto  riufeirà  vn  modo  da  rcccarc  ogni  cofa  in  dubbio  9 
ne  cofa  farà  fcritta,  della  quale  ci  polliamo  a/lìcurarc,. 
onde  farà  a ciafeunò  lecito  far  dire  a qualunque  ferie- 
tore  quclchc  tornerà  bene  al  propofito  fuo.  Mafc 
quello  fi  accetta,  credcrrci  ancor  10  con  molta  agcuo- 
lezza  accomodare  quella , e qualunche  altra  diificuUi 
càci  fi  mollri  ncH’illoria  Romana  più  fco'mpigliata,  e 
rauuolta.Pcrò  lafciando  le  baic',confclfiamo  pure^chjt 
nelle’ cofe  cotanto  antich/^  molte’  fi  fono  di  quelli  par 
ciculari  notizi^:  fmarritjZl,  e chfù  fia  fempre  raffermarcV 
o quello , o qucH’altro  pcricolofo  : & il  bìafimaref  in. 
cole’ tanto  dubbiò  chi  tencfldquclla,o  quelfaltra  opi 
nionc  cofa  di  non  molta  prudenza . Ne  io  della  poca 
notizia  de’ fatti  priuati,  cparticulari,  faprci  darceli  pili 
bel  faggio,  ne  più  a propofito:  che  della  fine  di  Sci« 
pion/i  Africano  in  Liuio,  delqualc  cgliconfelTain* 
gcnuamenref  in  tata  varietà  de  gii  fcrittori  non  haucr 
potuto  aflìcurarfi  ne  dcH’anno  della  fua  morte!,  del 
luogo  della  fcpoltura,n/i  della  cagioni dcU’accufajoa 
de  egli  fi  parti /degnato  di  Roma,nc  chi  fiifl);  il  giudi- 
ci, n/i  quali gl’accufatorijmcntrcche’ quello  ladicef 
per  vn  verfo,  e quello  per  vn  altro:  e pure;  fu  Scipion/5 
quello,  cioè  il  ma^gior/i  huomo  ch)i  fbrfii  hauell^ 
mai  Roma,  e perciò  da  fapcrfcnc’ogni  minimo  fatta 
non  chfù  quello  ch/i  fiì  tanto  trauagliofopcrlui,cvcr- 
gognofo  per  quello  ingrato  popolo,  e fàllidiofo  fi 
può  dire’al  mondo  tùtto,e  mafiìmamcnt/itrouando*« 
'^fi  ancora  in  efl'cr/i  tutti  gli  fcrittori  dcH’illoria  di  quel 
< mpo , 6c  infinite’  altri  fcritturc’priuatc,  cpublicntft 
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édal  tèmpo  che  egli  fcriucalla  mortcdi  qùcl  grand* 
huòmo  era corfo Io fjpazio di  r 70'.  annij^opochi pid> 
o meno  : onde  fi  può  agcuoÌmcm)c^ònfidérareiiafchc 
(pcrazk  poffiamo  ftar  noi  di  cofc'di  minor  prégroj  dò 
po  I C o o.Liuio  ce  lo  dice  chiaro  ncl  cafo  di  Scipione, 
noi  loprouiamo  horain  queftorlo  vedremo  appreflò 
nelle  cofe  che  s’hanno  a trattate  più  d’vna  volta,, ciò 
^ntè  contimiainentc chiunque  fi  diletta  pùiitó  dèlie 
Iftoric antiche . Or  fi  còmcn'on  credenti  dotìcreiré- 
'rc  troppo  lodato,  volendo  in  tanta  incertézza  del  làt- 
to,&:  varietà  de’giudizij  intramettermi  pure  còme  ar- 
bitro , non  che  come  Giudice  a darci  fopra  difinitiua 
•fentenza:  cosi  dèendo  ancorio  alla  libera  il  rniò 
tercj  comealtri  ha  fiitto  del  fuo  : non  dòuerò  già,Ojiil’- 
ihcnò  a ragione  eflcrnebiafirtiato  : écon  quefta^lpe- 
Tànza  Verrò  a dire  anche  io  doue  volentieri  fi  piegnò- 
rebbe  la  mia  opinióne,  la  quale  nondimeno  tanto,  c 
hónpiù  inigioueràdi  tenere  quanto  iò  la  Vedròpià- 
icreagrintendenri,e  difcreri.E  però  raccogliendo  in^ 
fierne  l'otto  breuità  Iccofe  fin  qui  dette  fopra  quello  > 
& innanzi  ad  ogn’altra  co  fa  : che  quanto  a quello  che 
delle  molte  parole  di  Cicerone  per  quello  propófito 
fi  può  pigliare , tutto -fi  rillrigne  qua  ( che  non  mi  fia 
graue  replicarlo)  fc  fiì  fempre  la  medefima  regola, e rà 
^ionc  dc’màdati  in  quelle  Colonie  per  interelle,e  be- 
nefizio publico,  e prillato  Ifieme,d’ordine,c  decreto, 
e fàccndofene  autore  il  Senato,e  Republica  Romana: 
del  che  per  quanto  ho  in  memoria  non  toccò  mai  có 
fa  alcuna  Ciiccrone-.che  poi  in  quégli  parti culari  fi  mo 
ftra,  de’quali'egli  parlò  così  chiaramente  che  di' lord 
proprio  motiuo,  o volontà,  che  non  ò altro  che  H fari 
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■ fcnc  cfll  autori , per  irchifàrc  l acerbità  dello  legg{,fiig. 
ffiuanp  colpe  inifràcbigjaip  ^uefte  Colopi/f^oiii  qu^- 
-Jtìpquc  terra  iiiilfr iiior  del  corpo'della  Cittadi- 
,napza  Kqi»ana<>  ^idLqi^vaÓ?pi;ivà?.  f ct^cùprbd^a* 
j)cnfi0r|i  f}rràuag|iriciuili>:  (j  rijdtau%np.tKl!ciiK:^ 
,mc,  quafichj^iAynavilla  VApo  pi^JpMnoda’tumpf* 
«t  iuP.Qr  Iprp  quiete . E ppr  poi).  hap^Tiegli  fpiega^p.pipi 
^/qpfefta parte, jc'p’pn  parere jqtiem,^a(o  tanto, diu^rfp 
^|?<?(ra>P5lcbj?aj^Wr<?  per  glj’ypiy  cpcrgl^  tri  laipp^^ 
.iìtd^irqgplalàcbpfpp?  può-ftarp^te)i  r^pppjuobpffi 
.t?,  ii)ffpr/c  Ma  quantp.al  refto  fi  vede  ip  ipinma  jtb,c 
.le  Cpionij^  chiaipaiO  Lptìpp  non  haUc^nO),nc’  tep^ 
qi»i|npiminatp4Pentc  fegpaci , ÌacittadÀ3an2a;PiOinan;4: 
Jqualidagli  Autprj ckati^qhefi  sàin'che  ttinpo , e 
.qij.a’tempi  egli  feri (JVrp,  fi  pqflToppj;gcuo)mentG  riepj^ 
jipfcerc-  5 Io  dipo  perche  potette  qucftqJ^t^pjciTer  ip 
A^arij  teippi;  vario,  c (òrlfcalcane  riccucfyi.diu9rfc  coivp 
.dizioni]  e EfiÀo  ch’io mj  ricordi,  o mplpo  ppco,  p nq 
punto  parlòdÌ;qpci]a‘ciuiltàdclleCqJpnÌ9,  ne dal^ 
fi  caperà agcuolmentc  fel'hauc(rero:  c.c;ptnc,  0 pur  ni^ 
filflcro  in  tutto,  pin  parte  prillate, 6c  in  quali  cofe  che; 
4pc  nhàjfàtto  fiat,  lemprp  inquietp,c  fofpcfo  .5i  c rnpj- 
ftro  ancora  molto  chiaramentechc  in  ciTofiiirero  do’ 
propnjj&vcti'eictadini  R.omaiii,e  taluplta  ancora  de 
tpmp^gni,^  de’LatinÌJc.delnomeappre(fo  par  che, fi 
fia  tocco^  baftanza,  c come,  e perche  elle  potdTcrò  ef 
fa:  dette  inficine  L«inc,e  Romane.  E la  difficulcà  chq 
/)  ;po|[Jta  nej  peqìqrci  Cittadini  Romani  il  pÀmi^q 
ftitp,,  c. maturai  pijiuilcgip  loro , per  emr4rcih,  queftq 
^o|oni;^,non  fi  ctaciuco . E con  quello  quando  pur 
^òauucni^]  tqipecpcr  qualsia  fi  ^cellq,  sì  c eppi 
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àDtòTÌta  'dimoltìràto  ‘.-'Si -c  infiora  m J>art«f 
tooéo>  & ora  iia^iugjfjcrà fc  hullli  vi-cta  dimciro,'  che 
in  qucrta,còmcdir,  caufa,  hada'ciJcril  primoftaileV^ 
faldilIìmofbndamcnto;ch/iglacxjuiftidclpopol'Rò 
mano  a(Tai  a buoo’hora  fi  copiinciarono  a ^re’con 
laiùtojc  cdttìpagnia  del  nome  Latmo,c'di  qtìbgl  akrii 
•dattórno,  che  già  pili  Vòlte  s’c  detto  ohiàloaHi  Sòeijj’ 
ónde  fi  come  erano*lòÉitichc,&  i pericoPiaiglVni,&  à( 
glaltri  comuni, e corrtc'ft  veggono  cfiiaihàó  ancór  efil 
iì  h'c*principij  dell’imprcfeVin  parte  dcVori,e  delle  pre 
ghiierepublichci  checii  fàceuano  iólc'nriéni^tèd^^Gon 
foli^Romani  in  iCainpidogdio-j'cos}  eran'ò'patnttchtd 
ammefiì  ajiuttì  i prcmiji,c  commodi,  de  ornam^ri  deù 
ic  Vittòrie  /tanto  di  quedonp,  òe  onoii  Militariy  clld 
in  corone , òc  in  celta  force  d armi , fi  dauano  in  cam« 
po,dal  Capitalo  per  alcuno  egregio, e fegnalato  fatto» 
quanto  di  qùpgli  poi,  ebe  da  Victorìofi  rrionfàndo  /(i 
ddlribuiuario  in  danari, che  tuctoifi  c già,quàtó.  a quc/ 
ftopropofito  poteuà  bafiare,come  io  credo baftetiòl-i 
mence  dimofira'co,e  coli  accomodati  efempij  dichi^ 
rato . De’  terreni  ancora , che  alla /partita  lì  diuidcua- 
no,  fi  vede  pure  il  medefimo,  che  cerano  a parte  que- 
lli Compagni,  e Latini:  più,  o meno,  fecondò  che  era 
•ilpiaCerc  del  Senato,  cl^opol  Romano , che  per  alle- 
garne vnluogomoihabbiamo  daLiuionel  41. Librò 
•chc  elTendo  creati  1 o huominiadiuiderea  huomoa 
huomo,terrcni  guadagnati  Ifu  le  guerre  dc’GaIli,e  de* 
Liguri,  ne  cofegnarono  a’cittadini  i o.iugeripér  vno,- 
■éca’compàgni  del  nome  Latino  tre,e  quello  dice  cosi 
alla  libera,  efenzatroppoaltracircóllan^adi  parole^ 
^che  ben  fi  paie  che  cUadouclTe  cller  cofa  ordinaria , d 
^ Ggg  1 piana 
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pianala  non  puòcflc/:  d^XaÙni  (It4>l6i«il4r 

cunq  : che  hab^a  p4r  mezzana  notizia  4e||c  ylàns^ 
4i.<inc’;cmpi  in  fnlf;  Gucrre^^pctchcivefamentcfù  qn^ 
(Ip  vlo  di  pmiarc  finite  le  Gncrre  i foldati  allora  moli- 
lo vAiùerlàlc,  Cjpmc  s’c  più  dVna  volta  detto, i.e  fi  dii:4 
qii^CQ^apiùdVA^t^a,  e noni JRomanifoli>cpc;T«pi 
Cittadini, pcp.e’fii  pi' QOinpagni;an  che  rolamcnte>  c 
peinpme  Ladnpin^  per  qneIfiancora,cheieranQ.più 
iontani  j c che  e’ chiamauano  propriamente  aiuti  di 
qualche  fanguc,o  paefe  e’fifiilTeroi,  come  que’Nuini- 
dijC,3pagnu.olivche'gliXcruirDnDjielja,(cc.ohda^U!?f-» 
ta  Careaginef/i  a quaU^ome  <li<x  chiarainentp^  I^inidi 
fiirpn  cpnlegnati  de’certcni  gnadagmati  in  quella  gng{ 
ta>  infAjlrica  a quegli,  a.qucfti  in  Spagna.  E fuordc’Kfil 
mani  Annibaie  ( perdirc  d’vnp)  a que’che  didiuer- 
fe  nazioni  Thaucano  feguko , promife  poderi  in  Afii-- 
¥a,  in  Spagna,  in  Italia , e ciau:heduno  douc  gli  fìifiei 
piu  in  piacere,  o tofnaflcpiiì  commodo.  Io  laTcioftan 
re  idònatiui  fatti,  a i Re , epopoli  i quali  nella^gueiirai 
di  Filippo, e di  Antiocho,cdi  Perfeo  s’erano  Qo'Rom^ 
ni  congiunti,  chefipuò  ageuolmcte  vedere’ in  LiuiOf 
E di  quella  forte,  etano  per  auuenturàjO  per  quelle  vàjc 
guadagnat)^  quelle  entrate  pubiich^e  quc'terrepi  co.a 
megli  ehiamauan o;V ettigagli,  che  fi  ttuo uà  hauer  ha 
uuti  alcuni  Municipi)  lotani  da  cafa , come  fi  vede  m 
Ci  cerone’ chji  n’haucano  gl’  Atcllani,c  gl’Arpinati  nel 
la  Gallia , oggi  Lombardia:  donate’loro  com.ii  fi  cre- 
de dal  Popol Romano  pcrlor  benemeriti  aellc’guer-. 
te  pa(fiit^  com^  a’Rodiani,  agl’Acliei , de  altri  popoli 
di  Grecia  hauean  già  fàtto,dond^hebbcr  per  auuctu- 
la  origine  il  nome  degli  Ataibuti:  cosi  J&eqacntc,  ia 
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PlìniOj'dcl  quale  fi  parlerà  ancora  con  migliore  occa« 
iìone.  £c  certamente  douendo  regnare  la  compagnia, 
era  più  che  necelTaria  quella  conefe,  e quali  debita  li- 
beralità, c che  i Compagni  ifcntiircro  alcun  fì;utto  del- 
le fatiche  loro.  £ come  farebbe  egli  altrimenti  cosi 
lungo  tempo,  econ  tanta  fermezza  la  lor  congiun- 
zione durata?  Or  raccozzando  tutte  quelle  cofe  inlier 
file,  e da  quello  che  ciba  di  certo  conietturando  C04 
molto  vcrilìmile,c  ragioncuol  difcorlb,  quelchc  pare 
che  refti  dubbio,  lo  noncrederrei,chc  li  difcollallc 
molto  dal  fegno , chiunque  delle  due  opinioni , per- 
che quellj^  Colonic’Latinc,  potelTero  eflcre  Hate  an- 
che chiamate  Romane  : lì  attenelTc  alla  prima  : che  da 
gl’autorijchele  condulTero  nafccflcpiù  prello,  che  dal 
Icperlbncjchc  vifìiron  condotte:  e da  quelchc  lì  vede 
argomentando , chenell  altre  cofe  tutte  eran  ammef* 
ù i Latini  à partd,cosi  fuHero  ancora  alle  Colonie,  ag- 
giugnendo  tanti  altri  verilìmili,  fegni,  e ragioni  con- 
chiudcllero,  che  non  tanto  ne’primi  anni  ne  fùlTcr  fàt 
ce  alcune  dc’vcri  Latini,  da’quali elle piglialTero na- 
turalmente, c prinoipalmente  il  nome , ma  confc- 
qucntcmcntcfcncconduceircro  ancora  tempo,  per 
tempo , poi  che  quanto  al  douerc  lì  può  dire  vera- 
mente cofa  piena  d’equità,  c di  ragione,  c quanto 
«U’vfo  di  parte  elferli  gia^tto,  lìano  lìcuri.  E che  que- 
lle fulTero  quelle,' che  noi  habbiamo  al  prefente  tra 
mano , le  quali  non  mutalfero , o di  non  gran  cofa, 
la  primiera  condizione,  come  neanche  mutauanla 
fuai  Romani  nelle  loro.  £ quanto  al  nome,fcdeirc 
noia  ad  alcuno  vederlo  allargato  degli  altri  copagni 
fuor  del  nomcLatino  : benché  chi  non  ha  per  incon- 
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ucnicntc,clic  clic  fi  chiatnin  Latinc<jukndo  cllcfianò 
di  Cktadini  Romani:  non  dou  erra  già  &r  diilEcultà 

3uando  elle  fiano  di  compagni , e di  altri . Or  (juanco 
nome  che  da  qlle  prime  nafceiTe,che  delnomeLa^ 
tino  veramente  fiirono , c che  poi  rpargendofi  pcrgl^ 
altri  compagni  y attendendo  in  ciò  pili  la  condiz;ione 
della  Colonia  chcilfangue^  ororiginedc’Coloniia 
tutte  quelle  della  qualità  medefima  firiteneiTe.  Edi 
queftonepuò  eflcrevncotal  faggio  !' efFcr  fiato  data 
tal  nome  a quelleTrafpadane, delle  quali  fi  ragionòal 
fuo  luogo.  £ come  finalmente  fi  diede  poi  col  tempo 
^ a'pid  lontani  da  Roma  y desi  prouinciali  quelchd  noi 
dicemmo  efiècfi  chiamato  lus  Latijc'LannitàvEttii 
quefio  modo  verrebbero  affai  difpute  tolcè.vta,e  mol 
te  dificultà  accomodate  ^ ne  larebbc  (conucneuole  hi 
cagione  perche  e’ non  fuffero  Cittadini  Romani>ondc 
fuSe  lor  neccffariOiCome  di  molti  fida cfcmpiò  inCU 
ccronc,&  in  altri  d’acquifiarla,  poi  che  c*non  t’haaea« 
no  per  natura>comc  quegf  àltri,ne  la  ragione  della  Co 
Ionia  che  haucua  il  fatto  conforme  àlmome , peràcct«> 
détela  daualoro.  Quella  regola  ancora  verrebbe  eoa 
feguentementera  feoprirfi  per  ordinaria,  perche!  Cit- 
tadini foicciolati,de* quali  foli  fi  trouano  ciempiytrafsf 
fcredon  in  quefic'  Colonijel  perdeffero  la  ciuiltà  > come 
anche  farebbjz;  loro  in  ogn  altra  terra  del  nome  Lati^ . 
noper  tutte  Icprouinde Romane  .lo  no  vòdire,  che 
per  vfeire  dVno  gran  pcnficro  io  haueffi  voglia  > che 
, cosi  fbfl>;,pcrchc io  non  voglio  finalmetc  fonon  quel 
checresò  molto  bene,  ebei  vcrifimiK  non  rc^on*a 
lu  ngo  andare  contro  al  fotta,  fc  ben  mi  pare  che  mol>i 
ti  cene  fieno  chelaccompagoino^  e quello  f aiutai 
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4al , (enon  ra/Iìcura  a pieno  che  di  (opra  (ì  rocco  par> 

. te,e  che  narra  Liuio  di  alcuni  Lacini,cnc  cfsédo(ì  (cric 
- ti  nelle  Coloni;^,  Pozzuoli , Salerno , e Bu(Tcnco , che 
' erano  di  Cittadini  Romani,  e fotco  la  couerca  di  que« 
(la  compagnia , e mcfcolanzapen(àndo  aducamcncef 
di  poter  pa/Tare  per  Cittadini , come  già  diuenuti  de* 
.loro,  e per  tali  tenendoli:  venutala  cofainconlldera* 
.zio ne , ne  nacque  vna  dichiarazione  nel  Senato , che 
'non  eran  per  quedo  cittadini  ma  fi  rimaneuano  pure 
nel  loro  dato  primiero . Nel  che  due  punti  vengono 
•dichiarati,  che  i Romani  (cricti  in  quede^  Coloni/!^  ha- 
uean  ritenuto  la  loro  ciuilità,  del  che  tutta  via  non  mi 
par  vedere  che  (1  dubiti , e che  il  nome  della  Colonia 
per  fé  dedb, non  daua,o  toglieùa  il  primo  dato, fé  non 
vi  (ì  aggiugneua  altra  dichiarazione, o decreto,poichc 
^uedi  ancor  che  mefcolati  nel  mededmo  corpo,  non 
haucan  però  mutata  condizione.  Aggiugniamoil  ter 
Zo  quantunque  affai  meglio  di  ropra,econ  più  altre 
autorità  dichiarato,  eda  dichiarird  ancor  più  bifo- 
gnando:  che  i Latini  (ì  accettauano  nelle?  Coloni)^ , c 
che  potrebbe  parere  drano,  nelle  Colonie  Roma- 
ne: perche  non  douerrà  già  parere?  nuouo,  che  con 
molta  maggior  larghezza , s ammettclfero  nelle  La- 
tine. Ma  perdite  tutto  Uberamente,  quanto  ora  mi 
fi  rapprefenta  di  non  piccola  didìcultà  il  luogo  diLi- 
ui'o  di  fopra  allegato  delle?  dodici  Coloni/:;  mi  da  noia: 
cóme  a quedo  direttamente  contrario . Perche  quan- 
do la  feconda  volta  torna  a replicare, le  chiama  efpref 
(àmcnteLatinc,6(:  cfprcdamcnte  la  prima  volta  che  le 
nomina  (ì  modra  nelle  futf  parole  cne  le  (reno  di  oiigi 
narij,  & antichi  Citudini  Romani,  lo  non  vò  dare  a 
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- replicare  qui,  che  alcuna  di  quelle  fono  altroae  daloi' 
chiamate  Ròrnahe  : perche  può  eder  detto  coti  quel* 
la  cagione y che  fi  c moftriò  di  fopra<potcilfi  fare*  Ver- 
giamo pure  fc  a qoeite  luogo  impugna  talihetc  quetl* 
opinione, che  nó  ci  fi  pofla  fperare  accòrdo,  che  in  tal 
calo  mirifolucrci  à cedere  airautoritàd’vn  tato  fcrit- 
tore.  Ma  chi  piglierà  il  libro  in  mano, e con  alcuna  di- 
ligenza andrà  difaminando  il  luogo  j nonUdifcofterà 
per  auuentura  gran  fatto  dal  credere  che  egli  le  haatef* 
feper  de*  Compagni  la  maggior  parte  aknen©  ; t d^ 
nome  Latino  per  propria  nazioni  e per  Iknguji  ; Peiv 
ch  ji  c vedrà,  che  le  fa  tutte  nafeer  da  ioldati  fcampaià 
dalla  rotta  di  Fuluio  Proconfolo:  l’anno  decimo  df 
quella gucrra:c  per  ordine  del  Senato  traportatiin  Sia 
cilia,i  quali  nominatamente  diceelTer  la  maggior  par 
te  de’Compagni,  e di  que’ del  nome  Latino , che  nc? 
configli , e ne’cerchi  frà  loro , dolendoli  di  quefio  in'à 
commodo,  rufeitafTero  quelmouimento  di  dinegat/f 
gli  aiuti  confueti  con  credendoli  per  auuentura,  chef^ 
fe  tutto  il  corpo  Latino  fi  vniflc  a quella  rifoluzionc 
farebber  forzati  i Romanicondefccndcre  ad  alcuno 
accordo  co’Cartagincfi , c cosi  finirebbe?  la  guerra,là- 
rebber  licenziati  e tortiercbbónfi  a caia,  innanzi cho 
ella  gli  cofu  malie  tutti,  come  c’diceuaiio,  che  ella  cra^ 
per  rare?,  feguitando  nel  cominciato  tenore? . Ondc?cf^ 
fendo  quella  querela  fparfaftàgraltri,  fiilfii  vicino  a 
inctterin  pericolo  il  tutto,  & quì  foggiugne  fubito 
che  delle?  30. Coloni  cheerano  all’ora  le  i a.  in  la 
quello  romore,  fi  moueflcrò  a negare  idouuti,ccon- 
uicti  aiuti,  le  quali  confequentemente  nella  Republi 
ca  chiama  Latini^, rollando  pai  l’altrc  fennec  conllai^ 
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*ti,con  tutte  le  altre /cgucic  che  fono  affai  note.  I0  co- 
-nofcó  bene,  che  qucfto  non  ftrigne  tanto,  che  vno, 
' che  tettcflji  alcrament/^  fiiffcjfùor  del  fuo  piacere'  forza 
I to  a concedei che  cllcfufrcro  più  per  fanguc,chc  per 
‘condizione  Latine  , quantunque  il  primo  motiuo 
vcnifT/idaquc’dcl  proprio  fangue.  Ma  comunque  e’ 
*(ì  vienc'a  mofìrare  di  alcuni,  che  al  certo  vi  fu  gran 
Iparce  del  fangu)^  Latina  pròprio, qucll’vniucrfal  prò- 
^fta, che  elle  fulTcr  tutte  di  cittadini  Romani, cade  fik 
»bito  a terra . E come  fc  rie  incomincia  a intaccare  vna 
•parte,  viene  agcuolmentc  a vacillare  il  reftante  tutto, 
«o  almanco  non  cfFcr  così  fìcuró  com'huom  fi  crede, 
^nderion  farebb/^pcrauucntura  gran  fatto,  che, per- 
che fieri  vòlte  le  parole  de’  Confoli  a quegli, che  ab  an 
■eleo  chiama  Rpmani  ; non  fìa  però  forza,  che  fìiffero 
in queffe  tali  Colonie  tutti  Romàni;  anzi  fi  ha  affai 
L)Uono  in  mano,c  dal  medefimo  Liuio,che  c’non  fìif* 
itro:  poiché,  oltre  alle  già  nominate  difoprache  fu* 
tòtidcgrvni,odcgraltri  mefcolare,dicc  apertamen- 
te chji  in  Ardca  vna  delle  I i.furon  per  la  maggior  par 
te  condotti  per  Coloni  i medefimi  Ardcati,  e tanto 
me’tratcaci  nella  diuifionede’Tcrreni  di  que’pochiRo 
marii  ; che  vi  furono  infìemè  afl'cgnati  v che  i tre  huo- 
mini non fòl Cittadini,  manobiliffimi  patritij man- 
dati per  capi  a codurla , per  hauerc  in  quella  cosi  fatta 
dillribuzione  ofFefo  il  Senato , &c  la  Plebe  in  vn  otta  v 
iquello  non  hauendo  compiaciuto  nel  particulare 
d’alcun  loro  amico  ; & a quella  parendogli  trattati 
più  amorcuol  mente  gli  Urani  che  ifuoi,  permeo  ma- 
le elcffero  di  rimanerui  per  Coloni . £ fi  è già  detto, 
che  fino  nc’primi  tempi  fi  fcccr  da’ Romani  Coloni 
. T Latini; 
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.Ladnircchcc*  continuaflefino  dopò,  la  feconda gU6P- 
, ra  Carcagincfc,ci  lo  moftrail  ca(b  de’Cofani,  ò Coi&» 
ni  clic^  fi  chiaininodlqu^lc  non  faràfìiordi  propofito 
dare  come  p giunta  a qucda^fc  cosi  fi  può  dire, buona 
<leraca.  Quelli  perla  pallata  guerra  diAnnibale  molto 
dihuominiarsotigliatirichiercroii  Senato , che  s*ac* 
crefcclTe  loro  il  numero  de’Coloni,  c dopo  alcuna  di- 
Hcultà  ottenner  pure  che  nc  rufsero  loro  aggiund  mil 
le, con  faluo  cfprcrso,  che  niuno  potefs/^  clsere  in  que 
fto  numero, che  dal  Confolato  di  P.Scipione,cTi.Se- 
pronio,che  fù  il  primo  anno  della  fecod a guerra  Can» 
taginefdycdiRoma  5 3 z.fùfsellato  dc’nimici  del  Po 
polo  di  Roma , nelle  quali  parole , oltrechcc  no  c et 
clufo  alcunojchiunque  e’  lì  lìalùor  di  queftitali  inimi 
ci.-troppò  lì  vede  che glintefcr  de compagni>c del no^ 
mtf  Latino,  dc’quali  alcuni  ne’  profpcti  fuccelfi  d’An* 
nibale  folleuati  a nuoue  fperanz^  dimenticata  la  fede 
le,  e Hretta  compagnia  per  tanti  anni  còtitìuata , fegii 
accollarono:chc  de’proprij  cittadini  non  lì  ltgg/iJ.Eta 
quelli  quantunqj  fìifse  nnalment/^  perdonato , no  fu 
però  fenza  alcuno  galligo , 6c  almanco  con  vna  cotai 
nota,c  cótrafegno  della  memoria  della  poca  fede^che 
feno  altrouj^,in  quelle  llelstf  parole  lì  ricònofc)i;Et  vo 
Icr  dire  che  egli  intendcfsc  di  alcuni  Romani  Ipiccio- 
lati,  che  lì  fuggirono  dalla  parte  di  Annibaie,  farebbe 
concetto  femplice, perche  quelli  come  traditori  foro-^ 
no  reuerilfìmamcte  fino  alla  morte  perfeguitati,  c ncr^ 
patti  della  pace  co’Cartaginelì  i primi  richielH,  perga- 
fligargli,  comcc’fcciono  fcuerilfimamentc,  c perii, 
peccato  loro , e efempio  de  gli  altri  ammazandogli  ar  ^ 
gnifa  di  fcruLpiu  vilmente^  de  alpramente  afsai  de  cq;$  ' 

pagni. 


Latine.'  - ' 419. 

pigni,  chcffàiron  volati  nelle  mani  anche  c(E,  e tutti 
mord.E  fealcuno  ne  potette  allora  feampare  veggen* 
doli  priui  d ogni  ipcranza  di  perdono , lì  gettarono , 
ouefapeuano  nemici  de’Romani  : e buona  partita 
icrne  fiata  ncHclcrcito  di  Filippo  primo , e poi  di  An- 
tioco , erprersamente  racconta  Liuio , fiche  par  vera- 
mente ruperHuo  cccetuare quelli  tali. Ora  feglic  chia- 
ro,la  prima  cofa  che  generalmente  i Latini,  fi  condu- 
ceuano  anche  cfli  nelleColonic,  cdopo  qucflo  chcaf 
faip  iu  (Irignc;  che  fpecialmentealcunadi  quelle  i z» 
(lefse,era  nella  Tua  maggior  parte,  del  proprio  fanguc 
Latino:  io  per  me  non  ìàprci  vedere,  come  queUe  pa- 
role di  Liuio,e  mill’altri  apprefso  di  altri  autori,ci  poC 
(bno  sforzare  a tenere  che  elle  fìifsero  tutte  di  cittadi>* 
ni  Romani , più  predo  crederei  che  portafse  il  pregio 
cercare  alcuna  commoda,  e verifìmilc  interpretazio- 
ne , fé  alcuna  ne  fufse  al  mondo , con  laquale  fi  acco- 
modafser  di  forte  tutti  quegli  luoghi  : da  che  la  difpu- 
tafl  riduce  dnalmetetutta  da  Liuio  in  vn  luogo,  cLi 
uio  in  vn’altro,  che  egli  hauefse  come  è credibile  qui 
detto  bene,  &altroue>  come  farebbe,  per  dire  alcuna 
cofa,  la  qual  ella  fi  Ila  per  riurcirc,che  quedì  imbafeia 
dori  acquali  riuoirerole  parole  i Confoli  allora,  Tufse- 
ro  fpecialmente  di  quc’Coloni  Romani, che  come  fi  è 
veduto  pur  orane  gli  Ardeati,fl  mefcolarono  ita’  Lati 
ni  in  quelle  Colonie  ,efscndovertflmile,  che  fi  man- 
dafsero  da  quelle  per  imbafeiadorii  pi  ù graziofl , c di 
maggior  autorità,  come  fanno  le  minor  Città  doueè 
il  capo,c  fi  tratta  la  fbmma  delle  Eccede  come  più  ac 
ti  a prouedcrc  i Etti  loro,ondc  co  ragione  cosi  parlaC- 
fero  loro  i Confoli,come  a perfònc  che  doueflero  per 
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l’intcccflc,  c per  l’autorità,  c grazia  poteflctofuolgcre 
gli  altri  Coloni  da  quel  propofito.  Oltre  che  ci  potet- 
te clVere  altre  cagioni  a noi  ora  occulte , &c  tnillc  pardU 
culari  da  non  li  potere  a quelli  teingi  indouinarc,le 
già  non  c tutto  quello  vn  voler  propriamente  indoui 
nate.  Però hauendo ió oramai  intorno  a quello  cosi 
a lungo  ragionato,  ne  volendo  più  multiplicare  indi 
lpiite,che  molte  cofe  ancora  fi  potrebbe  prò,  econtra 
allegare  : fi  mollrerà  che  così  in  vero  fiifse,  che  chiun- 
que daua  il  nome  in  quelle  Coloni)^  : nella  prima  vni 
uerfal  condotta perdelTe la  Cittadinanza,  c che  elfi 
Tene  co ntcntafscro  allora,  a*  quali  tanto  importaua» 
ben  ce  ne  potrem  contentare  oggi  noi,  a’quali  ih  que 
fto  fecolo  nulla  rilieua,  e m’accorderò  volentieri  Tem- 
pre al  giudizio  de’migliori,  c confefserò  dinuouo  in- 
genuamct^ch):^  migliaia  diverifimili  con  vn  Col  vero» 
chicli  fcuopra  fi  gettano  ageuolment/^  a terrai  Ma  io 
non  negherò  già,  che? a me  paixà  fempr/i  duro,chc’Git 
tadini  Romani  quantunque*  popolani , e bifognofì, 
cleggefscr  mai  per  andarci  in  quelle’ Colonie  de’Com- 

D'  perder  quella  Cittadinanza , per  l’acquillo  dcl- 
e?  elfi  Compagni  mofser  rarme*  con  la  più  pc- 
cicolofa]  guerra , chef  forfè  fentirse  in  fua  vita  Roma> 
cfscndoui  venuti  rifoluti , o di  non  efser  più  al  mon- 
do, odirimancrui  cittadini  Romani.  Ma  molto  se 
intorno  a quella  parte  difeorfo . 


••  ^ r V. 
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R^.qjL^aleche,n  fùlTc  per  rappuncoU 
vera  qualità  j dello  Còlonie  Latine^ 
quello  c certo  che  firà  loro  > elcchia- 
iiìaccRomane>  era  diiFerenza  reale,  e 
4i  nome,  e diffàttor.  Quella  di  che  mi 
/•  t i > o Tr:  Conuicncparlarcalprcfcnte,  cchcfi 
4cpmmciat;a.àiptrqdurrcy  come  nupua  forte  di  Co« 
Jbnie,  elachcono  Milkare^  quando  pur  H accetti  co^^ 
tal  nome,  non  (l  p^ò  veramente  dire  differenza,  fé 
non  fe  ip,vn  cotaj  modo.,,  c-hciiqncneircfFetto  fu^ 
f^n'44?  j Ci^cqou  fape|[fqi  pcryn  nomefolo,  come 
cjiiamarlo  .npe^gifej:  venuto  in  cqnfiderazione  da  po^ 
co  in  qua,  Nq  elfcrcvin  efiFcwo  varietà,  non  di  ciuilità  ^ 
cixon  di  ragioni,  non  di  perlbne,  non  di  grado,  e fìnaU 
nici7tc,nori  dtrupuare  negrantichi  inai  limile  diftin- 
:^ione,  ne  quello  nome  ancora, Xalup  che* in  vn  folo 
Ycllcip  Parercelo,  ilqualecosì chiamò  tutte. quelle, 
che  da  Eporedio  in  quà  furon  condotte  non  perche 
fulfe  quello  nome , per  quelchc  lì  polla  vedere , ado- 

{)crato  comclor  proprio  nel  vfo  corrente  del  popo- 

Q,  ma  copieè  vi^nza  taluoltadcgli  fcrittori,per  efpri 

iiaere  benqi  cpneetti,^  accòmmodarli  alla  natura  del 

Iccofc,  oforrnarenuquqvoci,  per  cofe  vecchie  in  alr 

ci^na  parte,  innouate:  oin  cofe  nuoue  feruirfì  deU 

le  vecchie,,  in  nuoua  maniera  : cqsi  non  fenza  già* 

♦ — • •••  -#*  ♦ # 
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zia  fece  coTluij  ;ch^  vé3ùc0chc  p'^  la  ifiag^o^partéj 
erano  condotte  in  quelle  Coloni^  i Soldati,  come  (i 
dirà  appreiro  ,glr*parucdi  date  Idroquellb  nome  di 
Militari  attilli mo , a efprimerc  con  chiarezza , e bre- 
uità  inlìeme  il  tempo  da  vna  delle  proprietà  di  elle 
Coloni/i.  Io  fo  che  andando  dietro  al  douere  della  co- 
fa, potrei  pa  flarmela  fefJza  parlaHi>,  Son  eflendo  obli 
gato  altri  piu  che  lì  voglia  j a tetief  <ibnto , non  che  ai 
render  ràgiorie  delle  voglia  e fantafle  deglifcrittori, 
che  troppa  feruirtù  ci  fi  recherebbe  addollb  haucr  sc- 
prea  ritrou  are 'perche  Patercùlo-dl^fl)::  lacalcora,q 
Suetonio  quell  altra,  quandó'dalbrò  nafeono,  cnori 
dall’vfo  comune , o dalla  natura  della-ecira  (iéffk  . Mi 
perche  io  confiderò  dalPaltra  parte,*HTcrfi^  mólto  dilat 
tata  quella  opiniqne,e  riceuutò  il  nome,tomc*lc fiilfi^ 
ri  proprio  loro  fecondo  il  corfb  comune  dique  te firpf 
non  vorrei  che  ràtendo  i 'nàfcelTcfqlpéttòun'alcuna,- 
ch’iorhauelTi  più  pilo  artatamctc’diflìmùlàto,  che  nc? 
gligentemerite  tralcurato  , cbe  fculàrlo  pervia  efidi-^ 
menticanza,  non  fo  come  fi  douelfirpaflarc’  nel  con-' 
certo  di  alcuni.  Oltreché  pcrmioauuifonon  è Vel-^ 
leio,  fe  ben  no  da  mettere  nel  nuitiero  dc^primii  epiir 
autcreuoli  fcrittoVijC  fi’mòllri  alcunaliòlta  vn  po  tene 
rettornon  per  tanto  non  c dico  da  di  rpregiarc,  (cosi  ci 
fulTcro  dcgraltricheinquetempi  Icriflero  di  quello 
'illoriette,  che  non  furon  pochìiicgli  vn  po  più  inte- 
ro : di  quello  che  cgliè  éhe  da  tutti  ^ caucrcbbc)  io  ite- 
dirò  pure"  alcuna  cofa , c fopra  tutto , perche’ mi  par^ 
hauer  potuto  conofcerc-più  dalle  voci , e da’ ragiona». 
menti  che  ne  vano  a torno,chcdà  fcritti  che  le  hC  ve^ 
gàhój  che  alcuni  le  hanno  per  Colonie  di  peggior  có*. 

dizione 
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ii\z\óAti  che  Kaltre  : e no  molto  Icgitcimc,  e per  poco, 
il  pQCii^bhcdiref'pcrnon.Colonie^  Orperchea  ciarcu 
iAo  e le^itp/cmirc  quclche  il  fuo  giudizio  gli  detta,  & 
-^pwlTot/^^iiUcrei  o dire  liberamente  qiiclcheTcntc: 
(^mc  altfU^ ifua  cosìdiròio  ficuramente , c fiiiecra- 
inencjlamia  opinione,  con  tutto  quello  che  fopra 
';ciò,c  venuto  ancora  a me  in  confiderazione . E la  pri« 
♦inajrpJ&.raWi  ch’elle  non  hebber  mai  quello  nome  co 
anupenicntc;  & ap.p'reiro,^he  s’inganncrebhji  chi  ere- 
<deflli.i;  che  di  quella  forte’ <^oloniiZ*  cominciaflcro  da 
Ila  perche’  nePatcrculó  dice?  quello , ne  c per  fe  llef- 
fo  vero:  nel  terzo,  luogho  chji  farà  il  capo  principalj^ , 
(( che  per  alrro'i  non  pprtahaper auuentura il  pregio 
ipigliarlr  quella  fatica  ) che  elle, fono  della  mcdcllma 
tpondi^ione,  natura,  c jdirò  così  legalità,  e con  i mede-^ 
iìjni  ordini, leggile  priudegicfeate,  eperii  medellmo 
no;ne  chiaipat^,  ie  nel  mcàsUmP  grado , e conto , ter 
jniite^da’buoni  fèrittori>che  tutte’.le  altref  che  in  diiier^ 
il  tempi  furono  Popoi  Hqmanò  condotte*,  faluò> 
^pn  dimeno  la^proprietà,  e paiciculari  condizioni  ^ 
thd'per  altro  fùlTcro  licite  fra  loro , come  farebbe*  eflc-r 
ite  alcun/ii  di  Cittadini,  deridi  compagni , &:  aiuti  ch;^ 
per  auùetura  pelU  ancora  diqll/^.  Ora  ij  punto  di  què 
^adifputa  (1  fonda  tutto  in  fu  le  parole  da  Pacerculo^ 
che  fono  for^nalraent/i  quelle  : che  c ben  che  lì  pro-r 
» ppng^^ip  per  maggior  chiarezza  del  Lettore,Nc  mi 
vupleageuplmcnrtf  ricp^da.rc,che  dopo  il  Confola- 
fetta  Voh^.cPrr  Valerio  Fiacco  i lì  Ila 
J,^9nd^n;ta0)olqnia  ,.falop.chc  Militai  e*  j &:§.  Fu  quer» 
(Ip  anno,  (c  ciò  li4.pcr  noti?:if  del  lettore)  dalTcdilica* 
zipnedjiRpma‘6  j ?f^rnpaiu^  Dc,ttatuta  Syll» 

^ ildicun. 
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il  dicianrroacfimo.  Perle  quali  paroìjii^fi  potrebbe? cfc 
dcrc,ehc  cTufTc  quello  riomòncl  comune  vfo, e tanto 
più  quanto  di  fopra  anche  HaucuavCata-la  iti cc^c^ìl•n<i 
vocci  fc  pure^vna  volta  fola  iacati  altri  fcrittori^e  fcrit- 
turc , e pietre  che  ci  fono , c daHequali  > ttftlio  quello 
che  lì  c dettolo  fi  può  dire  in  materia dcllcColoni/ifì^ 
no  adhora  fi  caua,o  può  cauareordinariamcnt/ijfi  fiif 
fe  pure  (io’l  dire  di  nuouo)  vna  fol  volta  trouata .E  n6 
òdi  dire,  chcl’occafioncnon  cifiil5^,-o  non fia  venu- 
to mille  voltea  propofito^rattandofiilanto  delle  loro 
particularità , c ritrouandòfi  minutamete  molte  pro- 
prietà loto  : che  fe  quello  nome  fùfljBJ  flato  comune, 
imponibile  pare’ che  egli  fòlo  npn  fiilTe  vfcitqmài  fuo 
re:  onde  ra^oneuolmente  fi  dee  credere  che  fùlfe  da 
co  loro  quefto  aggiunto  daPatcrcuilb'proprk)  confidc 
f andò  le  perfone  che  vi  fiirono  ammcfse , come  fiì  le- 
cito a Cicerone  chiamare  certi  tribuni  della  Plebe, 
comperati  alla  fiera , o come  egli  dilse  appunto  dallà 
Pietrachc  era  vn  luogo, oue  fi  tchcuano  gli  ftiaui  àve- 
dere,  come  noi  al  lallrone  facciamo  dilPefee,  e certi 
Senatori  Pifeinarij,  econ  altri  nomi  fecondo  che  il 
propofitoj  e l’occafione  gli  pougcùa,  c non  perche  ha 
uefsero  ordinariamente,  ofufsefò  dagli  altri  chiama- 
ti per  quel  fopranomc , portogli  argutamente  in  quel 
punto,  &al  proprio  propofito,  che tràrtaua' allò rà 
Cicerone  e come  il  medefimo  di  Colonie  parlando 
(che  farà  proprio  e molto  più  accomodato  efempio) 
c hauendo  rifpcttoad'àlcuhe  che  fi  trattaua  di  condur 
re  allora  con  nuoua  legge  : chiamò  quelle  dinanzi  le 
Vecchie.  E Tacito  vegCndo  a fuo  tempo  la  Cittadina- 
za  Komana  mifliaca,eperpoco  fi  può  : dire  occupata 
• tutta 
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rotta  nel '(angue  delle  prouincie  attórno  bnd'eranato 
Hche  no  e fiior  di  propofito  in  quello  luogo, che  s’era 
indotto  vn  nuouo  nome  .di  Citta  dini  Pròuinciali  a 
difFcrcza  de’ Vecchi  d’Italia  come  già  Ci  diccuano  nuot 
ui>e  municipiali  perdiftingucrgli  dagli  originari]  Ro 
mani,  e parlando  di  quali  li  fccglieflcro  le  Coorti  Pre* 
toric,  & Vrbane,  chcera’ilfortcdcll’Vmbria,cdcIIi 
-Tofeana,  viaggiunfc,  e delle  Colonie  àncicainenttf 
Romane . Ma  quello  dirà  alcuno  che  nlteua  ? perche 
jiauendolo  vlato  collui,  che  e pure  autore  da  iarn^ 
contoì  Io  polTiamo,&  vogliamo  vfar  ancor  noi.  Hchc 
io  confclTcrò  nó  folo  efler  bene  >&:vcràmcnt€  detto  i 
-ma  a vn  bifogno  me  ne  fcruirò ancor  io;re  non  per  aU 
tro,  perche  rapprefenteranno  anchcam'c  con  quella 
parola  fola  i tempi  delle  lor  condotte,  pure  che  que* 
fta  autorità  non  ci  tiri  piu  oltre  di  quelcnc  dilTe , & in-* 
tefe  il  detto  Patcrculo . Il  quale  feio  non.m’inganno  ^ 
la  oue,nc  parla, cKe  fu  in  due  luoghi , compren^dc  due 
capi  l’vno,  perche  haùendo  a vna,  a vna  nominate  le 
4;ondottelìnoaquel  tempo:  e’ non  gli  paiànccclTario 
•contar  quelle  con  la  medelìnia  diligenza:  e di  quello 
<{ì  ragionerà  apprelTo  ; l’altro  che  babbi  amo  fra  mano 
-òra-.che  dopo  Éporcdió,n6  fa  che  fulTer  condotte  CoV 
ilonic’ altro  che  Militari»  nelchc  nondimeno, chi  la  vo 
dclTe  vedere  per  l'appuntoj  direbbe,  che  lì  fùlTc  ingan- 
nato, perche  fenza  dubbio  fu  condotta  Capouancl 
primo  Confolato  di  Ccfaie,che  viene  fra  quello  tein-!» 
po  i e come  che  fipigli  quella  voce;  non  lì  può  dire  in 
imodo  alcuno  Militare.  Maio  non  la  vorrei  pigliare 
-così  feueramente  con  elfo  feco,  e credo  che  fapell'cbc 
- nillìmo  di  Capoua  ,'e  fene  ricordalTc  ancora  fc  bene 
* Hhh  c’dif- 


- -,-d  bv 


4'2^  Delle  Colonie 

e’di  (Te  a quel  modo , ma  non  gli  parefle  già  éhe  fi  do^ 
aciTcguallarc  quella  generai propofta,  ne  in  si  gradi 
numero,  da  vna  fola  j & vcramcncc  quanto  a me  noiì 
refto  pùto  mal  fadisfàteo  in  quello  del  fatto  fuo,c  tan^. 
to,  meno  quanto  c’fc  ne  ricordò  pure  al  Tuo  lem* 
po  : e confèrfo  cfìTcruiifì  condotti  per  la  legge  di  Cefare 
duemila  cittadini . Ma  pòrche  clcchiamàlTe  Militari^ 
hon  par  molto  difficile  a guidicarc , che  eflendo  coni 
fueto  di  ammettere’ in  quellji  Coloni/i  del  Popolo 
Plebei  Romana,ncl  modo  cheli  e di  Copra  accennato, 
vi  dauano  i nomi^chiunque  penfaua  di  far  bene  i fatti 
Tuoi,  per  quella  via^  cosi  foldatichc  orano  (lati  in  fu 
quelle  gucrfòicòmc  popolani  rimali,  e p laddietro  tue 
ti  accalati  a Roma,  o per  il  loro  contado  fparli  : e peri 
Tribuni  rullichi,douc  e verillmilc,chc  nel  deliberarli 
quelle  condotttc,  HhauclTc  l’occhio  alla  qualità de^ 
paeli,&:  al  fìne,al  quale  eran  ordinate,onde  ne’luoght 
quieti,c  pacifici,  pche  no  era  necelTario  madami  priri 
cipalmctchuominid’armc,(cdicoprincipalmctc,in« 
cedendo,  che  allora  fulfcro  effcttualmcte,in  fu  l’armcs 
che  per  l’ordinario,non  li  dirà  perauuetura  mai,huo- 
mini  Romani,  che  non  vi  fi  intenda  congiunta  la  prò 
fclfione  dcirArme  ) e verifimile  dico  eh’  e’  vi  mandai 
{ero  d’ogni  fottìi  popolo . Ma  al  contrario , ne  luoghi 
*fofpctti,c  pericololi,e  polli  a petto  a’nimici,e  per  fron 
teggiargli,  perche  vi  bifogna  come  guardici  a difende 
rò  i cofini, alche  era  poco  a propolito, chi  ò per  l’età,o 
per  altro  non  fulfii  atto  a mancggiarlc,eleggcfsero  ne’ 
•principi)  perfoneperla  maggior  parte  militari:  o per 
quel  numero  che  alla  licurtà  del  luogo  doucfse  balla- 
re. £ quello  giudizio  ingenerale  lìrcfeiiua  oliacon- 
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Alita  (Tei  Senato , e deliberazione  del  Popolo , ma  nel 
pardcularc  delle  perfone  da  eleggerli,  e credibile  Aei'r 
le  tutto  al  giudizio  de’ue  huomini  deputati  per  pro- 
prio MagiArato  alla  cura  del  condurla, & accomodar-, 
u,  & alla  dilh'ibuzione  de  Terreni,  &che  quelli  del 
numero  che  li  olFeiiua,rcegliersero  quegli,  che  fecon* 
do  quella  principale  delibcrazione,fùrsero  più  acti,óc 
e quali  impolTibile , che  in  quello  fatto  deidareino^ 
mi,  e del  farne  la  rcelta,non  vi  fiiCsfi  ordfne^e  regola,fc 
ben  oggi  dopo  tanti  anni,  incognito' a noi  : e doue^i 
fpefso , come  in  così  hicti  cali  incontra,  auanzarne  c 
taluolca  ancora  mancare,  chi  li  ofrciiire.£  di  quello  vi 
timo  non  ci  ha  dubbio,  dicendolo  apertamente’  più 
d’vna  volta Liuio . Quella dillinzione , fecondo,  che 
qui  li  accenna,  da  cittadini  Togati  a huomini  Milita* 
fi , c che  quelli  fpccialmentcfufscro  i primi  condottij^ 
pare  che  afsai  chiara  li  vegga  in  Hygeno  Scrittore  , 
che  per  quel!  o che  fi  vede , fiori  ne’tempi  di  Traiano^ 
il  quale  f ù eletto  a Imperadore  intorno  ail’annó  8 5 O; 
di  Roma,  e fùperauucnturafuolibcnoed’vnoIm<t 
peradorefù  al  licuro:  e delle  cofe  delle’ Colonie*,  qua^ 
to  attieni  alle  ragioni,  emanieredelle  dillribuziont 
dell/^Terre,  edi  tutto  quello  vfo  antico  ben  pratico# 
&in  quella  maniera  di  faenza  ( fc  quello  nome  fé  gli 
conuicne  ) molto  creduto,  e forfè*  deprimi.  Le  cui  lue 
parolj^perefsermoltoa  propolitonon  mi  faràgrau< 
j,  recitar;^  qui  come  elle  Tuonano  appunto.  Dice  diin* 
„ que,che  fecondo  che  veniuan  finite  Timprefe  delle 
„ maggiori  guerre,  quegli  illullri , e chiari  Romani , 
che principalmcte  intedeuano  ad rccrcfcer la  Repu 
^ blicaconlÙtuiuano  Città  nc”  hi  vinti,  le  quali,o 
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iV  aVincicóri  cittadini  del  popolo  loro;  o agii  licczia 

f,  ti  foldaci  afsegnauaaoyccoinc  nuouamércdcltina^ 
^ ti  alla;colduacione  de’  cailipi,gli  chiaimuano  Colo 
ni/^.  Ne  lì  pigli  cbedex^iiiiccdaxia  Siila  in  qul,  pche 
ifsai  chiaro  per  moltccofe,chc  vi  aggiugne  apprefso,! 
fi  Vede  che  parla  della£ne<dcll^  milizia, più  antica,lay 
(jualealio(ra,imprera,perimpto(aii  tcrminaua,o  brcn 
ui,òÌoghc  dhecllc  lìriurcirsero,)C  no  fecondo  gl’anni 
degli  itipoadijìma finita  quella gueirrn, erano  Upc-i 
ri ) e proicioltrdaqueirobiigo nel  rempo  aùucnirc,  c! 
quelli  chiainauano  Emeriti;  ilchc  c’dicenoiiflscrlì  di 
poi  otseruacó.'enoifappiainoydopo  la  morte  d’Augu 

110,  elsernefeguitcrcdizichi  impbrtàntillìinc  nelle  le 
gioni  della  Gcnnania,e della  Panb onda, canto  che  alla 
line^  oltre  molti  altri  vantaci , fù  forza  pomi  vn 

^ mèro  di  anni  fermo.  Ondec’foggiùgnc,  che  ad  al-i 
y,  cunéIegioiii  allora  per  ventura  toccò  venire  a fincj 
^ della  Milizia, ;c d’entrare allaiaricola  quiete,  { que«t 

g.  Ile  fono  le  fuc  parole  llelsc  ideila  Agriòoicufa,  ncl<c 
la  prima,  fi  può  dire,lor  entrata  della  Milizia , o co« 

I,  me  elfi  diccuano,  Titocinio  &c.H  che  per  mio  auui 
fo  non  c altro , che  quello  che  c a vedere*  rpcfso  in  Li-, 
iiioi  Chd  finita  vna  guerra,  com/^  fatebbe  llatadc’VoL 
fei,  ó de’Lanni,  fi  pigliaua  nel  Senato  fommaria  deli* 
berazionc’dc’fattiloro,  c fe  in  parte  alcuna,  di  Terre» 

111,  gli  condennauano , vi  mandauano  Colonie.  Sog» 
giugne  poiapprcfsojche  Cefare,  il  quale  volle  femprc, 
che  il  piacer  fuo  fiifse  la  legge  delle  cofe,  onde  egli  il. 
crhiama  oltre  modo  animofo,6c  viuace,  e che  non  fep, 

mai  far  cofa  come  forzato:  ropptf  primo  quello  or- 
dine, e ritenne  finite  rimprefe  i fuoi  Veterani  quando^ 
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per  rordlnario  douciino  cflcrc  afloluti  comcE  meriti, 
a lor  mal  grado , e fenza  temere  di  lor  minacce , o ro- 
m ori , nella  milizia,  e quando  volle  gli  licenziò^  e gli 
riprefe  aruapofta,  e quando  gli  piacque  finalmenc/2 
gli  didribuì  nelle  fue  lue  Coloni/^,  fi  che  affai  mani- 
fedo modra  che  egli  de’tempi  innanzi  incendeffe.  £ 
cerco  non  altra  fu  la  cagionili  allora  di  quel  tumulto: 
che  egli  accenna  fé  non  cheaque’foldati  pareua  ol- 
tre al  doucre,e  contro  ad  ogni  antico  codumr,  effer 
tenuti  nella  milizia  che  eflendo  ornai  finita  Timprefk 
della  Gallia,  alla  quale,  o per  legge,  o per  vfanza  non 
fi  negauano  obligati:e  quella  appreffo  contro  a PomU 
peio,  alla  quale  fi  erano  fpontancamentji  offerti  do- 
ucano  di  ragione  efferc  oramai  licenziati , e fecondo 
quel  vecchio  vfo , e le  fue  niioue  promeffe  premiati. 
Madide  diffcro  veramente  di  Soldati  (io  vfo  fpet 
fo  quedavoce  nelle cofe Romane,  di  vero  poco  con- 
ucneuolmcntc,  perche  mal  rifponde  alla  parola  lo- 
ro Militi:  ma  rifponderebbe  bene  a Mercennarij}  c 
Pagati , & a quel  che  i Greci  peraunentura  dicono 
Xeni , ciò  vale  Peregrini , e foredicri  : nei  nodri  Vec- 
chi, che  propriamente,  e corrctcamence  parlarono, 
altramente,  che  per  condotti  difìiorc  a prezzo,  IV- 
farono  : e de’  Cittadini , non  mai  ; a noi , o l’vfo  più 

E redo,  che  come  molti  altri  belli , c onorati  codumi, 
a di  lunga  mano  guado  ancora  quedo  della  mili- 
2Ìa,c’cagione  ancora  che  il  parlare  fi  fia  corrotto, & io 
condefeendo  tal  volta,  non  fo  perche,  al  guado  vfo 
comune,  emen  male  farebbe  foife  ad  adoperare  la 
pura  voce  Latina  e dirtf  Militi:  ) Ma  lafciando  di  que- 
flo  il  giudizio  a chi  più  ne  fa , che  di  quedi  o Militi,  o 
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(blclaci,o  come  altramente  gli  vogliamo  chiam^ref, 
purché  quella  lor differenza  s’intenda  bené*,  fìilsero 
le  Colonie  in  quel  tempo  di  cui  c’ragiona  ; lo  dichià» 
ra  clpreflamcnttf.quando  foggiugnc,Chc  con  le  infc- 
gncloro,  e con  l’Aquila,  e co’ primi  ordini , e Tribu- 
ni lì  conduccuano,  e che  il  Modo  de’  Terreni , o a dir 
nel  modo  noUro  la  mifura,  lì  daua  a propordone,  (b* 
.condo  i gradi , &vfizij,  che  erano  nelle  Legioni  . Per 
Icquali  parole  quclche  egli  ci  voglia  lignificar^  li  vc- 
dràpoco  di  folto  in  Aquilcia.Io  dirò  più  oltre  di  lui, 
che  fi  potrebbe  anche  per  poco  credere, che  tutto  que 
ilo  fuo  ragionamento , non  fi  polTa  per  altre  perfoncf 
x;he  Militari  pigliare^ , e quella  parrà  cola  perauuentu- 
ra,  e non  farà  peròiconueneuole^,  o llrana  : perche 
come  ho  già  accennato  tutti  allora,  non  eccettuan- 
do alcuno,  per  grande  o nobile  che  e’  fi  fuflc’i  o di  lor 
buona  voglia,  o da  quelle  leggi  (Iretd  Militauanò, 
onde  tutù,  ò erano  in  fù  l’arme , o n’erano  già  per  ha- 
• uer  feruito  la  parte  loro , alTolud,  e llauanfi . E quan- 
do e’  dice  nelle  parole  di  Ibpra , nel  primo  luogo  prò- 

{>ollc  Cittadini  vincitori,di  coloro  intefeche  in  qucl- 
a tal  guerra  fi  erano  ritrouad  > e per  Emerid , cliccn» 
ziati  foldati  : quelli  che  d’altre  imprel)^  vfeid,  e torno- 
tifi  a cala  fi  ripofauano,  non clTendo  nata occafiond 
di  dillribuirfi  Terr/j:  nella  loro  Milizia,  dcllaqual  for- 
te eran  quelli , ( perche  meglio  tutto  s’intenda  da’mc- 
no pradchi nelle cofcRomanjjJ,  ) chefiior  d’ordinj^, 
cioè  non  per  obligo,ma  fpontancamcntcall’occafio- 
ni  ripigliauano  la  Milizia, come  di  molti  narra  Liuio, 
che  s’accompagnarono  a Scipione?  douendo  palfareJ 
in  Africa,  éc  a Paulo  in  Macedonia,  6c  erano  fi  co- 


Militari,  i|3i 

; me^  cfpertl,  &aJdurati  nciraimi  a* Capitani  molto 
p cari  ^ c da  tutti  vniuerfalmente  tenuti  in  picgìo . £ che 

t Higeno  intenda  quelle  parole  Cittadini  vinciiori^co- 

ine  io  dico , in  quelche  foggiugne  lo  mollra , fé  ben 
con  parole  in  parte  alquanto  olcurette,  e forfè  in  par- 
te anche  poco  corretti > manon  tanto  però,  che  non 
,,  ha  chiaro  quello  concetto , Che  a’  vincitori  fi  alTc- 
; » gnauano  le  Coloni/^,  che  per  Toccahonc  in  quel 

„ tempo  nata  haueanoprerc*  farmi,  & allora,  perE* 
ineriti  Ci  reputauanoi  Io  non  so  fé  in  quelli  medelìmi 
I tempi  inteie  Tacito,  ma  non  ho  già  dubbio,  che  del* 
la  medelìma , c nel  medelìmo  modo  parlalT/i:  : quan« 
4 do  nell'  Illoria  Tua  d'vna  giunta  di  V eterrani,  che  per 

> tiuoiii  Coloni  ad  Antio,  &aTarento  lì  mandarono» 

fcriud,  che  non  perciò  era  venuto  latto  di  riempier)!! 
il  voto  della  Colonia  già  ridotta  al  poco,  elTendolì 
' ^ quando  vno,  e quando  vn  altro  ritirati  nelle  prouin- 

' àjCi  oue  erano  ilari  lungamente  in  guernigion^  & o- 

uehaueanofamor)!!,  e loro  pratiche,  e conofeenze: 

Ì^apprelTofoggiugne,  rendendone  come  direlara* 
»,  gionc  quelle parol)!!.  Perche  non  comegiàllfole- 
; »,  ua,  quando  li  conduceuano  le  Legioni  intere?,  con 

»,  fuoi  Tribuni,  e Centurioni , e co’confueti  com- 
I »,  pagni  de  medelìmi  ordini  Militari , i quali  con 
»,  kambieuole  amor/^  , e dimellichezza  làcilment)^ 
»,  li  vniuano  in  vn  corpo , e fàceuano  vera  Città,  c 
»,  Rep. Ma diuerferchicr^ lì condulTero allora,  lenza 
I » proprio  capo,e  rcttoi)!:,c  fenz’hauere prima  contrae 
1 »,  ta  amoreuolezza  alcuna  irà  loroj  ma  ne  pure  anche 

»,  per  via  di  dire  cono feen za  , e ridotti  in  vn  fubito 
„ inliemc’di  quà,e  di  là,  e di  diuerfe  razze,e  manic^^ 
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faccuan  bene  vn  cocal  numcro,iiia  nongià,chj^bih 
,,  uenfcro  formai  o qualità  alcuna  di  Colonia  &c.  Ma 
di  Tacito  fi  potrebbe!  ctcdcrc,  chcnonfolo  le  ami- 
jchc , delU  quali  parla  Higeno , ma  quelle  di  Siila  an- 
cora , e di  Cefare , e di  Augufto  ci  comprcndcflc , da* 
quali  aneorsoflcruaffii il  vecchio  modo,  & in  parte 
pare  che’cen  aflicuriiio  que’nomi,  Secundani,Sextar 
ni , Septumani , & Ottauani , Nonani , e Decumani, 
che  fi  truouano  per  gli  autori  fparfi.  lo  ho  detto  Otta- 
nani,  che  così  crederei  fi  doucfse  leggere  in  Plinio, 
doue  in  molti  tedi  fi  legge.  Forum  lulij  061:aaia- 
jiorum  mafiìmamente  perche  in  Francia  onde  fon 
quelli  nomi  cauati,  fecondo  che  dicono  gli  fcritto- 
ri,  nefùron  dal  Dettatore  condotte  dopo  la  vitto- 
ria AlelTandrina  : fé  bene  può  anche  alcuna  cnernene 
di  Ottauiano , che  poi  ne  conduflc  per  tutto  ; qhc  fa  , 
ch'io  non  ardirci  affermarlo  per  cofa  certa  : feben  I4 
fìmiglianza,  cconfuctudine  del  chiamarle  cpn  que- 
fti  nomi  delle  Legioni , me  lo  fà  credere! . Ma  mento 
piu  fenza  comparazione  quello  rifeontro , che  delle 
fuc  furono , i Sellani , & i Decumani  condotte  come 
ne  fà  fèdcSuctoniojdaTi.Ncronc  per  fuo  ordine,que 
gli  in  Arclatc , quelli  in  Narbona . Quello  medefimo 
tutto , fc  non  con  parole  coli  cfprcffe,  con  il  fatto  ccr- 
' tament/i  non  manco  aperto  ci  fi  raollra  in  Liuio  del- 
le pacificc , per  dirle  ora  così , { e non  fi  pigli  quello , 
per  nome  loro,  come  di  queU’altro  li  è fatto  ) quando 
c’dice  elTerui  fiate  mandate  tantcfàmiglic,  laqualpa- 
rolanonparc,  che  fi  polla  per  mio  auuifo,  intende- 
re di  Soldati.  Ma  quciraltrc  mofira  che  ci  difegni, 
quando  adopera  le  voci,  che  fon  proprie  della  Aiili- 

zia. 
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tia.  E'ne  c àmflimo  cfempio  Aquilcia,  condotta  Tan- 
no 537«  diRomanciConrolatodi  P.  Lcntulo,  c di 
M.  Bebio  Tampilo,  douc  apertamente  pcrToccafio- 
nc della  diftribuzionedcTcrrcni  dice  j che  agli  huo- 
^mini  da  piede  furon  confegnatl  cinquanta  lugcri  cen 
to  a loro  Centurioni , c cento  quaranta  agli  huomini 
da  cauallo,  che  come  fi  vede  fon  tutte  voci, che  fi  vfa- 
.uanonegliefcrciti,  e non  di  quegli  della  Cictàic  ri- 
sponde a quel  che  difle  Higenò  delle  diilribuzioni 
fette,  fecondo i gradi, Scvfizij delle; legioni.  Et  clfcr 
xjuefta  difiinziond ordinaria  in  quelle  diuifioni,  e di- 
ilribuzioni,  lomollraancor  Cefare,  ne’ comentarij 
Ciudi, riferendo  le promeife  di  Domizio  a* Soldati: 
che  furono  a’femplici  Soldati  o comegli  foleuan  dire 
.ManipularÌ49.  iugeri  per  vnoc  confeguentementii 
per  larata  parte,aCenturioni,'a^li.  Eiiocati  chc  fono! 
medefimi,  che  fono  nominatila  Liuio.  Ma  delle  Co- 
lonie^ di  quella  forte*,  non  credo  chefi  polTa  dubitare: 

/ che  e’ne  rulfer  delTaltre  innanzi  a:  quello  tempo  fo- 
gnato qui  da  Vellcio,  de* quali  per  la  inedcfima  fagio- 
fie  fi  potrebbono  j e fc  Tvlb  di  quella  .voce  òttcnelTe!  5 
jfi  doucrebbono  con  il  medefimo  .noirie  di  Militari 
xhiamar^ . Poteua  ccrtaihentc  vfare  di  quelle  c fimi- 
li  altre  diligenze  vn  pò.più  fpcllb  il  buon  Liuio  , che 
a noi  farebbe  flato  gratilfimo  j’&alui  non  era  molto 
.difficile,  perche  haucndogli  atti  jpublici  innanzi, fen- 
.2a  vn  difagio’  al  mondo  ne  cauaua  tutte  quelle  parti- 
;culacità*,  c per  poco  fi  potria  dìxjC  y i rio  mi  di  tutti  a Y- 
no,  a vno . Ma,  opcrcne  rion  jariputalTcimprcfa  ne- 
celTaria  al  neruo  della  Stòria,  Q?chc  tcmclTc  della  lun- 
ghezza, ,0  quale  altra  .cagiphefe  lo  mòuclTe^  lo  fece? 

di 
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lire,  .fcidycdtà  clic  furono,  di  peggiore  condizio- 
ne che  i’altre:  &infìcm'e,  (che  era  i*alcro capo pro- 
pófto  ) perche  VcIIcio  non  fi  pigliafTe  cura  di  no- 
uninarlc , il  che  forfè  in  alcuni , c fiata  vna  delle 
iòccafioni  di  quefia  opinione , quafi  che  nel  fcgrc- 
jco  poco  le  apptouafie  , c fà  crefeere  il  rofpctco, 
che  quando  c’  propone  di  volere  contare  tutte  le 
•Gqlonie  condotte  dalla  prefa  di  Roma , vi  ag- 
^iunfe  lufiu  Senatus . nelle  quali  parole  a chi  per 
altro  piace  quella  opinione,  par  quafi  vedere,  co- 
,mela  imaginazione  fa  fpeffo  cafo,  che  tacitamen- 
te habbia  voluto  accennare  quefia  Tua  mala  fodi^ 
.'fazione*,  Ma  io  non  veggo  come  , o delle  parole 
fi  caui  quefio  le  quali  a che*  fine , fìifier  da  lui  ag- 
giunte, c qual  dincrenza  ci  facciano;  fi  vedrà  po- 
co innanzi: odi  lui  fi  pofia credere,  ilqualefimo- 
fira  per  tutto  fiiifcerato  partigiano  di  quefia  fazio- 
ne , onde  non  folo  largamente  approua , ma  per 
poco  fi  può  dire,  troppo  reruilmcnte  adorale  co- 
le di  Celare,  e d’ Augufio:  e fi  vede  che  c cerca , 
quanto  e*  può  , di  metterle  ben  Tufo  in  Ciclo , 6c 
anche  per  dire  pure  il  vero , poco  era  ficuro  in  quel 
tempo  fare  altramente  , che  e’  fulminaua  la  legge 
della  maiefià  rimefsa  sii,  de  follccitata  da  Tiberio 
come  infirumento  attifiimo  alla  fiera,  e cruda  na- 
tura fua  , e quando  Thaiicr  pur  penfato,  non  che 
detto  , cofa  men  che  onorata  d ’vn  de’minimi  atti 
di  Augufio  , era  peccato  capitalifiìmo:  e fene  leg- 
goh  cofe  , da  fare  ancora  a quefii  tempi , che  ne 
fiamo  cosi  lontani , tremare  chi  l’ode  ; c n’hauca 
egli  in  fu  gli  occhi  i’cfempio  frefeo  di  Cremuzio 
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Cordo  i t:hcnon  per  hauere  biadmaco  a2Ìòne  alcii^  / 
na  d’AugullQ)ma  per  hauer  lodato  (olamét^iivquel- 
lo  che  conueniua^come  (incero  (cricore  dee  fare, alc^  « 

ni  de  contrari]  alle  parti  lue,  ne  cauò  egli  la  mort)^ , e fi 

la  fua  iftoria  per  quanto  (lettjz;  a que  giudizi]  la  fepol  J 

cura,  e quello  auuénc  l’anno  di  Roma  777.0  cinque  V 
inanzi  ^larouinadiSeiano,  i]qualc{ìvcde,che  era  X 
nel  colmo  del  ^uortf  allora,  o perclicgli  fùfltf,  o peiv- 
che  cercalTc  difarfclo  amico , lo  va  con  varie  forttf  di  , ‘ 

lu(ìnghe,e  molta  pompa  di  parole,all’vfo  di  que’tcm 
pi,  piaggiando , lìche  mi  e piaciuto  notare,  perche  (i  % 

vegga  non  folamcte  in  che  tempo  fu,  c fcriUé  quello  ^ 
Velleiojilqualcparcchcfermalleil  termine  della  fua  ^ . 
illoria  l’anno  del  Confolato  di  M,  Vìnicio',alquale  e-  ^ 
gli  la  ferine  che  fu  il  7 81.  ma  ancora  con  quale  ani- 
mo, crifpctto  e’potefse  ferì  uere.  Ma  eh  e accade  allo-  ^ 

cigliarli  in  cofa  mànifellillima,  ò a che  volere  andare  j 

indouinando,  doue  eglidicé  apertamente  l’animo  ^ 
•fuo?replichiamo  più  prello,per  chi  non  l’hauefsc  per 
auuentura  ben  letto , ( che  di  non  lliauer  intefo  noa 
par  credibile  ) quclchc  c’  difse , e fe  lo  fece  con  poche  j 

parole,apriamole  alquanto,comc  che  poco  bifogno  j 

nehabbiano:  cheè  in  fommà,  che  cvoleua ridurre  n 

inlieme  tutte  le  fopradetre/  Colonie , perche  molto  .J 

più  ageuolmente  le  cófe , che  a vn’occhiata  (1  veg-  ' \ 

cono , rcllano  nella  memoria  imprefse , che  ad  vdir- 
Ic  tempo  per  tempo  alla  fpicciolata . E quello  dice- 
ua , perche  non  era  fcrittore , che  fene  hauefse  prc- 
focurafpezialcj  e bifognauaj  chi  l’hauefse  voluto  j 
per  ordine  fapere*,  in  più  d’vno  autore  andarle,comfc 
avfcio,a  vfeio,  limolinando,  & in  ciafeun  poi  (di 

loro. 
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fotoj  a carta , a carta . Onde  gli  parcua  cortefia , &c  in 
verìcà,cra.,lcuàrc  la  fatica  avno  vogliolofo  ditinuc- 
ftirlc.  Il  male  e,  che  quello  fuo  buon  volere,  per  coU 
pa  de*  tempi auucrfì , aggiuncaui  la  negligenza  degli 
nuomini,  rìonhahauucò  interamente  refrertofuo: 
cfTcndó  il  libro  in  molti  luoghi  interrotto , & in  que* 
fio  l'pecialmctite’jmancandoccne  alcune  delle  princi** 
pali,  come  Modonh^  e Parma , & altre  pure  aliai , ma 
creile  Militari,  rio  accadrua  quello,  vuol  dire  cgli,chQ 
erano  tutte  al  fuo  tempo  frefchcnclla  memoria  degli, 
huomini,  e Ivltimc di Cefar^ ed’Augullo allora maf 
fiinamtnte  lìoriuano,doue  che  delle  vecchie  n’erano 
miiicatcnohpochjt,  6c  alcune  haucuano  in  quello, 
inezo  tempo  mutata  condizione  i ilchc  forfè  lo  fpin- 
fc  ancor  pi  ùàrinfrefearne  con  quello  ( dirò  così)  Ca-^ 
talogo  la  memoria . Ma,  che  più  ficilitaua  la  lor  no** 
tizia  ,'lì  Icggeuano  i nomi  loro  ordinatamente,  oltref, 
^glatti  publici,  nelle  tauolc  di  brozo , che  a perpetua, 
memoria,^  a glòria,  e cautela  inlìem^  di  tutte  le  Co*^ 
ìonìfi  lì  conlìccauano  in  CampidogIio,con  tutti  i lof 
propri)  priuilegij,edouc  lì  vedc,che  fpelTo  ricorrono 
quelli  fcritrori  delle  condizioni  de  Terreni, che  lo  aU^ 
legano  taluolta  fotto  il  femplice  nome  del  rame*,  c tal 
ora  co  quello  di  infcrizioni  del  rame’,  c per  quello  gli 
parue  fuperfluo  pigliarfene  quella  fatica.  E quella  fo- 
la ragione  n’allega  dicendo  clfcre  entrato  in  quella 
briga  di  ridur  tutte  quelle  altre  inlìeme*:  perche  del-, 
le  Militari  (quelle  fono  le  fue  parole*)  erano  oltre  mo-, 

■ do  illullri  i nomi,gl’autori,e  le  cagioni:come  fc  per  ai- 
tre  parole  c’diceirc,non  haiier  per  la  tanta  propia  chia 

Stili ^ c da  (ante  bande  bifogno  d’alcuna  opera  f\ia  ^ 
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che  m al  habbia,  quello  rifpetto , che  tantcr  olte  ci  ha 
fatto  danno,  quando  per  vedere  le  cofe  chiare,. e ero* 
der,chc  non  fi  polTano  mutare, fi  lafciano  di  racconta 
re  : &c  ora  ci  ha  tolta  quella, che  tanto  era  necedaria , e 
COSI  cara  ci  farebbe.  Ma  lafciando  ora  le  doglicnzc,al 
le  quali  non  ha  riparo:  volere  in  quello  calo  faperne 
più  del  principali, mi  pare,s’io  hò  a parlare  liberameli 
fc,vna  troppo  Ibttigliezza,  o à dirla  più  propriamen- 
te facccnteria , però  vegnamo  pure  alla  vera  cagione^ 
che  ha  potuto  tirare  colloro  in  quella  credeza,  la  qua 
le  non  da  quel  nome  ^cede,  che,  o vecchio,o  nuoua- 
che  fiiire,nó  porta  feco  pregiudizio  alcunojfc  ben  pcf 
auuentura  egli  folo  e dato  a’ tempi  nodri  la  prima  ca- 
gione di  quedi  péfieri,  e la  propria  occafionc’di  ragiot 
namenti  iti  attorno  : ma  dal  latto  dedb  fenza  dubbia 
nafcej&cin  fommaquelchcgiàsi  è accénato,chrpec 
edctfC  condotte  dalfalToluta  potenza  di  quelli  che  fow 
li  potettero  più  che  tutto  il  redo  della  Città  inlìem/^  ^ 
c non  odeiuatijCome  c’  credono,  i debiti  mezi,c  con-: 
(ùcti  ordini  antichi , elle  lìano  poco  legittime , c non; 
della  medelìma  forte  delle  vecchie’  E può  efl'er  anche 
ageuolmente  che  alcune  parola  e motti  che  fene  veg- 
gono fparfi  per  gli  fcrittori,habbiano,ogenerataquc 
da  opinione,  o fc  in  loro  da  perle  nacque , molto  aiu« 
tata:  per  le  quali  lì  vede,  che  le  azioni  di  coloro  fono 
molto,ccon  molta  ragione  da  gli  fcrittori  bialìmate, 
dannatji,  c lacerate’:  c fpezialmente  d‘hauer  priuati 
de’  beni , i vecchi , e legittimi  padroni , e datili  per  ri-. 
doro  a foldati , che  gl’aiutarono  a falirda  quella  delHi 
potenza  icofa  che  non  folo  allora  à chi  la  prouò,  ma* 
a chi  l’ode  ancora,  dopo  canto  tempo , pare  atroce? , et. 
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fiordi mttark* natura  humana»  onde  nóncmaraui^ 
glia^  fc  è (lata  in  confidcrazionc:  Se  in  quel  tepo  quan 
do  potette  cuoccrc'a  molti,  o per  rintcreflT/^  proprio  > 
òpcrqucllodico(cfiiccar):5.  Anzi  fe  vero  e quel  che 
ne  fcri(rcTacito,con(ideratiflimo  autore, non  furono 
lodate  ne  anche  da  quelli  fteflì  che  le  fecero,  nelle  qua 
lipaifolc  achcgrandaflTc  particolarmente  Tanimo,  e 
Tintcnzioncj  verrà  di  fotto  miglior  occafionedi  ragio 
nare,  o in  quelli  nodri  ancora  : quàdo  non  ci  ha  altro 
rifpctto  , ched Vna  equità  naturale,  e pia.  Io  non  rc- 
•plicheiò  qui,  per  moftrar  gli  animi  di  que’cempi, per- 
che fono  note?,  quante  cofe  fi  leggano  in  Cicerone? 
mordendo  le  azzioni  Syllanc, quante  di  quelle  di  Cc- 
fare,  ma  di  quel  primo  fempre,  & a vn  modoj  di  que- 
llo altro  liberamente,  quando,c  doue  e’  potette,  e più 
jcopertamentcdouc  gli  fu  forza,  accommodandofi  a’ 
. -teinpi , dedreggiare* . Noto  credo  ancora  quante  fenc 
leggano  confequentemente  di  quelle  del  Triumuira- 
Co,c  d*Augudo:c  molto  più  fene  leggercbbono,fc  tue 
ri  gli  fcrittori  di  que*  tempi  ci  fuflcro,c  fc  di  quc’che  ci 
fono,nonhauc(Tcil  timore  tenute  alquanto  le  lingue 
'a&cno.Mapur  taluolta,dla  natura, o lo  fdegno  le  cui 
-forze  fon  troppe, cacciò  fuori  alcune  voci,&  alcune  fa 
.uillc  genero  fe  vi  fi  feorgono,  cheageuolmente  fcuo- 

• prono  gli  affetti  del  cuore,  onde  fi  vede  a badanza, 
quanto  grhaueflcr  per  fcelerati , e crudeli , ancorché 
affai  era  il  raccontare  femplicemente’,  come  era  paffa- 
to  il  fatto  : che  il  redo  fenza  altro  Comento  s’intende- 
'ua  per  fc  delTo  affai  ben^z:.  E <juanto  a’ teinpi  nodri, 
-quedo  penderò  non  fi  può  negare  in  vero  che  no  hab 

• |)ia  la  fua propria  dal  douctd  c ragione  del-- 
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fia  proprio  di  pcrfonc  di: animo  onoràtol 
òc  oltre  a qucftò  di  buona  tncntfù , e di  benigno  ingC4 
gno , & amatori  affatto  del  viucr  moderato , e ciuiìc  4 
E di  qui  e pcraiiucnturache  quefta  credenza  della  mi 
nor  dignità  di  quelle  Coloni^comc  parti, & creature 
dVna  caufaingiufta,  &:  vfcitc,dapcrlone  tanto  biafi^ 
mate,  (i  fia  in  alcuni  come  in  buona  terra agcuolmcri 
te  appiccata . Ma  lafciàdo  vn  pò  per  ora,come  A fàttò 
‘fi  pafTaffe allora,  ch^èallafinizJqucliochefihadaao- 
'tendci^  auuertano  quelli  tali,  che  in  alcunidi  quefii 
particulari  la  prima  cola  non  s’ingannino , Se  apprefi- 
foncl  tutto  chenon  piglino  la cofa  pel  fuo  buon  vciv 
io,  e finalmente  che  non  vengano  fcambiandditer* 
mini  della  ragione  della  natura  a quella  delle  genti,  ò 
più  pretto  da  quello  che  fidouerebbe  da  gli  huomi^ 
nifiire,  che  è cofa  propria  delle  Icuoledc  Filofofis  a 
'quello  che:  fi  fece:  allora,  & era  in  ufo  di  fare  in  quc*to- 
pi,  ch)^  è la  propria  i mprcfa,e  rególa  de  gli  Storici,  e di 
■chfC  proprlamentjzJ  parliamo  noi  ora,:  chenonfiamo 
qui  p correggerj^  quel , che  egli  haueffero  mal  fatto,  o 
mal  creduto,  ma  per  ricercar^  quel,  che  veramcnt/ii  c* 
fecero  e come’ la  intefero  allora:c  perbene:,©  male  che 
“fi  fuffe:,  femplicemente  proporlo  al  lettore  ; c fc  c’ten-» 
nero  quettc Colonie  inferiori  airaltrcRoinanc;perta 
lihauerlc  ancor  noi,  come  delle  Latine  facciamo 
' per  buone,&  vguali  a quelle, e noi  per  buone, che:  bea 
può  oggi  ciafeuno  biafimare,  o lodare,  approuàrc,  o 
*dan  nar^  le  azzioni  de  gli  antichi  : ma  a nefluno  fta  già 
sporte  loro,  o nome,o  condizione  fiior  di  quella,  che 
' veramente’hebbero  allora . Ma  quetto  a quella  a ppa* 
reme  cagione,  chefiargomenja  dallapartc  della  m« 
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^THzia^  veratniinc^  (j  potrebbe  credcr^^cHe  <qual  eh  c 
cola  di cefler  coftoro  jCe  li  ragione  dcll/t  genti,  e le  leg^ 
gi  de  gli  (Icti^  e delie  guerre:^  andafTcro'Con  le  regole 
de  gli  Stoici  io  d’altri  Filofob  ancora  manco  rcueri^ 
ton  la  cannade* quali  fclì  baucflcro  amilurarc  Ical* 
ire  azioni  di  Roma  dl'quclla  materia  in  qualunque 
tempo  , non  ci  bara  per  auucndira  puce  vnà  Colpnii^ 
ch^  giuda lìa^nòn  folamente'  quede  MiHtacii<iriii/ct^ 
rà  vero  quelche  Carneade  nobililSmo,  AccidcmicoV 
mandato  Ambafeiadotj^  per  placare  il  popol  Roma» 
nò  fdegnato  della  rouina  di  Ore po>di(putQ  itipréreni» 
«adi  CatoncjLVccch^o>cdi'Galba,  ficalbiitentiditv 
Joradudion:chc  fc  lì  biaucano  a vedere  leoòfc'  hd'con 
le  leggi  prillate',  cheogg?i.fqnòa,vn  inòdo,rci'aitro  di 
fi  mutano , fecondo  che  la  propria  ytilità  pcrfuade,  o 
poeta; la  condizione  de’tcxr pi:  maia|  imugncabile  ra>» 
giode  ^ lò>  giudizi! 'delUnatura^fn.on. era  GDfaalcànà 
gfiiidanfiemc  Ideo  di  canto  iiiiperi6,cbe  aUóra  podede 
tiuiib^  bndefo  vdlcqano  elTcr  in  fitto qurgrhuothini 
da  benciicheeVolcuanb  ncll’opJnionedcrmondó  et 
lèr  tenuti  doucànbja’  vicini , a gl’ altri  reili  tu  irk 
qudcbeiai  loLèiodo<^d}oi!iiea&o'  []|uadagnato)iJiià;.fef 
txuTdolaivera  Icggq  ddk:  naturidlgiullizb  vfpcpato^ 
ib  dlèro’  coloro  ,ipamc  diicbfc  fonlili^  .e  trouaii 
diàcHtiingegnij,  p¥ùrcbcv«rciO  conformi  afcbnfcj^ 
jfo  deimòndo  tùitó4  clìritcnncropureJlIiiVpcriolo- 
fd'^Orapercbrlc  doféiìbatLaiò  agi^dicaic^cornc  per 
ciedq,'  e nd>  Ca  fo:  npdrod  al  bc  iirp  è'n  boddario^ 
aoòl'comunevfd(dj>tdtrelc!nazzioqi)-scanl£prpprie 
ieggidel  popolodlpiòanodfiilcpiè’tcnipi^  c>dar|iriodo 
pel  fare , che  pegnaua  allora;, (iojd  ubi to  chbic’mon  di* 
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rati  ho  nuU^  q tutto  xpib^  pqifìccoiicroueria  njafTcÒB 
re  da  vnaapparchrc?  vaiictà  délmodòi  e dc’noini,  pii* 
xhcdaUà  co l^p  eliche  non*  fì  po(Ton  dxii  cohdo  tà  il* 
4}ueftd  Coloni^, fé  non  i medehmi  cittadini, oarroauj 
•o  togati  che  heno non  che  qùcfto^ho’n  fi  (ha  in  ogni 
tempo  iàttov  nìa. folio  fetondii)  che  cohui'dic&w.pot 
icmpire,  'doirepcÌYna  h'facena  alcuna  volta:. Ncranchc 
chepccla  via!  de  iTUidehmi  ordirti',  e leggi  ilcòmi^  pii» 
ma  non  ^onò  pafl^  j che  negando  queilò  S'ingann6« 
tebbe^o,  come  fi  vedrà  japprctìo.  Rcfia  clié  dàlór  no- 
ta,>chedou/!^  qrtcfiolj  fàccua  prima  alla  relazione^  de! 
Confoli  ticl  Senato,!  6c  alia  propòfia  d'dTrìbcmi  inani» 
siaJla  Plebe,  ina  cllèndo  liberi,!  ét  ih  Tua  pbcciH,'&  ad> 
J>itriórvno,'craitra,daqucl'tcmpo  in  quàdirannò 
che  c’fipropoftj  ben  nemedefimi  luoghije  per  le  me- 
definii;  vìc,ma  quando  erano  tutti  (lorditi,.^  opprei^ 
iì  dalla  fitaordinanapotenzav^por  dir  cotif  ella  fù  ve- 
ihmcniccfviolcniadc quelli  tre,  dc'quali più  volth  fi  9 
pàriaco,e  più  ancora  ci  conucrrà  parlare  Silla,(Cc(àiei 
Aùgullo,cne’quati  fi  ridulfii  ccm|)o  periempo  Par- 
Bitriointcro,  e ia  difpofiziontf  delle’ leggi,  & in  (onit 
mai’autorità  tuttadcl  Scnato^b  popoliRomandàhmi 
^ccio  peroradel  Triumuiraco,»  per  fionifminùzzar 
tanto  lenza  ftrettó  bifogno  quella  materia , del  qual 
pcròfi  parlerà  al fuo  tempo  p hncllc  propri/^  occaud- 
ni,  perche?  le  azzioni  di  quello  Magifiratolfccosìfi 
debbef  chiamare?  ) fi  ridulTeró  finalméntji  tutt^  nella 
potefia  d’Augullo  foIo.<  c pcrch/i  da  quelli  fi  ihiITciiI 
dircelo  condotte^  oTiiòrmaccleCoioni/z;  tutcedelle 
squali  potette  intender  Patcrculo,  opofibn  intènder 
cqllqro.  Dà  ancora  loro  noia  il  nome^ quando  fccon* 
- ' . dolo- 


’ * Mfllta'rt  . 44} 

do  loro»  1 terreni,  che  all^riiiìcColonitf  Ci  diftribui* 
reno,  fi  dicono  cflcrprwdaj  ^ quelli  da  Cit- 

tadini , ma , o quello  cdcw;ój3on  quella  regola , ch’io 
diccua  de  gli  Stoici,  o e tìoniì  ricordano,  che  quelli 
ftelfi  terreni,  che?  chiamano  dtiiimki , furono  Ipcflo 
4i  amici , e compagni  loro,  crai  uolta  ancora  de  pr^ 
prij  cittadini , quando  lafciando  quegli  la  yecchi^ 
amicizia, e quelli  la  ftretta  congiunzione,  ? pl^.4ud^ 
Tarme  contro  a Roma , & elTcndo  poi  yintiiji 

coti  ducfto,allora  ordinario  ^aftigo,  puniti,pfqpc  ve; 
de  pieno  Liuio , onde?fc  ne  gl  vltimi  tempi  cflbndojlx 
città  in  arme, e diuifa  in  due , e come  nimici,  e morr^ 
liilìmi  nimici  per  cacciardi  cala 4,  dello  ifiato , c;fip.al'^ 
mente  del  mondo, Tvn  TalttOiCom.battendp  infieme« 
emolto  più  acc’rbamehte'foiJechcquc’VollchcSan-, 

niti,  che  già  per  altro  non  prclbro  l^rmi  conno  a Ro- 
mani, fc  non  per  comahdàr’elfi-,e  fthr  di  fopra:  ( ^ ycr'. 
ramenrt  il  furore  delle  ptótripalFaibgni  rabbU» 
che  in  altrui  fpezie  di  contelè?  fi  legga  elser  auuenutai 
che  marauiglia  e fc  la  parte  pcrdcnt^  che  ha  fempre  il 
tòrto, e fc  chi  rimaf/i  di  fuori , che  refta  per  1 ordinaria 
il  nimicò  della  Patria,  fi  trono  fuor  de  i beni  j i quali 
non  altrimenti,  ne  con  altra  ragione? andarono Jn  cp^ 
munc,  ch/i  già  fifufserò  andati  quegli  de’fopra  detti,; 
Volici,  e Sanniti?  Qucfto  è certo  che  non  prima  furò 
no  incorporati  nel  publico , o diftribuiti  a que  ch/$ 
rimafero:  che i padroni  per  lcggc?,c  con  Toidin^con-, 
fucto  della  Città , non  fufsero  dichiarati  rubcUi , e ni, 
mici  del  Popolo  Romano  dal  mcdcfiino  popolo  Rò-j 
mano,c  hauefser  perduto  quel  nomedi  cittadino, eh® 
e quello  chefo  ombraa  dafeunoinquefea  caufa.  ^ 
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toito  vià  qucftb  non  in  altro  grado  rimangonoqùé^: 
Mariani;  cP()iTip'ciatlÌj  che  ^ià'nc  tempi  più  ncichivi 
^c’  Volici,-  f qiic  ^artnkiV44Ìclpiù  vicini  laColoniai 
rrcgplkypcrdà:rl’cfdrn{iio<<l’viia,  &vagliapcir  molcc^) 
thc-^d*a-^'e()i5raftta  da  LiOpimib  y in  corno  aH*ahn(k 
«73'4  Kó‘it\à  viclinota4o«anni innanzi  a!  tuihulci  di 
Siilaif  ii'réhé!^’cra4euaCU,Cònitro:aila  Tua^prima  madrs^ 
fthfl  fd^iéiftotc^norncflùno;  iEiilié  qifctì;cidichia; 
#àrtk>hi  h'&dédcr  per  v<ia  dtkg^dii  tic  pnìridu  bicara 
leggjéttdòHw  Qccr0ricdakggc,  oGorncliaV  oiValc^ 
ria, thè  ia  n‘fufre,de^acti  ribelli  da  Siila,  c pàiTatacoiuó 
céftiiiibnià  il  mcdcfìmoCiceronc  nella  folcnnc  ragnt» 
nWa  del  popol  Rlomarilo  che  (I  diccua  i Coinki  j CédiU 
CLirikdle  la  Hirtia  concro'i'Po  mpeianì  al  ceni  po  di  Cc« 
ftrfe,  é là'F^ediayò;qtial  alcrala:fi  fùlTei'focco.OijtauianD» 
Mi'<|ile(lo nòn  paté  giuÙro a molci,!c furfd  non £,uia 
nbh  a nbi  ( thelb  Tcplichcrò  più  volte  ) correggerà 
gl’crroriyo  gli  ‘abiili  idtf*Rqmani,cmoltoi«nancoi  (a 
nòli'  pòt'ettePO  adora,  potremmo  oggi  noiiconerd» 
Aarea^quell)^  tante  legioni,  &alla  sformata  potenza 
dicalitrèhuomini,  che  fecion  tremare  il  mondo,  lo 
iiònyodilpiitarj^,  reCerarefeceben/^^  .6  nlailcycdirò 
cheiàce^miUidìmo:  non  tdneo  lo  crederò:  màio  sò 
b^nijaneoravch^  re'fl  bà  a Grcdere  a Cicerone,  che  viC» 
^allora,'&;videil  fatto,  aazvnrìrrouòacutcoiHcgref^ 
to  nei  Campo  di  Pompeio,  c non  fi  perita  punto  di 
dirlo  apertamenre  , che  vincendo  laparte  Pompeiana 
cradifegnàto  il  mcdcfimOyC  peg^o  j perche  iiòn  tan-t 
tofPeratfalbroeònchiofo  che  chiimque  feguitando 
Gelare,  haueaprefèrarlne;  cantra,  reftairc  dikrtatos 
ma  tucclvi^njlli  àncora,  che  par  qualche  cag^o nell  fuf^ 
7'  "i . fé. 
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ky  erario  a Roma  rimari:  o pel  rrcfto  ricirimpcrio 
ftatidimèzzo.Malcharcbbe'fàtcoànchc  egli  dirà  chi 
che  ria  = io  di  nuouo  dirò , che  malilTìmo  : nc  per- 
che ria  ben  fatto  lo  recitò  ma  come  pellìmamcntc  (i 
come  egli  era  c per  moftrarc  Guai  ria  in  ogni  tempo, 
oal  ricuro  furie  allora  da  ogni  banda  la  natura  dì  quea 
rie  guerre  ciudi  iniquiflìma  cioè  Tempre,  & ingiu« 
ftiflima , fenza  che  dopo  la  morte  di^  Cefarc  delltf  pri« 
me  cofe’ che  ri  ragionarono  in  Senato,  fu  de’terrenij 
che  ri  douericr  dare  a’ Soldari.Nel  qual  tempo  Venne- 
ro anche  inconridcrazione,'  que’  de  Volterrani , flati 
già  da  Siila  publicati , maperdiuerri  inpedimerfti  fi*» 
no  allora  non  diftribuiti  ri  che  cofa  ordinaria  rivede 
ch’era  quefla  in  ogni  fotte  di  guerra.  Orchedunqujft 
habbiamo  oggi  a far  noi,  fe  così  voleuano,  o al  man- 
to permetteuano  le  leggi  di  que’tcmpi , o la  feccua  le-  * 
cito,  fe  ripuò  dir  cosi  di  cofa  tanto  illecita , in  quefli 
Ca’cari  l’vlo  comune,  gft'di  tanti  fecoli:  e talmente? a^ 
iodato,  che  fi  e ófleruato  poi  Tempre,  e ridotto  come? 
cofaingiufliriima  a legge  comune  di  tortela  vita  e i 
bcnidiquc’chc,  oda  loro  fi  fono  feoperri , oda  altri 
fono  flati  dichiarati  nimici  della  patria?  Ne  Tara  anco- 
ra fe  fi  riguarda  fotrilmente  il  vero  & il  fatto  per  toc- 
care alcuna  cofa  dcH’altra  conriderazionedi  cofloro, 

■Così  libero  in  que’tcpi  flato  Tempre  il  popolo  Roma- 
no come  c’fi  credono, ma  ricordinfi  vn’poco  quefl  i ta 
•h,  quando,p  al  tempo  del  crearci  Magiftrati,  o di  far 
paffarc  alcuna  legge  venuta  in  gara, era  innanzi  gior- 
no occupato  il  Cornino  ,o  il  Foro,  percfcludcrnela 
contraria  parte, c come  taluolta  con  armati  difefa  l’cn 
frata,e  come  dire  aflediati  i Tempi]  ouc  fi  ragnnaua  il 
, > li]  3 Scna- 
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$cnato:c  qucfto  così  (pcflb,&:  in  fi  fconci  modi  auuc^ 
nc,  clic  veramente  in  Città  che  pur  con  leggi, e Magi- 
ftrati  fi  rcggciia,&  era  per  altro  moderata, e grane, può 
parere  miracolo,e  ftò  quafi  per  dire  da  non  fi  creder^ 
E pure  hanno  quelle  Coloni^  quelle  leggi,c  que  ma- 
giftrarhchc  in  così  fatte  adunanze  fi  creauano,pcr  ve- 
ri,c  legittimi,  e come  mi  gioua  di  credere  a ragione.  E 
chiunque  volgerà  gl’occhi  a’  cafi  de  Gracchi,e  di  que* 
Di  ufi,  e Saturnini,  e quafi  infiniti  altri  tali,  e prima,c 
poi,lo  vedrà  alcuna  volta,  o da  glambiziofi  donatiui 
corrotto,©  da’  potenti  con  minacciefpaucntato,o  da 
fediziofi  con  nuoue  rpcràze,c  promcfl'/zirolleuato.Nc 
io  permc,fcs’haucfrc  agiudicare  co  vna  tal  regola, fa» 
q>rei arrecare cofa che  mi empiefr^, pche più ingiufte 
}u fieno  frate  le  Coloni/i  di  Silla,pche  non  ardì  il  Popo 
lo  ne  Corniti)  dicontradirlc , temendo  della  potenza 
fuaio  perche  tati  vihaueadeTuoi  partigiani,  che  c’prc 
4ialefiero  al  refto  della  cittadiànza:che;quelle  dc’Grac 
chi,condotte  corro  al  voler  del  Senato,c  di  tu^ti  i buo 
ni,  perche  non  ardirono,  o non  poterono  impedire, 
fuperati  da  i voti , o dalla  fùria  fpauenrati  del  minuto 
Popolo,  che  corrotto  da  quelle  leggi  agrarie,  &fru- 
.inentaricmcttcua  fbttofopraRoma,  fegiàe’nonmi 
fufi/iraoftro,  chefiapiù  ingiufto  la  troppa  potenza 
dVn  grand/i  c nobilji  Cittadino,  chfù  la  sfrenata liccnr 
zia  della  corrotta , e tumultuofa  Plebe’^  o chela  paura 
fola , che  pure  di  certa  maniera  fi  accetta  per  ragionci- 
nolc  feufa,  nc  debba  portar  ficco  ogni’carico,  c la  cor- 
ruttela ficmpre’,c  da  tutti,&:'in  ogni  cafo  dannata  a dar 
,ne  li  bcra,  &c  aflblutarc  di  quefita  fi  debbano  per  ragia- 
nc  accccttare per  buoni  partiti,  c le  nfioluzioni  publii- 


.7 


Militari.  447 

che,  cHi  quella  nò,  manafee  quello  g?u(!Ì2Ìoperau» 
ucntura  in  vna  prima  e lubica  villa,  perche  la  forza , e 
più  apparente , e manifcHa , douc  la  fraudo  come  più 
occulta,  non  Tempre  apertamente?  lìmollra,  opuò 
prouare:  Ma  come  che  lì  palli  la  cola  in  quelli  can  hi* 
fogna  pigliarli  gli  huomini , come  e’  fono,&  i tempi 
quali  ce  li  da  la  llagionc,e  quando  il  popolo,  o daltri 
cnc  ne  ha  la  balìa  piglia  vna  fòga,  o fecondarla,  o lop 
portarla.*  e ricordarli  che  quel  perfetto  gouemo  di  Pia 
tone  non  fi  trouò  mai  fc  non  sii  per  le  carte  . E fc  per 
elTer  creato  vn  pretore  allora,fia  quello  detto  per  esc* 
pio  di  tutti  gl’altri  magillrati  j o dalla  potenza  de’No* 
bili,  o dalla corruteladc’popolarii  hauelTero a elTerc 
• per  ciò  i Tuoi  Decreti , e le  fuc  fentenze  per  nulla , e fi 
fulTer  ogni  volta  potute  ritrattare , farebbe  fiato  que- 
fto  metter  in  perpetua  confufione  il  mondo,efarchd 
non'fùlfe  mai  giudizio  fcrmo,e  ficuro,*perch/i  aliali* 
ne  per  cui  calelfe , con  fimil  lottigliezza  filolòfàre  in- 
torno a quella  materia,  nonfolamence’non  làrcbbef 
fiato  colui  che  era  in  quel  tempo  Confolo  a L.Crafibi 
quel  grande  Oratore,  che  diceua,non  elTcrgli  Filippo 
in  modo  alcuno  Confolo:  già  chenon  era  egli  alui 
Senatore, ma  bene  fpclTo  i Magillrati  tutti  non  fareb- 
bero fiati  magillrati,  ne  leggi,  lclcggi,ncCefarc  la  fe- 
cónda volta  Confolo  ne  forfè’  Mario  la  prima,  nei 
Cracchi  Tribuni,  & infiniti  altri  tali  creati  per  fazzio- 
ni,  c per  fette,  e col  mezzo  di  donati  ui , e di  fedizioni 
popolari  : c farebbe  quello  cauare  le  coljt  de’Scnati  -,  e 
delie  corti  cioè  di  calaloror  eridurlecomciodico  al- 
le fcuole  de  Filòfofi , anzi  quelle  leggi  di  Siila  cotan- 
to violcnt^c  così  inique  dc’figliuoli  condennati  ,ch* 
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erano  priui  del  poter  chiederei  magiftrati,C(!c‘lorbe 
ni  pubìicati,mano  ancora  interamétediftribuiti,  co* 
me  e già  tocco  alla  morte  fua  efledofene  più  volte  nel. 
Senato,  &c  in  molti  cofigli  tenuto  ragionaméto , no  fi 
trouò  modo  Ifino  nc’tepr  di  Cicerone  di  poterle  feior 
re,  e che  elle  no  teneflcro  obligato  il  popol  Romano. 
E torni  a mete  in  qfto  jppofito,chc’  cCsédo  tornato  Ci . 
cerone  da  quel  cosiingiufto,emaldalui  meritaro  efi** 
Iio,e  hauédo  p forza  feofìtta  di  Capidoglio  la  Icggc’p 
! la  quale  era  fiato  cacciato:  ne  fu  da’più  Icueri  affai  bia  ^ 
fimato,fta’quali  a Catone, (il  cui  giudizio  fi  diffe  allo-» 
ra, valere  p cento  mila)fortedilpiacquc perche, come 
che  iniqua, e violcta,c  corro  ogni  buon  cofiumc,Ia  re  * 
putaffji  tutta  volta,  p che  era  legge  da  vn  Tribuno  ro- 
gata,e nel  popolo , qualche  e’vi  fi  trouaffe  in  qfio  co- 
mun  cófiglio  fecodo  gli  ordini  di  quella  Rep.cra  paC- 
fatajnógiudicauadoucrfi,opotcrfi,di  priuata  autori- 
tà leuar  via, e che  altro  rifpodeua  Cefar^:,  alle  feufe  del 
Rè  Dciotaro,c  altri  che  fi  erano  ritrouati  co  larmC  in 
mano  cotto  a lui  in  Farfaglia  che  qfio  folo  che  gli  pa- 
tena die  coprédeflc  ogni  cola  che  fapeuà  bene  chi  era 
allora  il  C5folo,&  era  co  Impeiio  màdato  dal  Senato, 
«popol  Romano  fi  che  no  arrccauano  fcufachc  valef 
-fe.  Ne  altraméte  rintefero  alcune  buone  Città  di  Grc- 
cia,c  d’Italiarchc  incitate  da’Popciani  a feoprirfi  in  lo- 
ro fauore  negarono  di  volerjz!  opporli  e chiuder  le  por 
tcalConfolo  del  Popolo  Romano  : o sìa  torto , oà 
jagion^i , non  effer  queftogiudizio  loro , ma  ben  fc- 
guire  quel  del  Senato,  e Popolo  Romano,  delqualc 
Aredeuano  la dichiarazionji chiara.  Io  mi  taccio  tor»-  . 
nanJo  alle  leggi,  di  quelle  di  Cefare  dopo  la  morte? 
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(uà,  mantenute  dagli  {ledi  occiditorì,  e 
Icnti/fimc  di  Marco  Antonio  nel  fuo  Confolato:  per- 
che erano  fottò  nome  dileggi,  da  fuoiacccrbiflimi 
nimici  tollerati^,  e quando  non  (ì  potette  più , per  la 
medelima  via  delle  leggi  riuocatc  , e qucfto  anche 
non  farebbe  dato  agcuolc  ad  ottencrfi , le  non  fi 
{c^uel  modo  trouatoj  quando  volle  il  Senato  tor  via 
quelle  di  Liuio  Drufo  cnefù  poi  in  altre’ moltjJ,  &in 
quelle  Ipezialmentji  vfato  , che  nella  ftelTa  lor  nafei» 
ta;,  come  Icrbe  delle  prime  radici  le  fpiantaua.  £ ciò  ' 
era  dichiarare  per  forza , e contro  gli  Aufpizij  che  al- 
tro non  era,  cnc  contro  il  diuino  piaccrjiJ,  &c  vma- 
no,  fùlTcro  date  il  primo  giorno dabilito,  onde  ne 
■ confeguiua,  che  elle  non  fùflTero  mai  date  leggi,  e 
così  non  hauefser  potuto  obligare'  quel  popolo  . 
Ma  io  le  lalcio  non.fol come cofa nota,  maperchc 
potette  anchji  edere  in  quelle  , alcuno  fneziale  ri- 
cetto, e fi  potrebbe  dire  , che  allora  fi  lopportal- 
fero  per  manco  male,  più  che  approuadcro,  però 
vfccndo  oramai  di  quede , non  voglio  già  ne  poC 
fo  certo  dire  baie  , perche  fono  veramente  pende» 
ri  graui,  & alla  vera  giudizia  molto  conformi,  ma 
ben  ragioni  al  fatto,  &vfo  di  quedi  tempi  chi  ben 
le  mifura  poco  accommodate , & contentandoci 
noi  di  quello,  che  non  ci  rilieuacofa  del  mondo, 
poiché  edì  fene  contentarono  , a cui  alla  fine  im- 
portaua  il  tuttto  , conchiudendo  finalmente  che  i ’ 
nomi  potetter  bene  , fecondo  il  piacer  degli  fcrit- 
tori , per  occalìone  di  tempi  , o di  altro  acciden-- 
tc  edere , o più  , o meno  , & or  quedo  , & talor 
quell’ altro  . Cicerone  come  fi  c veduto  alcune  nc 
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chiamò  vecchie, Tacito  antiche, ’coftui  Militarìjalr 
tri  fento  che  ne  nomiinauano  vna  parte  duili , & altri 
per  auuetura  co  altri  nomi;  ilqual  nome  di  ciuili,  fé  fì 
adopera  p cotrapporlo  alle  Militari,  c6^tderino  fé  fiif- 
fepiù  chiaro  dirle  Togate,  o altra  voce  equiualcntc,a 
queda:  potendoli  quella  pigliare  anche,  non  meno 
pròpriamentj^  per  oppofta  alle  Latine,  ancorché  que* 
ftopocorilicui,  che  alla  fine  bada  intendcrfi,  che  a 
quedo  fon  trouate  le  voci . ,Ma  che  rcal  differenzaj»  c 
che  cfFettualmente  varij  la  qualità,  e natura  loro, fiior 
dellordinaria,  & vera  didinzione  di  Ronianc,c  Lati- 
ne i ne  buoni  autori  che  ci  fono,  ch’io  fappia  io,  non 
(1  troua.  Ma  perche  non  venga  voglia , a chi  chjC  fia  di 
opporre,  cheper  nonfitrouaredanoi,  non  fi  con- 
chiuderebbe, chee’nonfiepotedeedcre  date:  aggiu- 
gniamo  che  fi  vede  quedo  adermatiuamente  in  Afeo 
nio  Tediano, che  non  hebbe  il  PopolRomano  d’altra 
Cottfù  Coloni^chc  delle  due  già  dette  R ornane, c Lati 
ne[,  c fermiamo  appredb  che  c quàto  nel  principio  ’di 
quedo  ragionamento  fi  era  propodo  che  quede  dede 
da  codor  chiamate  Militari  furon  nel  medefimo  con- 
to , che  le  altre  tenute,  e col  medefimo  nome  comu- 
ne femplicementji  chiamate,ene’mcdefimimodi , c 
per  le  medefime  vinche  le  altre  tutte  ordinartamen- 
te  condotti.  E chi  leggerà  in  Cicerone  Fiefole,ePom 
pei  che’ furon  di  Siila,  e Cafilino,  e quelle  altre?  de’ Ve- 
terani di  Celare,  non  troueràchce’le  chiami  mai  con 
altro  che  con  femplicc  nome  di  Coloni^  o dia  mini- 
mo cenno,  che  clic fiidcro,  dirò  cosìmen  che?  buone 
Colonia,  ma  del  contrario  fi  bene.  Nc  accade  qui 
fottilizzarc  che  egli  in  quedo  piaggiadc}  Cefarc  da 
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'riic  cBl  il  mcdcfimo  di  quelle  di  Siila  / nelle  quali 
manca  quella  occalìone,  dFendo  egli  morto  : e come 
da  molte  altre  cofeageuolmcnte  fi  ìcuoprc,non  vi  era 
nc  anche  la  voglia :&  fenzachefimile  li  rifeontrerrà 
in  tutti  gli  altri  Scrittori  di  tempo  in  tempo , che  nel 
procelTo  del  nollro  ragionamento  ci  verrà  alle  mani 
ancora  più  dVna  volta.  Ma  quanto  a’confucti  ordini 
vnfol  luoghodi  Ciceroni  ballerà  nonpcrprouarc» 
perche  non  hàbifogno,  ma  permollrarnequel  mo- 
do che  noi  diciamo,  Quello  c che  volendo  M.  Anto- 
nio dopo  la  morte  di  Celare  per  vaghezza  di  farli  par 
dgiani i Soldati:  c( come  diccelTo  Cicerone)  fare  la 
moflra  del  vclfillo  che  era  perauuentura,vn  mollrar- 
fene  autore,  c capo  principale,  colui  che  lo  alzaua  fo- 
Icnnemcntc  nel  fondare  quelleColonie,c  fi  crede  che 
fùlfe  vn  cotal  velo  onde  egli  hà  anche  il  no  me,  c quel 
Jo  che  forfdne’tempi  de  Conllantini  fi  vede  chiama-  • 
to  Labaro , & il  medefimo,  o molto  fimilc  alle  nollrc 
Bandiere,  hauendo  pollo  lamiraaCapoua,  volle  il 
parere  di  Cicerone  fe  c lo  poteua  fare  falutfle  leggi 
Romane , credo  io  per  haucr  feufa , acciochc  non  nc 
jnormoralfii  il  popolo,  ma  egli  glielo  negò  efprefla- 
mcnce?  affermando  chji  in  Colonia  Icgittimamenrii 
condotta,  e confermata  dagli  aufpicij,  cortili  era  fiata 
quella  condotta  da  Cefarc?,  mcntr  ji  che  ella  era  in  pie- 
de , & in  fuo  eCCcrji , non  era  lecito  conduruene  vn’al- 
tra.  Il  che  cglipoi  fcci^  (che  gli  rinfaccia,  com€  co  fa  in 
ciuiltflìma  nel  Senato  ) in  Càfilino  : doue  c’  tolfe  vna 
parte,  o comcdill'c,fi  llrinfe  co  lo  Aratro  quali  che  al- 
le Ìlellc  porte  di  Capoua,  che  era  <^lla  vn  altra  delle  ci- 
rimonie,che  viimcrueniuano,  c u vede  ancor  in  me* 
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daglic? , c iTìedagìic  di  qfti.tcpi  dcUc  Militari  che  annoi' 

P rouefeio  codotta  di  Colonie, ql  paio  di  buoi,  o vao*; 
ca  col  bue, che  ella  fia,aggiogati  inficine ,có  lo  augure  , 
dietro,  che  ha  il  capo  velato, e tiene!  sù  l’aratro  la  ma- 
no . Ma  qui  potrebbe  dir  vno,  che  non  fi  fia  troppo  a 
propofito  allegato  qfto  luogo  che  di  Capoua  parlai 
quale  fola  daSylla  in  qua,  habbiaino  già  di  fopra  det- 
to, non  fi  poter  chiamare  Militare’,e  direbbe  vero  co* 
flui  fé  Cicerone  no  dichiarafic  apprc(To,che  la  meded; 
ma  ragione  era  di  qfia  di  Cafilino  : codotta  anche  ella' 
da  Celare , dellaquale  ne  più  ne  meno  harebbe rifpo- 
fto,che  di  Capoua, fiche  nolo  creda  giàfiior  di  pjropof 
fito,anzi  tato  più,quàto  con  qfio  rimefcolarfi  la  cola 
di  Capoua,moftra  che  il  medefimo  fare  era  dell’vnc,c 
dcll’altre , c le  medefime  cirimonie  fi  vfauano , e nelle 
medefime  ragioni  sezadifFcrcza  fi  refiauano:che  séza 
qfta  occafioae  fc  ben  fi  vedcua  cirimonie , e certi  oidi 
ni , fi  farebbe  pur  poEUtodubitarc  fe  ella  erano  le  me-, 
defirae  4 pumo-Ecosi  quàto  più  fi  riccrcara,fi  trouer; 
rà  tuttauia  riufeire  più  chiaro,qlchc  comuherhentj^  (Ir 
dice,  che  al  vero  rifpode  sepre  ogni  cofa.  Ma  qllo  che 
intcramctclicuaognidubbio,e  può  co  poche  parole, 
chiuder  la  bocci  a chi  voleflc  eflèri  qfio  l’auucrfario,: 
c il  luogo  nella  Qninta  Filippica  j doue  hauedo  detto 
in  Senato  il  parer  fuo  intorno  alle  leggi  fatte  da  M.  Aa 
tonio  nel  fuo  Confolato , che  come  viziofe  fidouef- 
fer  tutte gittare  a terra,  e dichiararfi  cflcrc  fiate  rifbr-» 
mate,  ( che  quefia  credo  la  vocenofira  corrifponden* 
te  alla  Latina,  Latae } , per  fòrza  ^ e contro  a gli  aufpi- 
zij:  e perciò  non  tenere  nulla,  confiderando  purché 
ve  11’ era  alcuna  buona,  come  quella  della  Dettatura: 
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c^efdi*!nubuo:likrcbb/^  lor  indile^ I* armi  in  mano» 
»f4Qcbaii(lola/v^Q^iubrce^c  Icggifcho  fi  dicono  di. 

Anconioi  Delia  confermazione  degli  atei  di  Ce 
,j  fare,  del  torviain perpctuoàl  nome  della  Deccata- 
,V'  ra;  delle  Colonie  dà  condurli  pel  paefe  : quelle  mi  ' 
^Vpiace^  adite  di nuoiio^kro’debki  Aufpicij  fi  rifórmi-; 
riofaciciòchc  iiiridkamentcf.vi  fiàltenuto  il  Popol  Ro . 
leniti d altre  cofc'pioltein  quella  Sentenza  : perle 
<piiU  li  cónoiec  troppo  bèrte , nóneirer  punto  vero 
quello,  che  alcuni  non  riccrcartido  fottil  mente,  ma 
proponcndoliin  vn  cotalgcnoialciltumulto  di  que 
tcmfii^ihaano  pcnfato,chc  elle  fuircro  confiifamentc^ 
èfenza  alcuno  ordine  coi[idobey  douc  egli  c lìcuro»j 
che  non  vi  mancò  cirimonia^.o  circunllanza,  che  ha>* 
nclTemai  qual  fi  può  più  dinlegitrìma  dèlie  veccHid.> 
Aggiughaitiò  ancòra,che^rcheelie  lìdicand  Golo<-* 
niedi  Gefarc^  cjd'Augullo,  non  man  cadono  perciò^ 
del  lorcónfuecomagiilrato  de’tre  huomini,che  in  al- 
cune apertamente  li  vede , & dell  altre  confequentc- 
ià(Uitp  fi  crede,  come  fi  sì  che  Tib.  Neròne  padre  del- 
lo Imperadore  conduflcNarbona;e  Arelate,come  an 
che  di  lòpra  ad  altro  propofico  fi  era  detto  in  Francia  ^ 
e L.  Phmeo  Lionè , ma  fi  dicono  di  coloro  principal- 
mente, perche  di  loro  ordine , e per  lor  propria  legge? 
fiirono^  a parlare  al  modo  noùro,llanziatc,e  fon  que 
ftc  casi  deirvno'come  dcHaltrb  chiamate^  lulie,  onde 
me.  prcfbno  tutte  iliiorac,  che  negli  fcrittori , e nelle 
pietre  antiche  dalcuneancora  fi  legffocome  lulia  Fa- 
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che  parole,  ho  mancò  loro  coraalciinà,  chédené'air^. 
che  ti  legga;  c di  qui  può  agcuolmcntc:vcdcrc,il' lettoci 
re , ic  Cicerone  ^ c quel  Senato  oucctìtto;  <l'ragibna!<j 
mento:  & in  fomma  quel  jpopol  tuctoliauicta  per  Icgit^^ 
rime  quelle  di  Cefartf , c fc  cllecran  condotte  con  tùt^. 
ca  la  religione  Romana,  c quelchcconfequchtcmcn^ 
te,  fenc  debba  in  quelli  tempi  tenere  da  nói,neanchC( 
iafeerò,  poiché l’occaliohc  diLionemerha  torhacO; 
alla  memoria,  che  fc  J’haueircrallorajtcnùtc  in  così, 
mài  conto  quelli  nobili,  & ih  quella  pai  tefìa  lecita 
dirla  come  lallà,ambiziolì  Cittadini;non  fiharebbo* 
ro  recato  a gloria  d’ellcrnc  Ilari  i conduttori  intanto  » 
che  c lo  notaflcro  nfcllc  lor  folenni  infcritioni,.  douc 
non  era  vfanza  fcriucrc  altro  che  i maggiori  magillra-. 
ti,  vittorie!,  trionfi , Scaltre  principali , c più  onorate! 
azzionùe  finalmente  io  non  sòcomc  cheper  il  rilpct* 
todi  qiiella'fuprcma  potcllàdc'loro  autc«:i,e  fondato 
ri  non'  faranno  accettate  per  legittime  le.  Polonie’  di 
Cefare,  c d’Augullo,quandociroLTipcrjo,m  loro  co» 
si  violentemente’  principiato;fc  ben  poi  dal  Pop.  Ro^ 
mano,  approuato,c  per  molte  leggi;  ma  alla  regola  di 
colloro  poco  lcgittime,confermato;  c ftatoicihprc^& 
in  ogni  tempo  tenuto  si  vero,  2duridico  ,'chcnkmò 
fi  c creduto  elTcr  vero,  & autentico  Imperadocc,  ned 
crede  ancora,  fenza  il  nome  di  Gelare,  c'd’Augullo. 
Non  doura  già  parere  ad  alcuno  , ch’io  mi  da  troppo 
in  quella  vltima  parte  allargato  in  cercando  di  purga 
re  le  Colonie  Militari  da  quelle  macchie, chcàlcuni  fi 
fono  ingegnati  di  porre  lor  addolTo^  fc  fi  ridordcrà 
che  tutta  quella  mia  fatica  non  fic  ad  altro  fincimprc- 
fa,  che  perire  piu  chiara,  c manifella  a mici  cittadini 
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•(pirite  j^U4'cBnf(^c ^cri^j  Tf^uilc  cflcndo  C9Ì0- 
nia>  c Cq^iÙ9  Milicarc.no.n  poccua  io  dopo  l’haucr  (ì 
lungaméntcdcllcfeolo^ic  trattato , trapaflarccon  fi- 
Icnziot  o ii\ftngcrrT)i  di  fapcrc  quello^qhc  (àputo,c  ere 
dato  da  altri  harebbe  troppo  danno  recato  al  nome 
fuo . Riconofeano  adunc^é^  mici  Cittadini  quefia 
parte  ancora  dallamore  vcifo  la  Patria  temperato  pc* 
rofcmpffb'dàlk‘v«ntà,dpcidoninba;rtfc;  (io  lo  rcpli4 
ehcrò  qui  di  nuouo  j perche còho(b[>'d’haucrne  bilo*; 
gno) , la  minuta,  e troppo  fquifita  trattatione  di  que« 
Re  còfe,'  perche  io  licrmcudo  a loro»  folamcntcho  di- 
siato i’amorc  delle  cofe  ptdprìe,  edcila  Patria  nrinci- 
-:i  palibende  tantò  camadiognunodoucr  ncgVa-  iir: 

' ' ■ nimi'loro  poter  tamo^  che  il  diletto  di  ri-  i • 
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LV<N  A ! oor<iò^pbcfrii^fioiiu!all3rco^i<« 
t ifont  ddlltcafe  pa^tcychc  nipcre  mol- 
to tene  Torflific^dci  tompL/èiraticr  far? 

1 fibò  nelld  mcht&ia  diftinzioneidcglaitn 
/Wcón>ic]pqHie  Gòfe  Abframivhihnora 
dilHdguerc,  c nocdrr^at^idk«nd/oarccrjcbbctaid;opn« 
faHoncS'cthe'bdaFraziònojlVcfrìaa^pi^  qualluncpic  ella 
fi  foflc  nd?iigìoircrcbbcaccifnfaJcpna;,iiylciclic,  quan 
> cunque  aqucOriioflri Tcritti  riGjpcjdi'fijQikiapon  licc- 
uenga,  occorrccidódtRio^dihicprnaP^  hequeme  me- 
te eie  are  il  ccfl;imoDÌo;drn’idóhe  Riamane  *,  & cficndo 
perilfinc,  chchabbiairioiI[p3flwiTicnte  ncccllario  ac- 
compagnarlo con  gliann^iTordincde’quali , cerne  e 
notato  apo  loro, ‘è  in  modo  differente  dal  noft  o j«.hc 
chi  non  n’ha  la  pratica,  nercftfrcbbc  taluolialorpe- 
foj  ci  cquafi  forza,  in  feruigiodi  cofroro  dichiarare? 
quefto  vfo  Romano  da  gli  fcrittori  antichi  ordinaria 
mente  ofTcriiat^^danoi  in^óltì  Itìoghi  necefsaria* 
mente  feguito.  l|quale  ( perche  ciafehedunanatione? 
banca  il  fuo proprio,  cornei  Greci  hebbero quello 
dcirolym  piade)  era  da  cllì  prefo  dalla  prima  fonda- 
zione della  patria,  che  e’diccuano  nella  lorfàuclla. 
Ab  Vrbe  condita , e per  più  ageuolezza  notauano  in 
quello  modo  Ab.  V.  C.  cnc  anche  noi,  valendoci  del- 
la co  m- 
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la«òknoclicà)  alqiuijb  fiate  vièromo.'  Ma  <}dpd  la  cacia*^, 
ta:dc  Rccomcfiirono  quc’buon  Romaniin  ogni  lo- 
ro azzfone  magnifici,  & fapcu  ano  eziandio  nelle  mi- 
i\utc  cofe  crouare  vn certo  chedi/plcn<lorc,edi glo- 
ria : equefio  modo  era  per  quelle  ^rniglic  orrcuole 
molco,fi  prcre'da’Confoli  di  ciafeuno  anno,cfi  dine*, 
per  darnjt  vnoefem  pio,  Fu  congiurato  in  Roma  da 
Catilina,  & alcuni  altri  Cittadini  di  malo  a^far^  lan- , 
no  del  Confolato  di  Ciccroni^.c  di  C.  Antonio,  ò 

veramente cflTcndo  Confoti  M. Tullio  Cicerone,  cC. 
Antonio  che  p qucU’altra  fi  via  farebbe  detto,  lanno, 

Ab.  V.C.6  5 o.Potrebbefi  credere, che  quello  citar  l’an 
1)0  col  nome  de  Conroli,poi  che  fi  vede  in  certa  fort/i 
di  fcrictori  più  frequéte  dcH’altro , e pur  fi  mollra  più  ^ 
lungo  a fcriucre,  e menoagcuole  per  vn  verfo  a tene-  ' 
reamente  douefi^  al  certo  haucrc  fcco  alcuna  altra 
cbmoditàoltcc  alla  gloria  di  quelle  famiglie , e fù  per  ' i 

auuenturaquella,che  e non  porta ua  pericolo  d cllcrd 
i)cl  numero  degli  anni  appuntato  chi  tcncua  quello 
modo,  che  non  concordando  gli  Autori  fiàloronc 
gli  anni  ab  V.  C.  fc  hauclTcdetto  pogniam  calo  l’an- 
no 9 o.  farebbe’ agcuolmcntc  fiato  chi  rhauefle  vola 
totf  9 1 . e Plinio  par  che  ITiabbia  per  DCXXClX.ma 
dicendo  Confoli  M.CiceronejeC.  Antonio  veniuaa 
r^nanere  il  pcn fiero  a’Lettori  quale  c’volclTcr  poi  che 
fi  full}^,  elTcndo  quanto  a lui  chiaro  quel  tal  cafò  elTc-; 
re auuenuto fiotto que’Confioli,ò  89.0  90.0  9 1. che, 

1)  concalTc  quell’anno.  Durò  quello  cofiumc  per  infi-> 

1)0  alla  fine  dell’Imperio  di  lufiinianonon  laficìando 
peròquandofufl'e  venuto  lorben/zJ,  quel  vecchio,  e 
inoltopiù  fàcile,  Scintelligibil;  niododal  principio' 
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dilla  Ci  ttà  .Ma  ' fuftiitian&haucndoi  >impfc(b  a rifor^  I 
mare  il  mondò,  VoIIc  pcpla  maieftl  dclffònit  impc- 
rialé,  elvé  oltre  alcort{iitrCò  ^òftii  irttfdoWttiid^’Con- 
foli  , e delle  indizipiii^àda'Conlèr  rttinoirtti’bd otte!,  * 
ft  aggi  iignclTc  iqucl  de  gU'Iwpefatorhe  l’ann'osdiell'Im 
pcrio  loro  nóittirìaràfndnf^vii5  fiotaflfc  ^-priitiò , ó fc-- 
condo , o cjualce’fi  fuflrc.'EràfCjiicfto  mcdfcfimo  in  vn  ; 
certo  cotal  modo,mapiù  inciuilc)ftato  altra  vòlta  fin^ 
(òtto  Tiberio  cfcntato , propoiìcndb  in  fenato  de- 

bole,& ambizibfd  Senatóre*, che  hfclle  publtt>bo,e‘pri- 
Uàte  carte?:là  nòtà  degrahrti  n'oh  (i  rcgnaflfepiù-co'no 
mi  de’Gonfoli,  il  chic  non  ptò^ò,  ó non  ardì  di  do cca-  - 
re  luftinianoj  ma  di  quegli  cbfc-hanclIbplirìPiodeiVà  Tri 
bunitia,  il  dhcnbndimenó  non  frpaiì^Vcomc-fccira 
Tacito, autore  di  qucfto  (àcto  vMa  gentra  confulìonè 
che  nc’Farti  rirrouati  a Romà,dc’qualt<ì  ragibrferà  ap 

pur  notati  quéili  ànnldèiil  Tribu- 
benco’nomi  dc'Cònfoli  inììcmc,' 
fin  nel  tempo  di  Augnilo,  cqueiloragiòn'amenro,  c 
moil'o  fotto  Tiberio  Nelle  Tue  med.iglic  anéòra  fi  veg 
gono,che  lenza  dubbio  fìiron  da  lui  battutci  pcrchci 
Falli  fi  poiTonocredere  j>er  pfopofti  nel  forò  Roma- 
no dopo  lui,  ma  nort  credo  che  molto  rilicuilottifiz- 
zarcal  prcfentc  l'opra  quella  materia,  che  in  ogni^a- 
fo  può  pili  l'cruirc  a crefcerc  paròle  , che  chiarezza*,  e 
non  lìeirereolTcruato  pare  che  mollri  quella  nouclla 
colli  tuzione  di  lulliniano,  & in  Augnilo’ al  licuro  po 
co  fcruiua;  che  hebbe  quella  Ptwlcllà  Trib.l’annò  del 
Xl.CònfolatOjchcfùdcirimpcrioilXX  cnellemcda 
glie  non  fi  cerca  tanto  la  nota  de  gli  anni, quanto  i ri- 
loli  de  gli  lionori,  onde  vede  ancota  Pontefice  Malli- 
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pfcrtoi  lì  veggono 
nitiaPodellà,  ma 


Irto,  cFtdrc  della  PajrU'chC(PPjn4vanrtp  a far  nulla  cp* 
.fa(li,o contempi.  Ma  tevraando  aJpOlniano , fc  il  De. 
creta  Tao  fu  mc/To  in  ylp  , comune  nelle  Icpgi  , dopo 
quella  conilitucionc  nouella  fatta  da  lui,  fi  vede  il  più 
delle  voltc.oflcruatoi  degli  altri  non  ci  cflcndomoltc 
fcritturc  di  quella  forte, oueiì  fogliono  mettere  le  Da 
-te, non  fi  può ageuql mente’ vedere.  Ma  ne’tempichc 
feguirQnvefpecialmencCfpoich/t  G tramutò  l'Imperio 
nello  Occidcnte,fùordcPriuilcgi  di  eflì  Imperadori, 
poco  fi  vede . E perche  quello  potette haucre  vna  Tua 
. fpccìal cagione,  echeallecofc  noftre molto  lilicua: 
. non  fi  mancherà M fuo  lu«>go  di  ricercarne  con  dili- 
genza. Ordaircffe^to  fi  conofee  bene,  che  poi  che  fi 
. icftò,'nondi  crearci  Con  foli,come  alcuni  hanno  ere 
dutOjcfcricto  , machefiintrodufle’di^rlopiùdira. 
p do,  e con  molto. i|VCéru4Uo  ich.c pare  che  più  che  pri- 
ma folto  luflinianp  fi. mctteflrii  in  ,vfo,  oche  gli  Impc. 
j.radori  fcgùfcn.ti,(fi  pjgha#ono  HConlblatoquafi  p<5r« 

, pccuorinul  modo  giudicatoti  diffìcile  cauarla  così 
in  vnfubitodcllebocchcdc*popoli:cdellcpenncdc 
. rlifcrittori,.iuuczzbique’nomidcCófQli;chein  cani 
DÌO  di  dire  il  pfinio^io  fWondo  anno  dell'  Imperioio 
di  Maurizio, come hauea  Cominciato  iju0:iniano,fcrif 
fero  talupltail  primo,  o fecondo,  o terzo, del Confb- 
, lato  di  Maurizio,e  cosi  de  gli  altri,  fin  che  occupata  1* 
Italia  da’Barbari , e rouinato,p  molto  abbacato  rim- 
perio,fi  mutò ognicofavchà ora ciafcunopaefe,i  mo 
di  fuoi  proprij.Talchc  prima  per  quel  rifpctto,poi  per 
qucflo  altro:  non  venne  quello  huouo  modo  in  vfo 
■ delle  Ifloric  rotante  poco  ,xhc  ne  a noi>nc.Td  altri,è 
. molto  ncceflatioil  pensarci  .Ma  eflì  Imperadori  tcp- 
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* mé  ìo’dìco  )'St\ ftoftri  Pèntcfid;3ealtri'che  Coho  dflb- 
luti  Signóri  nclltDàtè^<lelorapriuilcgi,  i'anno  (cni- 

' prc  diligcfttciticiitjg^òfTcruato*  iWhcc  ftató  anche  più 
cTvriavóha cagione  di  fitrouarc  i tempi  fmarritijcdi 
-ritoimaYeiccoÌcinóerte,oc6iurc  iie’deDiii  anni.  Que- 
litotuito'diligehterpcn^bnfidcrato  , mi  ha  fatto  al- 
-curta  Volta  péfrfrj^  &ora  mi  fà  prcflo^che  cìrederc  ^ che 

* qiicdo  mòdo  fìa  nòn  vò  dire  naturale  ( perche  ndh 
fon  nmilcored’intézioncdcllanaturaordinaiiamein 
te)  ma  berte  molto,  molto  vicino^  poi  che  ci  fi  pare  (fi 

•'  può  (piafi  dire)il  Confcnfo  vniucrfalc'di  nótaiÌB  ^n- 

ni  (hi'rtomi dc’Gouernatori.  Gli  Atcniefi certamente 
nominauano  i loro  dal  fommomagifiràto  thc  e^di^c 
uano  Ar'condi , che  farebbea  noi  Principi,  ò Rettori. 
Inofiripaffati  oltre  a 350.  anniinnanzi  viàrono  afi- 
“ che  efli  di  fognare  gli  anni  da  i loro  Con  fbh  d^e  fc  ne 
' vede  àl<un  faggio  nel  Malefpihg  c nel  Villani  > & in 

* co ntraCtf antichi  di  quc’tempi,dc  iò<m'abbacccigià  in 
■ vn  Quinternetto  fenza  principio  che  come  fpefl'o  in 

centra,  che  i primi  fogli  maneggiandófiaflai  fi  fpicca 
no,cra  ito  male,quefta  era  vna  breue  Cronachetta  an 
' neper  anno  continuatadal  i zoo.  al  i^io.&acia- 
fcheduno  anno  hauca  pofio  innanzi  il  nome  dc’Cófb 
li  Ilei  modo  chcglipbnetaluolrailVillani,cdc’Priori 
’cdcllePotclU  confcquctemcre  poi  che  elle  s’introdiif 
fcro.Etcveramctc  vn  peccato  che  così  fi  fia  perduto 
» ql  principio, che  ci  harebbe  dato  lume  di  molti  Cèfo 
’ li  antichi  come,c’fii di  pochirmapurcqueflocoftunK" 
‘ del  qual  parliamo  fi  vede  efrcrc  in  que’  répi  in  vfo  co- 
munc.Ma  qui  potrcbbefdircchichefia,  chcc’lofàccf 
fero  per  affi migliarfi  aRomafcnzahauerci  dentro  al- 
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ffo‘penHcro,5confidmzionci  e potfcÌ)l)è  cflTcrc  agc^ 
tiolmcme  vero . Confìdcrì  tuttàuia  ringe^noro  Ictro' 
re, in  tante  tenebre, quante  erano  allora  d ogni  notina 
delle  buone  lettere,  dodc  potelTcro  haucrcliimcdi  co 
sì  fatta  gentilezza.  Potrebbefì  ben  credere  di  alcune 
Colonie,o  Munieipijychc  come  in  antiche  pietre  fi  ve 
de  fcolpito^  in  cambio  de’Gonfoli  Romani  anno  ferie 
to  per  contraflcgnarclan(no  Vi  loro  due  huomini  che 
era  à loro  il  Magiftrato  fupremò,  pche  era  allora  que- 
fto  l’vfo  comune.  Ma  in  que’tepi  che  nbi  diciamo  de* 
iioffri,cra  macaco  non  foirvfo,mala  memoria, e ftò  p 
dire  ogni  notizia  ancora.Queftó  mi  cfcderrc’ro  bc  po 
tcrc  aflai  ficurarnentcdc’RJOmani  afFcrmarc , chcnoii 
^enfafler  punto  dopo  la  cacctara  dc'’Ré  quando  gl’im 
•prefero  da  prima  quello  vfo , a quclche  fi  faccfTcro  gli 
Atenicfi,  o gli  altri  Grechi  quali  appena  fapcuano  che 
iùdero  al  modo,  ma  da  loro  ftellì  fc  lo  pigliaficro . Ep 
ciò  mi  piaceua  quel  péfieroVche  vi  fuflc’dctro  \macoi 
tale  naturale  comodità,  & aiuto  p la  memoria  che  I ha 
uclTc fatto  piacerea  tutti,  come  ancora  nelle  cofe  pri- 
uatc  tutto  il  dì  s’odcd’anno  dopo  ch’io  andaiaRoma 
l’anno  che  mio  padre  fcce,ma  molto  più  volentieri  lo 
spiglia,  c meglio  aflai  lo  ritiene  il  volgo, da  alcune  aziò 
ni  fcgnalate,  onde  fi  fentono  cóftoro  rpeflofàrc  i loro 
cori  del  l’anno  del  ficco  di  Roma,  da  quel  della  guerra 
di  Siena,da  quàdo  pafsò  Guifa,  quando  il  Principe  fe- 
ce le  nozze, e mille  volte  hò  fentito  ricordare  a’conta- 
dini,  &aperfonc  bade  l’anno  del  Caro,  Tanno  della 
gioftra,&  altri  cafi  fimilf,  che  agcuolinentc  s’appicca- 
no ncll.i  memoria  de’  Volgari . Ma  o dalla  natura  che 
fi  Ycnifl'cjO  dalTcfcmpio  fe,la  cofa  (i  fiiQc  fempre  nella 
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• * fuaprinlìi  fórma  mantcnuta,no^»àccad«cbbj^èfttr^ 

ora  in  alcroi  ma  pchc  da  Ccfarc  ÓctCatQrc  in  qua  co  al 
tri  molci  coftumiduili che  fi eorrpppcro,  fu  vno  an^ 
che  quedo  dcIConfolaco,nacqiic  inficnic  cagióne  di 
turbare  qucfto  ordine  in  partere  ciò  fii , che  do uc  pri- 
ma  (e  ne  creauano  duenel  principio  dóH*ai;itìo>  che 
p per  lo  Ipazio  dell  anno  intero,  come  capi  amminldra 

^ • ^^^®^^l^^piiblica,poi  che  qucfto  penlìerojC  cura  tuCf 

ta  n riduffein  vn  folo  j e che  perciò  era  manco  da  cu»» 

^ rarfenc,eftcndo  il  Conlolato  poco  meno  che  tornato 
ad  vn  nome  vano,c  lenza  fubietcotancorchc  Mamer?» 

» ringraziando  Gì uliano  lmpcradore  del  Confola 

to,  come  allora  fi  coftumauà,  con  vna  lunga  diceria, 

. moftra  che  fufle  di  molta  migliorcódizione  qfto  chd 

1 antico,  e piu  da  tenere  caro  poiché  l’onore  era  il  me* 
defimo,  ma  sczale  lolite  brighe,pigliandofcle  tutte  I* 
Impadorc,ma  qui  bifora  idouinare  fe  e dice  da  mot 

, o le  vuol^  la  baia;  o Icpurc  gli  patelle  da  vero 

• ▼na  bella  cofa,  il  non  hauercapenfarc  a nulkMa  co- 
munque e’ fia  e fi  vede  manifeftamctc  che  crebbe  in  ta  ' 

to  la  vaghezza  di  qfto  onore  per  I ambizione  fciocca 

• di  molti,  chcfiifórza,  le yollono  lodisj&rcal  meno  à 

• . vnapancpcrcfccrciInumcro,fccmarcdcItempo,cfi,' 

cominciò  a crearli  a mefimon  tenedo  però  in  qfto  orr 

dinefermo,  ma  o piu  o meno  fecondo  il  piacere  del 

• *.  ^rincipc,cfùtaIanriochcncfcccr4.c^.c8.marvfofi 

^ ^^nlcruo  pur  di  chiamarlo  gcncralmctcda’primi  due 

chcpigliauanoilMagiftratoin  Calcn. di  Gennaio:  e 

^ ^ trouan  taluolta  chiamati  ne’tepi 

• Cololati  ordinari j,il  nome dc’quali  li  ve 

/ de  nouco  sempre  in  capo  dell’anno  nc’Falli,dcllc  pie- 

' « > tre 
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. tfCjC  (lélibrijclouc  quegli  altri  SufFctti,chc  noi  diremo 
pcrauucncura,o  Soflicuti,oSorrogati,  quando  (ì  ero* 
ucranno,  che  faràpoche  volte,  in  tauolc  & infcriteio- 

- ni  priuatc  moftreranno  in  qual  parte  dell  anno , fulT/ii 

* ’&ccà  quella  tal  cofamon  l'anno  tutto, il  che  chi  no  fa* 
pelTc,  0 no  auuerrill/ii  lì  piglierebbe  jfàtica  vana  di  cer- 
carne negli  rcrittori,chc  p ordine  anno deferitti  i Fa- 
fti,  cóme  fu  Caflìodoro,&  alcuni  altri,  perche  non  ne 
cenner  conto.E  non  ri  ritrouando  quello  tal  anno  ge- 
hcrcrcbbtf  fofpetto,  e cofìifione  nopiccola,ne  gli  ani 
mi  dc'poco  auucduti  lettori , còme  ancora  veggen do 

' Iparfamcnte  chiamati  Conroli,eConrolati,pcrgiiaa 
f'  lórijtaliychc  non  apparifeano  in  quelli  Falli  comuni, 
cofa  che  innanzi  al  fecondo  Confolato  di  Ccfarc  non 
' accadeuà,nclìtroueràfórr/^mai,  nominato  Confolo 

- alcuno  da  fcrittori  di  quc’tcmpi,chc  no  lì  riuegga  agc 
tiolmentencFalli,  doueda  queU’anno  in  qua  ne  fa- 
ranno le  ccntinaia.Oiedegià  occalìonc  quella  nuoua 

• yfanza'di  piu  d'vn  mordace, & acuto  motto  a Cicero 
ne  per  natura,  c per  afte  piaccuoliUìmo,  foprail  cafo 
di  quel  Cofolo  di  poche  ore,  ma  diciam’pur  d’vno  ac 
comodatiUìmo  aqllo  jppòlìco,  che  bifognaua  auucr-» 
tire,  fotto  qua'Cofoli  quel  cotale  filile  (lato  Confolo. 
Ma  qlla  puntura  così  arguta  allora } nc’tcpi  che  fegui- 
ron  poi , quando  la  cofa  lì  ridulfc  in  vfo  frequenti , c 
diuénne  ordinaria:  no  harebbe  hauuto  grazia  alcuna, 
anzi  per  via  di  motto,làrebbcriufcitofredda,cfcipita 
; da  che  eflèndo  qlla  nuoua  vfanzaintrodottajbc  lidi- 

ccua,cpotcua dire  M.Cic.  figliuolo  del  grande Oratò 
ftàto  Confolo,l’anno  del  Confolato  4-di  Ot- 
tauiano,e  di  M.Cralfo.che  in  qucH’anno  fu  il  fettein- 
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brc,  c l’Ottobre:  e di  Plinio  noudlodatino  diTraiJtrio, 
di  frontone , tutti  e due  la  terza  volta.  E di  qui  nafceua 
^ che  no  era  ciò,  con  intera  fadisfàzionc  di  que’più  ambi 

ziofi,&  vaniixhc  non  s’appagauano  dell  cflcrc’  dcSufTc 
tirpoichc  co5Ì  fi  rooftraua  cóla  medicata,  e no  apparhia 
il  nome  loro  in  capo  dcH’anno , che  fi  Ipargcua  poi  per 
le  prouincic  dello  Imp.Rom.tuttOjCon  quefii  primi  no 
mi  in  teda.  Ma  quclchc  di  LabconefàraofoIuriieonJ&il 
to’,  fi  legge  che  otfcrendogli  Augufto  il  ConColato  npl 
volle, perche  non  gli  daua  rordinariomo  fi  erede  che  ha 
uefl^  cagione  da  ambizione , ma  da  propria  bizarrìa  di 
queirhtiomo  : il  quale  cilendo  tutto  leggi,  e tutto  anti* 
chitànon  reputaua  quel  di  quella  feconda  fpczic  intra 
ciotto,  fuor  de  gli  antichi  collumii  per  vero,  e legittimo 
Confolato . llchc  tutta  via  non  diede  noia  a Capitone  , 
nella  medefima  profcllìone  Aio  concorrente,  e come 
lui  fàmofo,c  per  quello, o p altro  molto  più  fiiuorico  da 
Augullo.  E quello  mi  cpiaciuto  notare, veggédo  in  P5 
ponio,chc  lo  conta  nel  Tuo  trattato  De  Origine  luris^ef 
fere  dato  da  alcuno  di  qdi  moderni  non  bene  intelb';  e 
fentirui  ragionare  non  sò  che,  dellclTcrcchiamato  in 
. luogo  d’vn  morto,  cofa , che  oltre  che  in  qdo  calo 

ha  puro  di  luogo,  che  fù  in  tempo  che  p tal  cagione  era 
introdotto  quedo  vfo , e non  come  già  per  la  morte  fo» 
lav  la  qual  cofa  ne  prima  ne  poi,fù  mar  tenuta  nel  Con- 
folato infolita,o  vcrgognow.Ma  non  fi  ricordò  pcrau- 
ucntura^colui,  di  qda  vlanzarcpcròfi  gittòaqllacagip- 
runa  via  notati  nc’Fadi  di  Pietra  caluolta 
Hi  SufFctci, chep isfogarcforfcrambhionc degli huo- 
i)iim  in  qualche  pane  fu  ^tto,  o più  pdo  Ipinccrpct^r 
lo  j>iu  doìccmccc,  eforfe  anchepiù  vcramccc  ) ne  diede 


ItbmaniT  '4^5 

cagiònc'il rifpc ttó'di fopra acccnato , del  legnar lann», 
a parte  a parte,  fecódorchc  per  i Confolatiera  (lato  diut 
fo,  per  agcuolare  il  rifeotro  dcUcmcmQricf  dc’Marmi,c 
delraltreicritturc^  ouefono,  p ijualchc  cagione  e’  fi  fuC 
le, quelli  llraoi  dinari)  Confòli  nominaci.£  tutto  quefla» 
hauereco.sì  roramamcccaccennato,cper  (c(lc(Fo>non 
dourà  eli  ere  difearo,  a chi  p forte  non  ne  hauelTc  hauu«. 
to  phmala  notizia  incera.  Or  qiiacoairordtncdecepf»; 
fappiail  Lettore  ciTerc'difficiliHìnioda  Soo.anniindie: 
tiro  termarne  vno,  che'comuncmcte  rifponda  agli  ferie 
cori  tutti  : & oltre  a ciò  non  habbia,ìn  le  alcuna  cofa  da 
dirtf.Ncqucftoiblo  auuicne  p non  lì  accordare  fra  loro 
gli  fcrictori  come  fi  dirà,  &c  vbdrà  più  oltre*!  ma  pche  ne 
eziàdio  daalcuno  a folo  a folo  c'quafì'po(Iìbilccauar4 
oggi'qiche  fi  ccncffcro  non  già  co  W loro, che  vcrifirai- 
li£rao,c,  che  ciafeheduno  haucflc'il'fiiò  proprio  ordi- 
ne fennq  : ma  p la  troppa  trafcucaragginc  de  copiatori  ; 
che  1 molte  cofe  ma  ia  qfia  dc’numeri  fpcziaimcce  bau 
no  comedi  errori  infiniti , a talché  non  fi  troucrràage* 
tioimcnte  vn'anao  nd  medefìmo  libro  che  fi  rifconcii 
con  gli  altri.E  coslincontra  fpcdb,chc  credendo  poter 
fermarti  in  vn  anno;  non  rifponderà  laltro  fecondo 
conto:cfc  pigli  qft’altxoi  non  rifeonrrerà  ql  primo,c^ 
che  fcguicàappreflò.Ncio  p me  ho  maifaputer  trouarc^ 
contrafegno  da  conofccrc  douc  fudero  fèdelii  Gópifti, 
e doue  erraflcro,c  p molto  ch’io  habbta  confrontato  tr 
ficme  Liuto, PJiniOjC  PatcrcuIoy&  altri  tali  douc  fi  vcdcT 
vna  confiifioncgràdidi  ma:^c(fcnoD  gli  vogliam  fare  aT 
fitto  fmcm'oratijchc  none  pùcó eredi bìlevne.ragioncK 
uólc):vna  forte  di  feorrezzionì  s^rc  chiara^  e rpeffotik 

dicula:nò  crederi  ci  poteenù  eoa  alcuna ficurià 
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1 quai  calculb  dì qfti  anni  fi  attcnncficro.Pcrò  in  tatedi 
ficulcàmi  Fon  riroluto  a pigliar&il  nùmero  de  gl’anni  fe 
condo  qùc’Fafti,chcintdrno  all’anno  i 5 5o.mronori» 
crouaù  nelle  romii^  di  Roma  ili  diuerfi  Marmi  Tpezza- 
fi, e fi  crcdono.opera  di  Vcrtio  Fiacco,  jpiù  credo  io,  p- 
che  fi  sa  chce’fccc  vna  talfaaca,  che  per  ficura  certezza 
che  ce  nc  fiarnc’quali  fono  ordihariamete  nominad,n6 
Iblo  i prirrcipali  Magiftrati,  Confoli , o Dettatori  cheli 
fuflcro,cchc  dauàno  veramete  il  nomcall’annoi  o Tri- 
buni io  potcftà  Con  folare,  quado  difeordado  da’Patri- 
zij  la  plcbj:;;fi  fofpefcp  alcun  tepo  il  Confolato^ma  i Cc 
fori  apprelTo  no  folamctep  l’onore  del  Magiftrato,chc 
per  dìgnidje  reputazione  fi  annouerauairà  i primi:  ma 
pche  di  vero  ancora  giouàùa  a vn  cocal  somarioy  conto 
de’tcpi  il  nuraero'de’Luftrii  ne’quali  fi  rifofmauail  celo 
gencralmctc  che  p l’ordinario  non  vfcncdo  impedi  me- 
co di  5.in  5.annifi^ccuada’CcrorL'efcruiuafpeziàlme 
te  alla  mernoria  di  cerca  forte  cofc,Ma  c vi  fono  ancora 
i Dettacorip  qualùq  > altra  cagionerà  ! Triofi  anno  p an 
no,  onde finalmctc’lì  cohofee  l’vfo  correte  di  Roma  ii-^ 
quale  io  ho  creduto  sepre*  che  fia  bene  feguitarc’:  quan* 
^nqj  c*  non  mi  c nalcofto  che  ildottillìmoM.Varronc 
(cacédoroi  poradegli  altri  ) difeordfd^  ql  conto  vn’an- 
not&vctifimile'Cjfc  alcuno  Teppe  mài  ben  le  cole  di  Ro 
ma, che  fulTc  cglijondc  no  poflb  puro  biafimar^  chi  nc 
ha  voluto  anche  in  qfia  nollra  età, tener  conto:  ma  non 
’p  tato,  noli  mi  rimuouo però  di  qfta  mia  diuerfa  rifolu 
Jzionc’, parendomi  che  ql  che  difle  Cic.ad  vn’altro^pofi 
Co , d'hauere  rrlàfciaco  l’vfo  al  popolo , e p fe  ritenuta  la 
feienza,  attilli  niamocc  fi  polTa  accomodare  a qfto  y do- 
tte credendo  che  fia  vero , quelche  nc  Tenti  ql  gran  M. 

Varrò- 
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y^trone^^Idrciadò  a lui  U rcicza:giu({lcÒ  tUttauia  nc- 
ccflario  fcguirc  qllq  che  di  già  nc.gl  atri  pubici,  e eoa 
tratti  priuati  cra.riccquto  datucritquantunOip  auuca 
tura  vi  jfùflc  qfto  poco  di  errore^  jiltrimcnti  li  confon- 
derebbe il  mondo  che  nota  glann^recondo  che  l’vfb 
ha  già  fermo  il  corfb’/E  qfto  tale.vfo  chi  può  dubitar/6 
che  e’  folle  quello-  che  in  ducflc  pietre  publicat^  nel 
più  celebre,  e frequentato  luogo  di  Roma  : qual  era  il 
Foro  Romancio  VcrriOf  O altri  chcneiufTerAutòr/ii 
che  in  vero  ne  fu, chi  ben  la  pcfajlVfo  correo  t^i  acci  a 
che  i cittadini, notale  gli  altri  tutrii  ahaueffero  il. con 
to  fàcil/i,c  pronto,  che  fe  allora  non  fiiflc  flato  tenuto 
quello  fìà  tutti  gl’altri  per  chiaro, e.p  certo,e  nò  ne  fùf 
icro  così  corfe  fempre  le  fcritture  publich/6,  e ppuàt/t; 
Fe  ne  farebbe  mille  volte  fatto  romor/z!,  e quali  a £oiz^ 
ricorretto . Io  darò  vn  efempio  fàcile,  e piano  dèll’vfo 
nollro  proprio^  che  pigliamo  il  principiò  dellannò 
^ieirinCArnazione,  nouemef]  innàzi  allaconfuetudir 
tic  di  Ro.ma,chc  lo  piglia  dalla  NariuitàiC  par  che  tato 
^meno  douelGmo  anticipare , andando  Icfser/^  con<«. 
ceputo , fecondo  l’ordine  della  natura,  innanzi  al  na- 
icere^.Ma  noi  parte  andiamo  infìeme,  e parte  rimania- 
inp  indietro,chc  attendiamo  pure  a ditfC  V-g.  i 5 7 ©.fi- 
no a’c  5. di  Marzo:quado  al  principio  di  Gennaio, co- 
munemete  fi  c cominciato  a dir?  pergl'altri  i 5 7 1 . & 
il  rello  deH’anno  fino  al  Natale  camminiamo  inficmeT 
d’accordo.  Io  sò  che  alcuni  de’nollri  lo  credono  crro- 
r^c  ne  ragionano  taluolta:chc  forfè,  o non  è,  g e non 
farà  lenza  colorata  ragione:  perche  c anche  varia  Topi 
nionedVn  anno,  quando  nafcclTc  appanto  nollro  Si 
gnor^  mentre  alcuni  annpucrauano  per  il  fup  primo 
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H # ^v'Còhfofeitòd’Aoguftòcòtiì  M.tìàiit5ò  Siti?àfi«f 
ehcfiJ  di  Roma  75 1.  altri  Io  Vogliono  il  con  fegucn- 
tty  onde  fono  peraunemiirainatc  quelle  ] Òc  altre  vah 
riera  perche  i Pifani  còrnee  notorfono  fempre  vn’an-* 
no  innanzi  alfvfo  comune.  Ma  pollo  che  c’fivflcpùrc 
errore  quello  nollro,  il  volerlo  hoTà correggere , noni 
farebbe  altro  ché  metter  cofulìone  iniftnita  nellé  fcnc 
ture  palTatc,  che  rpcfsro,©  fi  pigherebber  male,ó  relle4 
febberfallèii  quella  nuooa'ragi’oncrpchefino  adora 
fono  tutte  fecondo  quel  vfofcgnate r onde  c forza  in 
quelli  cali  quando  ci  purfùflc  , fcguireilcotiVunc  cr«* 
rore.E’riulciraverrlKmo  Icmprciihc'irtqucllo'cafa  dd 
^li  anni , non  lì  può  tuteabià  liìtikaila  così  appiinto\ 
.E  ho  penfàco  meco  taluolta  che ''eziandio  nel  fceóld 
buono  gli  Udii  Romaniuon  fùsfcro'dclla  cofa  degli 
anni  Bc  rifoluri  ne  forfè  anche  d’accordo  fra  loro  mof 
fo  non  foloda  quella  manifrlla  vaiàtrà  di  Yarr^n'jl» 
ma  da  vn luogo  ancora  di  Cicerone^  doiie  hau^dò  fatv 
ta  mchtionedi  quella  dijffìrcnza^de’tcmpifragli  Scrtt 
•'tori, e nominato  Tannodcl  qualee'ragtonaua  Viag- 
giunfc  fubico  quella  condizione,  Cometicne  co- 
• {laiche  noi  fcguitiamoi'qualì  che  egli  l’intchdef- 
rc'a^quel  inod'o,  6i  altri  p'erauucntura  ad  vn  alttt>i 
«5  fi  potclTc  dare  la  cola  ficnramcntc  per  férma  . • 
'Ne  folo  Varrone  , & altri  innanzi  , c con  lui  fu— 

’ fono  differenti  : magli  fcrittori  ancora  de’ tempi  pili 
halli  non  fono  fempre  in  concordia  fra  loro-,  e tal 
Jicua  dVn  luogo  vn’anho,  c tal  ve  loaggingncj  & 
fi  d\  rpclfo  vii’ anno  piò',  o meno  a vno  Iitipcra- 
dore  di  vit.ii  c fra  moderni  che  hanno  dillcfo  il  filo 
*do  gli  anni  ppr  ordine , forfè  per  cagione  di  quei 

Coniò- 
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' tìòri  maì^tlò  mlhiìtt  j flou  iftì 

• ìTipitiéliìo  J Of per  tucté'queflei-h^onl , o rifpcrri  v^- 
'•Icpdomi^tìal'mcmt  rifòluci^ad  vn  modo  toro,  mi  fc> 

• IVO  pittato  « Jqocfttf di^’Mantiijcbe  anche  ho  eonpi'ciu 
^tó  rtb'n  dffpifaccreàmolti'  lìitfettd^nthc  j^indiziòfi.Wc 
5fì  miraul^i  H Lktój^di  (^uiefta^iuetfjtài  c pretipiw- 

• mtnifc  nìcìtc'fcrttture'àftlichc  : jpAfe  no#  èrano  còsi 

• bene  brdhiati  gli  àorti^ allora, *ci  m’òdi  d<?l  ttnerne 
' coro , € rtmpo'fù'che iì  ffeccèòl’fieèàrc  vn  chiodo  Kcl 

u ro  dei' T4f mpiò  ^ oft eh c^ii b h (é In  p re  fìi  r o n o d i - 
•llgcìfVìii^rt  aaèftó’avn‘m'ddo'glìfcHrtòH  : cìcgraiii c 
•libc[rcco.c€reTche  foromofrài  patrizijjè  phrbc*,rchan- 
•^o  talut^iaV  osanno  fenza"CófoH,'ò  crcanholrinolto 
<'tatdi,diedtìt> per  àùtientutanoh  piccola occafjonc’al 
-laVarieÉV^hcd»<u:LiirtO‘1ripilVd^vn  l(togóèft'értfifl*à  Li 
cinifO  M^crOjèrPabbio  PkiQfkye'rAorijitè,i5i  al&ùiii  àl- 
-%ri . Onde  egiirefta  rpeiTò  conltifò^  n(lpàr-éhèc’ÉiJ>- 

• pia  beni^  chl  c‘ ift  voglia,  è debba'l’ègOftaft^.  Nc'fapi'ci 
•come  s‘haue(leroehiaaiaco  alcuni  anOiiqual  fu  qu’cl 
-del  terkó  Go!tfoUrfò‘di  Pompeo cbchàd.'rto  occaiìo- 

• head  alcuni  Croinehlfci di  variare:  qiìàndò  r^é’  jvimi 
«rnefi  eflendo  impediti 'iGonticijJairc  'Coni^^fc‘dc’Can 
^dida'ci  che  così  fi  chiamatìatìoichied?fori,Tfolì  s’cra»n 
-potuti  creare  ancora  i nuoui  Confolij  fc  rìon  (ùflc ftV 
-co  quell  altra  via  dalia  edificazióne  di  Roma.  Ne  tepi 
^piiì  badi  quadO)d  non  era  creato  ancora;  o fc  gl’crap 
«iàrfene  Vno  in  Oriente, ic  in’  occidente  l’altro  non  era 
' ancor  per  ladiftanzade^iaoghi  venuta  la  nuoua:  nel- 
le Dare  di  alcuni  rcfcritti,c  lee^i , fi  vede  quefto  nuó- 
iiomodoVche  fi trouccrà  ncV Codice  Theodofiano. 
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nàCOj.Cì£^aiT|bi4u?|iorìiu(j[ÌifrpÌ^ipjLHÌ  Co4-  ' 

.Coll  c[ué)li  ^hc  (Inominctanno , Myk^3Qaod&p<?r  qu^« 

« lunauc  .iccidcntc  quell’ anno  4>of>U  crc^UAHO  ( clic 
» negli  vjdmj  tempi  cqtmcsìcgjiA  KCcn^atQ  ^al  voi* 
:n.àuucnne  ) feplic^aqapoi  noiipid^ll^annQ  dinanzi 
dicendo  xdopo; il  Ccfn/piatpdcltalcjicjdcljalc,  efe 
più  d’vn  anno  fili  He  durato  la  yacanzail  pr|moanno 
dopo  il  Confolato , il  (eco lido , il  tcrzoj;C<Q$ì'fcgui- 
caiiano.'  Aggiugniamo,  rcquc^o'^ceÓTcmilla,.  ebo 
. olJèruandofi  gli  apni-d^  gbi’criitori  qtCfnJidal  Corfo 
foUrc, chcclctnptciimcdofimo, riidancuacjon  pic- 
cola bnga|a‘nolÌri,  ili  Accordando.! :ccinpirpccial- 
mentea  Liidp,  chtnpn  pochc.cpfcprcCcdàtPolybio, 
e dazieri  Greci  fcrittori,  che  fcycrbjgrazja  liaueanp 
1 colpr  notato,  cfkt«aòucnutO:,Y.ncj)i(oi^;prÌ!nodcl^ 

. ila  tale* pjy pipiate,  ^lògiwua4i^rò.MallcwAfq^^^  ai>- 
_«np  di»clucÒi  lorql  diro  coah).,Gpnfp|at-i^  che  non  ha- 
j ncanprenniocj  c)!cgpla  fedna , e rr^pndc^c . Que- 
fto  eraalcuna  .vo|taagquplc, come  Tarebbei  Te  Poly- 
bio  hauc/sc  nptarclecpre Romane,  col  modo.;:Grc- 
co-y.dicendpP^  Scipione lAftitMaoicrieiic  diltto  CoC 
. panno  qnaitp  dei|a> ,^43.^;Oilpinpiadc , thè  essendo 
i ichiaro  ne  gii  anfnali  R(w»ani  che  qiicliAnno  del  Con 
- folato  fuo  ili 'di  Roma  DXLYlIi.  pareoa  come  ferma 
vna  regola  del  rifeontro;  rna,cnon  tutti  ,.nc  fempre 
nominauano.i  MagiRrari  Romani,  ncqucHii  Radano 
così  fermi  compirle  Oli  mpiadcjpcr  ielbpradcHc  cagip 
ni,  olcrechcgli  ftclfi  Rómahi’non  fompuc  prefero  il 
-principio  deiranno  loroaivn  modo,  pcrcncgoucr- 
nandoiì  cornee  dcxfo. con  J’tyitiaca  dc!,Go!i foli  i\s:l 
!»<•>  1 A/Iagi- 
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Màgiftrato,  &atfc‘n(f<rtdo6  pcrloro  in  tjucftojc  I oc- 
^f)onÌ5  fli  ifeifogni  , c ]cc5mod^tÀ‘artco‘• 

IliJd  variàt<»m)'i^rsoitl;itótì^Io  dicc'chiarftin&nt<?  in| 
qlitì)  Iu0g6j  ilgiornio'deHeCtiJòjft  di  IcAflr,  comciir 
^(alià>àltdrd1l  pcirtcipio  dcll’ànlid/ìfntraròno  al^ortj 
folacò  &c,  & altròuc Icyfà  igli  W»  di  Maggio , c quih-' 
do  quei  di  Dicembre:  fin  fcrmaiond,€  fi  c-man  j 
tcfiutb  pcy} tempre  nel  p’rimò^•d^(^nnaiòie^cIcco‘>^ 
fcdcll’aitrdGittài«^op'òlt»vi'cìnÌ  fi  fofrèit)  mifchinr)U 
cbngU^ tannali  Ròmani , fi  potrebbe iredeffc  per  ao- 
Uentarà,  che  qilcfto  potclTtf  confóndere  ancora  aU 
qàancopiù  quella  materia , che  non  tu  ree  le  Città  di 
Italia  teneuano’ ihmcdefimorordiliCimeco^ Roitlaniy 
ne  fra  loto , '"del  principio  dell  anno-.  ÉdaqUtllo:  nc 
jVoteuà  harcere  vn  rotai  difi>rdine,-chc  con  vno  cJt  m 
pio  denodri  ceinpi'^ageuqlmcntc  fi  niollra.  Che  ló 
vno  fcritcore  della  Iftoria  noftra , dicefse  il  fatto  dar-» 
medi  Pania, oue  rimafe  prigione ij  Re  Francelcoicisc- 
refeguitoa  14.  di  Febbraio  i 514^  paìrcbbc di fc or- 
date  da  gli  altri  chedicono  15 1 5.vn’annói  e pur  non 
farebbe,  petàfuolc  il  Villarliidiligcntcin  quello, (pcf 
fo  auUeTtirnei  Lettori  , maflìtòiamentc  quando  cicc' 
dc’fàtti  noltri  propri] , cóitft«quclU  che  econofccna 
douerc  eircrcfcrittidagli  altri  fótto al tfo  numeiod’ 
almi,  c però  vi  aggi ugnc  lecondo  il  no(lro  cór(ó,cpcr 
dlirc  fagglodiquefta  varietà  del  principio  dellanno 
iiV  quegli  anticmlìimi«ccmpi  il  Marzo  che  già  liV  il 
pftiiiio  a’Ron^aWit'be  fto  mollra  aperra4nente  ilno-f 
me  deSnefi  ' prefi  d'alhumetì  rifpondenti  al ' Marzo» 
cioè  Quintile,  e Sedile^  mutati  murati  poi  in  lulio,éfl 
AgodojeSetccmbrCj  òc'Octobic,  egl  alirkhc  pure  ri- 
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ujn^ono  jincori-ilprimo  ) era  it terza  mefe  agliAif 
bani, onde  doucàiiq  eotnincurcalGcnoaiOy  CotTMb 
poi  fecero  i Romani , l&il  iitiedefiino  era  a’  Fali(ci  ili 
(quinto > allaqualc  ragione  Veniua ad cfTcre il pri(ici^ 
pio  dcllanno  k>ro,il  NoUembrei  e generalmente  le . 
Città  tutte contauano  gli  anni  della  loro  fondazione^, . 
e con  queda  regola  notauano  gli  atti  publici,  e priua* , 
ci  »&i  lorproprij  Annali:  che  fé  ne  veggono  ancora*  ^ 
alcuni  vcftigij  nelle  inferkionidi  marmi  antichi  :fci 
bene  alcuni  nc’tcmpi  balli,  piaggiando  Augnila  t fo-^ 
mcrifcrifccSuct.  Io  mutarono  nel  giorno,  che  egli» 
vilicandol.^,  fece  la  prima  entrata,  comcfulTe  qucka^ 
vna  nuoua  fondazione,  e principio  per  loro  ai  piu*. 
auiiciKurato  fecole,  che  finalmente  ritorna  in  vno. 

Et  io  alcuna  volta  ancora  nelle  nofirc  cofe  proprie; 
non  mi  dimenticherò  di  quella  vfimza  , anzi  abuo>, 
ne  occafioni,  fegnerò  gli  anni,  dal  tempo  quando 
fu  fondatala  Città  no.llra,  ò come  di  quelle  Colo> 
niefidiceua,  condotta,  Ma  di  quello  cco^ncfi  pof«i 
là  credere  di  Marzo  auuenuto,  onde  noi  pigliamo, 
il  principio  dcllanno  nollro,  fi  e ragiónStopiù  par- 
titamcntc  aJ  luogo  fuo  proprio . Però  difeordando  io  ; 
taluoltancl coroide glanni della StoriadjLiuio,  o di; 
alcun  altro  vn  poco,  nò  paia  quefto  marauiglia  al  Lcc> 
torc,  ne  corrà  fubicoa  dirlo  errore,  ma  creda  pure  che . 
fi  Ha  prefo  da  altri  autori,  e da  quefti  Fafq  fpcciaìmeii  .. 
cc;c  gli  torni  a mente  quclchc  di  Cicerone,  e di  Liuip  4 
intorno,  a quefta  varietà  de-gl^  an'nis’eragionato,  e^ 
flhc  Ce  a qiic’tcmpi , non  erano  gli  ftcfsi  Romani , e frà; 
tRomani  vn  Ciccronc,bciM^i(<>JutidaI  numero  de  gli, 
anni  loro,  che  doucremo  fare  oggi  noi  dc!mcdefimi. 

dopo^ 
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dopo  1500.  anni,  o meglio, c dopo  la  perdita  di  tante 
memorie,  e fcrittori  ? Ora  io  feguirò  quella , per  mio 
auiiifo,la  più  comune’, non  reftando  di  replicare,  & di 
nuouo  auucrtirc  il  Lettore, che  nella  cofa  dc’tcmpi  no 
e forfè  polfibilc,chc  taluolta  non  corra  alcuna  picco- 
la differézadaqualc  fc  alcuno  pur  voleflc  chiamare  er- 
rore, no  farà  però  nondimeno  tale,  che  alteri  la  verità 
del  fatto,  di  forte,  che  ne  venga  perciò  guada  la  fom- 
ma,&  importàzadciridoiia.Orquedoful’vfodiRo 
ma  antica . Ma  i nodri  Cridiani  poiché  la  gentilità  fil 
tutta  lpéta,o  almeno  molto  abbattutajcon  vera  c giu- 
da cagionc,c  con  pijlfimo  animo  infìcme, vollero  an- 
nouerare  gli  anni  dal  principio  della  comune  falute,c 
così  fi  c vfato  poi  fempre,  c fi  vfa  ancora,  ma quedo 
modo'non  fi  c potuto  tuttauia  tenere  : in  queda  parte 
Ipecialmentctfcl  principio  delle  cofenodre-,  non  per- 
che la  cofa  in  fc  fuflc  malagcuolc,  non  che  impodibi- 
Ic  (non  intendendo  già  delle  cofe  occorfe  innanzi  alla 
detta  beata  Natiuità,chc  ognun  vede,  che  non  ci  pof- 
fon  comprendere  fc  non  con  la  parola  innanzi)  ma 
perche  prima  quando  fi  tratta  della  gentilità  : poi  an- 
che nc’primi  tempi  della  Cridianità-,  non  eflendo  in 
vfo  quedo  nuouo  modo  de  gli  fcrittori  eziandio  Cri* 
diani;  douendofi  mai  rifcontrarc  lecofe  qui  notate*, 
farebbe  con  troppo  tcdio,e  forfè  con  alcuna  mala  c5- 
icntczza  de’  Lettori  ; non  ritrouando  il  medefimo  or- 
dine ne’ principali  Autori,  de’ quali  fi  caua  quelche 
qui  fi  arreca.  Maio  non  hò già  mancato  douel’hò 
giudicato  a propofito  in  nominando  gli  anni  di  Ro- 
ma , aggiugncrc  appredo  a qual  della  Salute  c’  rifpon-- 
dano  . Ma  nella  feconda  parte  fe  mi  farà  conceduto 
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di  arriuarc  con  qucfti  mici  fcritci , doue  io  de  fiderò,  i. 
mafTimamence  dal  mezzo  in  la  feguiteròpurcon  gli 
altri  fcrictori  noftri  l’vfo  prefenc/z; . Nelqual  tempo- 
quando  io  parlerò  di  cofe  della  Città  noftra che occor 
rcflcro  dalla  Natiuità  di  N.  S.  a x.5 . di  Marzo  : feguirò. 
l’vfo  nolbo  proprio , che  in  quello  tempo  è differen-» 
te  dal  comune,  come  c detto  :&  ad  altro  propofito 
fi  replicherà.  E tutte  quelle  cofe  c benfapercauand* 
Ma  conchiudiamo  ornai  quello  ragionamento  de’ce- 
pi,  l’ordine  dc’quali  confcquendo  l’vfo  nollro  prelen 
le,  all’antico  del  Popolo  Romano  per  le  ragioni  fo- 
pradette  aggiuntoci  per  colmo  della  buona  mifura 
vno  luogodi  Solinojdcllaautoritàdelqualecomedi 
Solino  propri o,non  so  come  fenc  faccllcro  gli  altri  ca 
pitale  fra  tanti  huominiccccllentillìmi  che  altramen- 
te credeflero  : io  certo  non  mi  ci  afllcurerci ma  della 
fède  come  di  huomo  da  bene  ne  io  ne  dubito,  ne  veg- 
go perche  altri  nc  debba  dubitare  egli  afferma  hauer 
veduto  negliattipublicidiRoma,  l’anno  di  C.Poin- 
peio  Gallo,  c di  erranio,cioc  ab  V.C.DCCGLfe- 
gnato  cola  Olympiadc  CCVII.  che  torna  appunto 
conforme  al  conto  nollro,  ma  vdiamolc  fue  parole*. 

,,  Conlcrendo  infieme  (dice  egli)  i tempi  de’Greci  & i ^ 
9,  nollri  noi  trouiamo  che  venne  a elTcrc  edificata  Ro 
ma  cominciando  la  fettima  Olympiadc , e dopo  la 
prefadi  Troiaanni  41 3.  Perche  negli  atti  publici  è 
,,  notato  l’anno  del  Confolato  di  C.Pompeio  Gallo  c 
3,  Q^etraniorOlympiadczoy.orale  zo^.Olym- 

Jiiadeci  danno  ahni  8x4  ji’qualiaggi unto  quello  del 
a lèttima Olympiadc  fanno  tuttala  fommadi  8x5. 

<tc  quali  cauandonc  anni  z4.per  legiàcorle  feiOlyra 

piade 


» 
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piade  rimàrtgono  chiaramente  8 oi.  Òr fc la CC VII.  * 
Olympiadc  cade  nel  anno  di  Roma  8oi  la  ragion  ‘ 
vuole  che  la  fi  creda  edificata  il  primo  della  fettima 
Olimpiade  & però  concorrendoci  il  tcllimonio 
l’autorità  delli  atti  publicij  non  dirò  che  quello  fia  il 
vero,  pernon  appiccare  vna  lite  con  chihà  creduto^ 
altrimcnte  -,  ma  bene , che  ci  afiìcura  che  così  coricua 
l’vlo  all’ora:  che  c quello  che  già  tante  volte  dico  di 
voler  feguire . Per  tutte  quelle  cagioni  adunque  come 
nel  principio  deH’Originc  fi  accennò  fi  c preio  da  noi,  * 
perii  principio  della  fondazione  di  Romafeguendo 
i Falli  del  Marmo  Romani  j quello  primo  anno  della 
VII.  Olympiadc.  quale  fijio  al  Confolato  di  Scrui 

lio  Ifaurico,&  L.  Antonio;  tenuto  irprimo  della  con- 
dotta della  Colonia  nollra,  erano  coiTi  7 1 z.  anni,  e 
dà  quello  infino  alla  bene  auuen  turo  fa  per  noiNati- 
uitadiGiefu  Chrillo,  che  fu  fecondo  la  più  comune 
opinione  nella  fine  dcH’anno  del  XIII.  & vltimo  Con 
folato  d’Augullo,  onde^fi  annquera  per  il  primo  il  fe- 
qucntc,  hauendo  di  quello  pochillìmi  giorni  occupa 
li,  ne  corfero  quaranta,  è così  viene  a eflerc  il  primo 
della  falutc  nollra  quelche  fu  di  Roma  7 51.  6c  194. 
Olympiadc  il  quarto.  Dalqual  tempo  in  quàproce- 
dealTai  vnito  inficine  ilgiudizio  degli  Scrittori:  oli 
vede  tanto  poco  fiàfe  differente,  eh  e non  è cofa  da  te- 
nerne conto . Lo  allegare  ora  più  minutamente  le  al- 
tre autorità  tutte,e  le  ragioni,  che  ci  han  fiuto  rifolue- 
re  ad  accordare  così  gli  anni  Romani  alle  Olympiadc 
Greche  perche  farebbe,  cofa  troppo  lùga,e  dal  nollro 
propofito aliena,  o almanco  fupcrflu.i;  fi  lafcia,  cre- 
dendo che  purtroppo  fia  quel  tanto  che  le  n’c  detto 
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fin  qui , c (pcziaimcntc  qucfio  vltimo  cofito  di  Sóli- 
no.  e fc  pur  verrà  occaiionc,  o fc  nc  vedrà  voglia  in  al- 
cuno, fi  potrà  far  femprc . De  gli  anni  daH’originc  del 
mondo,  oltre  ch’egli  appare  troppo  notabile  difcrcn- 
2a  frà  gli  Autori,perchc  non  molto  rilieua  al  propofi- 
to  noftro  non  fi  cfTendo  mai  mefTo  in  vfo  comune  dì 
notare  il  tempo  per  quefta  via;  non  me  ne  fono  prefo 
penficro  alcuno:  Ma  chi  purlo  volcfrefaperc;  non 
mancherà  modo  frà  tanti  pareri  ; che  vanno  a torno  : 
da  poterne  fccrrcciafcuno»  fecondo  il  fuo giudizio  • 
il  migliore?. 


IL  fine; 


T AVO  L A. 


Ev  s I difficìlmen 
te  fi  correggano . 
a carica . t66 

^ ^bufi  de'  Romani 
non  dobbiamo  noi 
corregergiiM  car- 
ter. 444 
' taccate  voce  che 
fignifich’i . « carter . 8 i 

Accordo  de'veìenti  co’Romani . j 1 7 
t4ccre(cmenti  dì  Coloni  con  che  cirimo  • . 
nie  fi  faccMano . }7  9 

%Accrefctmento  della  Città  » come  fi 
chìatnaUA  Come  fi  faceua.  a 
carter.  }79 

^ccrefemento  dì  FìrenX£  confato  da  Fie 
folc^.  506 

Acheronte  fiume.  m 

tAcherontìni  perche  così  detti . 13) 

^cqua in grandijfima abbondami  inTo 
jeana.  138 

t4c(fue  delle  Terme  dondebauejfino  origi 
ne  .A  che  feruìuono  olii  anti- 
chi 139.  Dì  grande  vtìlc^.  139 
^cqna  Marcia  loi.  Suoi  acquidocci  . 

a carica.  loi 

^cqua  Marcia  CLudia.  Z4  3 

^Acquidocci  dell’acqua  Marcia.  10 1 
tAcquidotti  fabricj  antica . 1 40 

iAcquìdatti  fatti  da  iiuinto  Fuluio  Fiac- 
co, e da  .A.  Tojlumio  Albino,  e doue. 
a carter.  156.157 

Acquidotti  di  TirenTf  i 3 1 . "Parte  de' 
Juoì  Archi,  e pii xiiri ancora  in  piedi 
1 3 1 . Sue  acque  d^nde  hauejjmo  ori- 
gine 1 3 1 . Gii  comuni , & vfati . a 
carte_j.  1 3 8 

Acquidotti  fatti  da  Claudio  Imperatore 
1 40.  RaffettaU da  chi.  1 4 * 

Acquisii  de'  Romani  quando,  e da  chi 
fatti . 4 * * 

Adottato  rirrneu  t vn  cortra^egno  della 
Diftorfi  del  Borghini. 


famgriAnatnralcA.  té 

Adria  Città  319.  Dette  il  nome  al  Ma* 
redi  fopra.  3^P>3  34 

Adriano  condu/fe  Colonia  Elia  Capitolta 
nain  Giudea  it.  A chi  corrimcfie  il 
geuemodt Italia  i^y.refiaurò  laftran 
da  Cafjta  loS.La  condufje  a Firenze 
io8.  Da  Cbiufi  a Firenze  loS.  i 1 3. 
Saltando  fà Confalo.  108 

Aere  de’  Monti  pìà  puro , e più  fino  di 
quello  del  piano . ut 

Aere  di  Fireivge,fottile,  e freddo  quan- 
do tij. Da  che  caufato  iiy.Gid  tem- 
perato,e  buono,  217 

AEfar  nell'antica  lìnguaTofcan*  che  fì- 
gn'ifica.  »7 

Africa  diuifa  ùi  due  parti.  348 

Agatone  Papa,  e diche  tempo,  acar^ 
tCA.  »*  5-174 

Agenij  popoli.  iif 

Agen'to  Siculo  di  che  trattò  4 1.  Accu- 
rato 41.  Sua  opera.  163 

Agenìo  yrbuo  eliche  trattò  ^^.Commen 
tò  Frontino.  54 

Agitlina  yedi  Cere . 

Agrimenjori quali  fiano  164.  Diche gio 
uamento  164.  A che  ftrnoao  ì loro 
firitti.  164 

Agrippacon  chi  confamaua  le  fueaTio- 
ni.  1 6 1 

Agrippina  Città  fu’l  Reno,  8 1.  Condot- 
ta Colonia  da  Agrippina  fui . 
Agrippina  donna  di  Claudio  condujje  v> 
na  Colonia.  8 1 

AharnaTerra.  186 

ALdtaJiro  di  Viterbo  266.  Da  che  fa 
yjcìto  119.  Sua  falfità  . 130 

Alba  in  fui  Lago  fucino  331 

Alba  di  Tompeio  131 

Alba  lunga.  231 

Albino  inuentore  del  hflricare  le  Ih  a- 
dcA.  106 
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%Alh'mouanò  i>fiO  de*  capì  Mariani.  406 
bibula  fiume  quale  1J5.  Tercbe  cosi 
detto.  136 

tAhi  animali  per  vfo  delle  cacce  de' Ro- 
mani. 175 

%Aldioni  donde  venuti  3 8.  Detti  poi  vaf 
fiali,  e quando.  368 

-Alejfiandria  edificata  da  chi,e  doue.  114 
.AltJJandro  Imperatore  reflaurò  il  Tea* 
tro  di  Marcello . 141 

^lefjandro  Magno  fiua  flatua,  da  chi , e 
douetrouata  i^^.gutdniofo  ii^.di 
che  fi  rifie  114.  Doue  edificò  .Alefi- 
fiandria.  zi4 

^UJfiandro  da^Aleffiandro  fiua  florìa  316. 

pone  le  1 z.  Città  di  Toificana.  316 
^ifieo  fiume  della  Grecia,  z 3 z 

.yflfia  fiamiglia  antica . z 9 

^Ipi  diuidono  i Toficanì  da'  Galli  73. 

2$o. gìàdifficiliffima  apajfiare.  250 
.Altafironte  CaBello  quale  era , 294 

,Altari  de'  Tempif  principali  doue  volti. 

a carter.  163 

wAmano  monte^ . 103 

.Ambajeiadori  de'FìorPtini  a'l{omam.  35 
»4mbaficiadori  J^pmani  amma'ZT^ì  da  i 
•Veìentini.  576 

tAmbixione  quando  non  era  ix  6.  Di  che 
fila  caufia  ii6,No  baftano  i fiumi  a raf 
frenarla.  339 

Santo  .Ambrogio  fiua  vita  da  chi  feruta 
z 1 ^ . Dette  aiuto  a'  Criftiani . 298 

.Amelia.  z86 

.Amfiora  Capitolina  che  cofia  fita,  85 
.Aminiano  Marcellino . 350 

.Amore  delle  cofie  proprie  che  fià.  8 
.Ancbìfie.  177 

.Ancifia . 2Z& 

.Anco  Marcio  zo  x.Sua  tefla  nelle  mone- 
te loi  Sua  c afiata  ritenne  il  fiopr ano- 
vie  di  Re.  zoi 

.Ancona  doue  ^ z 3 z.  Colonia.  232 
Andare  firà  gU  Dei  che  voleua  dire  an- 
ticamente. 87 

iam  uudtea  Cly.efia j/ì  Fìrenjg  di  ditter 
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fitffitmo  fitto  dalle  altre  Chìefe  141.  / 
nel  primo  cerchio  di  Firenxe.  141 

'.Anello  per  chi  era  vfiato  4 1 . Donare  ta. 

nello  che  cofa  ft^t . • 41 

.Anfiteatro  fabbrica  honorata  ii  An- 
tica beni  1 24.  Opera  di  Vtfpaftano 
1 4 1 . preiìo  hebbe  bifògno  di  refiaun 
raTione  1 4 1 .Hoggi  Colifiei  1 66. Im- 
prefe  da  Città  ricche  167. Da  chi  tro- 
vato 1 6t.Luogo  dedicato  a fiefle  173. 
Già  di  legname  177. "Perche  fi  facefi- 
fiono  murati  178.  Loro  /igni  doue  fé 
ne  veggono  183.  Quando  crono  in  v- 
fio  III  .finora  delle  Città . z 94 
Anfiteatro  di  Firen'ge  doue  era  1 67. Sua 
grandfxx*  X67.  fua  forma  167. 168, 
Fi  fin  e fiutilo  alle  beilie  S.  Miniato , e 
quando  1 76.  Ridotto  a edifixif  priuaa 
ti  1 8 4. Suoi  ornamenti  ii\.fiuorì  del- 
ia Città.  iqS 

Anfiteatro  dì  Spoleto  dàefiofiti  fiotta 
vna  Rocca . 1 84 

Animali  in  gran  quantità  interueniuana, 
nelle  cacce  de'Romani  17  f.  Di  che  fior- 
<1175.1 74.Con  toro  tonAattetu.no  4 
condennati  a morte . 1 76 

Annibaie  doue  perfie  vn  occhio  i i.Trefio 
Tarento  1 79.  Tre  fine  fiatue  doue  » e 
da  chi  trouate  1 9 3 . Con  chi , e doue 
hebbe  guerra  Ut.  Si  ritirò  a Lucca, 
a carter . } 3 i 

Amtio,  fiue  fiauole . 341 

Annio  Setino  Pretore  de' LaAttfC  quan- 
do. 391 

Andiate ifloriografio  i$.  Sue  florìe  per- 
dute 3 5.  dfiorda  da  gli  altri  nel  de-' 
ficriuere  gli  anni . 46  9 

Anticaglie,  nomi  di  acquìdottU  e Terme 
A Fireregf  ci  fono  rimaSie  i ^o.  Affai 
ne  erano  nel  Teatro  diFirengf.  1 84 
Antichi  douefaceuauo  i configli  publtci 
1 44.  Come  onorauavo  le  memorie  dtf 
loro  morti  17  7.  in  cambio  de' cocchi  ha 
ueuanole  carrette  1 80.  T^onconofee 
Matto  le  Siatue  de  gli  lllufiri  203.  Te- 
acuMM 


tiuano  ^ci  conto  ielle  memorie  an- 
tiche xo  £.  Doue  metteuàno  le  dui 
I l ó.^niauano  dietro  a’ prodìgij 
perche  potieuano  i nomi  jóy.  Come 
trattiuano  i_  vinti  da  loro. 


tavola: 

no  aggiunte. i7^.  To]fa  per  frontie- 
ra agli  Illirici  17  q.  Tranagluitt  affai 
}79.  Colonia  de  Latini  f 99.  Quand» 
condotta  Colonia . 
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[Antichità  difficilmente  fi  può  contr^a- 
re^t).  Da  che  meglio  fi  fcuopre  x io. 
Tenuta  in  poco  conto  da'nofiri  vecchi, 
scarte.  iij 

[Anzio acaefcìuto dimoiti  Coloni l{pma 

ni.  . iZ* 

.Antiocheni  feciono  il  tempio  di  dona 
Capitol'mo.  144 

.Anticiuiiut  quella  voce  che  fignifichi.  a 
carter . ^ 

.Antonhna  famiglia  Romana  1 90.  T*ro. 

tettrìce  di  Bologna . 150 

^Antonino  Imper udore  hebhe amhafcia- 
dori  da' Fiorentini  £5.  Suo  itinerario 
11}.  i}4-  Sofpettofo  ad  alcuni,  x i j 
Antonino  fei  volte  Confolo  x i j 

.Antonino  Vio  fua  cura  circa  t Anfitea- 
tro Trocurò  paffd  tempi  à fiuoi 
popòU  1 8x.  Sua  fatua  doue  èxo\ 
Sua  tauola,  tir  intagliatura . x 1 1 
[Antonino  Filofofo  Impertdore  procuro 
paffa tempi a'fuoi  popoli.  iìa 
H.  Antonio kiafia da  GaUefe  ^xi. Sua 
opera  bella,  e gìudiXfofx  data  juora . 
a carter . ^ 

[Antonio  1 mperadore  falutato  in  FUippi 
da' prigioni.  loj 

Anxur  detta  T erracma . x ijg 

Anzio  b ^ Li  fumo  aggiunti  Coloni  a 
carter . 6 ^ 81. 4^t 

S.  Apollolo  Chiefa  in  Firenze  fatta  a 
guift  delle  Baftliche  anticbC-J  • J o o 
Appiano  firittore  Greto  fi.  Scrittore 
di  guerre  ciudi . 

Appio  Claudio  C’tco  1 8($.  Sue  lode  doue 
ferine  iS6.  Confalo  J41.  34X.  Cen- 
/ore--'  ì:  40? 

Aproniano  Confolo.e  quando . xio 

Aquda  Città  nucua . 17  f 

Aquileu  Colonia  quante  famiglie  Itfur- 


Aramei  lA:  ^he  fignifìcato  dannt^^ 
liontA.  iO- 

Arcadiì  popoli . IZ® 

Arcadio . 501 

Archi  trionfali  104.  A chi  fi  dedìcaua- 
Ho  X04.  Douene  fono  ancora  in  pie- 
di. >04 

Architetti  buoni  che  regola  danno  quan- 
do fi  fanno  leChiefe  dinuouo  . 14X 
Architettura  già  fi  fpenfe  In'de^ 
clinazione.^ . ~ 16^ 

Arebiuio . All 

ArchiuìoRomano  fuoi libri  fpenti.  x6j 
Arcidiacono  del  Collegio  Cattedraleli 
chi  feruiua  . 1 48 

Arciprete  del  Codegto  Cattedrale  a chi 
feruiua . i4> 

Arciuefeouado  di  Firenze  da  quato  tetn 
po  in  qua  è Arciuefeouado . xy  i 
Arco  de  gtEhfei  perche  così  detto.  ~xby 
Arcadi  Magìfìrato  degli  Ateniefi.  4^ 
Ardea  delle  i ^Colonie . 7 

Ardeati  condotti  Coloni  di  Ardea  417. 
Tdella  dimftone  de' terreni  meglio  trae 
tati  de'Romani . ^i_7 

Arelate  da  chi  condotta  Colonia.  4n 
Aretini  delti  prima  Fluentini  ix.^.  Hei 
bono  tre  fopranomì  124.  fono 
ferini  nel  Tribo  xSó.  Coròbitterno 
fpeffo  co' Romani  fU).  Detti  de' cinque 
popoli  f ^ Efpertr^lle  cofe  Roma* 
ne  Ottennero  Ut  Ciuiltà  per 
grazia . 40X 

Arcua  fìume_j . x j 5 

Arez^  Cuià  d'Italia  Delle  princi- 

pali diTofeana  7 X.  249.  316.  318. 
3i9.3;o.  331.  Ki  fi  veggono 7 ve~- 
jit^ dèlti  Anfifeatri,  e de'  f eatrf  1 83. 
Statua  di  Fabio  Maffimo  in  Acerbo 
193.  Fra' Mudicipu  193.  Sotto  la 
pmez^ione  della  famiglia  CUuLa 
LW  4 193 
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1 9 j . Tolta  a*  poffejforì,  e data' a fin- 
àtori  1^1. Chi  vi  fi  mandato,  eper^ 
{he  158.  Da  che  dfnom’mato  174. 
Spefjo  combattè,  fi  ribellò,e  rappaci- 
ficò co’ Romani  519.  Vicinaa  Ftefole 
e Volterra  joy,  Tercoffa  da  Siila 
307.  Difendeua  Fìe/cle  3 10.  Haucua 
jua  propria  Kepublica  , e Caflella.  a 
carte.  301 

'^Argento  propofloalR^me,  e perche^. 
X.  a carter.  384 

t4rgiuida  loro  per  origine  fono  difeefi 
IFalifci  324. 315.  Edificamo  Città 
ìnTofeana.  334 

'argomenti,  e fegnì delle  cofe donde  fi 
debbono  pigliare , 1 9 

,/trgomento  deWautore  88.  Deìtautore 
circa  Canfuhìià  del  fan  Giouannì  di 
Firen-gei^S.  151.  Del' autore  intor- 
no a Ftefole^.  li  8 

^r'tmineft  non  fumo  delle  1 1.  Colonie 
405.  Cor  fono  la  fortuna  de'  Romani, 
a carte . 40  5 

Crìmini  come  gafl'igata  ^o^Tenne  dal- 
la parte  Mar'tana  406.  .Andò  nelle 
mani  di  Siila  ^06.  Saccheggiata , e 
mal  trattata.  40(1 

.Af  inìano  detto  da  lano  17.  Moggi  detto 
.Arignano.  17 

.Arli.  81 

,Armi  vfc'iron  di  f{oma  149.  hiejfono 
fottofopra 'il mondo  249.  Poco  muta- 
mento dettone  alla  Tofeana  249. 
Oliando , e perche  pofate  da’  T arcjuì- 
niefi  31 7-  "Perche,  e contro  chi  prefe 
da’  Sanniti , e Volfci . 443 

tArnatì  popoli  vìc'inìad  .Amelia,  e To- 
di. xÌ6 

-Arn'unfe  voce y donde  può  ventre.  286 
.Arnina  villa  in  T ojeana.  46. 220 
Arno  fiume  anticamente  non  ’ifcorreua  'm 
mare  it. Dettogià  Saraoyó.Suocor» 
fo  antico  in  Fhremtp.  303 

Arrungio  deputato  Jofra  le  cofe  del  Te- 
mere,  49 
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Arfta  fiume  (tlfiria*  ^ J 37 
Artemini  voce  Cicero  nìana  303 

Arti  di  Fhren'ge  difìinte,  e come  279, 
Interueniuano  in  alcuni  configli  pu- 
blici . 279 

Animino  xxi, Villa,  edoueè.  308 
Afeonìo  Tediano  iftoriografo  327.435 
Ajffedio  di  F'iefole  jcr'uto  dal  villani . 4 
carte.  4 

Atenìefi  diche  fi  gloriauano  3 1 3. 370. 
Come  notauanoglianni^6o.loroMa 
^rato . 460 

Atte'io  deputato  fopralecofe  del  Teuc- 
re. 49 

Attico  Confalo , e quando . a 1 3 

Atila  fua  teli  a doue  trouata  . 189 

Atà  publici  in  che  fi  fcriueuano , per- 
che, e doue  fi  metteuano . 437 

Augurio  prefo  da  Cicerone  in  Brundi^o 
105.  Buono  prefo  da.’ Fiorentini e’jter 
che  1 06.  Dd Romani  ne  eron  fatti  co* 

• polli  173.  Interueniuano  quando  fi 
faceuano  le  Colonie . 3^9 

AuguHo  voce  che  fignifichi.  88 

Augusto  'fonfolo  al  tempo  della  T^atini- 
tà  di  Crìfio  I a.  Condujfe  1 1.  Città  43. 
Arbitro  del  mondo  79. 156. 442.  Su- 
però Marcantonio  79.  Condu/fe  28» 
Colonie  79.  Conduffe  la  Colonia  Fio- 
rentina 218.  Prudente,  <Jr  accana 
79.  So.Leua  le  Colonie  , e funoga 
le  Legioni  80.  Rìnnuoua  qua/i  tattile 
leggi  86.  Sue  leggi  flanno  fotta  no- 
me di  lulie  86.  fu  tulio  e per  tale 
chiamato  96.  Per  natura  dì  cafaOt- 
tauia,  e per  adozione  de’IuUf  86. 
Rinouò  e ritoccò  quafi  tutte  le  Colonie 
89.  Suanat'iuità  89  242.  Dette  pri- 
tà^gii  al  T emp'io  di  Marte  152.  A- 
domò  le  fue  Colonie  1 54. 1 57. 162, 
Si  prefe  il  nome  di  Cenjore  157. 
Adomò  vna  Bafilica  in  Fano  157. 
Procurò  pajja  tempi  a’  fuoi  papati 
lii.GenerofiIJimo  Pr'mcipe , e di  no- 
b'ihffimQ  cuorCA  193.  Sue 

eiodi 
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t Ì9Ìl  CorroppeìcoHumì  194. 
Dette  il  nome  a Firenre  1 1 7.  Suoi 
fitti  in  gran  rijfetto,  e reuere:^  1 1 7. 
Suoi  modi  in  nominare  le  Colonie  242. 
Doue  fece  fare  il  Tlpio  di  Mtrte  298. 
Fece  vna  Baftlica , & vn  tempietto  4 
Fano  }00.  Dodici  volte  Confato  1 1 7. 
Sfuantianni  regnò  nell’Imperio  117. 
Condufjei  terreni  a Eenenento  118. 
Fiffettò  l'Italia  Conduffe  C4‘ 
fona  Colonia  ;8o.  in  lui  ridotta  l’au- 
torità del  Stmto  e del  Triumuirato 
441.  fonando  h ebbe  la  potefli  Tribu- 
nizia . 4 ; 8 

-Autore  fuaìntenyjone  1 0.1 8^.  121.474. 
Che  opinione  feguita  nel  defcriueregli 
anniìt.  Fautore  della  Tatria  44.  Co- 
inè fcufa  l ignoranza  de’cojlumi  delti 
entifhi  I o T.  Sua  marauiglia  1 1 9. 
1 40.  Sua  diligenza  108.  155.  195. 
217.  141.  248.  117.  ^{0. 

] 7 2.  4 12. 465.  474.  Diche  babbia 
piacere  118.  Sua  dubitazione  iij. 
i3f.  Sua  confìderazione  144.  Sua 
modefiia  145.  Suo  argomento  /òpra 
l' antichità  di  fan  Giouanhatifìa  151. 
Sua  fcufa  i6t.  Taffa Tlinio  per  po- 
co veritiero  1 yy  Sua  opinione  intorno 
al  la/irico  di  Firenze  loy. Sua  opinio- 
ne iiy.  118.  }i6.  vuol  faluarVUnio 
211.  Come  difende  Floro  ixy.  Sua 
rilpofla  2JO.  Scuoprela  falfttà  ttvno 
alabaflro  2^0.  Come  difende  alcuni 
errori  di  Tlinio  240.  Da  quanto  tem- 
po in  quà  chiami  moderno  291.  Qual 
chiami  il  primo  cerchio  dt  Firenze 
291.  Che  cofi  voglia  trattare  nella  fe 
conda  parte  della  fua  opera.  506.  Sua 
rilpofla  » certo  dubbio  1 9$.  ì^uale 
chiama  luogo  forte  215.  Sue  ragioni 
per  abbattere  certe  opinioni  ii  5 .J^ou 
facome  fai uire  .ytlcff -indi oda  .4lef- 
fandro  534.  Kifolue  cei  ti  dubbij  3 37. 
Concilia  due  diuerfità  338.  Difende 
lauto  Come  coBcilia  Liuto,  419 
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-datori  delle  llorìeMtt  troppo  Sàrigenfl. 

a carte.  263 

.Autorità  di  Floro  dubbia . 3 6 

-Autorità  di  Frontino  che  Fiorenza  fuffe 
Colonia . 4« 

-Autorità  di  Tacito  che  Fiorenza  fufle 
Colonia  48.  Stimata  affai . 1 1 1 

-Autorità  delle  p’ietre  da  tenerne  conto  -• 
4 carte.  ) 4 

-Autorità  di  fau  Taolino  che  fan  Loren-i 
Zp  di  F’trenzt  fujfì  già  Bafìlica . 30 1 
-Autorità  dì  Catone  buona . 315 

-duuertmento  d' vna  donna,  143 
-Auxtmo  da  noi  detto  Ofmo  69.  Qitan^ 
fu  condotta  Colonia  . 

-Azio  Tromontorio  8 3 

.Azioni  di  Agrippa  con  ehi  conforma- 
te. • 161 

-Az^ìorà  de'Trìncipì  fecondate  da’ po- 
poli. 193 

Azjjoni  di  fan  Gregorio  Tapa . 273 

Azioni  de’nofiri  Cittadini  circa  la  cir- 
uilità.  285 

AZ2^oni  del  Triumuirato  ridotte  in  Au- 
guSìo.  44* 


B Ani  A.  a Settimo  da  chi  edificata 
1 34. 1 i^.Donde  bcbbe  il  nome  dì  Set 
timo.  13  j 

Badìa  dì  Ftrenrje  da  chi  fondata  135» 
Quando  e doue  era  edificata.  1 94 
Bagni  anticamente  dì  gran  giouamento 
a’corpì  138.  Trìuati  anticamtnte  fre 
quentiffmì  1 3 9.  Di  grande  vtile  139.. 
Di  l{oma . 2 97' 

Ballerino  come  detto  dalTi  antìihì . 174 

Barbari  quando  tr attorno  male  1{oma 
27».  Firenze  lyo.Tigùano  parte  del 
Territorio  di  Firenzi  i-Ji-  Defolor- 
no  molte  Città  - e feiiono  altri  danni 
jyi.  Occuparono  f Italia.  439 
Bafìlica  Amorojiana  quale  tra  299. 
Quando,  e perche . 

Bjftlica  di  Fano  da  chi  cdtjicata . 137 

Bafìlica 
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Kjfilica  Torcia,  i4i 

Bai  ti  folli  qu.tlì  erano . j7 1 

Beati  voce  che  ftgntfichi . ^19 

Eebeianì  che  ftano  55}.  DacIAt  edotte 

condotti. 

Bebio  T empito  Confalo  ^ e con  chi 
Doue  condujfe  parte  de’LìgHri . 255 
Benefattore  comune  da  tutte  le  naxjpm 
onorato . 

Beneficatori  delia  patria  come  remune- 
rati. 12* 

Benefi’^tìo  era  dì  ordine  ^ & efecuxione 

Bimana . • 

Beneuentogli  fumo  diuifì  i terreni  218. 

Colonia  antica , iH 

Berofa  ^ pieno  di  nouelle . 119 

Betì  fame  doue  è . >i;4 

S.  Biagio  Chiefa  di  Firen%£ , già  detta 
fama  Maria  , ’ 294 

Biga  donde  detta . • 1 ^ 

Biga  ti  monete  antiche.  1 8 ( 

Bifenjio  fame . 176 

Biondo  fua jlofia  j 16.  Tone’ìe XII.  Cit- 
tà di  To fa  atta , t quali  diuerft- 
mente  da  .Alt/findro . 'ìli. 

Bologna  fattola  prottTtpfatne deUa  fami 
glia  .Antonia  1 90.  Trìma  detta  Fel- 
ftna  117.  Da  chi  229-  3 34.  H<t  vefeo 
uado~Ì76. Prìncipe dell'ftruria  330. 
a carter . j]4 

Borgo  voce  che  fignifichi , 2 

Borgo  de  gli  .Alfarxi  come  già  detto . a 
carter.  222 

Da  che  così  denominato . 292 

Borgo  del  Chriegìe  doue.  293 

Borgo  fan  LorengpdouCt  e perche  c^ 
detto.  i2ì 

Borgo  di  fan  Brancarìo . 2 2 j 

Borgo  di  Tarme  già  fuora  di  Firen-gp 
a carte_j . '2~93 

Borgo  fant' .Apofiolo , 2^ 

Borgo  de'Grcci . 294 

Romano . 28 

Beai  ciò  mi  far  a . f}2 

Brmeio  della  terra  digerente  da  quel  de' 


O L A.  ' 

fafft,  edalTordànarhl  f3t 

S.  Brancagio  già  fuora  deOa  Città.  1^ 
Brundufio.  105 

Bruti  famiglia  Komana  1 3^  Trotettori 
diVogjuoli.  190 

Bruto,e  Caffio  rotti  da'Trìumuirl  loj 
Buffento  Colonia  378.41- 5 . Doue  é tgt, 
. ^7  2 eli  furono  aggiunti  Coloni  379. 

Dtilingueua  g'à  il  mare  di  fatto  ds 
quel  di  fopra  379.  Colonia  fatta  di 
Cittadini  Romani . 4 1 ^ 


r 


.Acci  de' Romani  dì  cheanhnaD. 
V>  \7<^.Comeft  faceuano,  177 

Cacto  ladrone,  e malandrino . t ^ 

C.  che  importi  ^ Cambiato  più  volte 
per  altro  nome  ioo.fi  pronungia  per 
Caio  a carter . loo. 

Caio  .Antonio  Confalo, con  chi,  e quando, 
a carter.  437- 

Caio  Canjone  ixj.  Sua  pietra  fengat 
tempo  a cartel  213^ 

Caio  Cefare  Ottauiano  prìncipal  condut- 
tore delle  Colonie.^ . 

Caio  Cifaio  Cittaéno  Fiorentino, fua  pte- 
trainfcritta. 

Caio  Claudio , Confalo  con  cbi,e  quando, 
a carter . 142.  243 

Caio  Lucilio  padrone  delle  Colente  di  Ve 
fero,  e di  Fano . ; 191 

Caio  Mancino . 31 

C aio  Marcio  trionfi  de'  Tofeant . 44tv  * 
Caio  Tompeio  Confalo . 47  y- 

CdìoTigio.  1.98; 

Caio  yerrt  a ccufato  da  Cicerone . 4^  ' 
Caio  vmbricio  ammeffo  nel  numero  de" 
Cittadini . 6 ij 

Caligula.  182.393I 

Cal'igulolmperadore  182 

C amarle  rìUa  in  T ofeana . 46.  2 20 

Camera  publica  detta  Erario . ' 74 

CammiUo.  393. 402 

Campani  perche  non  voleuano  pigliare 
farmi  contro  Ce  fot  c_-> . 94 

Cam- 
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Catìtpidogfy . tu.  tzg,ig4 

Candidati  eòi  frano . -469 

Cd«nj  m?y«r4 T (>/i-4«4 , 1^7 

Canonici  del  Collegio  Cattedrale  a (m 
feruìuano.  14S 

C-anto  iella  Torte  Guelfa  rifondato.  1^2. 
Cao  animale  inter ueniua  nella  cacce  W 
1{pmani . 17^ 

Capaccio  eh  e co  fa  fu^ . 1 < 1 

Capefia  nominata  per  Città  dì  Tofeana. 
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4<^4 


a carter. 

Caphecenft  che  cofa  ftano  • 

Capitolino  fcrittore^. 

Capitone  famofo  Iwris  Con/nlto 
Capraia . 

Capfa  Città  d' .Affrica . 

Capono  condotta  Colonia  da  .Auguflo 
^$0. Condotta  nel  primo  Confoùto  di 
Cefare  41  ^ T^on  fi  può  dire  Colonia 
Militare..^ , 45X 

Capono  (pianata  1 1 o.  Suoi  terreni  va- 
canti j M . pojpéffone  de’Tofcani.itj 
Caracalla  figliuolo  di  Seuero . itS 
Carbone  done  fu  rotto  conte/è 

con  Siila.  z<[2 

Carlini  del  Regno  da  chi  così  chiamati. 

a carter.  ni 

Carlo  Magno . 4.16.  ^6.  {7 

Carlo  Re  di  Jdaport . jLil 

Cameade  nobilijfimo  .Accademico.  441 
Carrette  antiche . 180 

Carteia  Colonia . 483 

Cafa  Giulia  quanto  regni . 4 1 

Cafa  clandia . tgy 

Cafentinefi  del  contado  di  Firinjf . zio 
Cafilmo  condotta  Colonia . educhi  71. 
uo.Difefo da'Veneiìrini  365.  Colo- 
nia di  Cefare^.  431 

C afflo  rotto  da’  T riumniri.  10  j 

Caffiodoro  defcrìue i fafli.  46  j 

CaflelU  poche  nel  contado  di  Fìren-gf 
277.  (Inondo  cominciorno  a reearfi  in 
parte_j . zj  1 

CafirUoiomefidicein  Latino.  386 


a cartc-t  • 194 

Cafliglione  del  Lago  '.  x 3 4 

Catilina  quando  fòie).  Diche  malcon- 
tento i^j.Qjund^ece  la  congiura . 
a carter.  4;/ 

Catone  fuo  detto  19^4  Suoi  fragmenu 
1x6.  ii^.RiffoHaalla  fan  autorità, 
a carte.  218 

Catone  il  vecchio  dottiffimo.  441 

Caualiere  d’hoggì  i differente  da  Fqnite 
d^Romani.  279 

Cauarfi  il  proprio  anello  di  dito  che  fi- 
gmficaua . ^40 

Cecina  Folterrano  difefo  da  Cicerone^, 
Acarte . 400 

Cefo  animale  ’mterueniua  nelle  cacce  dd 
Romani.  176 

Cen/o  neceffario  a chi  voleua  efjere  dC 
Decurioni  Romani  ^ Di  che  valu- 
ta • 266 

Canfore  fua  opera.  244 

Centurie  donde  erano  fatte.  278 

Cerchio  primo  di Firenzf  quale  chiama- 
to . 292 

Cerchio  fecondo  di  Firenze  quando  fò 
fatto  i<9. done.  304 

Cerchio  della  Colonia  Fiorentina  quale  po 
teua  effere . 304 

Cere  vna  delie  ix.Cittàdltalia  313.319 
C oriti  cenfanguinei  de’Tarqmnq.  315 


Cefare  40. 71  87.17^  3 37.  j 53.37^» 
C^re  Gflandi  ifiorìogrqfò . 73-  5 5 ^ 

Chiana  sbocca  in  .Arno  '.  49- *Tj 


Cqftello  d’^iltajronte  quale  t e done  tra 


Cbiantefi  fono  del  Contado  di Fìri7je.i20 
Chiefa  da  chi  perfegnitata , edacbidife- 
Ja  17  i.  In  quanto  tempo  confermò  la 
fua  autorità,  271 

Chiefa  di  fxnt’.Andrea,  104 

Chiefa  di  font' .Apofiolo  fatta  agmfa  del- 
le Baftlicbe  antic  he.  300 

Chiefa  di  5.  Biagio  già  detta  di  S.  Ma- 
ria. 194 

Chiefa  di  fan  Branca7;ìo . 233 

Ch.eja Epifcopale  Mrnturienfe . quando, 
e da  chi  raita  alla  .173 

mtfir~ 


\ 
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Cbtefk  di  fan  Jacopo  frà  fojji  perche 
così  detta, 

ChieJ'a  di  fan  Lorenzo  dì  Firenze  fi  ba- 
fìlica.  199. 

Chiefa  di  fanti  Maria  hoggì  fi  chiama 
fan  Biagio.  194 

Chiefa  di  finta  Maria  del  fiore  detta 
glàdi  finta  Reparata  150.  édìuen 
tata  la  Chiefa  Cattedrale  di  Firenze, 
a carter.  I jo 

Chiefa  di  finta  Maria  in  Campidoglio  d\~ 
uerfiffma  di  fno  dalle  altre  Ch'iefe 
1 ^ 1.  E nel  primo  cerchio  di  Firenze 
I4 1.  Terche  così  detta , 1 44 

Chiefa  di  fama  Maria  maggiore.  193 
Chiefa  di  finta  Maria  noueUa  . xo  3 
Chiefa  di  fin  Michele  Bìfdorrùni  era  gii 
vicina  a vna  porta  della  Città . 191 
Chiefa  della  T^ungiata  di  Firenze  ijitan 
do  edifcita.  193 

Chiefa  dOgmffanti  di  Firenge  quando 
edificata.  303 

Chiejadi  fan  vier  buonconftgli  diuerfi- 
JJimo  di  feto  dalle  altre  Chtefe  1 41.  £ 
nel  primo  cerchio  di  Firenze  *41* 
Terche  cosi  detto  143.  .Altra  opinio- 
ne 144.  In  effa  fi  raunaua'il  Confi- 
gito.  ^ 144 

Chiefa  dì  fan  Tìer'  Cìel  éforo  dou:i,e 
da  chi  fu  edificata  dotata,g^  adorna- 
ta Come  da  altri  nominata.  155 
Chiefa  di  fan  Tier  Ciel  d'oro  edificata  in 
Firenze,  e doueé  hoggì.  135 

Chiefa  di  fin  Vnlmari  ? a guift  delle  Ba 
fihche  antiche . 300 

Chiefa  di  /anta  I{eparatabaueuail  tito- 
lo di  Tiene  r4S.  Molto  honorata  da' 
Fiorentini  anticht,e  perche  1 64.  Don- 
de così  denominata  181.  Terche  hi  tal 
dì  fi  faccia  fefla . 1 8 r 

Chiefa  di  fin  Saluadore  di  Firenze  doue 
è ararle.^.  149 

Chiefa  di  finta  Trinità.  193 

Chiù  fi  già  detta  C^marte  4<5.  3 i6.  vna 
litùe  u.  Città  d’Italia.  316.31S310 


O L 'A. 

Ckerone^.  19.  914.  175.  rji.  179. 

308.  400.  406. 4^3 
Cincinnato  lauoraua  la  terra . x 8 4 
M.  Cìno  Toeta . 3 3 

dolo  .Abati  fece  grandiffimo  datato  a Fi 
renzg^-  13® 

Cippo  che  co  fa  fia,  109 

Circi  fuperfluì.  t66i6j 

Circo  come  detto  da  Greci  1 70.  Che  cofèt 
fi  factua  nel  Circo  1 80.  Doue  erce 
196.  Di  muraglia  ferma , zìi 
Cirimonie  doue,  e da  chi  traportate  171. 
Interuenìuano  nel  fatele  Colonie  369'. 

E nel  fare  il  Tomerio . 379 

Cirimonie  augurali  doue  fi  faceuanoi 
a carte.  17 r 

Ciffiia  famiglia  antica . 19 

Città  d’Italia  vìucuano quafi  tutte  ad vh 
modo. 

dttadinanza  come  era  data  da’  Romani 
a’ Foreflierì . 6 1 

Cittadinanza  dì  Fiefole  mcfcolata  con  la 
Fiorentina.  547 

Cittadino  di  due  Città  non  fi  poteua  effe- 
re  in  vn  mede  fimo  tempo.  40® 

Cittadini  Fiorentini  interuenìuano  ne’Co» 
mi7ij  Romani.  • 185 

Cittadini  prouinciafit  414 

Cittadini  togati . 417 

Cìuìità  quando  era  data  ad  alcuno  Munì 
cipioit  eraaffcgnatoil  Trìbo  184-  he 
tre  modi  fi  perdeua  , e cambijua» 
a carter.  400.  40X 

Claudia  famìgfta  Romana  protettrice  di 
.Arezzp.  194 

Claudio  Imperadore  fece  gt  acquidottt. 

a carte.  X40 

Claffe  de  Romaniche  cofi  fia,  e come  fi 
dìuìdeuar.0 . 57» 

Cneo  fi  pronunzia  Cneo,  100 

Codice  l eodofiano . 114.  3 5® 

Colle  non  è fottopufto  all’ .Arcìuejtouadu 
Fiorentino.  17  • 

Colon  aria  condizione  voce  dende  >icne,e 
chi  cofa  fiifii , 36* 

* Coloni 


T A V 

Cótoni . jgjjgy.  ^71, 

Coloni  ^ T j7 

Coloni  adititi.  J7J 

Coloni  ^dfcritti.  ^7j 

Cotoni  Fiefolani  grandi  (penditrri . a 
carter . ^oS  |02 

Co/oni  Fiorentini  fumo  Cittadini  Fj>ma- 

f o/e«i  SìUani  jjìogliati  de'  beni.  J22 

Colonia  nome  donde  viene . , ^67 

Colonia  voce  mortamene  antUhkd  che 
Municipio.  jj 

Colonia .yfgrippinaìn  fui ^eno  condotta 
da  .Agrippina.  ^ 

Colonia  .Acfuileia  doue  i.  i 

Colonia  Ce  farea  .Augnjiana  doue  fìa. 

a carte.  iji 

Colonia  Fabia  i}i.PÌ  A 8 9. 

5*0  cerchio.  |o^ 

Colonia  di  Fano.  19» 

Colonia  Fiorerrga  114.171. 174.276. 
295. 

Colonia  Fregella  44  4.  Terche.  444 
Colonia  di  Tefero  chine  fì  padrone  . 

a carte.  19» 

Colonia  luliaCapua.  ^ 

Colonia  luha  Bertona»  *)o 

Colonia  lulia  Ideile.  90 

Colonia  Tota.  50 

ColoniaLatina Douemandata.  58^ 
Colonia  Militare  nuoua . 414 

Co/ow«  rr4»o  del  fatane  Koma- 

no. 

Colonie  SiSane  odiofe  a Cejare . $6 

Colonia  antica  m Montepulciano . 

Colonna  di  fan  Gìouanni  che  contenga , e 
perche  peUa . 301 

>f.  Coluccio  falutatì  j; 

Conùgjj  ccnturiati  de'Romam.' 

ComUgii  Tributi  in  potefià  de'Tribunideta 
la  plebe  2$ } . .Auuerfarij  della  nobiU 
tà.  283. 284 

Commedie  fi reàtauano . 178 

Commodo  imperadore  ^0 1 e leggiero 
ncarte,  " 181.214. 


OLA. 

Campioni  perche  cosi  detti , 

Computo  de  gli  anni  non  fi  può  corre  ap» 
punto.  ■•f 

Concetto  dell'autore.  | 

Concilìabula  che  co  fa  erano . 1 6 1 

Concilio  di  fan  Milàade  "Papa  £ che  lem 
po  fà.  ' 14 

Condennati  a morte  combatteuano  còngji 
animali . 176 

Confini  deWltaUaritìratl 
Confini  delti  Tofeana  ^uali, e doue  ftM^ 
a carte . 249. 1 yo.  344 

Confini  delle  Città  fe  bene  fi  allargano^ 
non  fi  allargano  però  la  giurit&tione 
de’vefcouì . 

Confini  della  Colonia  Fiorentina  quali,  e 
doue  276..  Toccano  di  8.  Fefcouadi 
a carte . lyS 

Confiuentia  donde  detta.  f '34 

Congiura  diCatilina  quado  fu.  107.457 
Cotfigli  a noi  che  cofa  erano  a'l{pmanì. 

a carte.  180 

Configli  pnblm  doue  fi  faceuano  dalli 
antichi  • 144 

Configli  pubbà  de' Romani  doue  djfi^ 
buiti . ' 177 

Conftgbo  del  cento  che  cofa  fìa  : 144 

Configlio'det  Comune  che  cofa  fio.  144 
Configlio  della  CredXga  che  eofa  fio.  144 
ConfiglìoCentumuiraled*iioma>ù. 
Conjolato  fofpefo . 466, 

Confoli  due  ftcreauanoda  principio  pii 
mot  e per  quanto  tempo  fi  cr cami- 
no. 462 

Confolari.  196 

Contado  di  Fhren^  quale  fia,  ^7  5. 276 
Conte  di  virtù  primo  Duca  di  Milano.  ^ 
Conte  Lotario.  1^5 

Contefe  ciuUi  quando  fumoy  e con  chi 
259»  Donde  bebboHO  toro  cagioni- 
acme.  169 

Conti  vecchi  Signori  di  Mangana  edu- 
carono la  Badìaa  Settimo  1 34.  Detti 
poi  Conti  .AlhertL  13; 

CouuuìdifardmiaQlavitanofbra.  217 


T A V 

CooftipoM  fumo  mandate  C9it  Marcati^ 
tpnio  ad^e^  x 5 8.  Che  cofa  erano 
41 5 .Di  quali  Cittadini  ft  fcìeglieuano. 
scarte.  415 

Comeìiani  che  pano . 1 5 J 

Cornelio  Balbo  dìfefo  da  Cicerone.  400 
Cornelio  LentuloConfolo,e  con  chi.  m 
S. Cornelio  quando  fùmartirix^to.  176 
Cornelio  Tacito  48.66.111.81.89. 


O L A:‘ 

greti  a fare  ì loro  vpxjì  149.  Difefi dà 
Sant' .Ambropo  e da  Gofi amino  198* 
2 primi  CrìSìianì  imitauano  le  cofe  di 
Roma  Da  che  pigliano  gli  amò, 

a carte.  . 47  j 

CriHo  fua  natimtà  ii.  Quando  nacque . 

a carte.  467^  468 

Croce  al  Trebbio  quando , e perche  fu 
eretta.  174 


1 


Coro  del  S.  Ciouanm  di  f ìren%e  quando  Cronache  del  Malefpinì.  5 S 

fù  fatto.  160  Cronologia  dì  Gherardo  Mercatore  it<). 


Correre  de’cauaOi  antico^  moderno.  1 8 1 
Correttori  1 97 

Corfari  fuperati  d.t  Tompeio.  1 5 1 

Corte  Tretoriaauale  era.  589 

Cortona  Città  d Italia  ^^.Delleprincipa- 


Cubito  Mifara  Romana . 157 

Culto  diuìno  vfato  da  tutte  le  nazioni 
scarte.  1^9 

Cuma  di  che  tempo  f».  6 5 

Cumero  Vromontorìo  i j 4 

fi  di  Tofcana  71.  149  } j i . i^na  delle  Cupidigia  ne’mortali  quando  non  era , e 
dodici  Città  d'Italia  316.  316.530.  diche  fta  caufa.-  1,5 

DettaCorito  516.  Faceua  feudo  a Fie-  Curio  lauoraua  la  terra.  185 

CoTuncanio.  5 

CofamarauigliofainRomo.  117  ■t^./2nno  grandìffmo  patì  Rjnna 

Cofa  Città  diTofcana  i^u.Deferta.e per-  LJ  per  rmvendiodi  Nerone,  eFìrerrge 

che  i7i.Le /furono  aggiunti  nuoui  Co-  per  [incendio  di  dolo  .Abati.  130 

Ioni  Colonia.  380  Dante  poeta  ritrouat  ore  di  buone  lettere 


Cofe  della  Chiefa  non  mutano  condizione 
per  dominio  temporale^  17 1 

Cr^imo  de' Medici  Gran  Duca.  187 

CoJJ'aniperdono  molti  de' loro.  418 


a carte . i6x 

Debitori  fi  fuggìukno  alla  Chiefa . 400 
Detto  Imperadore  perjequìtò,  etolfela 
vita  a molti  Crifhani . lyC 


Coffantino  quattro  volt e\Confolo , e di  che  Decio  Confalo  efpugnò  volfena.  318 
tempo.  114  Decreto  fopr ala  flatua  di  Scruto  fulpì- 

53*.  _ 184 

Decurioni  dignità  Romana  Ci.  lyo.  Che 
cofa  fiano^  179 

Dei  loro  flatue  come  ft  dìceumo . xo  3 
Oifcrirjjone  de  gli  anni  dìuerfamFte  fot 
fi)  456.  Da  Greci  come ^^7.  Da'Ro^ 


CoFUtme  de’nómi  quando  cominciò  ava 
piar  fi,  388 

CoFìume  Romano  in  darei  nomi  alle  Cit- 
tà, S Prouìncie.  133.134 

Craffogrande,e  potente  Cittadino  Roma- 
no. 337 

Cremona  vicina  a Mantoua  no.  Ha  de’ 


mani.  456.  457.  458 

vedigifdel  Teatro  ouero  Anfiteatro  De  gli  anni  delt Imperio  quando  mefjam 

antico  li^Deferta,  e perche  374»  ^fo  4S8.  Comenotata  ne'fifti 

Ricondotta  Colonia  nel  trìumuirato  Da  gli  Ateniefi  ^60.  Da' Fiorentini  • 

fjyCrtmuftic Cordo.  436  come  460.  Dalvolgo  Fiorentino co- 

Crifìianiquandocominciomo  aimpadro-  me.  461 

nhr/ì de  Tempi)  I Quando  del  Van-  Defiier'ioRede'Dmgsbardà'i  17 

Uon  19  8.  Si  rauaauano  in  luoghi  fe-  Defiderhi  Suo  editto  130.  Che  cofa 


tlItlIQ. 


I 
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; murò . ^ 

Detto  di  Catone  ^ _ 

Detto  di  Cicerone . ; .1(98 

Detto  di Vlinio , mgS. 

D\ana  fua  flatua  ff/ezzuta . .ìoì 
Diceria  antica  ntUa  Badia  di  firenz<L^. 
a carter . 

Diceria  di  alcuni  ^mbafeiadori . xùì.- 
Dithiaraxpne  da  pigliare  tanno  ab  In* 
^carnazione,  0 a 'Hatiuitatc^ . • c otf 
Diligenza  deU'autote^.  11,5  5. 1 9 5 , 141. 
i3 


V O L a: 

Firenze»  • ' 

■ . Duomo  di  Tifa  fatto  dì  (foglie  vecchf^' 
'147.  Da  ejuoMto  tempo  in  qua  » zgè 

E 

_ 

Edificatore  di  Fiorenza.  1A‘ 
edificazione  della  Citta  di  Firenze  di^ 
nerfamente  credutale  fcritta.  ^ io 
Edìfizy  de‘ Gentili  quafi  tutti  venuti  me-- 
BOI  3 9.  .Affai  in  Tofeana  disfatti  da*- 
Cotti,e  da' Longobardi. 

Ed'fizjj  pubblici  di  che  fi  omauano.  1 z.- 
Edile  fu  Marco  Scarno  178.  DelU  Eddi- 
era  la  cura  delle  fefte -Apollinarì.i  8qì 
Editto  di  Defiderio  i{e  de' Lougobardi  tra 
nato  intorno  a Viterbo  Intagliato 

tnalabaftro. 


. 248 

Diminuzione  del  capo  che  voglia  dire . 

a carter . i74 

Dipcefi  che  era  anticamente . ?4<? 

Dione.  aSj) 

Dionifto.  xo.  -j., 

Dipnifio  Ulicarnaffeo  fua  Horta  E/oro  Cimano iRoriografo6 5 . Derìfo,  e 

.Sue  ptomejfe^  - il^=  tenuto  in  poco  pregio.  ~ li 

Difianzfl  dalU  Viene  a Dumo  a Firen-  Egmardo  ifloriografo . Di  cbe\fempo  fu 
!ZS-  l ii  2 1 ^.Firenze la  chiamò Floretia.  ^ ’ 

Dìfiinzione  dell'autore  Dell’autore  Egitto  gid  Regno  ridotto  in  Vrouincia  da 

inaccordare dmrfità,  4 ?9. 340  Ottamano.  Si.2i8i. 

Distinzione  delle  Colonie  da  chi  ^ e per-  ciba  da’ Latini  detta  llna,e  dà Greti  .Ae- 

che  fatta . j9>  tbalia.  \i6  ■ 

Difiinzione  de  gli  anni  di  giouamento  . glia  Capitolina  in  G'tudea  condotta  Colo- 
a carte.  4^1  ma  da  .Adriano . Sx  • 

Difiribuzipni  da  chi  le  pigliano  le  Color  glifei  famiglia  diPirenZg  nobile  > & an- 
nie  Latine.  j 90  tica  fpenta. 

Difiribuzioui  di  Terreni  acquiftati  i.  Emeriti  che cofa  fitano*  jTg  - 

l^UMti&achi.  lii,.  Empoli.  i 

DiflriburioniTriumuiraliingiufle.  3.1^  Enea  figliolo  di  Venere , 7 

DiUifioni  dcUcColonìe  fcritte  da-Ageruò  Entrata  de'  MagiUratì  Romani  tpsanÙ  . 

a % __  ^ 


siculo.  4ilr  ora. 

Domi^ni  contrarìjall  Imperio . Epitaffio  di .A.Bebio. 

Domizfmo  Imperadore  vano,e  leggiero,  epitaffio  di  C.'Humiào. 

DorifUiuo  fatta  dalla  Città  dii  Firenze  & Epitaffio  di  C.Vmbric'io. 

a chi . 1 9 £ Epitaffio  di  Grantanio. 

Donazioni  de’beni  di  fanta  Mar'u  del  Epitaffio  HL.Cornelìo.  ^ 

fiore  (otto nome  di  chi  fiano . 14S  EqiteEìre già  differente  da  queSo  che  ^ 

Donfia  .Aretina  difefa  da  CUerone.  402  chiamiamo  cauoderia.  ..  Z79 


>1. 
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m 
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DrufoCefareConfoio . 7^ 

Dubffio  dell’autore  ctrcala  flatua  di  Fa- 
bio Maffimo  185.  ^97^  .207^  Intorno 
àtla  grandezza  dclprimo  terebio  di 


Equine  già  i d'ifforeate  a noi  oggi  dal  Ca-. 

ualcfire—r.  1/9 

Equiiiricchi,  & honotoXtwRsmafefa- 
ro  ralfjitc^..  179 

E/ar» 


. -;^eci 


0 


TAVOLA*; 

tfarìotheeofapt,  174  FAtnz^ahaVefcMdtb.  xyé 

Ercole  Egh^ió  onero  Lìbico  eoninjffe  faleru  ym  delle  11.  CittJ  (0  Tofc^ 

mm/o  C /ìÌmèìì*  im  T*rof^j»otjt  m li  ìa(L  .«  « /C  44^  Jl  . _ _ 


vna  Colonia  in  TofctmOft  roppe  Ujaf> 
Jò  deBa  Golfoìma.  14 

Ercole  figliuolo  di  Giunone^ 

Ermolao  huomo  dottiamo,  .M9 

Erratum  fabrile  che  cofa  fignifiebi.  186 
Errore  d'vna  ùifcrh^ione  d’rn  fepof- 
ero.  ,0  Ct 

Errori  di  Timo  140^  L>ifefi  daU'oMtore. 

a carter.  340 

Errori  di  Limo  da  ehi  caufatì . 169 

Efempio  dell'autore^.  10  j 


<)K».  U4-  dicono  di  nò.  jn. 
E in  dubbio . j ^ j 

Ftdifci  hebboHO  guerra  co'  Romani  ^Ti . 
De'  dodici  Trincipi  di  Tofiana  1414, 
Trefbno  tarmi  co'  Tofcaiù  }i4.  Ter 
origine  fono  .Argini.  j 14.  j t j 

Fama  alcuna  volta  fallace  jo.Tocoim» 
portaa'Toetiche  ftavera,o  fai  fa.  4 
Famiglia  del  Tapa  (penta. 

Famiglia  <t.Anco  Marcio  ritenne  U fi» 
pranome  di  Re, 


y ( — — — , — — J I" — w-  201 

Eferciti  Romani  quando  pajjomo  in  To*  Famtglu  degli  Elifei  di  Firenze  nobile  • 
fcana , 71,  }6i  &•  antica  lo^j.  e fpenta,  10 £ 

EJercixfi  invfò  a noi . i8i  Famiglie  di  Roma  delle  prime  & bonora~ 


te  vinano  ad  habitare  in  Tofcana.  i Ut 
Fano  abbellita  (tvna  Bafiticha , e da  chi, 
acjr/c-A  i>7.)oo 

Fantaccini  faldati  come  erano  de^  antì 
camente.  166 

Fornace  Re  di  Tonto.  i-j-y 


ffilio  non  fà  mai  indotto  da  legge  alcuna 
de'Romani.  400 

ESlenft hanno  diff'erem^  co' vicentini. 

a carter.  370 

Età  deir  oro  quale.  iij 

Etimologie de'nomipentoloftffima.  174  

Etturia  feggio di  fediziofi  Trèja^  Farmoflra  del yeffiUo che  importa  4 ?t 
perTofeana.  Farad' .Aleffandria. 

Bologna  prefa  per  Etrurìa.  4J4  Farfaglìa  rotta  1 5 8, 5 1 o.  Dj  ehi.  ‘j  io 

Cirufcidoue  pofiida  TUnto.  }34  Fa/li ritrouati aÌÌpma~j^^R.^66. e quam 
Euocati.  4}4  rfo  Come  fi  dejcriuano  gli  anni 

_ ne' faiii^ifi.  DefcritùdaCajfiodoro 

46  i-DicUifà  opera,  466 

F Amtt.  iCHO  antiche  hanno  in  lo~  FaHi  Romani, 

ro  errore^ . r jji  Fauoriio  prigione  folata  sintomo  Impe- 

S.  Fabiano  mar  tiri‘:i^Of  e quando.  176  radorcA.  104 

Fabio  Mafiìmo  aperfe  la  Jelua  Cimliiìa  Feckle  toccò  vn  calcio  da  Teflumio  4 o> 

Fedatura  Colonia  de'Triumuiri  i o ; ..Po 


yi.Sua  jlatua  nel  Teatro  Fiorentino 
J84.  Buon  Cittadino,  evalorofo  Cam 
fumo iZ<^.  Sua tefiadouemeffi  18;. 
1 8 <j.  Sua  Jlatua  in  .Arex^  1 9 3. Co» 
foWquattro  volley.  ' 

Fabio  pittare  1 5»  .Allega  Mitridate  che 


Jia  in  Tofiana  co'  modi  della  Colònia 
Fiorentina  io ^Quedo  nome  di  feda- 
tura  nato  per  errore  104.  In  cambio 
diFidaTuder.  104 

Federati  cf/e  vuol  dire.  513.383 


fè  dopo  lui  molti  anni  119.  Difeorda  Federigo  BarbaroJJa  routnò  alcuni  ed^- 
da  gli  altri  nel  contare gU  aniù.  469*  Xif  in  Milano.  _ii9 

Fabw  Sanga  nornmato  da  SaluSi'to  5. Felice  F'efcouo di  Firenjf  i ^^.Imer^ 
Qf  andò  mori.  uenne  invnconfiglio. 

Fabrijfiilauoraua  la  terra.  -387  Falix  donde  fi  dice, 

F acuiti  dell’ aréne  equejlrequalì.41.^66  Felfiaa  detta  prima  Bologna. 

Feren-~~ 


Perentmo Terrà Mumctph  57. Oggi det 
eo  Fiorentiuo , j7 

Fermo  fu  Colonia  condotta  da' domini 
'^70.  Fu  Colonia  al  tempo  di  Tlinio 
veccBio.  69 

Ferrara  città  nuoua . ^5 

Fefcrnnia  vna  delle  dodici  Città  di  Tofia 
na.  £11 

feiìe  in  vfo  a noi  1 81.  i^uali  fi  vfauaa 
no  prima.  iSj. 

Felle  ./tppoliinari  erano  de'Vretori 
feHo  Vompeo  fcrìttore  dì  confitderaTfo^ 
ne,  101 

Fidenatì  fumo  Etrufcì . ji? 

Fidene  vna  delle  i_i.  Città  di  Tofcana 
} 1 ? No«  i rneffix  in  Etrurìa  ma 
ut  Latto ^17.  Trametata  dalTeutre 
317.  Troprh  Colonia  de’f-'eicnti  317. 
Vfata  de'Tofcanì  Fondata  ieC 
- VtÌ4  328.  Tipn  è delie  11  Città  diTo- 
fcana  ^^yi  fumo  mtffi  molti  Ro- 
tnani  Si  ribellò,  tir  a chi  fi  dette 
a carte . J76 

Fìdentìorcs che cofa  filano.  ni 

Fiefotaniuon  fono  ferirti nelTrìbo  iSg. 

Crandiffimi  fpenditori . 119 

Fiejole  vote  che  vuol  dire  17,  Città  dTluf- 
La  .AmicbilJtaia  4 5 . T^on  è nomi 
natada Strabane  66.  Delle  principa- 
li Città  di  T ofeana  7^-  ;i6.  330.C0/0 
uia  di  Stila  7^.  Il  o.  Suo  fitto  fempre 
il  mede  fimo  io6.  ynita  a Firenr^ 
io6  Difabiiata  i ^ Vati  molte  mu- 
tazioni e perche  LI  Fra  nel  cuore 
di  Italia  Ritnafe  conia  Cittadi- 
nanza Romana  117.  Sua  pietra  in- 
fcritta  doue  é 117^  Da  quanto  tempo 
in  quà  è nominata  Colonia  1 1 8.  F{pn 
vi  è fegno  di  e Jifizjj  antichi  ii  9.  Ri* 
mafia  con  pothi  terreni  attorno  i ig. 
Quando  (pianata  Lxo.L6i.yi  fi  fcuo 
prono  fepoUriali'vjode'Centili.  xxo 
figline.  lii 

Ftladclfo  fcrìttore.  137 

Fiorentini  mandar  no  .Amhafciadori 

DiTcotfi  dtl  nori;hir 


mani  3 j.  Diche  fino  pregati dj  fé- 
nato  Romano  ££.  Molti  fi  mofiran» 
Cittadini  Romani  lóo.F.dific'irno  vna 
Chìefa  I j 3 . Detti  V.ilantes  l 19^ 
Scritti  neffrìbo  fcaptia  z86.  Come 
nctauano  gli  anni . 

Firenze,  e Fiorenz*  fu  t edificazione  di- 
uerfamente  creduta,  e feruta  reputa-, 
ta  Colonia  Romana  9.  tfo  h^  tmi  hau 
to  altro  nome  34.  Colonia  di  chi  34. 
7]_.  ^ 104.  118.  J<{otJtaal  tempo 
^./intonino  Imperadore  £jj  Haueus 
il  Vodeiìà  1 9£.  Unita  con  Fiefole 
lo6.  Suo  fondo algato  toj.  Non  ha 
maìhauto  altro  fito  1 1 ix^Termi 
ne  della  firada  Coffa  108.  Se  fu  det- 
ta Fluent  a LI  o.Libera  dalla  feruirti 
de’ Longobardi  197.  Sottoche  leggi  fi 
reffe  169.  Mal  trattata , é'"  njfed  ara 
171.  Qual  fiati  fuo  contado  antico 
176.  D uifa  in  Gonfaloni  1 80. - 
Suo  .Anfiteatro  Terme  ^ e Camoido- 
glio . 196.  lot 

Flauto  in  Siria  dì  chi  fu  Colonia  !L& 

Flauìa  domicilia . 3g^ 

Flauto  Felice.  i88* 

Flauiopolt  in  Tracia  Colonia  di  vejpafia 
no.  8i' 

plora  Dea  dc’l{om  tnì . 147 

Fluentia  che  voglia  dire  146. 7{omedi 
male  augurio . ■ 14^ 

pluentinì  perche  così  detti . i 1 S 

Fiutilo  patrono  del  Municipio  di  Temi 
I gc-  Come  fu  onorato . 191 

Fondamenti  deU.'.Atfiteatro  trottati  e do- 
ue. 162 

Fonda zjone dì  Roma  quando  fH.  1 1 

Fondo  di  Firenze  alzaia . io7 

Fondo  dotale  che  cofa  fia . jjj  • 

Fori  già , alcuni  hoggì  fino  graffe  Ter- 
re. 17  i 

Forma  Ottxngulare  fi  chiama  rifonda . 
a carte. 

Foro  da  chfi,e  perche  occupato  40  5 ■ F t- 
iìì  fi  proponeuano  ntl  ForoRom,V‘OM 
I.  M m m a tot- 


n tme.  ^ 4^8 

Pfjbjtteria  Cotoma,  ^ 

Frjg,mrnti  fatto  nome  dì  Catone  ii6. 

i i i:  ^ofpeiti . 1 1 ^ 348.  3^6 

P tantali  voce  che  importa . 383 

Ftancefco  primo  Re  di  Francia . ’i  o i 
kt.  Francefco  Tetrarca . 35.  161.  i6l 
Francefcoda  fan  Gallo  fcultore]  187 
Francefco  Sacchetti  nobile  Fiorentino 
Jcrittore  1^6.  Diche  tempo  fcrijfe 
A carte . igg 

Ftancia  non  haueua  queHo  nome  al  tem- 
po di  Cefare . ì^h 

Fregeìla  Colonia  444.  Dd  chi  preja , e 
diafana,  e quando . 444 

Presene  nominata  per  delle  Città  dìTo  • 
jeana . 3j  r 

Frontino  fcrittore  9. 48.  Di  che  ferme. 
48. 3 5.  Coment Ato da  .AgenioFrbi- 
co~^ ^Tbi  che  tempo  fu  . 1 1 5 

Fucindiàgo.  131 

Fultiio  proconfolo  furono  , 41^ 

Funerali  ethuomini  lUuftri  come  fi  /acf- 
uano  17  6.  Di  chi  era  la  cura  di  farli, 
-a  cartT.  iRo 

Fuochi  affai  fono  fiati  nel  primo  cerch'o 
di  Firenze.  118 

Fuochi  occulti  intorno  a Togg^ol  i . 1 13 

C 

L B A Imperadore . 32 

Gatba  CiUadino  Romano  dottiamo, 
acacie^-  441 

Calli  diuifi  da'  Tofeani  mediate  Palpi  73. 

confini  dì  Tofeana  da  Tramon 
tana  ; Vopoli  guerrieri , e feroci 
. D^neggiorno  Com 

batterne  contro  { Chiufini . 337 

Callia  da  chi  detta  5 55^  Diuìfain  Cifalpi 
na  & in  T rafa  Ipina . 347 

Callia  Trafalpina  detta  Cornata . 3 47 

Carìgluno  gtà  detto  Uri.  3"i.i34 
Celilo  racconta  bcUiJfimc  etimologica . 

a carter . j 

Ceciuefi eoa  tjji  hanno  difi'crenga.  a-jo 


Gentilitk  /penta,-  • <’ 

Genrio  f{e  delli  illirici 390 
Cetuliritiratifi  da  Cefare  138.  Clientu-  ' 
li  di  Mario. 

Gherardo  Mercatore  fui.  cronologia  a 
carter.  '■  >ai9 

Giganti  moderni  già  detti  Colo/fi . 167 

S.Gimignano  noni  fottoptfio  all’ .Ard- 
ue feouado  Fiorentino . u_  i 

Gimnafio  giuoco  de’ Greci.  131 

GiomatadiMarignano.  102. 

S.  Giouambatida  chiefa  di  F’trenXf  era 
prima  il  tempio  di  Marte  143.  7{on 
troppo  atto  al  ferunfio  della  Religione 
Crifìiana  Quando  era  fono  il  tito 
lo  del  tempio  dì  Marte  146.  7{oh  fer- 
uiua  giàalbattefimo  148.  Fm  tìtolo 
diFefcouado  i^o^Cbe ofierte.e quan- 
do li  fumo  fanelli.  Ha  n fe  alcuni 
errori  e quali  filano  1 5 3. 159.  Suo  co- 
ro quado  fu  fatto  160. Fonti  che  fono 
• nelmego  lo  guafianoiSo.Hail  paum 
mento  moderno,  e quando  fu  fatto 
160.  Fatto  fu  la  forma  del  Vanteom 
di  Roma  ibi.  Sua  entrata  doue era 
163. 164. Sua  forma  1 6^  Reputata 
opera  fatta  dal  mede/fmo  maefiro  che 
feceilVanteon. 

Giouambatifia  Cei . 487 

Giouane  rubata  da  vn  faldato , 3 

Ciouanni  Villani  donde  canata  fua  fio- 
ria.  4 

Non  debbe  effer  dìfprtTTlata  la  fua  fio 
ria  i^Checo/a  ferme  ij\Son  fa  mea 
Orione  di  Ercole  Irrefoluto  circa 
la  tagliatura  di  .Arno  ib'.  ifioriografo 
Ì03.  F verijfhno  qncUdcht  egli  ferì’ 
ue  delle  T 1 rme  cJr  acquidotti  130,  Suoi 
ferini  tenuti  pcrnouelle,poi  perbuo- 
ni  170.  fua  diligenza . 191.471 

Ciouanni  Annto  da F'Uerbo  FfuSofodèl 
la  lingua  greca  i^.luaopinione  mtor 
no  alle  voci  14.  Mandò  fuori  molti 
autori  7^  DuUe  fu  hiuentore.  1x9 
5.  C ir  ulama  fua  opera . : 14^ 

Ciugur- 


T.  A V 

CìufforttfteiuhaUé  c<IH  Mario . 178 

G'uii'mo  de  Medici  onorato  in  Ronta  io. 

firateUo  di  Tapa  Leone  decimo . 1 o 

Cìniiano  Imperadore  ^67..  Fece  Confalo 

MamertiHO.  4<>i 

Cìnlio  moneta  da  chi  cosi  detta  i iS.  fem 
pre  ha  mantenkto  il  medefmo  nome . 
a carte.  118 

Giuochi  quale  davano  maggiore  reputa- 
a^ioMf  175.  in  (he  luogo  fi  faceuano 
177.  Dedicati  alla  Dea  Fior  a da’  Ro- 
mani . Z47 

Giuochi  compitali  de’ Romani,  quali  era- 
no a noi.  171 

G u0(  hi  dt  gli  .Atleti . 178 

Giuochi  de’  l{omani  di  diuerfe  forti,e  qua 

a. «7  5 

CiuridiTjone  de’f'rfcoid,  non  fi  allarga , 
ttUargandofi  quella  della  Città . 17 1 
Gladiatori  Fedi  Jpittacoli. 

Colfolina  fajfo  grande  in  .Amo  tiene'm 
collo  Mrno  1 4.  Tagliato  da  Ercole  £- 
giX.7io.  J4 

Gonfalone  voce  che. /ìgnìfica  » 

Gonfaloni  Fiorentini  a che  fi  a/fomiglia- 
no  lio.  Come diuidano  la  Città  280. 
\Ache  fertàuano  280.  Come  fi  dico- 
no in  Latino.  280 

Gorgo  che  cofa  fita.  joj 

Cojlantino  conuertito  alla  fede  Crìfliana 
i^o..AbbatteiTempi  de’ gentili  140. 
.A  fuo  tempo  fi  cominciò  a efercitare 
la  fede  Cr  fiiana  146.  fauorìle  cofe 
de’ Cri  Ulani.  290 

Cotti  fignoreggiorno  la  Tofcana  14 1. 
21^.  2 5 j.  Disfeciono  molti  edifirjj 
i^ì.iombatterno  già  i Sf.Trartarno 
male  Roma  265.  Tarte  Gentili,e  par 
te  .Arrianni . 271 

Couematoridelle  Città  di  che  cofa  teneva 
no  conto  i2i.  Di  che  figloriauano , 0 
4oltuar.o.  1 95 

Cfuemo  daihìlo  p'gliauano  le  Colonie 
Latine.  390 

Couemo  dell’ordine  dr’Cantnni . . 314 
Difcorfidcl  Borgliini, 


OLA.. 

CoufTfio  i Italia  da  chi  t&  et  chi  fida- 
to. 197 

• G ouerno  della  lega  de’SutXgeri.  3 1 4 
Gouemo  di  Tintone  buono . 447 

Gouemo  della  Tofcana  quale,  3 1 4. 3 51 
Graduinquetn  Ijpagna,  donde  cavati , e 
quali  filano.  386 

Grande'X^ , e reputagfone  delle  Città  in 
che  confi  He.  45 

Grantanio  Cittadino  Fiorentino  21 5.  Smj 
pietr  am  ferina.  ii6 

Grauifee  vna  delle  Città  di  Tofcana.  3 1 1 
Cragio  poeta  fa  i Falifci  vn  popolo  da 
per  fe.  314 

Greci edificorno  Tifa  1 1 i.Che  co/arin- 
chiyfino  nelle  loro  T erme  1 3 3.  Ter- 
cbe,edoue  feciono  il  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  144  Haueuano  feruità 
co’ Romani  144.  Men  grani  de’ Ro» 
mani  183.  Cerne  defur'iuano  gli  an- 
ni. q.66 

Gregarij  faldati, come  oggi  fi  dicano  166» 
De' loro  alcuni  diuent.ino. 
S.CregorioTapa diche tepo fu  17 ì.  Sue  ■ 
azioni  273.  Quando  fu  eletto  al  Ton- 
tificato  273.  Vefcouo  di  Torfi  203. 
Di  Turane  268.  Sua  ìfloria  268.  Sua 
marauiglia.  268 

Crojfetto  ha  y efeouado . ««^74 

C ualdrada  donna  nobile,  e virtuofa . 6 
Guerre  da  principio  non  erano  così  cru- 
deli. ii6 

Guerra  di  Mnnibale . 376 

Guerre  foculì  218.  Diche  fumo  caufa. 

a carte.  ^67 

Gui  tre  T riumuirali  che  operorno.  351 
Guerra  feconda  Cartagine/e  quando  fu 
a carte.  355 

Guido  Caualcanti  Voeta.  5 5 


H 


H.AOCTO  delle  fatue  antUhe  qua 
le  fuffe . xoo 

Halefo  Trincipe  edificò  Città  in  Tofea- 


na. 


M m m 


Higiitq 


GoogU 


4 


T A V 

Uigìtif  pOftol».  lil 

Uigenio  Gramatteo  fcr'ne  delTagrìcoUtim 
ra , e confini  ^ 4.  Quando  fiorì  4 17, 
Ben  pratico  tulle  tofe  dette  Colonie. 
« carte,  417 

tìir^ 

Hmorij  popoli.  170 

Hnomhù  per  natura  fumetto  i difagt , e 
cercano  le  coturno  diti  47.  Ógni  huo- 
mo  erra  z 5 9.  fi^o  t primi  ad 
babitare  la  Colonia  Fiorentina . 148 
fiuomini  Militari  417.  Che  d'fferenra 
fufji tra  huomìni  Militari,  a’  Cittadini 
Togati.  417 

Vigenio  rjjerto  dì  .duguHo  fua  opera . 

a carte,  2^ 


^ V c o p o tra'  foffi  Chtefa  perche 
X così  detta  304.  .Altra  etimologia 
a carte.  304 

Jano  renne  ht  Tùfeana , e collocò  molte 
Colonie.  12 

Iene  animali  adoperati  nelle  cacce  de'  l{o 
mani.  1 7 i 

^ Ignagio  combattè  con  animali  ferocT^ 
e da  chi  li  fu  commcjfo  tal  contrafltr. 
a carte . 176 

llario  Creffino  Cittadino  diFiefole  1x7. 
Hebbe  fettantaquittro  tra  figliuoli.nh 
poti,  ebisHÌpotÌ7-i  Quando  fece  l’of- 
iena  inCampidòfUò . it2 

lina  in  vulgate  detta  Elba,  da'Crect  .Ae- 
thalia . 116 

Imola  ha  Vefcoaado . 

Jmper adori  a che  fumo  coflretti  96.  DÌ 
che  erano  Itonor ali  to4.zot.M0/»  fa 
cenano  le  loro  cofe  arrouefeìo  it^Si 
piglìorno  il  Con/òlato  tfuaft  perpetuo, 
e.  carte.  4^9 

imperla  quando  comiriòò  a ire  al  baffo 
1 47.'.x 97.3 3 1.  Crefee in dtcTgia , e 
^j«!/r^:^4i90.ioi.5  5i..9«oì  priuile 
gii  faluati  netl‘inceni»,  e da  chi  ripo- 
fii  z^4  Tramutalo  neV accideic.^yp 


OLÀ.' 

Imprefa  del  Toflni  foro  da  cbl  fitta  2 
carte.  ìì 

Imprefftone  abuonhora  fatta  che  opera, 
scarte.  z^f 

Incendio  di  dolo  .Abati  di  grandinio 
danno  a Firenze. 

Incendio  di  Nerone  di  grandifjtmo  danno 
a Roma.  1 33 

Incendio  del  Camoidoglio  nomano.  z(?4 
Incolumis  voce  che  voglia  dire  374.  f 0- 
me  prefa  da  Cicerone^.  374 

Ingiurie  da  chi  fogliano  nafeere.  z 1 6 
Innondagione  de’ Barbari  foffbcò  le  beUe, 
e leggiadre  lettere.^.  4, 

Infegne  de'  Confati  da  chi  cauomo.  3 z(S7 
370». 

InfcriTTQone  <f  vn  fepolcro  ^ Inferì* 
O^ne  trotina  a Verona  ^ Di  Fabio 
Ma  firn»  iS^.  D’vna  flnuatS^.Dne 
ht/crrggiòhiJrouate  iio.DìLfCorne- 
ito  iji^  Di  T.Tijio  Verpetuo  ; 97.  D» 
Turcto  .Aproniano  tgj.  benefica- 
tori  della  Tatria  1^8.  .A.  C.  Tizio,  e 
perche  198.  .Ad  .A.  Minugio , e per-' 
che  t^8.  lnvn  arco  di  Ferona  190  Di 
trefiatuetrouate  loo.D'vna  Colonna 
in  Montepulciano  109.  D’vna  pietra 
in  noma  zi  z.D’vn  Marmo  tv^DiPie 
fole  Z17  Di  Commodo Imoer attore,  e 
quando  fu  t\^  D'vna  Vietra  di  Vifa 
X I ^D’vna fìatua é L. Antonio  ito. 
Di  Ce  fare , Ì altri  z 8 1.  D'vna  pietra 
di  Q^  Gargennio Di  Grantanto 
X87.DÌ  C.Cifpio  dotte  e z83.  Di  C.VÌ- 
Z‘0  ^83.  Molte  ite  male  z38.  Di  vna 
pietradi.A.Bebio  z 8 9.  Di  vna  pietra 
per  conto  di  Fiefole  117.  DÌ  L.  Vlan- 
co  a che  ferua  zi^  Di  vn  tegolo . a 
a carte.  zzo 

InfcrÌT^one  di  .Appio  Claudio. 
Intenzione  dell’ .Autore^.  io. 

, Jnteramna  Municipio  venduta  alf  incan- 
to da  Siila.  4X. 

Interpretazione  dicerie  parole  d'vn  fé- 
polcro^  Éi 

ittUtlO- 


TAVOLA 


iMtuHtùre  £ pine  I termiaì  aUe  miglia 
chi  fù.  1 } j 

Ippopotamo  animale  interueama  neSe 
cacce  decornarli.  ^ £ 

Jrxio  da  chi  condennato,e  da  chi  relUtaU 
to^f.  Chifeguitò  jij.  Onoado  fa 
ConJ^o.  £ I j 

Ifpagna  Betica  donde  così  detta . 3.^4 

Ijìarte  antiche  vanno  malc^ . ^ 

/ Rorie  di  .AgaiQ^.  ^ j 

iflorie d’ .Amiate  perdute^,  ££ 

Iflorie  di  Alefjandro  da  Aleffandro.  j 16 
iflorie  (f  Afeottio  Tediano.  377 

Iflorie  del  Biondo,  j,i  6 

Iflorie  di  Carlo  Magno  quando  cotmth 
domo.  ^ 

Ifloria  di  Cornelio  Tacito  donde  canata. 

a carter.  tu 

Ifloria  di  Dioniflo  Alicarnaffeo.  3^ 
Iflorie  di  Cgìnardo  di  che  tempo  fono7x\  5 
ifloria  di  Eufebio.  103 

Ifloria  di  S. Gregorio  Vefcouo.  i6S 

Ifloria  della  T^afcita  di  Maltida , e cofa 
vana  e flma . £ 

Ifloria  di  Tlinio.  , 

Ifloria  diTohb'10.  ££ó 

Iflorie  di  Vlutarco,  11  £ 

Iflorie  di  Vrocopio . , 113 

Iflorie  di  Quadrigario  perdute.  3 £ 
Iflorie  di  Reginone  dt  che  tempo  fono.n<i 
Ifloria  del  l{e  Afta  piena  di  cofe  mora. 

•tìglio  fe.  ^ 

Iflorie  di  Sigiberto  di  che  tempo  fono. 


coflumi,  nomK  lmgùà,e  leggi  i } i.  At 
gcuerno  di  chi  fu  mefla,  e da  chi  1 97. 
Quando  fi  corroppe  xjt.  Andò  fot- 
tofopra  190.  Vtl CMÒrfdi  ejfa  erano 
Fiefole,eFiren7f  j-  i £.  Suoi  municipi/ 
quando  mutomo  ffmo  118.  De  feruta 
da  Tlinio  3 \^Suoi  confm ritirati  dt 
Plinio,  e da  qual  parte  339.  Sotto  il 
gouemo  di  Cefare  347.  Rafjettata  da 
Auguflo  347»  Già  eùuifa  in  diuerfi  pa 
poh  u Sotto  la  Signoria  de' ({orna - 
ni  jéJ^ccHpata  da’ Barbari . 45^ 

Interamagià.hoggi  detta  Terni  30.  No» 
mai  Colonia , mi  Cittd  compagna  di 
Temilo,  vn  altra  luterana  antica 
Colonia  de’f{omani . £0 

Itinerario  d'Antonino  Imperadort  334. 

1.13.  In  fofpetto  ad  alcuni,  xt_i 

luba  Re  in  aiuto  di  Tompeìo . z£S 
lugeri  Cefariani  donde  potettono  hauere 
Origine  S7. 1 fC.conflgnati  alla  Colo~ 
nia  Fiorentina  16$.  Che  cofa  fi mx 
acartCA.  iSj 

lulia  fida  che  cofa  fign'fi.bi . 104 

lulianavedoua  fua  opera.  301 

M.lunio  rùpfo  AgtimenforCA . £ i 

lurifdÌTjìone  dello  [pirituale  non  fi  alte* 
ra  per  la  m'ota-^ione  del  temporale^ . 
acartCA. 

luRiniano  Imperadore  imprefe  a rifor^ 
mare  il  mondo  458.  Che  cofa  intra- 
duffe  circa  la  defcrixj^nc  de  gli  anni. 
acartCA.  45* 


..acartCA.  ii£  L 

Iflorie  di  Sifena  perdute,  3 $ 

iflorie  di  Strabane.  jjj  j^beonb  famofo  lurifcofuUo  4 '53. 

iflorie  diTitoliuio.  L*  Rflutò  U Con  folata  offertogli  464. 

Iflorie dìTuberone perdute,  jj  Concorrente  di  Capitone.  4 4 

Iflorie  del  yenofa.  £7*  Labieno. 

ifloria  del  Villani  103.  'Sfon  debbe  effere  Laghi  come  ft  riempiano,e  feccano.  1 1 ^ 
difprejjfita.  ^ 4 Lago  fucino.  iji 

Ifloriografì  antichi  fcriueumo  di  coje  Lampridio  fcriuei  fa'ti  degli  Imperado- 
fauolofe.  £ fi  i8z.  Scriue  la  vita  di  Alcjfandro . 

Italia  in  quiete  ^ Calpefìata  da  molte  a.  carte.  197 

paglioni  Barbatene  t'arò  tutti  i fuoì  Langtft  btnno  d'ifferenxj  co’  Genou  !i , 
DifTorlì  del  Borgln'ni.  M ui  m £ e fi 
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è ft  aCtwiaM.  170 

laedicea  Diccefi  attribuita  alla  Cìlirta, 
a urte.  546 

L.irte  Toliimnìo  J{e de' Feientanì  576. 
Gli  fi  ribellò  Fidine  }7  6. Trinici  (fimo 
de’ Romani. 

Lajliicare  te  flrade  da  (hi  fu  trottato . * 
carte.  io  6 

lafìricato  antico  eiuando  ci  era . 107 

Latini  veteres,  voce  prefa  dtuerfamen- 

ff  • ...  .5*5 

latini  da  chi  aiutati  J19.  Quali  erano 
}66.  Quando  [penti  )66.  Comeac- 
^uiflauano la ciuìird  395.  Da  chi,  e 
quando  rotti,  e domi  39  Erano  a par- 
te de'  T erreni  acquiflatt.  4 1 1 

latinità  (he  grado  era  io  Roma  j8j.  Da 
chi,  &achì  ftdaua  . 584 

Lagio  confeghi  la  ciuìltà . 40 1 

Lega  di  Suirjjerìcome  ftgouemaua.  314 
legge  alcuna  non  mai  introduffe  lefilào 
400.  Da  (he  denemmate  143.  Ver- 
(he  trouate  Spejfo  fi  mutauano. 
a carte.  ' ^87 

legge  .agraria.  398 

legge  .spulcia  é^oC.ChebaUrità  dette  a 
M..Antonio.  406 

legge  Cornelia.  444 

legge  della  Religione  fempre  flabile,  & 
in  gran  venerandone.  167 

leggi  delle  Colonie  doue  fi  conferuauano 
iC^.Quando  eper  colpa  di  chi  perir- 
no.  165 

leggi  del  viuere  donde  pigrutuano  le  Co- 
lonie Latine.  390 

legge  d‘./iuguflo  fotte  che  nome  veglia- 
no. 8<> 

legge  di  elodia.  400 

hgge  di  Maiiftàtefa  da  chi  trouata  118. 

ferr.bite.  118 

leggi  di  M.  .Antonio  malamente  compor 
tate.  45» 

legge  di  Siila  violente  . 447 

le\tge  diTecdvfio  doue  data , e rìceuuta. 
Avarie.  1 1 4 
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Legge  Elìafentia  nominata  nella  Topica 
di  Cicerone  Quando  pubblicata.^tS 
Legge  Fleliafufia  di  che  tratti . 2 43 

Legge  Hirgia.  444 

Legge  lulta  donde  hehhc  origine  S 6.  Con 
ceduta  alla  Colonia  Fiorentina.  1 14 
Legge  Licinia  Mu^ja . 387 

Legge  Torcia  dì  che  tratti . 143 

Leggi  prìuate  fpe/fo  fi  mutano . 44 1 

Ltgge  Vaierta  doue  paffata , 444 

Leggi  vecchie  r’tnnouate  da  .Auguflo.  86 
Legge  Voconia  di  che  tratta , *4? 

Legione  Mania  voi  nt ariamente  entra 
neUa  nuoua guerra  Da  chi  così  no 
minata  131.  Come  detta  i6t.vna  del 
le  principali.  16 O 

Legione  quarta  volontariamente  entra 
nella  nuoua  guerra . 9 1 

Legioni  (urrogate  in  luogo  di  Colonie  da 
.Auguro  80. Come  diuerfimente  chia 
mate  244.  Da  che  Itehbanoi  nomi 
146.  Sempre  fi  mantennono  ne'pro- 
piti  Cittadini  Romani . 2 j r 

Lenate  nobile  Cittadino  Romano  doue  fi 
fuggì-  40* 

Leone  Decimo  Tapa  li  è innato  m libroé 
acarte.  ut 

Leopardi  adoperati  ne'giuochì  de' Roma- 
ni.  X7f 

Lepido  non  fi  legge  che  conducefje  Co- 
lonie . q6 

Lettere  buone  da  chi  ritrouate . 16 1 

Libreria  de' Medici,  97 

1 ìbreria  Vaticana . 97 

Libri,  e Jcr  'itture  ptrfe  per  colpa  de' Bar  ' 

bari.  4« 

Véri  dede  Colonie  doue  fi  conferuauano 
164.  Quando,  e per  colpa  di  chi  pe- 
rir no  . 76  f 

Libri  pkblici  dtit  .Archiuio  Romano , • 
Tabularlo  fpenti . • 2^3 

Libro  (he  i fuor  a (otto  nome  é Fronti-' 
no  non  i fuo . 52 

Licinto  tre  volte  Confilo , 214 

Licinio  Macro  discorda  nel  contare  gli 

aad 


T A V 

imiti  469 

Lidif  creduli  erìgine  ie'Tofcanì , ) 1 j 

Ligurif  confinanti  alia  Tofcana  150.  Gtn 
te  fiera  per  natura  e dura  nell"  armi 
150.  Cacciati  de' luoghi  acqui'- 

ftati,  t doue  mandati , e perche.  ) 44 
Liguri  .apuani  portali  in  ì'annio . i > t 
Liguri  Montani  quali  fono.  z)4 

Liguria  paefe  piccolo,  e pouero.  150 
Lim  ti  .Auguflei  donde  pigUornotlnotne. 

a cane.  86 

limiti  CraccanìSj.  Donde  p'igliomotl 
nome.  86 

Limiti  Intercifiuì  donde  pigliomo  il  no- 
me. 86 

Umili  luliani  donde  pigliomo  il  nome  86 
lumitiMetrici  donde  pigliomo  il nome^. 

a carte.  86 

limiti  Verenni  donde  pigliomo  il  no- 
me . 86 

Lingua  da  per  fé  fi  muta  iZ.  Checofa 
df fi Jcrino  tutte.  154 

Lingua  .Aramea  fpenta  . 47 

Lingua  di  Catone  non  conforme  alle  fite 
cofe.  X 18. 119 

lingua  Latina  corrotta.  160 

lingua  Tofcana  antica  fpenta  . 17.  50 
Liofanti  adoperati  ne’giuochi  de'B^pma- 
tu.  17J 

Ad.  Lionardo  <f  utreXX^  dottiljimo,  e di 
gran  fama  pratico  della  lìoria  Roma 
Ita  q.  1 1 j.  Sue  fìorie  108.  Te  fona 
grauifiima  1 4^.  Sua  opinijne  ributta 

Lione  di  Francia  fu  Colonia  iiZ.Dai  hi 
fu  conditta . 45) 

lioni  adoperati  ne’giuochi  Romini,  e 
quinti  interueniuauo in  vaa  caccia  a 
carte . 175 

liopranda  Re  de’ Longobardi  quando  fu. 

Suodnn  Imo.  135 

Ziri  fiume,  boggi  detto  Garigl  ano  a car - 
te  . 50.  1 34 

L rinati  donde  così  ietti.  154. 153 
Liuto  .And,  o/iii  c . X 4 X 


Jfl  Eon’Uiai. 
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loggia  de' Gherariirà,' 

Lombardia  da  chi  detta  • e dotte  batteus 
il  feggio,  & il  foro . Hi 

Lombardia  Cicifmìma  . 348 

Lombardia  Cifpadana . $48 

Lombardia  Tranffiadana.  348 

Lombardia  Trafcimmm.  348 

Longobardi  fignoreggiorno  la  Tofcant 
141.  xfj.  Ditfeciono  motti  edifigq 
xyi.  Crudeli,  e parttG  ntilie  parte 
perfidi  .Arriani  tji.Fierie  n'mici  del 
la  fede  17  3.  Donde  coti  detti . X7  3 
5.  Lorenjp  folto  f Imperio  di  chi  fumar 
tfrgzpto.  176 

Loren^^  de’ Medici.  X99 

Lucca  Città  d'Italia  34.  Vi  fi  veggono 
iveftigif  ditdifirfi  publici  183  Cola-^ 
nid  X50.  344.  343  35J.  Suoi'efco- 
uado  doue  fi  eiiende  171.  Da  che  det 
ta  X74.  Fu  la  prima  che  venne  alta 
luce  Crifiiana  174  Quanto  d che  fi* 
coti  chiamata  X7  5.  "^on  d delle  dodi- 
ci Città  di  Tofcana  333.  Tenuta  par- 
te della  Liguria , e congiunta  con  la 
Galtia  C.falpina  347.  Cauata  delle  ma 
ni  de’ Liguri.  347 

Luccheft  hanno  dìfieren'ga  co'Tifant . a 
carter . ijo 

Lucerà  ne’ Sanniti . 397 

Luciniano  hoggi  L ucignano  . 1 8 

Lucio  .Anicio  qua  ndo  trionfò . 390 

L.  .Antonio  quando,  e coi  chi  fu  Confi* 
lo  1 1.  Fatto  capo  di  genti  con  Tibe- 
rio 'ffjrrbone  80.  Volente  x8 1,  Tra  > 
lettore  de’ trentacmque  Tribi  x8:. 
Sua  fljtua  doueé . x8x 

I.  Sebo  fua  flatua  con  che  titolo  infini- 
ta. igt 

L.  C raffio  grande  oratore.^ . 376 

L.  Daminone . x88 

L.  t niilìo  vinto  da'^eienti . 3:7 

L.  Floro . 9-  J 1 

I.  Opiniti  quando  ptrfe,  t dififie  la  t olo- 
ma  FrfgtU.1 . 444 

L.Ottau'mRc  ttoo.  3 >4 
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l.Vtaneo  JUa  mfcrìx^one  Ili.  Con- 
duffe  Cclonia  Lione  di  Prancu , ^ 3 
t. Volume  Confalo.  341 

LudiClrccnfi  170.  Come  ftcelehrnwt- 
no , e che  mali  cauforno . 17 1 

Ludi  delle  vittorie  erano  de'Capìtani  vin 
citori . iHo 

ludide’Gladiatoridoue,ecome  fi  face- 
vano 177.  Di  chi  fu  imprefa,  e di  chi 
la  loro  cura . l£o 

ludi  é Marco  Scauro  msrauiglìofiffimi . 

a cartt.j.  178 

lM&  funerali  doue  fi  faceuano  177.  In 
tffi  fi  vfauano  i gladiatori  176.  Cura 
loro  dì  chi  era . 180 

ludi  olimpici  de' Greci. 
ludi  Scenici  donde  canati  daRomani.iyi 
Luìprando  Re  i ^ 115.  Giuflo  da 
bene  • e religioJoT \f.l^nuoue leg- 
^i  i e riforma  U vecchie  1 37.  Benefica 
tare , e reputato  padre  comune  i ^ 
fuoì  ordini  lungo  tempo  offeruati  1 37. 
edificò  vna  Cbiefa , 

lujiurìa  fiume^.  ^ 

U 

M^cistRATi  Rpmanì  da  chi 
cauomoleloroìnfegne^.  316 
Magneti  da  Meandro.  ^ 

Magneti  da  Sipilo.  ^ 

Malefiiini  pieno  di  fempliciffime  nouello 
4.  Sua  opinione  circa  /edificatone  di 
Firenze  ributtata . -76 

Mamertino  Confalo.  461 

Manetone  a 4 "Pieno  di  mueUe^ . ^19 
Mantoua  feé  vna  delle  dodici  Città  di 
Tofeana.  316.  330.  334 

Marauiglia  de'Rpmani  neloroìuSf.  178 
Maramglia  di  San  Gregorio  . • 168 

Marcello  foce  vnTeatro.  141 

Marcantonio  fuperato  da  .Auguro  7 9. 
83.93  ^ ° r carico  impoflotrda 

Ctiau  anò  94.  Conduffe  Tejero  9^ 
a 8^  C afilino  9^  110.  Sua  doman  • 
Aa  a Cicerone  ^7  L.Kxoninjfe  C olonìa 


Cafilino  37  j.  D.lpreg^ò  le  leggi  373; 
Tartigumo  de  fotdati  431.'  Suelegp 
malamente  comportate.^ , 431 

Marcio  Tremulo . ooo 

Marco  .Agrippa  fece  il  "Panteon,  ij.  1 
Marco  BibioT amplio  Confalo,  con  chi,e 
di  che  tempo  343,  Confilo  altra  volta 
con  chi,  e di  che  tempo . 4 3 1 * 

Marco  Catone  fua  orìgine^ . 

Marco  Crafjo  Confilo,  e con  chi , -463. 
Marco  Fluuio  Fiacco  Confilo , e ejuando 
Il  ^Trionfò  di  Votfena.  31^ 
M.Minucìo  mandato  a certe  dlfferein^ 
270.  Confilo . 17 Qt 

M.  Scauro  edile  178.  Suoi  ludi  ilupen- 
di(fimi  178.  Suo  motto  come  pronun» 

tato . 3é>4 

M.  Turditano  Confilo,  con  chi , e di  che 
tempo.  141.14^ 

Af.  Marrone  dottifftmo  i u 446.  Difcor~ 
da  vnanno  dafafli  del  marmo.  1 1»: 

^(>6.  4 *• 

M.  Vèneto  Confilo,  e quando  » 
Marea'confim  di  Tofeana . 

Mare  di  fatto  quale  i . 

Mariani  rinutgorifeano»  - 

Marignano, 

Marina  fiumcj.  

Mario  hebbe  dal  fuoì  pròni  baiitutori 
di  Tofeana  154.  Sufeitò le  partì  Ma- 
riane '2^^.  Suo  partigiano  fi  moflri 
Cefare  2<j6.  fuoì  trofei  gettati  per 
terra,  ereSìituiti  da  Cefare  1^6.  .An- 
dò contro  a Giugurta  178.  Che  f acui- 
ti behbe  dalla  legge  .Apuleia  405. 
Confilo  feivolte^.  40 j 

M armi  antichi  guafti. 

Marmo  infcritto  . u | 

Marfiti  pieni  di nouellc.j. 

Marte  fua  fìatua  490.  400.  Doue  era 
2OO.SU0  tempio  a chi confecrato  zoi, 
Fauola  della  fua  fiatua . 4Ó4 

Marte  f^ltore,  e fito  Tempio  . 2i 
S.  Martino  vefcouo  di  Torfi . iO| 
Martiri  cbecombauerao  eoa  animali  /è- 


'41£ 

A4» 

15* 
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feci uA  Mìfure  Kmant  fino 
Mar^ohuuntoredelCmpìdoglio.  remi. 

Majffaha  f'efcouad».  Z24i  Moéo  mifiraf^omMa , 157 

Majjilia  in  G alita , non  fumai  reputata  Modo  voce  che  fignifica,  e perche . 164 
tra  veri  Galli.  jj,ii  Modi  antichi  fempre  oferuati . )75 


Modi  delle  Colarne  doue  fi  conferuauoM 
164.  .Andornomalct  e per  colpa  di 
chi.  164. 

Moggia  rnìfura  Tofcana . 1 ì7 

Moneta  in  Roma  doue  fu  battuta  t e don 
de  prefe  il  nome  é moneta  117.  Con 
che  impronta  fu  battuta . ioi 

_ Montagna  fubijftta . 1 

Medaglie  militari , e loro  rouejcio  4J 1 . Monte  Fiefoli  quanto  è lontano  da  tiefo 


Mafjìnmiano  correttore  della  Tofc.  114 
Maljimino  gran  beitore^ . 8 ^ 

Majfimo  nobile  Cittadino  Romano  fu^ 
aT^oceta.  401 

Matrimonio  già  prohibìto  infra  li  Roma 
nie  li  Spagnuoli . 38; 

Maurìxio  Imptradore  di  che  tempofu. 
a carter. 


Che  cofa  fi  cerca  in  efie.  4 >5^ 

Melchior  cano  di  gran  dottrina^  e faldijfi 
mo  giudi'^io  16.  142:  opera  di 

che  ragiona.  ~ j,i2 

Memorie  con  la  refìgìone  fi  conferuaua 
no.  167 

Memorie  antiche  in  che  fi  ftampauano 
584.  T^e  fono  perdute  affai  475. 
fAnSomo  male  per  colpa  de’Barbari 
4S.  .Affai trouate  fotterra  41  j.  "Po- 
co apprexf^te  dalli  antichi,  10  j 

Memoria  de'morti  come  fi  bonorauaiól 
li  antichi.  177 

Memoria  di  Pifioìa  trouato  daJTautore^ 
doue^.  35  j 

Memorie  diuerfe  doue,  e da  chi trouate . 

a carter . aio 

Miglia  fiorentine  quanto  differemi  dalle 
Romane  antiche  1 34>  Pi  quanti  pajfi 
fono . 157- 

X Milcìade  Papa  fuo  Concilio  di  cte 
tempo  fu  vefrouo  di  Firenze 
i68.  fu auanti  fan  Salueflro . i6S 
Militare  nelle  Coorti  Pretorie  che  cofa 
fusfi . xxg 

Mina  rnìfura  Romana  « 1437 

Mine  .Attiche^ . 

H.  Miniato  efroflo  due  volte  allehejlie,  e 
doue.  176 

Miniere  occulte  intorno  a Po%^olì . JtS 
Mirfila,  ^ 


le,  e doue,  113 

Montelupo.  211 

Montepulciano  ha  ma  colonna  antica  a 
carte . ao8 

Monteuirchi.  zìi 

Monti  non  rictuano  mutaxjone  t ^ Lo- 
ro aere  più  purgato,  e migliore-  . 
Morto  fiume . 1 1» 

Mofa  fiume  fi  congiugne  al  Reno.  134 
Motto  di  Al.  Scauro  tome  pronunciato. 

a carter.  )^-4 

Mugellefi  JoHO  del  Contado  di  Firenze . 

acaule.  zzo 

Magnane, e torrente  1 3 5.305.  Doue  cor 
reua  già  per  Firenze  e doue  sboccaut 
in  .Arno,  563 

Municipali  quando cominciomo  a effite 
chiamati  con  queHo  nome  564.  Vrmi 
legiati  366.  e perche  ^67.  loro  coa- 
dicjpni  diuerfe,  e loro  babdità  36  5> 
Grado  Colonico  fi  può  mutare  Sfra- 
to municipale . 57t 

Munìcìpij  che  fiano  1 1_.  Dìfiarenti  dalle 
Colonie  1 3.  Molti  jfàrfi  perla  Tofea 
Rd  3 1 . ~Df’  Munkipij  fi  ftegheuano 
le  Coorti  Pretorie  uj.  Quando  comia 
domo  a recar  fi  in  Parte  151.  J^<jr  * 
do  era  loro  afiegnato  il  Tréo.  184 
Modo  de' Munkipij  perche  trottato  363. 

T^ome  di  Municipio  a chi  dato . 364 
Humipij  d Italia  quando  mutorno  (ìuio. 

Alat- 
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à cartel  r ii8  Strafiame^»  ^ 

^Hnìcipìo  voce  fuo  pgiùficato  finguhre  Nerone  mrffe  tltueéiio  k Kama,eli  /è<- 
du  che dependc_j . }&i  ce  grandi(fmo  nocumento . 150 

Hun'cipio  prìmj , e poi  Colonia  puó~ef-  Nerone  faceua  fenten^iare  gli  huoa^ 
ferevnaTerra  Vrefo  per  Colo-  ■ • a combattere  con  gli  animali  feroci 
nia  da  flt  fcrittori . 62  76.  Trocurò  paffatempi  a’  [noi  po  - 

^ura  del  primo  cerchio  di  Piren'ge  ijiia»  . . poli.  i8Lt 

do  turno  fjtte_j . • N'ucola  Tribuno,  e di  che  tempo  tCu. 


Plura  dtlC^An^teatro  doue  ne  fta.  169 
kluragUe  di  due  forti.  ito 

Muraglie  [acre  neceffarie  alla  Città,  & a 
che  ordinate^.  '^12 

^lur agile  de'  Gentili  ventre  meno  per- 
che, e da  chi  abbattute  140.  "Parte 
abbntute , e parte  conuertite  in  vfo 
de'Critiiani , e non  ritengano  fegno  di 
antichità . 140 

bJutaxìone  non  riceuano  i monti , & i 
fiumi  fi  per  induflrianS  "Poca  muta 


Tenne  fo(fiefa  l'Italia  161.  Cannone 
alni,  e da  chi  fatta . 261 

hi.  Niccolò  del  T^ero . li  ^ 

Nipfo  fcrmore_j.  ^ 

t{pbiltà  d'vnaCitfàin  checonfifle  4^. 

Clxcofaappetifcc^.  lij. 

Nobiltà  l{omana doue habitaua . j6t 
Noterà habitata  da  Majfimo  Cenate, "%e 
F. lippa  nobili  Cittadini  Romani . 401 
"Home  di  .Attico  acquifiò  "Pomponio,  joi 
T^jorne di  Colonia  da  che  venne^ . 


iQt>ne  patì  la  To frana  per  Carmi  Ro-  Nome  di  Colonie  milit.,ri  non  erain  vfo, 


mane  149.  Qjiindo  cominciorno  i Fé- 
fcouadi  a patire  mutaTìone,  paiirno 
Firenze,  e picfole,  e perche^  • * > 5 

K 

R I o H A Colonia  ricondotta  da 
Ce  fare  475.  DaTiberio  Nerone, 
acartt:^.  45^ 

Nare  fiume  dìuifo  in  pià  riuì . 45 

Narni  quando  fu  condotta  Colonia  6^ 
vi  furono  condotti  nuoui  Coloni.  ^78 
T^atinitd  di  Ciefu  Criflo  quando.  1 1.47^ 
T^ariuità  del  Gran  Duca  Francefco  de' 
Medici  in  che  giorno  fu.  lofi 
T^aue  dCoirgo  fu  la  prima  che  fokaffe 
il  mare^ . u, 

tìagioni  tutte  hanno  tenuto  conto  del  cui 
to  diuino,  & hoaorato  il  comune  crea- 
tore^. i£2 

Na^ftone  nuoue  venute  in  Tofana  . ^ 
2^  vCoue  Romana  fu  rehgiofifftma  netta 
fuafeir^. 

Nepcte  nominata  per  vna  delle  1 2.  Cii 
tu  di  r oficna  . jj  t 

Ne  pi  perla  icWttruria, 


a cartcj . 4Ì4 

'Nome  di  Municipio  a chi  dato,  e quandot 
cominciò  a vjarfi . 

N^ome  di  frcMndani,e  fextani  donde  ca~ 
nato  t ±ik 

Norbano  f latto  Cnnfotty,  75 

Norbona . • g_i 

NofV<a  Dea,  dotte  hall  fuo  Tempio. 
Nouetla  (ferrico  fecondo  recitata  dot 
Villani  è cofx  vana,  e finta  » ^ 

Nouelle  AInìciane . 31^ 

Numma  Tompilio  Re  fciemfiato  quan-^ 
do  fà  tot.  Tenuto  iifcepolo  di "Pita- 
gora . lot 

Nun'^ata  Chiefa  di  FìrenXe  quando  edì. 
ficaia . , >93 


Op  F E l’l  o fuo  eafo  compaffioneuote 
dcxrte.  ■ aji 

offerta  de' Pìfqni a' Romani . 399 

Ogn  JJ mti  Chiefa  quando  cd  "e  :ta.  io| 
Omero  poeta  Joiue  le  coje  di  Tri i a 
carte.  ^ 17T 

O7ore  dato  a M.  Rjib  iconte  htindrih 


T.  A V 

Ha  ehiy  e cerne  cenato 
^“Prìncipi  come  fi  daua . 104- 

Onoredelle  fìaiitcdìthi efacaufa,  tq8 
Onoba  Città  dotte  é pefia . ^ 

OniTto . joi 

Opera  di ^etin'to  Siculo» 

Opera  di  »Agennio  Frbico.  ^ 

Opera  diM.  ^Antonio  da  GaDeJè 
Graue,  e -giucid^t^efa  . ^14 

Opera  di  M. Cejare  Orlandi . 4 

Opera  di  Gherardo  mercatore,  i2t) 

Opera  di  fan  Girolamo . 

Optra  di  janto  Optato  vtfcoM  Mefi* 
ditano»  X14 

Optra  di  Pomponio,  464 

Opera  di  Skuhf  lacco , . ^ j 

Opinione  dell' autore  circa  t edificazione 
ét  Firenze  j6.  circa  vna  fauola  104. 

Intorno  ai  laSìrico  xo8. 

416.  Che  Siena  fufii  Colonia  di  »Au- 
fùfio.  _ 

Opinione  di  alcuni  che  credono  che  fie^ 
te  fujje  in  altro  luogo . x\-6 

Opinione  antica  diffUUmente  fi  fpegnf, 
■acarte.  77-  «Si 

Opinioni  ditur Ji  fipratoriffneliit^ca 

Opinione  del  Male(}>m  rifiutata . 7 6 

Opinione  di  vUrno,  0 di  Tacito  quale  ìeB 
he  preuAcre  è dubbio . 

Opinione  del  Villani  intorno  al  Teatro. 

>4  carte . ^ 

Opinione  del  f'olgo  . i ^4 

Opinioni  varie  circa  Ced\ficaz}one  di  Fi* 
renze, 

Oppida  che  cofa  erano . ? 6 1 

Oppidum  Munimtt  murato  da'  fonda- 
menti y e da  chili  S-  ^he  fignifica  in 
vulgare,  ~ 386 

S.Optato Vefiouo  Meliuitane  3 5^  Sua 
opera  H4.  .Antico , e /atuo  Dottore, 
acarte. 

Oratori  loro  vfo . 5515 

OrazÌpToeta . 

Ofdinet  e fiquenjfl  de  tempi  ca^noa 


OLA. 

come  fi  dice  da  Greci  XI  c)  Dìfflcilif- 
fimto  a trouarlo,  e donde  caufato. 
acarte. 

Ordine  del  gouemo  de'Magìflratì  da  chi 
évfcito  370.  Da  chi  lo  pigliauano  le 
Colonie  Latine , 3 90 

Ordine  equeflre . 

Ordine  delia  Religione  fempre  liabile 
167.  In  gran  reuerenza . 267 

Ordine  di  Tlinioìn  defcrmcreU  Città . 

fa  cane»  x^'i  . 

Ordine  Senatorio , 179 

Orepe  fua  rotòna . 441 

Oriente  dato  a rajfettare  a M,  .Antonio 
daOttauiano»  5*3 

. Orìgine  ielle  acque deUeTermedoiu . a 
.carter.  131 

Origine  del  Teatro  de’ Ludi  Ckeenfi  doue 
fu,  17# 

origine  delle  Colonie  da  chi  ferino  4U 
, Quando  fù,  83/369 

Origine  delia  Città  di  Fìrenre  diuerfàmen 
Ae  creduta, le  ferina  i.  10.  Incerta  i. 

. iscritta  dal  yiUanì  fTDeJcrìtta  fuud^ 

‘ lofamentCT.  Scritta  da  pochi,  ir. 
Origine  diM.  Catone  16.  Di  effe  parla 
: Cicerone  ■»  1^  " 

Orbine  delle  iìatue  quando , fu  e perche. 

acarte.  194 

Ornamenti  de .Anfiteatro  di  Firenze 
quali . 1 8 4 

Ornamenti  de’Trìonfi  canati  da'  Tarqui- 
nif,  316. 

■Oro  in  Roma  pofiiofioalrame , e perche 
a carte.  384 

Orfi  adoperati  da’  !{otnani  nelle  loro  cac- 
ce . ^5 

O/eri  fiume  X31.  537.  Dette  oggi  Ser-  > 
chio.  337 

Ofimo  in  latino  .Auxhno  69.  Fu  condot- 
.ia  Colemia  6p.  Di  tbe,  e da  chi  ador- 
nata . 1 56 

Ottimi  Citta  dint  che  importa . 

Otto  quarto  ìmperadore  quando  venne 
mliunzs-  6- 


T A V 

V 

PADANI  non  furono  fonati  da 
Gofìjnt'mo  198.  Impegno  il  cui. 
to  diurno  a cariCJ . i9g 

Tahtina , 181 

ToIjX7^o  dc'Caflellam  come  già  detto. 

a carter . 194 

ValaxTp  pubblica  detto Tarligto , ì6i 
Taleiìn  de'Cretinelle  Terme  che  cofa 
fufcL^. 

Tulio  dì  fanti  Preparati  è il  pii  antico 
che  fi  corra,  perche,  e quando  fi  cor- 
r<L.j.  iSj 

Taniolfo  Vandolfuccì  Ambafeìadore^. 

a carter . i6t 

Tanteon  di  M.  .Agrippa  -i 41. 198.  Tre- 
fio  hebbe  bi fogno  direftauraxfiine  14 1. 
Di  che  coperto , & ìncreftato  1 4 1 . Pi 
forma  ritonda , i\7.  i6ì 

Tantere  inuruenìnano  in  gran  numero 
nelle  cacce  de'  Romani . \j_  £ 

S.  Taolino  fua  opera , vefcouo  dì  T^ola 
1^  ii£.  Scriue  che  il  fan  Lorenzo 
di  Firenze  /«  Bafilica . 

Tapa  Giulio  battè  vna  moneta,  e da  luti 
nominata.  ir£ 

Tarma  donde  ha  prefo  il  nomcA  • 1 H 
Taroled'vnainfcrrz^one  £vn  Jepol^ 
a carte . 6a 

Tafietto  quanto  fila  lungo. 

Tifio  Romano  d'^erente  dal  Fiorentino. 

a carte.  i£7 

Tot  et  culo  ifìoriografo  dice  quando  fu  con 
dotta  Ofimo  per  Colonia,  eFermoeffi 
re  fiata  Colonia  condotta  da’ Rom.6^ 
Ta trizfi  difeor danti  dalla Tlebe . ^66 

Tatroclo . 127 

Tairono  voce  che  importa,  e come  fi  pi- 
glia . 190 

T aumento  bello, e doue trouato  187.188 
•^o^.Trouato  dinuouo , e doue  304. 
T rouato  dal  Valazjp  de’ Medici  a Fìefo- 
Ic  . z 1^  2 

Tau  mento  di  fan  Giouanni  di  Firenze 
moien.o  non  èli  Juo  antico,  equan» 


OLA. 

do  fu  fatto*  , ' 

Tammento  diMufiùco,  e d altri  nobili 
marmi  doue  trouato . 30  ; 

Taura  di  non  errare  bene  ^ejjo  fa  errò. 

re.  1 16. 3z£ 

Telafgt  creduti  autori  de’  Tofcani  31^ 
edificomo  Cere  j ^ yennano  di  Tef 
faglia.  3_zJL 

Teneflrini  con  molto  valore , e coHanZf 
difendano  Cafil'ino,  e da  chi  363.  Co  - 
me  riconofeiuti . 

Temone  che  cofa,  da  cbi,e  perche  dona- 
to.  19J 

Terniciem  ipfis  affieret , che  importa.- 
no  quefìe  parole . • ii  i 

Terugia  Cittì  di  Tofeana  7^  149. 316. 
318.  310.  fuoTeatro , 0 vero [Ànpiea 
tronche  ferul,  e quando  iR^  Vaien- 
te, e de' capi  d'Etrurìa  3 1 8.  5 y.Spef. 
fo combattè,  fi  ribelli ferappacificà 
co'R^pmani  319-  Faceua  feudo  a Fie- 
fole^  3 io.S’arre/eafl.Fabìo  Mafjimo. 
a carte.  330 

Tefero  Colonia  condotta  da  M.  .Antonio 
96. 118.  Ornata  di  acqmdotti,  e tf  alm 
tra,  e da  chi  156.  Chi  fu  paérone  del 
le  fue  Colonie  i^i.  bonore  dato  al  fito 
padrone.  191 

Tefi , e mifure  fono  cofa  incertiffimaf^ 
ìnflabiliffima . i 3 S 

TefiUenZ!  fono  cafi  accidentali  374.. 

Che  generano.  -374. 

Teimo  Confalo,  e quando  . iio 

Tetreio.  zjg 

Tetrognano'  della  famiglia  Tetroma . a 
carte.  ! 19 

Tiacentmi  popofi  notiffimi . 3 3 j 

T'ucenza  ha  ancora  de’ fegnì  delTeatro, 
0 vero  Anfiteatro  184.  Ci..~à  3 3 

Difetta,  e da  che  ,12^  iZZ_  Quando 

fu  condotta  Colonu  377.  Ridotta  al 
poco  377-  378.  £ quando  , e perche 
conto  jyS.  Colonia . , 403 

Viede  d-^'la  Torta  che  cofa  è..  8 3 

Tiede  U(  Liopf.iiUo  che  cofa  è . 

Ticde 


- s - - 

T A V 

fieie  rtìfptra  tffHuaìA  • t j7 

Tina  fjande  quando  venne  in  FiretiXf 
non  entrò  in  Empoli  114.  fu  quafi  e- 
quale  a quella  del  . tif 

W.  Tìero  vettori  rìdujfe  in  luce  vna 
infatx?}one  tivù  fepokrn  antico.  60 
Emendò  vno  errore . 1 00 

Tietà dellaTatria  pnòafiaì  negli  huo- 
mòli . ziS 

Tietrainfcrittain  T^apok  lo^.  ^Ter- 
ni to^  In  Roma.  Ili 

Tieira  antica . 6 9 

Tieire  antiche gua/le  184.  Bella  & aniu 
cha  trouata  in  .ytreX!(p  • iM 

Thtra  di  .Adriano  quando  fu.  111.113 
Tietra  di  .A.  Bebio . 189 

Tietra  di  C.Can/one  fen:^ tempo  iij. 

Doue  ùtroHata,  iB8~ 

Tietra  di  C.Cifpio.  , llli 

Tietra  di  C.  Vonxjo  doue  è.  ii5 

Tktra  di  C.  vmbricio  doue  praportata. 

a carter.  187 

Tietra  ft  Fabio  MaUìmo  ita  male  1 84. 

Suainfcnxxione^.  iSj 

Tieira  di  Fiefole  i in  Roma  • 1^ 

Tietra  di  Grantanìo . 116.187, 

Tietra  di  Tifa.  llé 

Tiara  di  Lucio  Floro.  194 

Tìetrual  ^digliaioidouet  e perche  cm 
ditta.  . io£ 

Tietra  che  luogo  era.  . . 414 

Tiene  a Decimo  quinto  è lontana  da  Fi- 
rtnge,  è era  fu  la  firada  Roma- 
na , & oggi  è alquanto  dijcofio  154*. 
Come  giadtt'.a.  - ~i~34 

Tiene  a Doccia  come  già  detta.  i 
Tiene  a Settimo  quando  acquiiìò  tot  no- 

iii 

Tipiflretlo  ycceÙo  ha  i demi  fecondo  Tli- 
ulo.  . • 140 

Tiramidi  a che  firutuano.  104 

Tifi  Città  d'i  talia  j g. Edificata  da’Gre- 
4Ì  1 1 1 , Sua  pofitura  fecondo  alcuni 
no.  vi  fi  veggono  1 veflìgij  de'Tea- 
#<7^  degli  .Aiyteatn  ^ Sua  pieU4 


o LA. 

m firitta  tt^.Tra  che  fiume  po^ 
fia  ij  i..Ant^ardiadiTofcana  1 j9. 
Città  nobUe , e potente  in  man  150. 
Terchf  condotta  Colonia  i^o.  Da 
che  detta  174.  fe  delle  dodici  Città 
dìTofeana  iik  430.  ToHadé 
Vìrgifto  per  CittJdi  Tojewa  anpeat 
e potente  Trouòicia  Confo- 

lare  344.  Chiefe  fupplimento  di  Co- 
lonie , e quando  344-  Haueua  fua 
propria  Republicat  e Cafiella  minori, 
a carter.  361 

Tifa  di  Grecia  già  Terra  , 0 Calìelio 
131.  y teina  al  fiume  .Alfeo.  13 1 

Tifoni  di  che  fi  doleuano  170.  Hanno 
dfferenjfco’Lucchefi  170  T^on  fo- 
no nelTribo.Arnienfe  186.  Loro  of- 
ferta , e domanda  a Romani  399. 
?\lel  contare  gli  anni  fino  vn  anno 
òinan-zi  a gli  altri . 468 

Tifloia  Città  d’ Italia  T^on  è deferita 
ta  da  Strabane  Da  che  così  detta 
374.360.  Qjtanto  é che  fu  così  chia- 
mata 171;.  T^on  ideile  dodici  Città 
di  Tofeand  343.  Già  poco  ricordata» 
e perche  3 3 3.  Cafo  ridiculofo  auue*  j 
nuto  in  Tifloia,  e quando.  4 ^ 

Titagora  ritroMÒ  la  mìfura  della  gran-  ■ 
dcxga  d‘ Ercole  147^  Di  che  regola  fi 
feruì  per  ritrouare  detta  grandexga 
1 37.  Eccellente  Filofofo  creduto  mot 
fifa  di  Humma . Tompìlto , e quando 
fu.  101 

Tìtiura  è fatta  cofa  più  antica  della  fini 
tura  da  TUniox^o. E errore.  140 
Tlatone  di  buon  gouemo.  447 

Tlauto.  4 j £ 

Tlebe  diche  fidiUtta.  181 

Tlebe  RuHicana  douehabitaua,&  a che 
deflinata.  < 

Tlebe  Urbana  doue  habitaua . 361 

Tftnio  non  dette  il  nome  di  Colonia  a Fi- 
renze ^ Non  mette  Firenze  frà  le 
Colonie  ^ Lacerato,emorfo  da  mol- 
ti 6 j.lÌA  acquifiato  nome  é bugiar-» 

* ' ■ ' ' do^ 


\ 


1 


( '• 


T'A'VO'X^AT 

io  promfffà  67. Sho  ertoré^e  ■ vna  caccia  17  Trt  tobè  'Con/ìiCf" 
. corttrarìo  a fé  ftejjò  6j^Ha  errato  nel  '17 o-  Superò  Corfarii  <t-i . Sua  porr  ' 

lo  fcriuercJo.  Koniìna  Siena  Colonia  te  dmenàta  grande  in ^nca . 1-58 
17  j . Scriut  f>gni  cofa  de'tempi  fuoi  ijj.  “Pomprio  Strabone  ìnuemore  delle  Coio. 
TaJJato per  poco  veritiero  177. SàSa  nìe  Latine^. 

•to  dall’autore  iLi^Stuftoria  uy.Sno  Vomponio  anima , e corpo  di  Cicerone^ 
detto  198.  Suo  ordine  in  defctmerele  400.  Act\u.iiÒ4iome  dì  attico,  4òt 
Città  ^3,  ufirenje  era  al  fuo  tempo  Tonte  Rubaconte  da  chi  così  detto . 

Totttffi.  i a(]olutì  Signori  nelle  date  de’lo- 
ro  priuìlegif.  460  ' 

Tonxp  Città.  . • 3J9 

Popoli  tutti  hanno  i proprij  riti  di  facrtm  : 
ficarcj.  51 

Popoli  di  Meriggio  di  poca  for^a  , ma 
■afiuti,  t di  lottile  ingegno.  r 5^ 

Popolo  Romano  tenace,  &auido  deli'bo 
ttore  3 94  Largo,  & amoreuole  wer- 


i^wHain  fe  molti  errori  i^6.  Sua 
noria  imperfetta  z 140.  Doueé 
come  finì  la  fuav’ita  i40,Comechia 
ma  i y^etuloniati , e come  Populonia 
5 : o.  Doue  pone  t Etruria , & altri 
popoli  334.  Ha  bifogno  d'ejfere  di- 
chiarato. j |4 

Plinio  giouane  dd'tgenti(jìino  , dr  accu- 
ratUjimo  fcrittore  6^  MoHfa  donde 
fu  canato  il  nome  di  Florentia  z-t  u 
Racconta  la  'fine  della  morte  di  Pli- 
nio fuo  7^10  240.?  le  cofe  fatte  da  Pii 
nio  fiioxio,  . 240.241. 232 

Plinio  Nouello  Confolo,  e quando.  464 
Plutarco  di  che  tempo  fà  21}.  ifiorio- 
grafb.^  ~ ii£ 

Pò  fiume  dìuìde  la  Lombardia.  348 
Podeflà  fi  condnceua  in  Firenge , e don- 
de fi  eleggeua.  • 13  j 


fo  li  fifoni  Quando  e con  t aiuto 

di  chi  comincio  a fare  acquiifii  4 1 1 .. 
.AuueTjlo  a dare  i benefixij  temperi 
t ameni  ~ '38^ 

Popoli  Settentrionali  di  gran  forgiti  ma 
dìgiufigio  graffi,  & inetti.  3381 
Popuionìa  antiguardadi  Tofeana  ‘2^  0. 
HibbeVefcouado  274.  f^ng  delle  ii. 
Città  dITofcana  3H?.  319.  3 20^330^ 
Sola  fi troua polla  fui  mare.  322 


Poeti  poco  a loro  importa  che  la  fama  Tortedi.Firenge  quali,  e come  chiamate 
fia  vera,  0 /alfa , 20  3 I3i.i<?3.i92.292.293.i94.302,< 

Poeti  Greci  antichi , perfettìffimì . 6 Porta  Flumentaua  donde  detta  . • :z34' 

Poeti  Romani  antichi  perfettiffimi . 6 Porto  di  Luna.  xa. 

Polengia  di  che,  e da  chi  adomata  . a'  Porto  Ercole  donde  così  detto. 

carte,  Porto  Monaco  donde  poteffe  bauere  tal 

Polibio  tfiorio^afo . nóme^ . il- 

Toligiano  ifloriografo  i o.  Tiene  il Tem-  Porto  TalamoncA,  22. 


pio  di  San  Ciouambatifia  di  Fhrenge 
per  antico  143.  Dotto  delle  cofeRo- 
mane  107.  Diffe  Firenge  tjfere  vna 
delle  Colonie  Romane^,  lóy 

Polirne.;»  ' 7 99' 

Pomerio,  379 

Pompeo  grande  , e potente  Cittadino 
Romano , e doue , e con  chi  fi  trouò  a 
parlamento  j jt.  MuròvnTeatro , e 
quando  izo.  Quante  pantere mtffcin 


Porto  yentre^.  tt- 

PoHumio  quando  trionfò  della  Spagna  - 
■ 390.  Dette  vn  calcio  al  Feeiale.; . a 
carte.  * 401  " 

PottfiiTributùgia.  438 

Poteflerie ne’  fobborghì  di  Phreng^.  28 1“  ' 

Poggi  in  vfo  anticamente  . 1 3 8i^  » 

Pogguoit  muta  flato  ^ Suo  protettore 
in  Roma  Colonia  di  Cittadini  Ro- 
mani. 4.- 5; 

Preftt- 


I 


i- 


T AVOLA. 


Trefttturiì 

TraneUre. 

Trrfidij. 

Tiaorì. 

Trincìpì> 

Trifci  Lathù. 
Trìfco  fcriitore, 
Trmiegif. 


ilo 

ilr 

J80.389 
19?.  1^104 


Trìuilegijdi  San  Ciouavibattfta  di  Fhm 

148 

TriuiUg^deìr Imperio  Romano.  164 
Trìuilegti  di  Santa  Maria  del  Piarci . a 
carter.  148 

Triuilegij  delle  Colonie.  164 

TriuiUgiodi  [petiofoP efeouo. 

Trocopio ifloriografo . 183  x i f 

Trolctarij  che cofa  pano.  278 

Trennontorio  C unterò . 132 

Tropopti  dellt  hnommi  mutabili.  309 
Tropofio  del  Collegio  Cattedrale  feruiua 


148 
1 90 

190 
190 
190 
1 90 


a San  CiouambatiPa. 

Trotettore  di  Bologna  chi  era, 
Trotettore  delle  Colonie  chi  era. 
"Protettore  di  Tox^oli  chi  era. 
Trotettore  de' Reatini  chi  era. 

Trotettore  de’ Siciliani  chi  era. 

Trotettore  de’S idicini  chi  era.  

Trotettrice  di  .Areg^o  che  famiglia  era. 

. a carte.  1^ 

Trouerbif.  195. 114.11 5.168 

Trokincie  190.195.134.83.118.338. 

55^  3 40'  . 

Tromneia  d’Mffrica. 

Ttibldio. 

Tubilo  Cornelio  Cetego  Confalo, 

Tubilo  Decio  Confilo.  . 

TJtblto  Lentulo  Confilo . 

Tubilo  Scipione  Co*i fola. 

Tubilo  Scipione  .Affiricano. 

Tubilo  Tigio  perpetuo. 

Tuglia  paefe  largo , e graffi.  

TiMarij  mterueniuatfo  nel  fare  le  Colo' 
nie^.  369 

7>yrgi  vna  delle  Città  di  Tofeana.  a 
carte. 


li* 

ili 
il  9 
lii 
418 

470 

121 

ili 


Q^a  D R T G A donde  così  dett  * • a 
carte.  180 

Ujudrigario  iPoriografo.  35 

Quadrigati  moneta  antica.  1 8 0 
Qualità  delie  Colonie  da  chi  fcrìttc.A  /a 
carte.  . 4^ 

Quartieri  che  diuidono  la  Città , Contai 
do^e  difiretto  di  Firenze  iSo.Ciafckio 
cjuartierehail  fuo  Ficariato  nel  Con^ 
tado.  181 

Q.Fab\o  Mafpmo.  , 3 30 

F ululo  Flocco.  I 56. 390 

Gargentùo  Cittadino  Fiorentino . a 


carte. 

Q.MinucioRufi, 

Q.  Vario  Sui  rane  fi. 
Q.  Ferranio  Confilo. 


iì  é. 

xt’o 

4ZJ 


R./fccoMANDATi,  che pgnip» 
culo  ^G6 

B^dagafo  rotto , efuando  e da  chi . i8t 
Ragioni  delle  Colonie  ferine  da  .Agenio 
. Siculo.  4_i 

Ragione  perche  fu  edipeata  Firenze,  e 
. difabitata  Pie  file.  314 

Rame  pr'mavfitomKoma.  265.384 
Rauenna Cafiello  de'Sabini.  ~ 231 

Ke  .Artù  fcriue  de' fatti  di  Brettagna. 

a carte.  8. 

Re  cacciati  di Koma.  316 .457,461. 

Reali  di  Francia. 

l{eategià,  hoggi  rì  eli..  5^  169 

Reatini.  _ 49.191 

Reina  Bellifca  prefa  per  inganno  dai  Cen- 
turione. 3 

Regìnone  ifloriografo.  115 

Regiflri  Tontipcali.  J i 3 

Regno  d’Egitto  ridotto  in  vrouincia . et 
carte.  iiS 

Regola  ottima  d fbanere  rocchio  a'tein^ 
pi.  i40. 

Regola  di  viirum,  340 

a.eii- 


T A V 

^ettfiìone  Cr^lUiut  4.146. 167. 507 
Ket'ufMÌe  di  Fabio  Vittóre'.  119 

Kcmis di  Francia  . 

Kemo  nato  dibaffa  conitT^otu.  , 2 
Santa  Kcparataé  Firen:^.  148.  164. 
lSi_. 

Keparato  Vefeouo  Fiorentino.  1 1 5 
%efolux^ne  i.Crlare. 
tcinoceroate  animale.  1 7 j 

riputazione d’vna  Città  in  che  confile, 
acarte. 

rifedio  voce  vecchia.  11  j 

rijpojla  deb' autore.  196.)  ^7.407 
rocca  del  Campidoglio  di  rama.  ii8 

rocca  della  Colonia  Fiorentina.  t |o 

rocca  tf Ilio.  riè 

rocca  di  Spaleto’  184 

rocche  fatte  dalli  anùcbi  come  erano  no 
minate^. 

rodif  amici  de’ romani.  385 

rema  49.61.105.1  }o.  161.344. 149. 
150. 164. 16  5. 171.173. 180.28  1. 

^i_.  j07.?>6.  34'-34^-  549-3 50- 
3^.  565.  369.370.371.  ^83.384. 

475» 

romani.  6.1 1.  1 3.  ^8.19. 3^7».  99» 
105.144. 1 51.171.  183.  1 95. 

107. 108.333. 141.149.167. 178. 
361  186.317.311.335.  37g.4«  j. 
4^7-4  57-467» 

romilia.  aM 

romulo.  7.151.170 

roftUani.  310 

rofelle.  174.3 16. 319. 3 10.7  30 

r/i  FarfagEa.  ij^ 

R0tt4  di  L.F.mdia.  317 

rotta  de’ yeienùt  317 

rouina  d'.Alba.  ^ 307 

rouina  d'alcune  Cittì.  ijl 

rouina  di  alcune  Chìefe,  a?  3 

rouina  di  Fiefole.  307 

rouina  dell’Imperio. 
rouina  di  alcuni  Vefcouaiì.  i7i 

rouina  di T olila.  i6i 

èi.  rubaconte  Milanefe  di  enfi  ìdan- 


o L a: 

della.  ^ 

ruberto  Cenale  Vefciuo  Zdrbarenfe.  1 6 € 
rubicene  fiume.  3^7 

rnlloTribuno.  308 

rullio.  : 40 1 

Rutili  0 T^umanziano.  110.197 

J • 


Sw-4  B I N t corgìunti  co’f^eìenti. 
1 1 


n6, 

34  395- 

Sactano  romano  fiioi libri  jf  enti.  163. 
164. 

Salerno  Colonia.  ^ j 

Saltatore  voce  Lathuù  174 

S.Salueflro.  riiif 

Saluflio  ifìoriogjrafo.  ££.  r^.  jo8 
Sannio.  151. 

Sanniti  popoli  S Italia,  361.44  3T 

Safio  della  Golfolina.  14 

Scar fella  del  T empio  di  S.  CtOHambatifla 
di  Firenze.  lèj. 

marauigliofiffìma.  178* 

Sch'auo  de’Baroncelli.  ìAf 

Scipione  ,/tfiricar.o  il  minore.  82^ 
Scipione  ./ffricano  il  maggiore,  87.158. 
408. 

Stipane  Traffica.  179' 

Scorezjjpne  di  teflo.  - 77 

Scrittori.  5.67.89.90.196.111.141, 

164.315. 338.436.473»  ^ 

Scrittori  anitcht.  8.411.4371 

Scrittori  a preZZP»  ° 97 

Scrittori  moderni.  31 5.  ìitf' 

Scultura  polla  per  pìA  moderna  deÙa  Pit 
tura.  14», 

Jfwyj  deir autore,  107.  i6i; 

Scinda  fiume.  13^ 

èrggio  de/  Vefcouo  di  Firenze  quale  fr^~ 
/c-'»  149! 

6e^o  del  Vefcouo  di  F'ie fole  quale  fijfu 
a carte.  i49' 

SigebertoìEoriografo. 

Segni  artifizialù  irS. 

Segni  naturali.  1171 

Seianoromnato.  " 436’ 

Selud 


SeludCmtlU^ 

Seluadi  ('oUunM  CtUbfc  m Tcfian*. 

'a  carte.  ji? 

Smpronumù  cs^gi  Smfrtffnm» . ^ 

Smpromo.  Liiili 

Smprenio  Brefo  Cvnfolo.  i.»r 

Sempronio  Gracco  Trionfi  jpo,  Cettfore, 
a carte.  40  < 

Senato Bomauo.  61, 1 44. i70.j^i  1.^97. 
i29^4»- 

Senatori  Komatù*  166 

Senofonte.  ^ 

Senogallit.  f^6 

Senten^atìamorte,  tzi 

Sepolcri  (ti  marmo.  ieS.  1 10 

Serapi  fua  ftatua  Ifezgata.  i®i 
Sercbio gii  detto  Oferi.  i io.ru.  nj 
Semi  vote  Latina  che  ftgivficiin  "mlga- 
rg^.  zjr 

Serwliol faurico  Confalo,  11.475 
Semilio  Cepione  Confalo . 141 

Ser.  .Attilio  Ferrano  Troconfolo.  xjo 
Seruio  Sulptxio,  180. 184 

SertùoTuUio'.^  Li. 

Serutà  dedicata  alla  cultinaX^sne , \6i 
Seftario  mifura  Fumana.  Tjr 

Settimìano  hoggi  Settigaano,  il 

Seuero  ImperadorLA.  54 

S'éari  Città.  . 155 

Siculo  Fiacco  fcrittore.  i6^ 

Siciliani  eleggono  loro  protettore.  190 
Sidicini  eleggono  loro  protettorLJ.  190 
Stena.  75- 144- 175- 3J5- } 5<*- 4 5*- 
Signa.  - ' I11.T85 

Signachecofa  ftano.  lOf 

Sigonioiiioriografo,  ^15.517 

Siila.  43.7»-^'53-3°7-4P^-447’ 
Simifontì  Caiidlo^  ■ • 

Sinueffd  da  chi  t e di  che  adomata . a 
carter. 

Siùonto  difetta,  e perche,  574 

Sìfenaìjloriografo. 

S.S'iflo  fotta  l'Imperio  ditlnfì  martìri^ 
tato..  ’ i7<>' 

Siti  delle  Città,  117. 116.117 


Siti  di  tre  Chiefe  Saerfifflm  datiaM, 
carte.  ■ <4x 

Sito  di  Fie fole.  ^5 

Smalto  antico  quale,  L 

Smaltare  antico  quale,  ' £ 

Sodi.  5?*.38).4i  i 

Soldati,  i^^.41  V 

Solino,  474 

Solmona  Città  pianata  da  SiSa.  3 1 


Sora. 

SoRrato  Gnidio: 
Spagna. 

Spagnuoli. 
Spalìtodoue  poRo, 
Spartano. 


ì7Ui7l.ì7(i 

19^.199 

i59.38g.39» 

ili 

Ili 

iiL 


Speciofo  yefcono  di  Ftrenì^.  1 3 ; . m 

Sperien-ga  del  fatto  non  fi  debbe  é^fe^ 
%are.  lo^. 

Spefe  granàffime  faceuanoi  Romani  na" 
loro  ludi.  ~ 177 

Spettacolo  de’  Gladiatori,  Va  aOU* 
diatorl 

Splendidiffìmo  parola  che  importi,  j | 

Spoleto  Municipio  venduta  aM'incanto.* 
s carte.  31.37 . 

Sp.Toflumio.  '^4Ój 

Squittmide’Rpmt^  177.i8(>i. 

Stadio  Olimpico.  ! ijg 

Staiora  a noi  quali. 

Statua  trouata . 131. 189.  ^o.  191. 

1 94.195. 19g.i9~l7  L99.  zoo  io(.  ' 
ioi.aoj. 

Statua  disAleffandro  Magtro, 

Statua  di  .Annibale. 

Statua  di  Antonino  Tic, 

Statua  di  bronco. 

Statua  de  gli  Dei, 

Statua  di  Diana. 

Statua  é Fabio  Maffimol 
Statua  di  L. Antonio. 

Statua  AL.  Floro. 

Statua  di  MarcoTremuhl 
Statua  di  Marmo, 

Sutua  di  Marte, 

Stile  A Tlinio. 


r" 


*91 
*ili 

iot 
•12* 
12i>‘ 
iOi 

181 

>94 
zoo: 
187V 

190.101.104': 

i;u 


sliS- 


Nnn 
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u: 

ìli 

log. 

. 167 

•^47 

•.108,14^ 

X08 

108.14^ 

i2i 

i.gy 
^94 


StìTmnr  toefaU,  i ffmmit, 

Stincbf  donde  ditte, 

Siìpend'mrì]  che  cofa  eràH» . 

Siorutvedi  liìona. 

Strabene  ifloriografit. 

Strade. 

Strada  delT  ^ngutUaU, 

Strada  .^ppia. 

Strada  .Aurelìa, 

Strada  Cafjia.^ 

StradaEmilìa. 

Strada  porta  roffa. 

Strada  vìgnauecchk. 

Strade. 

Strada  di  Garbo.  ^ 

Strioni  canati  da'Roniant  di  Tofeana . a 
tane,  178 

Séburrana.  ,181 

Snccafanu  ’|4MS 

Sndare  anticamente  di  grandìffimo  gh- 
Momento.  . ■•  ‘12 

Suejffa  Colonia.  1,28 

Snetonìo ifloriografo.  41.181.19). 439 
Snhtptpri  come  ftgouernauano.  ^ ; 3 1 4 
Snff'ettichecofafiano.  . .4^ 

Sidpc^o  Seuero.  ao).  1 s 9 

Superbia  quando  cotdmàò  a jurgere, 
scarte,  144 

Stari  ii*-34i 


T^sylario  (becofafia,  ili 
Tagofiimc^  1)1 

Talmuldfiil  lé. 

Tarato.  .f.  <5.81.43  T.179 

Tarquintfì.  331 

Tarquinif  vna  delle  Otti  di  Tefca- 
tia,  3 16..}  ig.  3 30 

Tarquinijpoporu'  . 413.316.317 
TarqumoRe.  . 318.311.380. 

TaffahnpcftaaUeTrotàme,  ..^^i  9 3 

Tamia  ì .Anumho  Tio. 

Tauoie  dimarmorkrouate.  il 

Tamoie delle  Colonie,  gè^.t^s 

Tmmkttaéramtm  > 170 

. 


O L A.r 

Teatri,  .iì.i.ii6.t7o.itj;t^i.xxu^ 
.197  j ■ - . X 

Temor  voce  greca , , 

Twiro  (/i  ,4licÌfandro  < , 141  ; 

Tfoiro  </i  Firenze  * 'i  70. 1^84. 1 8 X ; 
Teatro  de'Ludi  Circenf!^  ~ . n'b, . 

rwiro  rfi  Marceùo , 

TMfro  </i  Pompeio . 

Tc.go/0  inferii to  trovate  ,,  j 

Tempietto  di  ^uguflo . joo 

Tempietto  di  Cicerone^  ^ i6r-> 

Tempio.  ,188 

Tempio  de' Crifiimi,  :e,HO. 

Tempio  de  gli  Dei,  . . , ' .iii, 

T empio  de'Gentili . 139. 140»  146,  ? 

Tempio  di  fan  Gìouambatfla.  i45.i4g».y 

IÌL-ÌI4:  . { 

Tempio  di  Cìeme.^ . i ^ x ^ i 

Tempio  di  Gioite  Capitoriao , ~ . 144 

Tempio  di  Giunone^  , ^iiZ? 

Tempio  dà  Martè.^,  93.  ii4,i45wiji^y 
101. 197.  iy8 

Temptpré^argiaDea,  •*  .31»^* 
Tempij.  13  9.141.197^. 

Tempii Mademi.  iii  • 

Teodorico  fcrìttore , 

Teodofio  Imperadore,  140..  .146.103^, 
114.  « 

Terenxio,  , 354 

Terme.  114. 1 3Ui97.i33.i3^'i84 


T erme  { ^A^ipp'a 
Terme  .Antoniana  • 
Trrnif  Deocligiana 
Terme  é Firen:^. 
Terme  diRoma. 
Termità. 

Termini  .Augullei. 
Termini  Cefariani . 


iìh 

. - '34 

I3l~r3\.i97 

• .-Ui. 

.listai  yi 

Iz' 


Termini  della  Colonia  furatt.iS6.i7\ 
Termini  de'Confini,  1 58 

Termini  di  Firenze, 

T ermkti  delle  migli  a» 

Termini  detleTrouincie, 
r erfli  boggi,rialnur4mna.to,  1 91.134. 
a<8. 

Tm* 


i 


TA’V 

Ttfracdmf  fi  due  ìi$  Latino,  ^i6 
Terracma  prima  detta  ,4nxur.  117 
Terreni,  16f.176.ioS 

Terreni  dì  Beneuento,  118.4)0 
T ermi  di  Capotta.  j 1 ) 

Terreni dei/a Colonia  Fiorentina,  166. 
176, 

Terreno  di  Firenze  alitato , 187 

T erritorio  di  Firen:^^.  17! 

Tefaglia.  jii 

T^eantkhe,  -188.189 

Tenere  fiume.  49.3x7.1)5.155 
Tiberio.  59.118.455 

Tiberio  prenome  a chi  fi  metteua.  1 5 5 
Tigri  .Animali . 175 

Tinca. Valeflino.  5<4 

Tito  figliuolo  di  ve^efiano,  140 
Tito  .Aurelio.  ^ I5>7. 1 1 1 

T.  Sempronio  Confalo . 41 8 

T . làuto  Ifioriografo . 514 

Titoli  de  gl'honori  fi  cercano  nelle  me 
diglie.  458 

Titolo  dì  Città  rimane  ancora  a Fìefole . 

m carte.  507 

Tigia  farmglìa  antìca,  ■ 19 

Tigjo  perpetuo.  1 97 

Todi.  105.155.185 

Toletamdoue,  351 

Tolomeo.  50.111.115.1 17.115 

Tolomeo  B.e.  198 

T olofa  Città  di  Francia . 119 

Tori  interuemuano  nelle  cacce  de’Koma- 
ni.  175 

Torquato  Confalo.  si  5.5  95 

T otre  del  Faro  d’ .Aleffandria.  1 98 
T orrente  e non  fiume  fi  pud  d ire  Idugno 

Torfi  antichi  yenduti  grandmimi  preg- 
ai. 188 

70ycan4.45.178.149.155.151.119.158. 
141.197.  111.  514.  510.517.555. 

^ 57;  54*- 5 5'* 

To/cuni.  45.7  5.148.151.151.515.511. 

517.550-55?  3^**57o. 

Totih.  .145.505 


G L A.- 

Trebbiano.  ‘ 

Tragedie^.  178  179 

Traiano  Imperaiore^f.  181.120.417 
Tratto  bellilji  mn.  199 

Trebbiareil  grato.  155 

Treblno  in  nofira  lingua  che  figmfica  . a 
carter.  171.174- 

Tribo.  95.  ilo.  181. 184.  311.405. 
185.185.317. 

Tribo  .Amìenfe.  185.185 

Tribo  Vontino.  m 

Tribunale  all'antica  come  fi  dice  oggL 
a carter.  ■ 500 

Tr'ibus  voce  Latina  che  fignifica  in  vul~ 
gare.  180 

Tributi  Bomani  doue  fi  ptfauano.  374  ^ 
Trionfi,  ’ 515.550.545 

Trionfi  (t .Antioco . i S 5 

Trionfi  di  Cartagine^ , 185 

Trionfi  di  Terfe.  185 

Tripudio.  .*75.174 

Trìuertini  che  coja  fiano.  141 

Trmmmrato.  53-441 

Trofei  di  Mario.  1 

Tronto  fiume,  xff 

Trouatori.  5 

Tuberone  iHoriografo . j 5 

Turdetanì  popoli  notiffim,  7 

Tuliola  figlia  di  Cicerone.  105 

Turcio  .Aproiùano,  1^7 

Taro  fiume.  1 j t, 

Turane  C'utd  hebbe  per  Vtfiouo  S.  Gre- 
gorio. 157.168  . 

V.^LINTINIANT.  171 

yalentiniano.  559 

Valentìnìano  Symmaco  prefetto  di  Ro- 
ma. 1 98. 1 1 4 

vakrìanolmperadore.  175 

y alerio  Fiacco  Confblo,e  con  chi.  435 
Valerio  Sorano.  157 

valuta  dell'ordine  Èqueflre.  41 
Vandali  trattomo  male  Roma.  165 
Varietà  de’ tempi  fi  debbe  offiruare . a 
N n n 1 cat- 


T'A  V 

^ 141.588 

Varo  fiume  dWrouenx^*  * 337 

Vtcihi  nofirì  foco  morcuoìì,  1 z|.  175, 
419. 

Veìentì . 3 1 7*  5 3 17*  3 3 1 

Veìentìnt*  576 

Vfiij  vna  delle  11. Città  di  Tofeana  • 316. 
317. 328. 330 

Velino  lago . 49 

VelUio  quando  fermo  la  fuailoria.4^6 
Vflleio  VatcTculo . 411.411 

Vellltre,  37<5 

Veneti  dotte  pofli  da  Timo  • 334 

VcncT^la  Città  delie  viiime  0 4$ 

Venofa,  378 

Verde  colore,  171 

Vergtlio  Toeta  « 8.  1 77. 3 1 r . 3 76 

Veriftrnìli  come' fi  mandano  a terra,  ij  5. 
414  410 

Verità  non  può  Hare  lungo  tempo  occuU 
ta,  71 

•j  ^ ^ 

Vernio  raccomandato  a Fìrenxe,  1 1 1 
Verona  ba  fi  gru  del  T eatro  > 0 ,4nfitea» 
tra . 184 

Verriq  Fiacco,  . ^66 

Ver  fi  da  legger  fi  per  ritto  e per  rotte- 
feto . 1 6 1 

Vefcouado  non  fi  da  fe  non  alle  Città, 


O L A.' 

Veftipj  de  Tempii 


- V 


167 

176 

171 

17(3 

3.7; 

»74 

^74 


<j  carter . 

Vefcouado  di  Faenza , . 

Vefcouado  di  F^ren';^ , 

Vefcouado 
Vefcouado  di  I ucca , 

Vefcouado  dì  Topuhiiht . 

Vefiouado  di  Rof  Ile  , 

Vtfeoui  non  mutano  mai  loro  turifdxh^* 
ni,  167.271 

Vffiotto  di  Firenze . 149 

Vefpefnro . 8 1. 1 8 1. 1 40.  164 

VeJtib.iU  che  cofii  filano . 163 

VeClijfj,  131 

Vs,b^HÌ  yfnt’chi  • '183 

Vegligli  dt  Hi  anfiteatri , * ^ 3 

Vedici  •!(  Hi  f '/'/y  * » 3 5?  1 40 . 1 1 8 . 1 1 9 
ijj  de  T cafri  • 183,184 


...  .... 

Veftigij  delie  T erme  di  FìrenZF , 131. 

VeffiUo,far  mofira  del  VcffiUo  che  impor 
ti-  4^1 

Veterani,  82  91.  91. 160 

Veteres  Iqtiniy  voce  diuerfumente  prefa,'  4 
a carter,  ,383 

Vetulonia  vna  delle  ii.  Città  dìTofeana  j 
a carter,  3*^ 

Vetuloniati , 310.  349 

Vrtuloniefi',  , ■ 31^ 

Vettigalì.  ^ ^ 

V filiali  delle  monete  come  detti . 384 

Vgnerfit  anticamente  é grandijftmo  gìo^ 
uamento. 

Duca  Vgo  Marchefe  di  T ofeana  edificò  la 
Badia  a SettÌF>o\  Ul 

vicariati  del  Contado  di  FireuX^  .181 
Vici  che  cofa  fiano,,  ■ 361 

Vicinità  che  fofpetti  ha  feco , 114 

viceruinhon  chi  hanno  differenra , 170 
Villa  u^rrima , 1 20. 133 

Villa  Sarrùjna  fia  chi  haueffi  il  nome,  176  ; 
TUìlledi  Cicerone , 19 

ViUe,de'!{omani  da  chi  denominate , 1 9 
vincitori  ne* ludi  olimpici  iif  gran  conto, 
a carte,  » 183 

vincitori  nelle  guerre  diche,  erano  pa* 
droot.  363.  369 

violente  da  che  nafeano , 116 

Virtù  fuo  nome  honorato  rctfro.i  91.193 
Virtù  de*nmtcì  amirata  & onorata,t  9 3 . 
vitmui  popoli,  270 

vìtrunìo  fetìttore*  1 3 3. x 68. 170. 1 99 
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Vittoria  (fottìo, 

-vittoria  di  Cefare  Dettatore^, 

Vittoria  Far  fatica. 

Vittoria  Pdippenfe),  . /*  , 

Vittoria  dà  L Umilio, 
vhtcria de*Veienii^  - » 

Vlfjtri  che  voglia  dire,  . . 

Vmbrìdoue pofli  da  Vtinio,:  334.  31^ 

.3 3 3 39-  ; . 

Vmbria  Città  chi  bMieffi per  Conjòlari,  ^ 
193.124* 

r§ci 


T A V 

«fan  «noK  •»  fitl  tjmmmimm-' 
te  vana.  *Jo 

Vocinuone  quatt. ^ «6tf 

Volterram  prm  de'loro  beni  da  Siila. } 9- 

7J^.JIC)  .^O.JIO.401. 

b'oltrrra  Città  d’Italia.  J4.  j p.  7 1. 185. 

i49.ii8.jii.zji.>507.3I0.36i^ 
yohrrrano  Jtr.ttore . ' 

Volfcl  310.395.401.443. 

yqjtna'fndjlell'e/tì^  0tÀdi  Tofiaaa. 

316.318. 331. 319.105. 
y(jLuTna.j9itop<i/lan’Tofcanì.\^ 
volturno  Città'don'd'e  ha  pirefo)lnome. 
a carte. 

Volumano  boggi  volognano. 

Vrbani.  y.  ' J 

Vrbani  della  Città.  ^ 
y ebani  di  KOnta. 
vwiiutàÀoue  polla, 
vMò  fiume. 

Vene  trouate. 
yfanxe  ffn/Jo  fimutauoM, 
yfame  di  l gotumo,’  ^ , 

yfanje  deU'inJepte.  * ^ ” 
y[an:tg  di  idagiSìtatu 


O L A. 

vpmff  della  8 eligìànt, 
yfanxedrUì  frrittorL 
VpatXf  dette  vefli, 
yjò  de'Romanì. 
yfo  'detti  .Atenieft, 

^ . r 

yjo  detti  ,ateni^ , 

Ufo  ie' Cartagineji. 
y/o  de'Creci. 
Wode\Catinì:\  n 
yfo  de'Romanì. 
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yfb  dette  Hatke  ’antUhe.  ' | pi. i 94>i<3^ 
yfode'yolfà.  37# 

Fmlìa  fondatrice  detta  laiSa  tS  f ìren- 
V-  *31 

. • i 
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370  Zeni  vocet  Greca  che  importi  m bulgare . 
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isTo  Qìuoco  Greeof'  , iw 

• V Jj  X : ^ • ' r.  7*. 

♦ 

l 

S.n  .Ottoni  Vefcouo  di  Firenze 
jl,  icofte.  f ioi 
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R E G I S T R .O. 


t Abcdefghìklmnopq_rstvx  Y z. 

AaBbCcDd  EeFfGg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Ni»  ; 
Oo  Pp  Qcj  Rr  Sf  Tt. 

Tutti  fono  Duerni  eccetto,  Q(]  Rr  che 
■■  fono  Quaderni. 

--  Aaa  B*bb  Ccc  Ddd  Ecc  Fff  Ggg  Hhh  lii 
Kkk  Lll  Mmm  Nnn. 

OTutti  fono  Quaderni  eccetto,  Nnn 
^ . che  è Duerno.  . t*-v 


IN  Fiorenza; 

Nella  Stamperia  eie’ Giunti . 1584. 


